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DORA D’ ISTRIA 


I 




Le doline die dettino di storia o di altre scienze (rese molto 
serie o dilllcìli dallo spirito esegetico del nostro tempo) non pos- 
sono esser molte; ma pur ve n’ha alcuna. Ed è anche vero che 
nessuno ha negato alle rare abitudini e alla costante volontà di 
queste intelligenze eccezionali, la giustizia che meritano. 

« Dora d'Istria » nome che non ci scorre nuovo dalla penna, è 
fra queste poche. Essa tratta studi irti di ostacoli che racchiu- 
dono erudizione copiosa, e ad un tempo conoscenza generale della 
storia nei suoi minuti particolari, e spirito sintetico, dottrina 
della politica, delle costumanze e del carattere nazionale, appresa 
più che nei viaggi, — che tanti fanno, — coU’avvicinarsi al popolo, 
collo scrutarne la tempra, non isdegnando di studiarne anche i 
piccoli episodi, gli usi, le tendenze, i canti, nel ricercar tutto e 
tutti, e riprodurre con minuziosa coscienziosità i giudizi degli 
scrittori, la sostanza dei documenti, le fonti. 


Lasciamo di parlare della famiglia cui appartiene la principessa 
Elena Ghìka >1), o di quella del principe Koltzof-Massalsky (SI 


(1) Vedi gli « Albanesi in Rumeniu >. 

(2) Vedi i « Rurikovitchs » nella Revue des deux ntondes del 1“ feb- 
braio 1872. I principi Koltzof Massaisky sono ora il ramo primogenito 
dei Rurikovitchs, fuirdgiia del fondatore dell'Impero delle Rus-sie ^862)- 
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colla quale s’é imparentata, restringendoci a pochi cenni bibiio* 
graflcì sulle pubblicazioni dell' egregia Autrice, più nota sotto il 
nome letterario di Dora d' Istria — pel periodo dal 1869 al 187:1. 

L'attività singolare di questa dotta scrittrice si rivolse ai Canti 
popolari della penisola orientale (Rumeni, Serbi, Elleni, Bulgari) 
sui quali aveva cominciato a dettare dotti e patriottici articoli 
nella Revue des deux mondes dal 1859, e vi aveva per allora 
posto termine nel 1868. Ripreso pertanto (1870) Io studio, che ab- 
braccia i popoli di razza Anno-mongolica (magiari, turkomanni, 
ouzbeki, kirghi, ottomani, ecc.). Dal 1871 al 1873 pubblicò gli 
« Albanesi in Rumenia > poi gli studi sulla Svizzera. 

Nelle Alpi e nel Jorat sono descritti i cantoni italiani ed un 
cantone francese. A questi studi hanno rapporto le pubblicazioni 
anteriori : La iSwtsse Allemande; — Au bord des lacs hflvéliques; 
— Le donne in Occidente (1) (che si avrebbe potuto denominar 
più esattamente Donne in Isviszera). 

Si comprende facilmente come potesse fornire argomenti si sva- 
riati alla penna dell'Autrice un paese quale è la Svizzera, che 
conta popolazioni si diverse, appartenenti a due religioni che si 
contrastano a vicenda il dominio, ove cia.scun cantone ha una 
forma differente di costituzione democratica, dallo stato patriar- 
cale dei Grigioni alla democrazia modellata alla francese di Gine- 
vra; solo paese d'Europa dove il sistema repubblicano abbia trion- 
fato, e che presenta lo spettacolo sorprendente d’una piccola na- 
zione, circondata da Stati potenti, che seppe difendere la propria 
indipendenza. Vario nei luoghi e nel clima, — dall'Oberland ove 
l'inverno dura sei mesi, al Ticino ove esso è ignoto; — e che ac- 
colse stranieri celebri, — quali Voltaire, Byron, Gibbon, Chàteau- 
briand, Gioberti, ecc. — onde offre allo scrittore scene di natura 
e ricordi storici in larga copia. 

Negli studi sulle epopee Mahàbhdrata (memoria letta alla So- 
cietà d'archeologia d’Atene), RàmAyana, SchahHameh, (pubblicati 
neW Antologia), l'Autrice si è occupata specialmente della seconda, 
specie di gigantesca iliade dell' India, fatta conoscere, tradotta, 
all'Europa, dall'illustre Gorresio, e della terza, tradotta dal Mohl. 

Se Dora d'Istria si propone di continuare questi studi sui poemi 
epici, ha dinanzi a sé un campo assai vasto e diAicile, al quale 


(l) Nella Pandora di .àtene. 
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perù le apre la via lo stuJio dei canti popolari, forma primitiva 
delle epopee nazionali. 

Nel 1870 videro la luce le parti II e III degli Albanesi Musul- 
mani (sui documenti degli Archivi^ di Venezia). Aveva già trat- 
tato degli Albanesi cristiani nella « Nazionalità albanese », negli 
« Scrittori albanesi ». 

Hanno però i loro grand’ uomini anche gli Albanesi Musul- 
mani: Kuprulii; Meheraet-Ali; figlio di un agà albanese di Cavalla, 
che fece risorgere il trono dei Faraoni ; Ali Pascià che tentò di 
ricostituire quello di Pirro e dei re epiroti, ecc. L’Autrice non 
pretese di tessere la storia completa deH’albanisrao musulmano, 
ma limitò le sue illustrazioni a Scodra (Scutari) e a Giannina, 
approfittando dei molti documenti serbati negli Archivi di Vene- 
zia, città nella quale soggiornò (ler alcuni anni. 

Nelle Femmes en Asie trattò delle donne che appartengono 
alla civiltà brarnanica, buddista e musulmana, avendo già nelle 
Femmes en Orient svolto il tema per ciò che risguarda l'Oricnto 
cristiano. 

Marco Polo, il « Cristoforo Colombo dell’.Asia » non era noto 
all'Oriente quanto lo è all'Occidente. Giovanni di Pian Carpino, 
che ebbe il merito di far conoscere all'Europa la Russia, era ca- 
duto in oblio, nella stessa Umbria ov’ebbe i natali. 

L’Autrice imprese a ristorare la fama di que’due insigni viag- 
giatori. Circa la politica l’.-\utrice ha posto, fino dai suoi primi 
studi (1), il principio giustissimo: nulla avervi in politica di a.s- 
soluto, -onde una forma di governo può esser ottima per un paese 
e non convenire ad un altro. Ma ciò ch’è essenziale, è l’impedire 
ogni arbitrio che venga dall’alto o dal basso. Questo sistema, in- 
spirato intieramente dalle ideo anglo-.sassoni, è diverso dalla fa- 
mosa teoria francese dei « diritti deH’uomo » cosi popolare nel 
secolo XVIII, e che trovò un vittorioso oppositore in lord Ma- 
caulay. 

In pratica non trattasi già dell'uomo considerato astrattamente; 
ma del prussiano, del russo, dell’ italiano, i quali non hanno un 
identico culto, non vivono in un clima eguale, e non apparten- 
tengono alla stessa famiglia della r-izza ariana. Per la grande 
mutabilità delle questioni politiche l’Autrice fu ognora più incli- 


ti) Veggasi la < Suisse Allemande », Prelazione, 1856. 
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nata a svolgere le questioni sociali, e fra queste tutto che ris- 
guarda la questione femminile, a’ di nostri discussa con grande 
vivacità, se non sempre con buon senso, e con critica imparziale. 
Mirò ella sempre a tenere una via fra le esagerazioni delle due 
scuole estreme, come risulta chiaro nelle Femmes fortes e 

già nelle Femmes en Oricnt e nelle Femmes par ime Fenime. 

Per ciò non divide l'opinione della scuola socialista della Sand, 
nel suo primo periodo (huliana, Valentinc, Jacques, ere.), che 
combatte il matrimonio, come una istituzione da atolirsi. .Ma in- 
vece ricono.sce la superiorità della razza ariana sulle altre, per- 
chè ha sostituito alla donna odalisia o schiava una sola moglie. 

Circa allo scioglimento del matrimonio, le opinioni sono diverse. 
L’Autrice é di un paese in cui la legislazione circa al matrimo- 
nio è essenzialmente diversa dalla teoria latina. La chie.sa orto- 
dossa considera il matrimonio come un « mistero > o sacramento, 
ma conserva fedelmente la disciplina antica, per la quale esso può 
venir sciolto come ogni altro contratto. Tale opinione è ammessa 
senza eccezione dagli scandinavi, dai tede.schi del Nord e dagli 
anglo sassoni dei due mondi, che hanno pure si grande attacca- 
mento per la famiglia. 

Come il matrimonio, non è del pari determinata da leggi tisse 
la condizione politica c civile delle donne. 

In Occidente gli anglo-sassoni, gli scandinavi, (i norvegi, gli 
svedesi e i danesi), gli spagnuoli e i portoghesi , i magiari e i po- 
lacchi nell’Europa orientale, hanno riconosciuto alle donne il di- 
ritto di cinger lo scettro. Quest’uso fu seguito anche dall'Impero 
greco, e dal secolo XVII dalla Russia. 

In Inghilterra, il partito conservatore (che non ignora l’attac- 
camento delle donne alle istituzioni antiche) inclina ognor più a 
conceder loro qualche ingerenza nella politica. 

Tali questioni adunque non hanno alcun carattere socialista, 
rivoluzionario o sovversivo, come mostra di credere il volgo poco 
istruito; e l'Autrice, pur scegliendone le soluzioni più favorevoli 
al proprio sesso, mostra di attenderne il venletto dalla pratica e 
dall’istruzione 

Fa seguito al Golfe de la Spezia, a Pegti e al Souvenir de la 
Spezia, il Golfo di Rapallo, scritto nel quale, come nelle altre 
descrizioni della Liguria, la dottrina è accoppiata ad un senso 
gentile della natura e della sua poesia. 

Rendendo poi gli studi ministri di usuali cognizioni nei cenni 
sul « Rimboscanaento e V Eucalyplus » Dora d' Istria dimostra i 
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vantaggi che possono derivare dall' acclimatazione in Italia di 
quell'albero esotico. 

Ma meglio che questi cenni aridi e fuggevoli, a dimostrare la 
operosità singolare e la svariata dottrina dell’Autrice degli « Al- 
banesi in Rumenia » varrà 1' enumerazione de’ suoi scritti, tra- 
dotti quasi tutti in vario lingue, che qui ripetiamo coll’aggiunta 
dei più recenti. 

Non lasceremo però la penna senza riferire alcune belle pa- 
role del professore Angelo de Gubernatis (1), che risguardano a 
un tempo la donna e la scrittrice: 

« Il poeta ùbW I liade, cieco veggente, non sonnecchia certa- 
« mente quando, per farci comprendere come sia meravigliosa- 
« mente bella l'Elena argiva, si contenta di mostrarci gli astanti 
« pieni di religioso stupore, appena la splendida principessa si 
« rivela. 

« Io non ho veduto la principessa Eiena di Romania, ma dal 
« concerto d’inni alla sua greca bellezza, che intorno mi suona, 
« inni di principi e di pescatori, di poeti e di critici, di duri sar- 
« niati e di piacevoli latini, debbo supporre che non si tratti di 
« una bellezza imbellettata, d’una Diana o()aca, d’un flore da stu- 
« fa, ma si di una vaga e robusta flaminclla, sempre lucida e sem- 
« pre viva... Rumeni, albanesi, greci, slavi, latini, trattano e ri- 
« spettano come loro operosa concittadina la Dora d’Istria, perchè 
< ella ha fatto suonare in Occidente la sua parola simpatica, as- 
« sennata, viva ed elegante in favore di tutti : all’Oriente poi ed 
« ai latini ella rilevò i meriti de’ tedeschi, degli scandinavi, dei 
« fiamminghi e degli anglo-sassoni, aftlnchè il progresso non re- 
« sti esclusivo privilegio d’alcun popolo... > 


ri) Rh'iatn Contemporanea Nazionale Italiana, Torino, aprile 1869. 

r. ri.xxx, p. 107. 


» 
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BIBLIOGRAFIA 
DELLA PRINCIPESSA DORA D’ ISTRIA 
l8-">5-l873 — V* Edizionk, 


PARTE PRIMA 
Storia Letteraria. 


dante I. - Poesia popolare della penisola orientale. 

J . LiUérature rouniaine — Chants et récits populaires. {Libre 
liecherche, Bruxelles, marzo 1857 t. V, disp. 3). 

2. La lUiUonalité roumaiiie, d’après les c/iants populaires. {Re- 
rue des detta; mondes, 13 marzo 1859). 

.3. La nalionalilè serbe d’aprés les chants populaires. ( Revue 
des deux mondes, 15 gennaio 1805, Ortent di Bruxelles del 
1807, Il Nazionale, Zara, anno IV, 186.5 N. K» e sep.). 

4. La nationalilé albanaise d’aprés les chants populaires. — 
Les nlbanais des deux cólés de VAdriatUpie. (Revue des deux 
mondes, 1.5 maggio 1866). — Questo articolo, fu tradotto in yreco 
da Therianos, prete della Chiesa greca di Trieste e direttore delie 
scuole elleniche , nella N. 256-282 del 1866; in italiano da 
Artom, e in albanese da Demetrio Camarda, prete della eli lesa 
greca-unita in Livorno. 

Veggansi — La nuzionalltà albanese secotido i catiti popo- 
lari, con liiogralla e ritratto dell’Autrice da un disegno di Felice 
Schiavoni ; traduzione da lei consentita, per E. .Artom. (Co.senza, 
Migliaccio, 1867 in-8) 

— Fiflélia e Arboneré pr^j hanehale Laoshima, enhethyeme 
ne shhiipe perèi I). C. {Livorno, Vannini, 1867, in-8 picc. 
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5. La naUtonalUé hetlewque ctaprés les charUs populaires. (Re 
vue des deux mondes, I agosto 1867\ 

6. La naiionalilé bulgare d’après les chanls populaires. (Re- 
vue des deux mondes. 15 luglio 1867). 


i:lni$e II. — Poeaia popolare dei flano-mongoli. 

1. La poesie populaire des Magyars. (Revue des deux mondes 
1 agosto 1871). 

2. La poesie populaire des Turcs orienlaux. (Revue des dem' 
mondes, 1 febbraio 1873). 


dattt III. — Le epopee. 

1 . Les etudes indiennes dans la Haute Italie — Le Mahdbhàrata 
et le voi Naia. Memoria letta alla Società d'archeologia d'.\tene, 
pubblicata nella G-èce, poi a parte (.\tene, Cassandreas, 1870) 
tradotta nella Rioisla Europea (voi 111, fase. 3) e stampata a 
parte. (Firenze. 1870, tip. dell’Associazione). 

2. L' epopee indiane — Le Ràmàyana. (Nuova Antologia, ^e\\- 
naio 1871). — Memoria sullo stesso soggetto, letta al Syliogos 
ellinikos di Costantinopoli, pubblicata negli Alti del Syliogos, poi 
a parte. (Costantinopoli, stamperia del Neologos, 1872). 

3. La morie del re Dasarala (l), (Indépendance bellénique, 
23 settembre 1871). 

4. L' Ullakaranda (in greco Smirni, 3 novembre e seg. 1871; 
in francese, nella Indépendance hellénique, 0 dicembre 1871 , e 
nella Rivista Partenopea, gem&io e febbraio 1871; in spagnuolo. 
aeW Americano, (7 maggio 1872). 

5. L'epopea persiana. — Lo Schah-Nameh. I* parte. {Nuova 
Antologia, gennaio 1873). 

6. Il* parte. (Nuota Antologia, agosto 1873). 

f'Uift tv. Ritratti lettararii 

1. Les rcrivains albanais de V Italie meridionale. ( Indrpendance 
héllen>que, .\tene 1867). Operetta, tradotta in tedesco nella Inter- 
nationale Revue di Vienna, gennaio 1867. 


(1) II dramma del prof. De Gubernatie, inspirato daH’episodio del Rti- 
tndyana. 
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— GU scriUori albanesi deW Italia meindionale, traJuzioue de 
prof. N. Camarda, con nota di lui. (Palermo, A. di Cristina. 
1867, in-18). 

2. La LiUéralure roumatne, {Ricista Orientale, fase. 4, p. -211, 
6, p. ioO, 10, p. 062; Firenze, 1807). Il capitolo *. Giorgio Crei- 
ziano » fu tradotto dal prof, di Spoleto, Pietro Ardito, nella rivi- 
•sta U Umbria e te Marche del 15 giugno 1868, n. 2. (Sanseverino , 
Marche, tip. Corra letti). — Il capitolo « Eliade Radulesco » nel- 
l'anno II, fase. 6 e 7. 

3. Jean Hcllade Radulesco. {Illustraiion, I l novembre 1868. i 

4. Studii e lettere di Giuseppe Veliido ìkì suoi pi imi tre anni 
unicersUaru di medicina in Padova, ecc. — ylndrpendance hellé- 
nique, 26 novembre 1808, N. 141; Nuova Anloloipa, febbr. 1869). 

5. Les hisloriens de la lUtérature allemande. (Ecridikl di Go- 
.stantinopoli, l-') gennaio 1872). 

6. Marco Polo, il Cristoforo Colorribo dell’Asia, Memoria letta 
alla Minerva di Trieste, poi stampata w\\’ Osservatore Triestino, 
e a parte dalla Minerva. (Trieste, iStVJ, tip. del Loyd austriaco); 
ripubblicata nel Diruto di Firenze, tradot. in francese nella In- 
dèpendance lietlenique (.\tene, 1870, 9 aprile a 1 ottobre). 

7. Jean du P.an de Carpili — Les Rurihovitclis et tes Mon- 
rjols. (Revue de deux mondes, ló febbraio 1872). 

8. Necrologia di G. Eliade Radulesco. — {Neologos, 23 maggio, 
4 giugno 1872). 


PARTE SECONDA 
Questioni Relioiose. 


{. La vie rnonasUque dans t'Eglise Oiientale. (1. edizione, Bru- 
xelles, 185.5, in-18 — 2. edizione, Parigi e Ginevra, Cherbu- 
liez, 1858). 

2. La Roumanie et l'église orthodoxe. (Eloile du Danube, 22 
aprile 1857, Bruxelles). 

3. Les Roumains el la papaule. (In italiano, nel Diritto, To- 
rino, 1856, e in francese, nella rivista di .\tene, Speclaleur de 
VOrient, col titolo: Les orieniaux e la papauté, 1856-18.57). 

l. Lettere ad un filosofo ateniese. (Aiti, di Atene, 1860). 

5 Zoological mythology, (Americano del 3 marzo 1873). 

ir iiV-, 1 ed 8 marzo, 9 e 31 maggio 1861). 
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l’ARTE TERZA 
Qukstioni Sociali. 


Lliittf I. — Questione femminile 

1. Des /eriimex par uue temine, Parigi e Rriiselles, Lacroix, IHlìTi, 
2 voi. ìq- 8.; Seconda edizione 2 voi. in- 12." Quest’opera fu tradotta 
in una rivista russa : Zapraniony VieslniU [Il messaygiere stra- 
niero). Veggansi anche (Jazzella U/ficiule del Regno d' Italia, 
18 settembre 186.'», appendice del prof. Francesco dall'Oiigaro, e lo 
si-'i'itto del prof. C. F. Gabba ; « La (juestione feinminile e la prin- 
cipessa Dora d’ Istria. » (Firenze succesori L<- Mounier, 1865, in 8). 

2. Lettre à tu Presidente de V Associatiou des dames grecques 
poar l'insli~ucUon des femuies (Donna Venezia 1! dicenibi’e 1872). 

d Lettre aii Présldent du Parnassos, in francese nella Staf- 
fetta di Na|x>li, 12 aprile 1873; in greco nella Penelope d’.Atene, 
l-ó maggio' 1873. 

1. The woman question in Aushna, ( Drawiny room gazelle, 
Londra maggio 1873). 

5. Les femines forles, nel Messagar franco-americain (New- 
York, 6 marzo, 1871. 

6. A Russian Princesse on Woman righi (1) Revolution . 
Now-work, 9 marzo 1871. 

7. The woman question in Germany. (_The Drawing room ga 
zelte 28 june 1873). 


,vAmne //. ~ Polemica contro la Guerra. 


1. La Guerra (Atene, Giornale dei Dibatlimenti, 2 e 1 dicem 
bre 1870. 

2. La politica degti uomini e la politica delle donne. (, Costanti 
no|»oli Neologos, 19 dicembre 1870) 

’.l. La Guerre et les femmes (New- York, Messagger franco- 
americain, 28 dicembre 1870). 

V 4. La Guerra (Antologia, febbraio 1871). 

La religion et fa guerre, in francese Courrier d’ Atene, 


I) Leltei’U di Dura d Istria alla signora Builard. 
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17 dicembre 1870, in greco neWEaridUUiM Costantinopoli, 19 feb- 
braio 1871. 

6. Affàire de V Alabama (di.scorso del conte Sclopis), in fran- 
cese aeW Indepeiìdance hellénique, Atene, 10 agosto 1872, in greco 
nel Neologos di Costantinopoli, 1-13 agosto 1872). 

PARTE QUARTA 

EC0.N0.MIA POl.lTICA ED AGRICOI.TIIKA. 


1. La Sociélé americnlne dcs Sciences sociales (Atene. (ìrèce, 
7 gennaio 1871). 

2. Le reboisemenl et feucalgplus, in france.se neH7nde/ie>!- 
dance fiellntiquc, Atene, If» settembre 1870; in greco nel Neoio- 
;ios di Costantinopoli, 16-28 settembre; in italiano nella Staffetla, 
23 dicembre 1872, e nell' 77/itone, Portomanri/.io, ottobre 1872. 

:i. Letlre au Presidenl du Cornice agricole de Cuneo. {Colti- 
calore cuneese. Cuneo, maggio 1873). 

PARTE QUINTA 
Questioni .\ktistiche. 


1. Jriovanui Dupre yLndependance helleniqice, Atene, 19 nov. 1870,. 

2. Gli artisti greci {Giornale dei Dibattimenti, Atene, 21 lu- 
glio 1871). 

3. Utw visite au Musee de Felice Srltinvoni (Gréce, 6 feb 
hraio 1868). (Juesto articolo fu riprodotto nel Messager franco- 
amcricain di New-York, 9 marzo 1858, nella Gazetle rose d\ Pa- 
rigi, 1 aprile, nel Magyar Ujsàg di Pest, 17 marzo, e nell'/Wws- 
lì'iste Zeilung di Lipsia, 27 giugno. 


PARTE SESTA 

l’OI.ITIOA. 

Osservazioni sull'organizzazione ilei Principati Danubiani. ( Di- 
ritto di Torino, 2 aprile 1856). 

2. Della fraternilà dei popoli Ialini e della loro opera nello svi- 
luppo dell' umanità. (Diritlo, 6 giugno 1856). 
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3. Un principe straniero nella Mohto-Valacchia. (Diruto, 9 e 
17 settembre, 3 e 9 ottobre 1850). 

Roma. {Diritto, 2i ottobre 1856). 

5. La propaganda austriaca nel Principati Danubiani. {Diritto, 
8 novembre 1856). 

G. L'antico govenio e la rivoluzione in Sicilia. {Romito di Li- 
vorno, 8 settembre 18G0). 

7. ’H -iTaM» é/htTùì (AV-. 1 / di Atene, .5 novembre 1860). 

8. o- Tf.i mt*;.'*,-. (.Aiùv, 10 dicembre 1800). — Nello stesso 
anno 1860 furono pubblicate nell'.v.iv molte altre lettere dell'.\u- 
trice, sugli avvenimenti [wlitici accaiiuti in Italia. 

0. L'insurreclton crvtoise. (TUuslration, 10 gennaio 1867). 

10. L ite de Créte. {Rtuslration, N. 1219, 2 febbraio 1807). 

11. Reponse ù la Dépulullon grecque venue de Trieste à V’^e- 
nise. ( h«u* di Trieste, ITO febbraio 1867; Cittadino di Trieste, 
12 e 10 detto; Gazzella di Venezia, 16 detto; Indépendance bel- 
lénique, 28 marzo 1807). 

12. LeUre à la Chambre Législative d'Alhéne. [Indépendance 
hellénique, 6 giugno 1867; fu tradotta e pubblicata nei principali pe- 
riodici europei). 

13. Réponse au Comilé épiro-thessalo macédonien des dames. 
Indépendance helléntqwe, 3 ottobre 1867. Questa lettera fu ripro- 
dotta in molti giornali di Europa e di America, per es., nella 
Neio Yorh Tribune, 2 ottobre 1867). 


PARTE SETTIMA 
Stori.v. 


1. La Chiesa e i Impero nel quarto secolo per U principe di 
Broglie. {DbdUo, 4 e 13 settembre, 3 ottobre 18-56). 

2. Gli eroi delia Rumenta. {Diritto, 1866-1857). 

3. Les tles ioniennes. [Revue des deux mondes, 1 marzo e 1.5 

luglio 1858). Questo lavoro fu tradotto in greco da C. Rhally, e 
pubblicato dapprima nella di .\tene, 185'J, in-l8). 

T. La lUiltonalUé hellénique d'aprés les htsloriens. 'Revue Suisse 
di Neuchàtel, gennaio, febbraio e maggio 1860). 

6 Les femmes en Orlenl. (Zurigo, Meyer e Zeller, 1860. — 
Quest’opera, la cui prima edizione francese fu pubblicata nel 
giornale di .\tene V Espérance, venne trailotta nella rivista russa 
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Rooskoja sloco (la jiarola russa) e in greco Ja Emilia Skousè. 
Atene, 1801. nc;i h 'A.«r8>^ irrò K. ‘Ai^ttiiiee; I’. 

6. L' insurrecUon nalionale des Serbes, d'après les chanls po- 
pulaires. {Indfpendancc hellénlque di .\tene del 1867; la tradu- 
zione nel Nazionale di Zara e di B. Bogdan e G. de Robert, anno 
VI, 21 dicembre 1867, 19 agosto 1868). 

7. Le donne in Occidente. (Opera tradotta in greco sul mano- 
scritto, dal signor Uragumis, nella Nuova Pandora di .Atene, 
1860 1861). 

8. Vasiliki. {Saloli di Lipsia, febbraio 1868). 

9. Die liebe unde die frauen in hlephlischen teben. ilnlernalió- 
naie Revue di Vienna, febbraio 1868; Gréce di Atene, 7 maggio 
seg.; Courrler di .Atene, 1 agosto, 1 settembre 1868). 

10. / Klefìl della Grecia moderna. (Nuova Antologia di Firenze, 

1 gennaio 18t;8, successori Le Mounier ; tradot. nella Grece di 
Atene, 9 aprile — 11 giugno 1868). 

11. Gli Albanesi Musulmani, pai te I. Scutari e i Rucfiaili. {Nuova 
Aplologia di Firenze, voi. Vili, fase. VI, giugno 1868 ; il principio 
della traduzione neW ImUpendance hellénique, 13 dicembre suc- 
cessivo). 

12. Der cUenische Klerus {Inlernationale Revue, luglio e ago- 
sto 1868). 

13. Vasiliki. in francese, nel Courrier d’Atfiénes, 19, 25 febbr., 

6 marzo 1869. 

14. Les femmes en Asie. {Indépendance hellénique, feuilleton, • , 
1869-1870). 

15. Oli Albanesi Musulmani, parte II. {Nuova Antologia, mag- 
gio 1870; trad. nell'appendice deir/ndcpenrlanoe hellénique, 1870); 
parte HI, Antologia, settembre 1870). 

16. Le donne nell'India. {Evridihi di CosLtntinopoli, 19 feb- 
braio 1871). 

17. Gli Albanesi in Rumenia (Storia dei principi Ghika nei j 
secoli XVII, XVIII e XIX) su documenti inediti tratti dagli Ar- 
chivi! di Venezia, Vienna, Parigi, Berlino, Costantinopoli, Haya, 
ecc., tradotta sul manoscritto. {Rivista Europea, maggio e segg. 
1871, 1872, 1873). 

18. Il Congresso d archeologia e d'anthr apologià preistoriche 
a Ravenna. (Menlor di Smirne, novembre 1871). 

19. Roma capitale. {Neologos di Costantinopoli, 26 settembre 
1871, 30 settembre, 11 dicembre, 1-i dicembre, 16 dicembre). 
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20. L'Alhènes occidentale. {La RepuVblica di Firenze) in greco 
nel Neologos di Costantinopoli (appendice del 1860) tradot. \n fran- 
cese nelle Variétés ieW Independance hellénique (Atene, 1871). 

21. L'Asia e gli Asiatici. {Giornale dei Diballimenti d'.Mene, 
1 dicembre 1871). 

22 Les prodtges de Marcus. {Observaleur Belge, 28 ott. I85fi). 

23. Anlrjiiiissa Castanopidos, amazone crHoise. {FtlustraUon, 
8 agosto 1868, articolo tradotto neW Iltuslrazione universale di 
Milano, 20 agosto e neWEmporio Pittoresco, ’> settembre suc- 
cessivo). 


PARTE OTTAVA 
Viaggi. 


1. La Suisse allemande et l'aseensinn du Miincìi, Parigi e Gi- 
nevra, Cherbuliez l8.>ti. 1 voi. in-l2, con alcune vedute del Mondi 
e col fac-sini;le del certificato delle Guide che diressero l’ ascen- 
sione. — Quest’ opera fu tradotta in inglese, da Hume Green- 
field, Londra cd Edimburgo, in 8, con ritratto dell’ Autrice dal 
profilo disegnato da Felice Sdiiavoni, I8.'i8, libreria Fullartou, 
2 voi. in-8 grande con cenno biografico; in tedesco — Die deulsche 
Scliu'eiz, 3 voi. in-8 piccolo. Zurigo, Meyer e Zeller, 18.07-1850, — 
con ritratto e biografia, con molte correzioni e un capitolo nuovo 
(LXXVHI, Napoleon III in der Schweiz), trad. del prof, dottore 
Enrico Kurz, egregio storico della letteratura tedesca. (V. Vape- 
reau : Conlomporains, e Brockhaus, Corwersalions Le.cikon art. 
Enrico Kurz). 

2. La Svizzera italiana, Schizzi. {Diritto, 2'.l aprile 18-Ó6). 

3. It Tichio. {Democrazia di Lugano, 26 aprile 1856). 

4. Lugano. {Democrazia, 6 maggio 18-56). 

5 Paysages et saure nirs de la Suisse italienne. — Une visite 
au couvent de Bigorio. {Illuslralion, 19 maggio 1860). 

6. Frammenti della Svizzera italiana. {Democrazia, 10 lu 
glio 1856). 

7. Soucenirs de madame Dora d' Istria: « Le Tessin. > {Itlus- 
tralion, 10 ottobre 1857). 

8. L’ascemion du San Salvatore. {Iltuslration, 21 gennaio 1859). 

. 9. Un élé au bord du Danube. {Itlustralion, 9 febbraio 1861, 
con un disegno da un dipinto dell'Autrice « La vue de la Borda 
— Roumanie »). 
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10. Excursiotis en RounuUie et en MoìVe. (Zurigo, Meyer e - 
Zeller, 1863, 2 voi.) — Di queste Escursioni fu pubblicato nel- 

Y lUustralion tlell’8 e i'> giugno 1861 l’articolo Marathon; nel nu- 
mero del 1.') dicembre successivo 1' articolo Eteusis; nei numeri 
1152, 1155 e 1157 l’articolo PentHi; l’articolo Alhénes 

moderne nel Courrier d'Athènes, N. 3 e 5 del 1868; il professor 
Pappadopulos pubblicò un sunto analitico di tutta l’opera, nella 
d’Atene del 1" giugno 1864; e nella Rivista Contempora- 
nea di Torino, Unione tipogr., ediz 1802, voi. XXVIII, pagg. 
140-278 fu riprodotto il capitolo: Atene nel 1860. Opera tradotta 
in parte dalla signorina Emilia Ktena Léontias, Direttrice del 
VEvridilii, rivista greca di Costantinciixili. La traduzione fu in- 
terrotta per ordine del governo del Sultano. 

1 1 . Una passeggiala sulle rive del Lago Maggiore, tradotta da 
Enrichetta Rodocanachi, e pubblicata nella Viola del Pensiero, 
(Livorno, 1864). 

12. Promenailes en Toscane. {Riustralion, N. 1200-1202 del 
1806). — L’articolo Livorno fu pubblicato nell’ Tóu’m’so fWiwfrato 
di Milano, 12 luglio 1808). 

13. Le Golfe de la Spezia. {Tour du Monde, Parigi, 6 febbr. 
18G7; trad. in undici lingue, traduzione italiana nel Giro del Mondo, 
Treves, Milano). 

14. Ricordi del Canlon Ticino. {Illustrazione Universale di 
Milano, 3 giugno 1867). 

15. Excursions en Ualie. I. Une promenade à Porapéi; li. Mon- 
tenero; III. Florence. {Indépendance hellénique, 20 agosto e 3 set- 
tembre 1808; Courmer d’,\tene, 24 e 31 ottobre, 21 novembre 
1868; e il seguito nel Messager d’.Atene, 15 gennaio 18611 e se- 
guenti). 

16. Si)ucenir de la Spezia. (Memoria letta alla Societii di ar- 
cheologia d’.\tene, nella seduta pubblica 20 maggio 1809 ; pubbli- 
cata nella Gréce, 22 maggio 1869 e segg , e a parte; Atene, 1869, 
Cassandreas). 

17. Pellegrinaggio alia lomba di Dante, traduzione di Augusto 
Negri, {Rivista Sicula. settembre 1869). 

18. Ventse en 1867. (Trad. in greco sul manoscritto neU’i’fni- 
hon imerologion, Lipsia, 1870, Brockhaus; in italiano per la Ri- 
vista Europea, febbraio, marzo, aprile, 1870; il testo nell’ appen- 
dice del Courrier d’Atene, 1 maggio al 6 novembre 1870). 

19. Les Alpes ( Orisons, Tessin, Vafafs) nell’appendice del Cour- 
rier di .\teiie. dal 20 marzo 1869 al 24 aprile 1870. 
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20. Translation dex cendres d' Ugo Fuscolo, in francese nel- 
Y lUuslration, Parigi, 20 luglio e 5 ago.'ito 1871 ; in greco nel 
Neologos, Costantinopoli, 10-22 luglio, 13-2Ó luglio 1871. 

21. Pegll, tradotto sul manoscritto france.se per la Strenna della 
Rivislt^L'uropea, JH72. — (Firenze, Tipografia editrice dell’Asso- 
c.iazione). 

22. Le Jorat ^Vaud) nell’ appendice del Coiirrier d'.\tene, dal 
30 dicembre 1870 al il febbraio 1872. 

23. Il Golfo di Rapallo. (L' Adolescenza, .Strenna milanese, 1873). 

2l. H pellegrinaggio al sepolcro di Dante. — La traduzione 

greca di questo lavoro occirrs;** «ó si<rr) pubblicati 

ue\Y Almanacco nazionale greoj del 1808 (p 21-50) fu eseguita da 
Pontaridis, e riveduta dal prof. G G. Pappadopulos. Il testo Iran 
lese fu pubblicato nella Grece di .-Vtene. 

2.5. Le rèdi des fèles daidesques de Rarenne. (K;/«^.« di Atene 
13 luglio (V. S.) 1805; lUuslraiion, \ó detto, Illuslrisle Zeitung 
di Lipsia. 22 successivo). 

20. Le Cumacal de Venise. {Giizelte Rose di Parigi, 1 febbr.. 
— 1 giugno 1867). 

27. Les bains de Pegli (testo francese completo) nella Roumanie 
(Bukarest 7 agosto 1873 e seg.). 

PARTE NONA 
Romanzi. 


1. Le proscrii de Bibersleìn. {Courrier de Paris, 11 diceiii 
bre 1857). 

2. .'Iw bord de lacs helvélique.f . — (Due romanzi: Elénnora de 
Uallingen, souvenirs de la cour de Dresde; Ghislaine , souvenirs 
de la Suisse italienne; Parigi e Ginevra, Cherbuliez, 1871. 1 voi.: 
pubblicati ambedue nella Reme des deu.r tnondes. E. Torelli- 
Viollier tradusse nelf/«usO-ai(one universale Milano Ghislana. 
(numeri dal 17 giugno al 22 luglio 18661 ed Eleonora (29 luglio 
al 26 agosto). 

3. La Veneziana. IS-lS-1861. {Il/uslrazione universale di Mi- 
lano, l marzo a 6 maggio 1867, trad. in italiano da Torelli- 
Viollier, e in greco da Draguniis i^er Y Almanacco nazionale graxj 
del 1865). 
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PARTE DECIMA 
La Vita 0 r i e n t a l k . 


1 . Le feste rumene. {Mondo illustralo di Torino, 25 maggio e 
J5 giugno 1801). 

2. Les orienlaux à Paris. {Paris- Guide par tes principaux 
f crivains de ki France). Libreria internazionale, Parigi, 1807. 

3. Esquisses aWanaises. {Gi'èce , gennaio e febbraio 1868) 

I. Scènes de la rii- serbe. {Indèprìutanee helienique. 20 marzo, 
9 aprile 1808). 


'Non ci sarebbe |kiì agevole il ricordai'e tutti i distinti scrit 
tori che dettarono la biogratla dell’illustre .\utrice, od enumera- 
rono i moltissimi suoi lavori. Ecco tuttavia alcuni di essi, e dei 
giornali o dei periodici che accolsero le loro illustrazioni. 

— Brockhaus, Conrersations Le,oikon, nrt\m\o Dora d' Ishoa . 
t Leipzig, XI ediz.). 

— Vapereau, Dictiunnaire des conlemporains. (Paris, le I edi- 
zmni; articoli (ì/tika e Dora d’Istria). 

- Duckett et Louvet, Dictionnuire de la coììversalion, articoli 
Ghiha e Dora d' Istria {Paris, (I ediz. con supplemento). 

— Pier. Unicersal Lexikon, articolo Uhika (Altenburg, IV ed.,. 

- Lorck, Fraueu der Zeit {Donne del nostro tempov articolo 
Dora d' Istria. (Leipzig). 

- Poramier Armando, Proflts conlemporuins, 1863. 

— Hisloire des inaisons prineìéres — Dora d’ Istria, e Mai 
son des prinees Ghiha de Roumanie. (Ginevra, Blanchard, 1861 (. 

— Yriarte Carlo, Porlrails cosaio/ìOlUes (Paris, 187(1) e Con 
I temporaines celèbres — Madame Dora d'Islria. {Monde illustre, 
1.5 luglio 1805, N. 131, p. 15). 

— Dora cC Istria, di Alessandro Rizo Rhaugabe, corrispondente 
dell’Istituto di Francia, già ambasciatore a Parigi, ecc. (nì-t 
n»-efi.,:«. Nuova Patulora, .Atene, 1 giugno 1860). 

— La nuova Corinna, della celebre Federica Bremer. {La mtc 
net vecchio mondo, in svedese, dispen.sa XIII della traduzione te 
desca, Lipsia, 1863). 

— - Pro(. Wolf .Adamo, Ein Besuch in Livorno. ‘Neue Freie. 
Presse, 16 maggio 1866, N. 614, appendice). 
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— Dottore Schniidt Weissenfels , Bine Un/jetooìinliche Frati , 
nella Gartenlaube di Lipsia, 1804 N. 15). 

— Cortambert Riccardo, Les Uluslres voyageuses — La corti- 
tesse Dora d' Istria. (Parigi, De Loye, 1806, p. 207). 

— The Queen thè tadys nsicspaper and court chronicle — (kit- 
lery of cetebrated Women — Dora dTstria, 20 ottobre 1867, 
N. 20, pag. 317. 

— Atbum Dora d' Islriànak ajdiitva, |>er il dott. Giulio Schvarz, 
deputato e socio deir.\ccademia ungherese, Pest, 1808. 

— SìiM 'ìrcMi. Rc/ttws M«j5ÌÌ»«j) biografia di r. V. 

llxTKx^inery/T^ a p. 365-374 nell* r.uej:7Ì6-/m tbj hvji 1867 imo 

11- B,:eroi. (Parigi). 

— Domna Dora d" Istria, di Radu lonesco {Rivista romàna di 
Bukarest, 1801). 

— C. Dolliac, Dora d Istria, nella Trompetta Carpatilor (Bu- 
karest, Luglio e 26 .\gosto, 1873). 

E vadasi innanzi fino al^a vivace biografia del simpatico prof. 
A. De Gubernatis, pubblicata nella /jfrisfa Contemporanea. Tovino 
aprile 1869, fase. 180, pag. 107 « Illustri stranieri in It;Uia, Dora 
d' Istria ». Vedi anche nella Rivista Europea « Gli amici d’Ita- 
lia » 1873. 

Nè ci riuscirebbe del pari agevole, per non dir possibile, rife- 
rire i versi, gli album, le lettere, le epigrafi, le conferenze che 
presero a soggetto l’illustre Autrice, o le furono indirizzate da 
Società letterarie e scientiOche di Francia, Inghilterra, Belgio, 
Svizzera, Rumenia, Svezia. Germania, America e d’Italia nostra (1). 


(I) La principessa Dura d’ Istria, aggregata a molte .\ccademie 
d'Italia, Francia, Grecia, Turchia europea, Asia minore, .Austria, è 
socia onoraria della Società archeologica d’ tUenc 28 maggio 1860, 
socia della Società geografica di Francia, 19 gennaio 1866, socia cor- 
rispondente delI’A/f«eo Veneto, 8 marzo 1868, socia d’onore di parecchio 
.Accademie italiane (1868-1873) fra le quali r.4cc<idc)/iia fisico-medico- 
statistica di Milano, 18 giugno 1868, socia d’onoi-e della Minerva di 
Trieste, socia onoraria del Syllogos di Atene, maggio 1867, socia ono- 
raria del Syllogos di Costantinopoli, 8 agosto 1870, presidente ono- 
raria àelV Elicona diSmirne, (.Asia) 17 marzo 1871, socia benemerita della 
E. Accademia Raffaello da Urbino, 17 dicembre 1871, .socia letteraria 
della Società per l'incremento del teatro in Italia, Firenze, 21 gennaio 
1872, vicepresidente d’onore dell’AssocmJione delle donne greche per 
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ove in un delizioso villino, la musa de’ severi studii, già lunga- 
mente nomade , ha posato l’ ali. 

Ma [jerclié nulla mancasse in onor della donna, come non manca 
dell Autrice, noteremo non avervi veste od ornamento muliebre 
cui non siasi dato dalla Moda, almeno per una volta, il nome sim- 
patico e illustre di « Dora d’istria ». flj 

Bartoi.ommeo (?ecciietti. 


l'istruiione femminile, 1 1 settembre 1872, socia dollAceerfemiVi de'Qui- 
riti di Koma, febbraio 1873, socia d’onore del Partuissos di Atene, 
(ebbraio 1873, socia d’onore deU'.lccademitt Piltagorica di Napoli, 21 
maggio 1873, corrispondcnlo slrauica AeW Accademia nazionale delle 
lettere e scienze di Barcellona (Spagnai e dell'istituto arclieologico di 
Biienos-Ayres, (Amerieat 30 maggio 1873), presidentessa onoraria e pa- 
trona del Chark di Costantinopoli, 20 aprilo 1873, ecc. 

(1) V. la Gazelte rose di Parigi; — il Basar di Berlino; — i Cour- 
riers des modes del Snrd di Bruxelle.s, del Monde iUustrd, della Patrie 
di Parigi, delle Hlmtratcd London Scio di Londra ecc. 
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GLI ALBANESI IN RUMENIA 


illiiwlra(i coll nuovi c numerosi documenti degli 
Archivii di Venezia, V^ienna, Berlino, Parigi, 
Aia, eco. 


Il conte Giuseppe de Maistre sostenne che l;i « storia é da tre 
secoli una congiura contro la verità. » Senza ricercare quanto 
sillàtto as.sioma sia apidicabile aU'Occidente, si può asserire con 
certezza ch’esso vale perfettamente por la storia deU’Euro[ia orien- 
talo ( I), come fu dettata tinora. 

La politica dei governi dispotici, le lotte nazionali, i partiti, gli 
intere.ssi delle famiglie, tutto impediva di raggiungere o rispet- 
tare la verità anche a quei pochi scrittori che davano in luci', a- 
quando a quando, qualche arida cronaca. Ricerche e studi! coscien- 
ziosi divenivano impossibili, anche pei più diligenti, per la man- 
lanza di documenti e di memorie antiche delle quali si ha in 
Oriente si poca cura (2), per la rarità dei monumenti e delle bi- 
blioteche, e per la difllcoltà delle comunicazioni. 


(1) II bizzarro discorso del sacerdote di Bukarc.st sulla storia dei Ghika 
riferito da Stanislao Bcllanger, dimostra chiaramente che la fiicolta di 
inventar favole non è perduta. 

(2) Challemel-Lacour attesta che egli non poto ottenere a Costanti- 
nopoli alcun ragguaglio intorno la famiglia del più importante perso- 
naggio vivente della Turchia. 
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Ma quanilo sparvero in Oriente tante traceie di un passato (del 
resto non inglorioso) i diplomatici e gli uomini iiolitici doirOcci- 
dente raccolsero nei ricchi Arcliivii delle capitali i preziosi do- 
cumenti della storia di quelle regioni. E, invero, lontani dalle no- 
stre lotte, dalle nostre piissioiii e da'nostri |iregiudizii, essi meri-' 
tano ben maggior fede che cronisti oscuri e servili, ai quali inan-'i 
cavano la dottrina ed i lumi degli uomini e de’ tempi [Wsteriorij 
Non ha dubbio doversi collocare tra i primi gii ambasciatori della 
Repubblica veneta (1) che univano alla sagacia tradizionale dell’a- 
ristocrazia di Venezia, quella iwnetrazione che deriva da una 
lunga esjierienza dello intinite complicazioni della vita sociale e 
politica. Ma io non ho qui d’uopo di rilevare il gran pregio dei di- 
spacci di quegli ambasciatori, lodati e studiati dagli uomini di 
lettere e di scienze di tutta Europa. 

Dopo aver tentato di studiare gli Albanesi musulmani colla guida 
dei documenti dell’Occidente, io mi determinai a seguire la via 
stessa nel dettare la storia dell’Albania cristiana, ed ebbi l’appro- 
vazione di uomini assai ojmpetenti (2). Sebbene gli albanesi non 
abbiano nella storia la singolare iin[)ortan7ji delle altre due fra- 
zioni dell’illustre famiglia greco-romana, (jli elleni e i romani, non 
meritano tuttavia quello sprezzo che affettano per loro alcuni spi- 
riti superficiali. Poiché i compatrioti di Scandert)eg hanno dati) 
molte splendide individualità all’impero d’Oriente, alla Turchia, 
alla Rumenia e alla Grecia moderna. Che, se pure fossero men 
che degni della loro antica stirpe (la prima della razza ariana che 
è all’avanguardia deH’umanità civile] non dovremmo por questo 
lasciare di occuparcene con molta cura. Oggimai tutti — tedeschi, 
slavi, filini — hanno vivo interesse iwi più oscuri rami della loro 
razza. Per parte loro, le nazioni greco-romane darebbero prova di 
assai poca sagacia e previdenza se persisb'ssero in una freddezza 
di conseguenze immancabili e non lontane. 

Nell’accingermi ad un genere di studii per me nuovo, io non 
.saprei lodarmi abbastanza d’aver trovato negli eruditi e nei diplo- 
mati la più obbligante gentilezza, quasi avessero voluto gareg- 


(1) « Gli Archivii veneti (cosi scrive il prof, (fecclietti in uii opu.scolio 
contengono molti c pi'cziosi documenti relativi alla storia dei principi 
Gliika, dal secolo XVII tino alla morte tragica e gloriosa di Gregorio III.» 

c;) Il piu riputato dei gioitali tedeschi, V Mlijcineine Zeifuno di .\u- 
giista, mi ha specialmente impegnato a continuare questi studii. 
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liiare tra loro irincorajj’siianienti n di aiuti, in oi;ni occasionR cho 
dovetti ricorrei’e ai loro lumi e alia loro es|>erienza. Io deblM) 
si)eciali rin^raziainenti al cav. l{artt)loiiu‘o Cm'.hetti, |irofessore di 
palw;;ralia e primo seffretario negli Archivii di Venezia; al dott. 
Max Duncker, consigliere intimo, direttore degli Archivii di Stato 
in Prussia; ai sig. Van der Bergli, archivista dei Paesi Bassi; al 
cav. Alfredo de Arneth, consigliere imperiale, direttore degli Ar- 
chivi di Corte e Stato dell' iiniiero austro- ungarico; al direttore 
del Ministero degli affari esteri deirimpcro francese, sig. Ippolito 
Desprez; e al signor Constantinidis, sì esperto degli .\rchivii del 
[latriarca di Costantinopoli. 
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Il Secolo XVII. — La Rumenia prima dei Fanarioti 


C A I> 0 I. 

(liorgio 1 principe di Moldavia e di Valacchia 


Il reixno di Mohamnipd IV è da considerarsi conu> dn jierindo 
glorioso j)er la nazionalità albanesi». Una dinastia di gran visiri 
albanesi s’imi«droni del governo e arrestò l' impero sul decli- 
vio della rovina, mentre sulle rive del Danubio i loro coiniatrioti 
tentavano di ridonare alle jirovinoie rumene il posto che avoano 
(Kirdiito nel triste periodo di anarchia e di lotte intestine susse- 
guito alla morte del princiis» di Valacchia, Michele il bravo. Dap- 
prima musulmani o cristiani s|)iegarono pari energia. Ma quando 
al disparire dalla scena politica della dinastia dei Àoeprf/iV, i prin- 
cipi albanesi furono chiamati di nuovo a governare la Moldavia eia 
Valacchia, mostrarono, lino ai giorni nostri, di aver conservato i 
caratteri essenziali della loro origine, e di non es.sere indegni di 
apiartenere a una razza che sfida i iiericoli e la morte. 

Regnava ancora a Costantinopoli Murad IV, e (loteva già pre- 
veilere in Rumenia rimportanza e il potere che vi avrebbero rag- 
giunto gli albanesi sotto il regno del secondo de'suoi successori. 
Basilio soprannominato t Albanese, o il Lupo (Lupolo, come lo chia- 
mano talvolta gli ambasciatori veneziani), principe di carattere ri- 
soluto e di spirito franco, giunse in Moldavia (IC34) con progetti 
abbastanza vasti (ler sjiaventare gli ottomani se ne avessero indo- 
vinato la menoma jiarU». Gli ambasciatori veneziani, ben più in- 
telligenti dei turchi, avevano ben sospettato eh’ egli era ca- 
[jace di realizzare grandi imprese. In una relazione di Polonia 
di Giovanni Tiepolo si legge que.sto notevole giudizio sul di 
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lui carattere: « Basilio Luijolo, voivoda didlu Moldavia, d pur 
» di rtdijiioiie (jivca. ma tiomo di ingegtio acuto, ardente di 
» natura c desideroso di dominio. Ila una figlia in mano ilei 
» Gran Signore, per la cui liberazione fu spedito quel tal gentiluo- 
» mo polacco; un'altra ha dato in moglie al duca Riidzvil (Radzl- 
» vii), eretico Citlvino, tenente generale della Lituania, con og- 
» getto di aver questo appoggio e refugio nella Polonia in ogni 
» evento di mal incontro col turco; in casa dello stesso liadzvil 
* ha fatto trasport’U'e gran parte delle sue ricchezze. » Il iwtriarca 
Malosios, cui egli, nella disgrazia, visitava di frequente, dice 
che egli era l’uomo il più erudito ch’egli avesse mai incontrato 
nei suoi lunghi e rijìetuti viaggi in Euro[>a. La sua intrepidezza 
veramente albanese, i suoi talenti militiri, il suo amoi'e del pro- 
gresso, la nobiltii dei suoi moili lo resero uno dei personaggi più 
notevoli del secolo XVII. Dal regno di lui cominciò in Moldavia 
il movimento intellettuale e la civiltà, che dovevano incontrare 
poi tanti ostacoli. 

Se non che, Basilio dovette ben presto couiprendei'e che in quel 
[«lese sconvolto dalle rivoluzioni, dove mancavano tutti gli ele- 
menti di una solida organizzazione, era assai difllcile di fondare 
alcun che di durevole. D’altra parte i suoi difetti (sui quali i baili 
ven(!ti tornano sovente nei loro dispacci, poiché negli albanesi i 
difetti e le qualitfi sono molto spiccate) erano di ostacolo alla at- 
tuazione delle sue i<lee. Basilio dovette lasciare il trono (1CÓ4) ed 
ebbe a successore .Stefano Giorgio I. 

Da un dis(«ccio deH’ambasciatore di Germania, Ueninger, di- 
retto aU’iiniKjratore, da Adrianopoli (13 febbraio 10.')8) apprendiamo 
che ■ Biisilio era da cinque anni prigione nelle Selle Torri, e si 
sforziiva per tutte le vie di riguadagnare il trono di Moldavia. 
Ma i ministri ricordavano tjenissimo « i suoi intrighi politici coi 
cosacchi e con altri. E proliabile, aggiunge l’ambasciatore, ch’egli 
passerà il resto dei suoi giorni nelle Sette Torri. » 

Sebbene il nuovo sovrano fosse moldavo, sembra che avesse 
subito profondamente l’influenza albanese. Infatti egli scelse inm 
proprio Kapu-kehaùi, o rappresentante alla Porta, Giorgio Ghiha, 
che era destinato a ristiibilire nei principati quell’influenza che, 
l>er la caduta di Basilio, .sembrava svanisse, per sempre. 

Del Chiaro, scrittore d’altra pjirte molto inesatto, pretesti irhe i 
Ghika siano greci, ma è invece fuori di dubbio che sono albanesi, 
e la (lenoni in.azione di Moldavo che è data a Giorgio in un di- 
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s|iiirrio venoziano ('• ila a|)plirarsi soltanto allo l'iinzioni dio opli 
allora osonàtava. K do| pari falso dio siano vomiti ila un « vil- 
lajji-'io ili Albania » dotto KoeprilU. Anzitutto la città albaiioso 
(Wolosai, dio dopo i Koeprilii reca il nome loro, non è un vil- 
la<;i;io. Cliè, se i Gliika (corno vuole la tradizione) orano dol [laost* 
stesso dio fu patria al terribile uranvisir Mohamniod-Kooprilii, ossi 
non vennero certo da un (laese albanese, ma da Koopri, città al- 
lor lìorente dell’ Asia minore, donde trassero il nome i celebri 
frranvisir. Come i Koeprilii, i Gliika erano albanesi, che por cir- 
costanze ifjnote si tramutarono in Asia, ma che non pare avos- 
s<;ro ferma intenzione di rostorvi. Koopri era discosto una piccola 
giornata dal porto di IJafra, posto aU imbociatura deU'Halys. È 
assai probabile i>ertanto che gli albanesi, viaggiatori attivissimi, 
fossero attratti a Koepri, sia dal commercio ch’era esercitato colà 
da ricchi mercatanti, sia per prender parte alle guerre contro gli 
abitanti dei monti. E, a <iuesto proposito, mezzo secolo prima di 
Koeprilii, la Porta. |ier tenerli in freno, aveva dovuto erigere il 
castello di Koepri che domina tutta la contrada. Il carattere bel- 
ligero degli allKinesi fu certamente la cagione principale che mosse 
il imdre del granvisir Mohammcil a trapiantarsi |ier primo in Asia. 
IS'è dissimile motivo avrà eccitato prol>abilment<> a trasferirsi a 
Koepri il padre di Giorgio, il cui nome, come quello della madre 
di lui, ci fu conservato da un monumento autentico, il breviario 
di Uositeo patriarca di Gerusalemme. 

Kmqiri è i>osta a sei leghe da Merzifrun, a dinlici da Amas- 
sia, a’piedi di una montagim, tra due piccole riviere che Uniscono 
nel liunie Halys (Kizìl-Ermak). Quando fu costrutto un ponto in 
una di quelle riviere, la città cangiò il nome di KaraJiedé in 
quello di Koepri {pwite] e assunse quello di Vizir-Koepri quando 
i Koeprilii divennero gli arbitri deH’Impero. La città aveva Ixm 
0000 famiglie {.óO o (5O,0tW abitanti) e le sue tredici moschee, fa- 
recclii conventi* khan, bagni e serragli, attestavano la sua im- 
[wrlanza. Ne’quaranta villaggi che dipendevano da e.ssa, abbonda- 
vano le uve e le frutta. Possedeva lavoratoi j>er la tessitura delle 
lane e del lino, e [K*r tinger le stoffe. 

Le cause che avevano mosso i Ghika e i Koep.'ilii a tramutarsi 
nell’Asia minore, doveano esser cessate, (piando Giorgio e Moliam 
med partirono fier rEurofia, dove entrambi doveano divenire i 
fondatori di due grandi famiglie. Ma una storia tanto .semiilice 
non [loteva soddisfare (juei tàvoleggiatori (che altri si ostina a no- 
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minare istorio?ra(l) che scriss<>ro la storia di quost’c[Kx'a (t). Due 
(iersonafjni fìtiiiiicnti, venuti da un « villafrfrio » per governare 
l’iiniiero ottomano e i principati rumeni, oH'rivano alla loro vivace 
fantasia una base [dii die sulliciente [ter tessere de’romanzi sto- 
rici. Nè tale sogfjetto doveva parere spregevole in iin’epiM'a nella 
quale la storia dell’Oriente era pei romanzieri una ricca miniera. 
1'] inutile di soffermarsi a giudicare quelle vaghe invenzioni, de- 
gne di scrittori che fecero di Mohammed Koeprilii un « figlio della 
grande nazione. > Gantimiro mostrossi più prudente contentandosi 
di dire che Giorgio Ghika era « aUianese. » Le lettere dei con- 
temporanei, ricordate dal bailo, tengono la stessa riserva (:i) dalla 
quale pure non si discosta il barone di Haminer (3). Quando si 
cono.scei-anno meglio i clan (tribiVi deH’inaceessibile .\lbania, gli 
storici potranno rintracciarvi a quale di essi appartengano primi- 
tivamente i Ghika. Finora è noto che fra i Clementi, i più cele- 
bri dei clan della Ghegaria, si trovano dei Giocai (4), e siccome 
GiocaeGhUia sono certamente un nome identico, si sarehlie tratti 
a sup[)orre che i Ghika derivassero dal clan dei Clementi, che, [ler 
tradizione, si crede di origine veneziana (5). Ma chi s.a che nelle 
parti inesplorate deH’.\lbania non si trovi qualche altro phar (fra- 
zione di clan o clan) od anche qualche phis (clan) del nome 
stesso? 

Ma venendo da un paese si misterioso in una contrada ilove 
furono accolte si s|)esso le più strane genealogie, gli albanesi 
avrebbero [lotuto imitare Costantino II. Preda, che commise al 
famoso cronista Itadu Greceani una genealogia, la quale lo congiun- 
geva nel tempo medesimo ai Ilassaraba (<>) ai Cantacuzeni e ai 


(1) In Hammer * Purgslall Goscliichte de.s osmanisclien Iteiclie.s » si 
pos>.oiio leggere analizzate c confutate tutte lo favole che fino a* giorni 
nostri allibirono in modo si ridicolo la vita di Mobammod Koeprilii. 

(U) Izittoia presentata dal .segretario Cesareo g4 aprile; copia di con- 
tenuto in lettere da Vienna del 13 aprile 1G.")«; lettere di .-Vilrianopoli 
dei 3 aprile inóS. 

1,3; « b'alhanose fìhika, compatriota del granvisir, fu nominato voivoda 
di Moldavia. » — (ìescbiclite des o-onaniscben Rcìohes. 

(4) Veggasi il • Viaggio in .Villania » di Wict, console di Francia a 
Scutarì, pubblicato nel bollettino della Società di geografìa di Parigi. 

(ó) V. Ilocquard Im Haute Albanie. 

(0| Questo fatto narrato da Cantimiro ù confermato da Cogalniceaiio. 
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Hranoovitch, donde il suo nome di l’ranrtjvano. Il dalmata Uaice- 
vidi che visitò i iirincijiati nel secido scorso, attesla che i prin- 
cipi ori^'inarii d'Albania non hanno mai tentato di assegnai-si 
quei proavi immaginarii vantati da altri (1). Nè ciò può destar 
soi’iiresa se si rammenti quale alto concetto abbiano della propria 
origine gli alteri discendenti dei pelasgi. Senza seguire i progres- 
si deH’etnologia moderna, gli skipetari sanno bene che la loro 
nazione è la più antica dell'Europa orientale (2) o il figlio del 
più jiovero montanaro si crede superiore all' uomo più nobile e 
ricchi di altri paesi. La singolare intrepidezza di cui sono dotati, 
aggiunge forza alla loro convinzione che nulla è al disopra dei 
diritti di un popolo di eroi, e che un albanese non ha punto uoi>o 
di es.sere un Castriota [xu- ascendere al trono dei faraoni, come 
fece Mohammed-Ali, figlio di un semplice agi albanese di Cavalla. 

Uno scrittore rumeno della scuola democratic;» rimprovera alla 
Uoi’ta di aver inviato, in questo periodo, in Valacchia, albanesi da 
lui giudicati di nascita troppo umile. Gli albanesi, nazione di sol- 
dati e d'aristocratici, sarebbei'O certamente sorpresi di simile scru- 
jKjlo. Ogni {xjpolo ha in tali quistioni opinioni sijeciali, che è 
troppo dillicile di conciliare con quelle degli altri, nè io mi ac- 
cingo a tentarlo. D'altra [)arte la sola storia della Rumenia prova 
ad esuberanza che cosiffatte obiezioni riguardanti alcuni albanesi 
che regnarono nelle provincie rumene, non hanno alcun fonda- 
mento. In quelle provincie s'era da lungo temiK) avvezzi a veder 
disporre del principato nel modo più capriccioso, in guisa che i 
• turchi, pur sì lontani dalle influenze aristocratiche, non poterono 
mai lottar vittoriosi ihjì loro candidati nelle elezioni nazionali. 
E(jrse non ascesero il trono un pescatore, come Pietro Rarès 
(l.')27-38) che si crede figlio naturale di Stefano IV, un monaco, 
come Rudu VII (1Ó32-44), un valletto, come .Vlessandro III (là IO», 
un semplice prete, come Radu X (1580) eco., e ciò prima di co- 
loro che si fa mostra di chiamare « il rifiuto del fanar e dell'.M- 
bania? » Si cijinprende facilmente che (jucsto linguaggio possii te- 


li) Lo storico Cantiruiro, giù principe di .Moldavia, fa risalire la sua 
famiglia a Tainorlano! Costantino Cantimiro, padre dello storico, fu 
nehnan Giorgio 1. 

(2) Nella * Carte linguistique, etnografique et politique de l'Hurope 
orientale » di C. Delamarre, Parigi, 1808, si legge: « Lingua albanese, 
aniicidssima ». 
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iitM'si in Iiifibilterra od in Ungheria, ma rum presso colort) che 
vantano di awogliere e ili mettere in atto i princiiiii della demo- 
crazia. Voltaire, elio oggidì si reputa aristocratico, non esitava a 
dire: « Le premier qui fut roi, fut un soldat heureux. » Chi serve 
bene il proprio p;iese non ha bisogno d'antenati. 

Ché, se pure le qualiliche s|>regevoli che accennai si potessero ap- 
plicare ad alcuni stranieri, i quali hanno dominato in Rumenia, esse 
non converrebbero in alcun modo a Giorgio Ghika, che ebbe 
sempre a Costantinopoli una posizione invidiabile, come attestano 
i dispacci degli amliasciatori. E quella che egli occujiava quando 
fu scelto dalla Porta, suo malgrado, a sostituire .Stefano Giorgio I 
era fra le più stimate dall’ottomano. Egli aveva l'utllcio di kapu- 
kehàia della Moldavia, era ni|>ote di .Stefano Giorgio I. Ciò è at- 
testato dai documenti che si custodiscono negli Archivii di Stato 
in Iterlino. Siccome [wi non fu giudicatii consorte legittima di 
Stefano Giorgio (I), Stefana, l’eredità di quel principe fu concess;i 
a Ghika Giorgio. 

È dimostrato da alcuni documenti che si conservano negli .-Vr- 
chivii di Venezia, che quando Giorgio Ghika fu scelto dal sultano 
al governo ilella Moldavia, egli era cosi lungi dal considerare 
quella elezione come una fortuna, che si dovette fargli forza af- 
linchè piirtisse [>er Jassy (2). In varii modi può spiegarsi questo 
fatto a primo aspetto inverosimile in un paese dove il trono fu 
sempre oggetto di lotte accanite (3), ma d'altra parte è attestato 
da parecchi, fra’quali dal residente inqjeriale (i). Forse gli ripu- 
gnava di succedere a Stefano Giorgio I, dal quale aveva avuto 
prove di liducia. Se non si vuole attribuirgli tale motivo (molto 


(1) Relazione di .\ndrea Nemnann residente di Briindehurgo alla Corte 
di Vienna. 

(2) « Contro sua voglia è stalo costretto ad accettare il principato, 
ove riianno mandato. » (Copia del contenuto di lettera da Vienna 13 
aprile 1638). 

(3) « Qui sono molti pieni di speranza d’arrivare ad uno di ipielli due 
principati. » (Lettera di .Adrianopoli 7 gennaio 1653). 

(4) 1.C frasi deiranibasciatore tedesco sono più energiche di quelle del 
bailo veneto. Infatti Reninger scrive aH’imperatoro da Adrianopoli, che il 
nuovo prinei|ic di Moldavia, Georgins (Viika, è un uomo di circa 60 
anni, e che fu proclamato principe contro il suo desiderio e la sua vo- 
lontà (7 marzo 1658). 
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siiig-olare invero a quf>iro|K)ca'( si [Hitreblje asserire che un uo!iiu 
atteni|wto (i (kKannenti veneziani (I) jrli assefi^ano (>fl anni), 
(lofato (li lunj'a es|)crionza defrli affari, in una jmsizione abliastanza 
comoda imt non correr dietro alle avventure^ nutriva gli stessi timori 
che tolsero al tìglio del prud(‘nte Leopoldo I di accettare la suc- 
cessione di Alessandro (ìi(jvanni I Cuza. Sebbene siasi spiicciato 
in moltissime pubblic-iutioni che le sventure della Rumenia del)- 
liono attribuirsi ai principi stranieri del secolo XVIII e XIX. so- 
pratutto ai fanarioti, 1’ esame il più sup('rtìciale della storia dei 
princi|wti fa conoscere che il male rimonta assai più alto. * Si 
dice > (cosi scrive della Valacchia prima del regno (li Giorgio I 
un diplomatico contemporan(>o) « che lo stato de.lla Valacchia non 
pu(i descriversi a parole, tanto è saccheggiata, bruciata, spogliati 
de’suoi migliori abitanti, gli innocenti fanciulli mass.acrati, più 
che lO.fKK) jiersone condotte in schiavitù, qui e a Costantinopoli, 
venduti in massa gli altri (2). » I fondatori dei due i)rinci|>.ati, 
adottando una forma di governo che ha i difetti della monarcliia 
e quelli della repubblica (3), avevano gfittati il p:ie.se in br.accio 
ad un’anarchia pari a quella che produsse la rovina didla Polo- 
nia. N() l’organizzazione s(»ciale era migliore. Non v’era, come in 
Inghilterra, un'aristocrazia costituita solidamente e in grado di 
ìmjiedire gli eccessi del potere assoluto, ma una gerarchia [Kitid- 
zia foggi.ita su quella sacra del basso inqiero, nella quale la ser- 
vilifi dei grandi fu una delle m.-iggiori piaghe. So uno dei i)iù 
celebri .scrittori del partiti republdicano, Littni, crede di potere 
attribuire l’educazione dell’Occidente in jiai-te all’aristocrazia ere- 
ditaria (I), che cosa potevano fare funzionarii i cui titili anda- 
vano dimenticati alla seconda gener:izione, se non tentar unica- 
mente di cattivarsi il favore del sovrano e di fiir prova di (Kko- 
litù? In tal guisa, il principe che ignora quale sjirà il suo succes- 
sore, iKjn all’atica per l’avvenire, ni,* i patrizii a vita jiensano a 
formare (piella classe iiu-dia che in Francia trovò un punto d’ap- 
poggio nella monarchia, e in Ingh Iterr.a grand(*ggiò all’oiiibra di 


(1) lliiomu di 00 anni (lettera da Vienna Ki aprile IfMit). Huumu di (’iO 
anni di et* (lettera presentata dal segretario cesareo . 

(2) Ueninger aH’injperatore, Adriunopuli, 8 aprile lO.’jS. 

(3l .Sebbene si dica che la monarchia non ù di diritti elettivo, la sto- 
ria dimo.slra che e.ssa lo era di fatto. 

■ I) K. I.illió « lx!S iKirljare.s ». 
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un’aristocrazia virile, della quale poi eredò lo spirito p<jlitico. E 
nessuno provvide aH’avvenire di quei servi la cui penosa condi- 
zione era mitigata dalle tradizioni patriai-cali. Non tardarono le 
conseguenze di un'organizziizione tanto deplorabile. Mentre in Fran- 
cia e in Ungheria Torganizzazione vigorosa dell’aristocrazia mi- 
litare arrestò l’invasione musulmana, la Vakjcchia e la Moldavia, 
(i rumeni avevano da molto tempo perduto la Transilvania) dovet- 
tero soggiacere dal tempo dei liassaraba (1) e dei Hogdanidi alla 
sovranità ottomana, le cui pretese non hanno limiti. 

Per quanto gravi fossero le cause per le quali il rappresratante 
(kapu-kehaia) del principe moldavo (2) accolse a malincuore il suo 
innalzamento al trono di Moldavia, egli dovette cedere alla volontà 
del terribile granvisir. Mohammed Koeprilii non faceva alcun cal- 
colo della ripugnanze imlividuale. Questo « Richelieu della 'rur- 
chia » che stimava si [wco la vita dei musulmani (3), anche se 
di una casta che potesse metterli al sicuro dalla sua collera, non 
si preoccu[)ava punto delle opinioni di un albanese cristiano. Ab- 
liastanza padrone dell' impero per aver potuto fondare una vera 
dinastia di granvisiri, in una società eminentemente demixa’atica, 
egli doveva pensare naturalmente ad atlldare il jiaese vassallo 
della Turchia a’suoi compatrioti. Il successo ottenuto in Moldavia 
i da Rasilio che aveva dato al principato il primo impulso verso la 
civiltà, gli aveva fatto credere che gli interessi degli albanesi si 
ledessero conciliare' con quelli dei rumeni e degli ottomani. Ine- 
sorabile ma accortissimo, egli conosceva gli uomini, e l’interesse 
che poneva nel far eleggere Giorgio da Mohatnmed IV, dimostra 
che il kapu-kehaia non era certamente un uomo volgare. I fatti 
ricordati nei dispacci veneziani proveranno ad evidenza che il 
granvisir nel promuovere la elezione di Giorgio, non era spinto 
ilal desiderio di favorire, come si volle, un compatriotà. Ul- 


ti) Famiglia di Michelo I Bassaraba, secondo principe di Val.acchia, 
che come quella del primo principe Rada I, rappi-e.senló la parte piu 
importante fino alla morte di .Michele IV Bassaraba, soprannominalo il 
Oravo. 

(g) « Era. suo residente colà. » Copia di contenuto in lettere da Vien- 
mo. Cappi rliiecliaia, o sia agente del dciwsto (volvoila). Ecttere di 
.\drianopoli. « Come agente si tratteneva alla Porta » (latiterà presen- 
tata dal segretario Cesareo) — Ardi. (len. di Venezia. 

(B) llammer, Soiria )Ml'ii»pero oltomano, enumerale molte vittimo 
della sua ira. 
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cere ilei niinierOi»i camiiilati c,he si contrasiavano la successione 
ili Stefano (ìiorsio I (la Molilavia -allora aveva un vasto territo- 
rio nel quali" erano coni[irese la lluccovina, non ancora toltale 
ilalla Casa il'Austria. e la Hessarahia, ora russai, Basilio che lo 
aveva sostituito, si luane^^iava attivamente. E;»li ora stato de|»o- 
sto e iinpritfionato ilo[)o la sua disfatta nella satitruinosa batfas:lia 
di Maracini, o il princii» di Valacchia che I’ aveva sconlltto }ili 
aveva surrogato Stefano Giorgio. Ma, do[M> un regno operoso du- 
rato 20 anni(l) l'accorto ed energico albanese che aveva siiputo con- 
durre tante volte a’suoi voleri gli ottoinaui (2), non poteva ras- 
segnarsi a Unire la propria vita nelle Sette Torri. La caduta del 
suo avversario Stefano, la cui vita fu anidie niinacrciate CI), lo 
riempi di speranza (4i. I giannizzeri innamorati del suo valore, lo 
favorivano segretamente. iiuelli che non c*rano tiene disposti per 
lui, egli largheggiava di protnesso e d’oro (.)) che aveva l'abilità 
di saiier trovare (0). Ma i turchi diffidavano di lui; lo attesta un 
colloquio fra il liado veneto e Solimano kehaia-bey. * Di tempo 
in tempo, egli dice con quello sdegno che i cristiani, oggigiorno 
si temuti a Starnimi, iusjdravano allora agli ottomani, questi prin- 
cipi si agitano come i banVjoli nella culla iieiThd vorreliliero as- 
sicurarsi jier sempre un potere assoluto; ma ciò non è. ragione- 
vole, e finiscono come il principe di Moldavia, che sostenuto dai 
[wlacchi e dalla maggioranza dei cosacchi, credeva di divenir [«i- 


il) I suoi negoziali si cstcìidovano audio alla repubblica veneta; ma, 
disgraziatamento la lettera di lui al bailo, della quale questi faceva 
cenno nel 1642, non si è trovala negli Archivii. 

(g) Mentre egli regnava in Moldavia, aveva potuto credere un istante 
die la sua famiglia potesse governare i due priiicip.ati. (I.ettera del 
bailo 30 novembre l(i:!9). Questa lunga e curiosa lettera dà un’idea dei 
progetti di Basilio « trasportato da soverchia ambitione di estendere il 
■loniinio della sua casa anche nella Valàcchia. » 

(3) Reninger, residente dell’ imperatore, asserisce con certezza dio 
Koeprilii voleva avere, .se era possibile, la testa deiriiltiino voivoda 
Stefano. » ll.’ttera da .\drianopoli all’imperatore, 7 marzo IfiòS). 

(I) < Lupolo » scriveva Reninger al barone di Sdiwarzenhorn, addi 
l;; febbraio PTi-S, « ebbe grandi speranze. » 

(."i) r, citerà del bailo, 1 marzo I0ó8. 

(fi) Il bailo attesta che la elezione di Giorgio non lo scoraggiò punto. 
ICgli sarebbe stato meno sorpreso so avesse conosciuto l’ostinazione alha- 
nese. tLettera del bailo. Peni, 30 maggio Ifi.’i;);. Quasi come i rumeni, 
egli nomina Basilio « Lupaio ». 
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drone a!<soluto di quella pruvinda (1). » É chiaro che i vecchi 
rapporti di Hasilio con Giovanni Casini irò e col celebre ottomano 
ilo^dano Chinielnisky, avevano lasciato nella memoria dei tur- 
chi (2) tropjx) vive traccie perchè il doiunu d’im tempo (3,i po- 
tesse Venir preferito a Giorgio Ghika. Il padishah e il granvisir 
avevano deciso, cin'a il principato di Moldavia (4), di to;fliere 
ogni ostacolo. 

.\lla metà di marzo ilei Uió8 il nuovo principe di Moldavia 
aveva « ri(»vuto lo sUnidardo dalla Porta (.')) ». Questa frase si- 
gnifica rinvestitura data dalla Turchia, alla quale seguiva la 
cerimonia sacra, k quesCeptica l investitura veniva data ancora 
in modo da esprimere i vincoli che legavano i principati alla Tur- 
cliia. Al dire di un contemporaneo, il tloinnu, ]tari a un Iwgler- 
beg (principe de’principi) riceveva il grande i>ennacchio bianco (fi) 
e sei iKindiere, tre delle quali erano portate da ctivalieri, tre da 
fanti il). Cantimiro, a queste brevi indicazioni, aggiunge molti 
dettagli suggeritegli dalla memoria. Sul cafio del princi[ie si col- 
locava la Im/ia, ricco Ixirretto ricamato di pietre preziose, sor- 
montato dal |)ennacchio di candide (lenno d'airone. Dagli omeri 
gli scimdeva un « mantello d'onore » a dori d'oro, detto hapanja, 
proprio solo dei sultani, dei (/oirtrtf rumeni, dei kan dei tartari (cosi si 
chiamava la piqwlazione turca della Crimea vassalla degli ottomani). 


(1) I.eltera del bailo, Aihiaiiopoli, 1 marzo 155S. 
ig) Nel 1(53.") i polacchi destavano i sospetti dei turchi contro Tambi- 
zioso albanese. « .Mia l’orta, dice il bailo, viene un gentiluomo di Po- 
lonia fra altre co.se pregando la .Maestà sua a rimuovere dalla Mol- 

davia I.upuio per i suoi strani portamenti, alVermando che continuando 
egli, causerà scandali e non si potrà contener di non mortilicarlo. » 
Izjtiera del bailo, 7 settembre 1(530. In una lettera 3 maggio 1(5(56 le 
domande della Polonia divennero co.si forti che i turchi .se ne offesero. 
('3; Principe, dal latino clo>nini(.i. 

( l) I.cttera del tiailo, .\drianopoli, 14 marzo 1658, 

(3) lattiera del bailo, .\drianopoli, 16 marzo. 

(6) Il vecchio amico di Vostra Kccellenza, scriveva in questo torno il 
residente imperiale al Karone di Schwarzenhorn, divenuto principe di 
Valacchia i.Mihna llb parti solennemente come beglorbcg. aiiorno d’un 
allo pennacchio. (Lettera del 13 felibraio I6'H). Questi pennacchi si tro- 
vano nella parte superiore dello stemma dei Ghika sopra un fondo tinto 
do'colori dell'Islam (il verde-. 

(7) .\rcliivii di Venezia, lettera da Vienna 16 marzo 1658. 
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L(! altre insej,'ne principesche erano il saii'ifkil! (^rran stemlardoi, il 
lapuz, scettro o mazza (1) che finiva ad una delle estremità in un [Hune 
assai [wsante, e coperta nella sua luiiffhezza di lamine d’artrento cesel- 
late e ad<jrne di diamanti, specialmente nel pome, colla quale il 
principe poteva battere, [«r certi delitti, i l) 0 iari ; le tre code' {twj) 
di bf^fjlerbeg (2), accordate ancora ai primi Ghika, ma che il 
granvisir rifiutò aU’albanese Alessamlro VII Duka « [lerchè egli 
non voleva onorare un infedele di tre code, nè eguaglifarlo in qual- 
che modo a sò stesso » ialine l’ascia o la scimitari’a (3) simbolo 
d(d suo diritto di vita e di morte, alla (juale fu sostituito in se- 
guito il pugnale adorno di diamanti {scamcer) che brilla alla cin- 
tura di Gregorio IV (4). 

Il principe riceveva dupprima la kapmhlja (5), postagli sugli 
omeri dallo stesso granvisir. Al dire di Lejeune, traduttore di 
Itaicevich, che si trovava a Costantinopoli nel principio del secolo 
• presente, quando il granvisir aveva concesso l'investitura e la kapa- 
nidja al princij», gli inviava i Imj, gli stendardi e il pugnale, [>or- 
Uiti da ministri della Porta o del serraglio che lo felicitavano e 
ne avevano in cambio presenti. .\lla cerimonia della kapanidja se- 
guiva la consiicrazione. Antiaimente il (trinciiìe vamiva consacrato 
nella capitiile dal metroi)oliU. Ma in seguito ciò aveva luogo ora 
in Ruinenia, ora a Costiintinopoli. Mihna HI fu con.sacrato a Tir- 
goviste da un monaco greco (lettera del residente imperiale U«e 
ninger il aprile IGóO), nell’anno stesso in cui Giorgio I prendeva 
p-)ssesso del trono di Moldavia. Qualunque fosso il luogo della con 
sacrazione, il rito constava delle stesse cerimonie, eguali a quelle 
usate per gli im[»ratori ortodossi (6). 


(1) hi un calilo popolare, .si descrivo il principe clic siisle sul divano 
col topuz. 

(g) Secondo Cogalniccain, tre per la -Moldavia, due p.>r la Valacchia. 

di) La diversità dei racconti prova che non si .segui un uso costante 
nella scelta delle anni. 

(■i) Cosi nel suo ritratto collocato nella galleria del l’antcleinioii. 

(.■>) .Ml’epoca in cui Iz'jeune. traduttore di Kaicevich si tmvava a 
Costantinopoli flKIf-lO), la cerimonia aveva luogo alla Porta. Porse 
questo u.so era antico. 

(6) V. ncraetrio Cantimiro « Deseription historique ot géographique 
de la Moldavio, » capo III: dei costumi antichi c moderni in uso nella 
consacrazione dei principi di Moldavia. 
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I dispacci veneziani attestano che Giorgio I ricevette l’investi- 
tura in Adrianofioli, dovette dunque farsi consacrare a Jassy (1). 

Dop(j la consacrazione il principe sempre accompagnato dal di- 
vano, dai principali jxirsonaggi del f.inar e dai boiari rumeni, tor- 
nava alla sua abitazione. Qualche giorno dO|X) il miri-alom-aga 
{porti» stendardo del [jadishali) colla musica imperiale, si recava 
dal serraglio alla Ciisa del principe alliue di presentirgli il saìutjak. 
Il q»rinci[)e moveva ad incontrarlo fino alla [jorta. L’agà prendeva 

10 stendardo, e dopo averlo bacijito e recatolo al fronte, lo conse- 
gnava al domnu, che lo baciava con riverenza e lo porgeva al 
suo porta stendardo dicendogli; « Dio benedica e conceda vita 
longeva al [lotentissirao, clementissimo e giustissimo imperatore! » 
Dava poi una veste e qualche dono all’agà. 

Compiuti i preparativi della partenza, ed inviato il suo cai- 
macan o governatore a prender le redini del governo del princi- 
pato, il princiiie veniva ricevuto in udienza solenne dal padishah 
nelle cui mani doveva prestare il giuramento di fedeltà. A. com- 
prender bene i piirticolari di quella udienza (alcuni in vero straor- 
dinarii per gli europei) bisogna rammentarsi che il « comandante 
dei credenti » non è agli occhi dei suoi sudiliti un sovrano ordi- 
nario. « Ombra di l)io sulla terra. » raiipresentante e vicario del- 
TErniro supremo, di Allah, che dall’alto dei cieli lo guida e lo in- 
spira, egli é come il iwpa dei cattolici, al di .sopra delle alti-e crea- 
ture. Non discosto dall’.Vsia, tali idee sembrano affatto naturali, 
sicché l’ultimo metro|>olita di Mosca, Filarete, oracolo della Rus- 
sia ortodossa, parlando dello czar, « ministro di Dio » ne forniva 
un concetto essenzialmente eguale. 

Accomp:)gnava il princi[)e all’udienza un certo numero di boiari. 
Nella seconda corte del [alazzo gli si porgeva a mangiare della zuppa 
daigiannizzerijjwr rammentargli che egli era tra i capi di quel corpo 
eletto, temuto dai nemici dell'Impero. .-Vll'uscio della sala d’udienza 

11 primo usciere gli metteva in dosso la hapwiidja e il muiizir- 
aga, gli accomodava sulla testa la kuka e faceva vestire i boiari 


(1) .\nche Uonìiiger dice « Ciorgio Gliìka, proclamato principe contro 
sua voglia, bacio ieri la mano del Sultano e ricevette lo stendardo; 
(Va pochi gionii partirà. Il cliiaut lja.ssa itcliaucli-paclia) si spedi prima 
di lui con g.VJ uomini, per aver, s'6 possibile, la testa dell'ultimo voi- 
voda Stefano, e prender possesso del principato lino all'arrivo del prin- 
cipe. » (.Mniuperatoie, Adrianopoli, 7 marzo 1CÓ8). 
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(li caltani. Quattro boiari soli entravano nella sala di udienza. Era 
a capo del corteo il primo-usciere; due capidgi-bacht sostenevano 
il principe da ambi i lati, sotto le ascelle, e lo seguiva il gran 
dragomanno, alto utlldo che al tempo di Giorgio I era sostenuto 
dal celebre Panagliioti Nicu.sio. Egli s’avanzava, facendo profonili 
inchini, (Ino nel mezzo della sala, sostava prima dinanzi il sulta- 
no seduto sopra un sofà, con allato il granvisir, il resto del kubbe- 
vizirlerl e i due cadileshieri. \ì l’adisliaJi faceva allor.i cenno al 
granvisir di rivolgere al principe queste [larole: « La sua fedeltii 
e il suo sincero attoccamonto essendo giunti a notizia di .Mia Al- 
U'zza, io voglio ricomixmsarnela conferendolo il principato di Mol- 
davia (o di Valacchia). E suo debito di non allontanarsi mai da 
quella fedeltà che egli mi deve. E tenuto a proteggere e difendere 
le provincie che gli sono sudilite, e a guardarsi bene dal violare 
od oltrepassare i miei comandi >. 

Il principe rispondeva: 

« Io pi ometto, a rischio della mia vita, di impiegare tutte le 
mie forze pel servizio del giustissimo e graziosissimo imperato- 
re (1) (ino a che Sua Altezza non .allontanerà gli occhi della sua 
clemenza ilal mdln del suo servo (2). > 

Uo]» questa breve udienza il princiiie usciva nel modo stesso 
con cui era entrato. Nella corte interna trovava un cavallo del 
Sultano, e .saluùiti il granvisir e gli altri personaggi che avevano 
preso parte alla cerimonia, tornava a casa preceduto dai boiari e 
dal suo seguito. Duo pert/so guardie del coriio del vestite 


(1) K quo.sto il .signidc.alo della parola 

(3) Fu detto che il principe pronunciava questo parole in ginocchio, 
dopo aver baciato la mano .sinistra del sulmno. Ma nò Reninger nella 
sua lettera airiinpcratoro. 7 marzo IG.TS, nò Cantimiro che preso parto 
a questa cerimonia conio principe di Middavia, nò Raicevieli, che fu 
segretario dì un principe rumeno, non fanno menzione di questa cir- 
costanza, che ò quindi assai dubbia, o non fu che un fatto eccezionale. 
Liei resto essa trovereblie il suo riscontro negli usi di'gli occidentali. Il 
va.s.sallo di ogni rango, fos.se un eonqnist.ntore corno il primo duca di 
Normandia che rovesciò Carlo il semplice mentre gli prestava il giu- 
ramento, o re come Enrico 111 e i re d'Inghilterra che avevano feudi in 
Francia, — doveva prostare il giuramento al .sovrano, in ginocchio e 
tiaeiargli la mano. Questa cerimonia si praticava ancora, ma smiza il 
baciamano, sotto Napoleone III nel giuramento dei vescovi. 
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del loro splendido .abito, tutto oro e argento, lo seguivano a piedi, 
a’ suoi lati. Lo stesso granvisir che rappresentava il Sultano, come 
questi era « l’ombra di Allah » non riceveva mai onore eguale. 

-VI Uomnu era accordato il periodo di trenta giorni, (xir api>a- 
recchiarsi alla partenza. Se oltrejassava questo limite, doveva 
pagare •'>00 piastre al giorno alla cucina <leH'agà dei giannizzeri. 
Era maturale che pei privilegi concessi al principe dal SulOino, il 
suo soggiorno nella capitale non [Xjtesse prolungarsi. In quei giorni 
infatti egli poteva condannare a morte chiunque lo avesse olfeso. 
Nei tre ultimi teneva tre divani, ai quali assistevano i boiari e 
il divan-efendi .segretario della Corte, ch’era un turco incaricato 
di constiitare che il principe era fedele a’ suoi doveri. L’n altro 
musulmano, olllciale della Corte ottomana, come il più anziano 
capidgi bachi era destinato a inshtllare il principe. Nel giorno 
trigesimo il corteo moveva. Se il principe era stato investito del 
princi[)ato di Valacchia, il corteo cominciava con due reggimenli 
turchi, e con alcuni greci che in (jiieste circostanze ve.stivano 
l’abito di slugitoii. valacchi, comandati dal grande agi. Seguiva 
la guardia ottomana del principe comandata dal beschli-agà, inca- 
riciito della polizia dei vi.aggiatori maomettani, i càldrassi, i lipcani 
(corrieri lituani) a cavallo, i Deli e i Tafenhdji (fanti albanesi al 
soldo del princijieì. Dopo le trup[«, - i boiari e il principe, coperto 
della liuMa e colla kapnnvlja, assieme ai due peiliis e ad una scxjrta 
di ciohadars (uscieri) e di ciauchs. .Vnche il corteo del priticifie 
di .Moldavia doveva somigliare a (juesto, ma Cantimiro, non ofl're 
alcun dettaglio. Egli rimase specialmente meravigliato del brillante 
abito dei jjeihis, dei berretti bianchi degli aldiciaiischi, e dello 
zelo col quale i due capidgis e i due ciauchs (i chaitschi) fa- 
cevano Valkisch od acdaimazione, al montare del princii)e a cjivallo, 
0 al suo discendere. 

Prima della [>artenza di Giorgio I, il Sulhino inviò in Moldavia 
il ciauch-baschi (1) seguito da 2.’>0 uomini. Coll’aiuto dei Turchi 
di Crimea vassalli della Porhi egli doveva ini[>iidronirsi del prin- 
cif>e detronizzato e installare il ili lui successore, (‘ii Egli lasciava 
.\driano[K)li e moveva verso la Moldavia addi 24 marzo (’d). 


(1) 11 ciaus bassa, dei dispacci veneziani. 

(:t) .\rcliivi dì Venezia lettera di .\drianopoli IO marzo. 

(d) .\rch. di Venezia. Ksl ratto di lettera da Vienna del 13 .aprile 10.")8. 
Keninger scriveva addi 7 marzo, che « il principe partirà tra pochi 
giorni ». 
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La corris[(OndoiiEa del bailo, si occupa del hapu-lichaia che Gior- 
gio I lasciava come suo rappresentante alla l'orUi. Questo agente 
diplomatico si pose tosto in rapporto coirambaseiatore della Re- 
publica di Venezia, spontaneamente, o per istruzioni ricevute (1). 
È probabile che Tuno o l'altro d<d due agenti dei principati avesse 
fatto conoscere al diplomatico il mo<lo col quale Koeprilii riceveva 
i doni dei loro sovrani. Quei regali oflTerti al granvisir con pron- 
tezza a lui gratissima, erano metà in gioielli, metà in denaro. Al 
rozzo ed avido .\lbanese parvero certamente trop|K) modesti, ed 
in uno di quegli eccessi di furore che non sono rari fra’ suoi con- 
nazionali, infuiHalo, li gettò sulla testa ilegli agenti. Essi, molto 
sconcertati si rivolsero allaco^rto e conciliativo gran dragomanno 
Panaghioti Nicusio (settimo nella serie dei gran-dragomanni). Quesb) 
[lotente ministro (2) calmò il furore del visir; ma i resilienti dovettero 
aggiungere ai loro doni ÓO borse. (3) Tali fatti spiegano chiara- 
mente la causa del jkk'o attaccamento dei |)rinci|ii airottomano, e 
prepai’avano a iiuesto le complicazioni delle quali si lagna tanto 
s|H*.sso anche oggidì. Ma le dillicoltà non erano minori in Roma- 
nia che a Costantinopoli, e i principi non potevano contare più 
.sui loro sudditi che sugli amici alla Porta. Giorgio I non Lirdó a 
farne sperienza. Il prudente e modesto vegliai’do si poco dis[)Osto 
a cingersi il diadema di Stefano il Grande dovette jiensarvi spesso 
nel suo viaggio da Adriano|X)li a Jassy. Egli conosceva la condi- 
zione del p;mse che andava a governare, e non [loteva farsi illu- 
sione (come tanti altri) sulle ditllcoltà del còmpito iiiqiostogli nei 
suoi ultimi anni, dali'iiiqMU'iosa volontà di colui che governava 
rimpero sotto il nome di Mohainmed IV. 

Ilemetrio II Cautimiro ci descrive il viaggio del principe e la 
sua entrata nella capitale come seguivano a’ suoi tempi, quando 
egli fu innalzato al trono di Moldavia, cioè al principio del .se- 
colo XVI II. Certamente non furono molto diversi il viaggio e 
l’ingresso di Giorgio quando prese possesso del trono. I ministri 
turchi dovevano disjwrre iwl trattamento del princiiie e del suo 


(1) « Questi capi-cboiaià di Valacchia e .Moldavia mostrano ad ogni 
modo buona volontate nel corrisponder meco. » Lettera d’Adrianopoli 
6 ago.sto 1G5S. 

(U) Ministro, scrive il bailo, por la importanza che i gran drago- 
manni acquistarono dopo Panaghioti. 

(.i) Lettera del bailo, l’era di Costantinopoli, -'7 marzo PViO. 
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seguito. Entrava nella città pre<;eiluto a qualche distanza da un 
ciauch a piedi o un capMgi gli teneva la stafTa. Al suo avvici- 
narsi le autorità civili e militari movevano a cavallo ad incon- 
trarlo. Duemila persone circa baciavano la rnano del domnu, che 
le inviliva a risalire a cavallo. Le autoritii prendevano il corteo, 
e i boiari si collocavano, secondo il loro grado, ai lati del prin- 
cifM*. Entravano nella citte a pas.so lento e maestoso, e discende- 
vano alla porta della cattedrale. Il metropolita, accompagnato dal 
vescovo e da tutto il clero, porgeva al principe la croce e il vangelo 
I>erchè li baciasse. Entrato in chie.sa, il lìrincijie moveva airaltare 
dove il capo della cliiesa moldava lo ungeva cx>l s-anto crisma, se 
non era stato consa rato a Costantinopoli. Finita laceremonia, si 
«intava il polychranion, i»er invocare dal cielo lunghi anni per 
l’unto del Signore e al suono delle trombe e dei timballi il prin- 
cij)e si recava al palazzo. 

(Quando Giorgio I prese possesso del trono di Stefano il Grande, 
lo che av'venno tran(}uillamente (1) la Valacchia era il teatro di 
una lotta le cui conseguenze doveano ben presto dill’ondersi nella 
Moldavia. Costantino I Bassaraba, ultimo rampollo della più cele- 
bre delle famiglie rumene, avendo irritato il sultano ptn soccorsi 
da lui prestati al principe di Transilvania Giorgio II Itecoczy, 
contro la Polonia alleate della Porte, venne deposto (2) e fuggì in 
Transilvania affatto pt)vero. Il tedesco Heninger non può a meno 
di deploraceli risultati di quelle rivoluzioni innumerevoli, e la 
■triste condizione di ((uei « popoli infelici ». Figli aggiunge « che 
i Tartari uccisero più di 10,000 uomini e che atterravano tutto 
che non potevano portar seco, sicché alle distanza di piirecchie 
miglia, non si discernevano che cadaveri. (3) (Jucsti fatti mostrano 
che la rovina dei principati era ben anteriore all'epoca dei fana- 
rioti, cioè al secolo XVTII. 

Mihna III, il nuovo domnu della Valacchia, non fu punto fa- 
voiX!vole al princijìe di Moldavia. Già anticamente i princi[iati 
rumeni aveano la triste abitudine (che contribuì tanto alla loro 
rovina) di guerreggiarsi accanitamente, come fecero per secoli la 
Francia del settentrione colla Francia del sud, la Germania meri- 


ti) Lettera del bailo, Adraiiopoli tO marzo 1G58. — Poscritta. 

(S) Keningor descrive le circostanze della .sua cadute, nella lettera 
aH’imperatoi-e, 7 marzo 1658. 

(3) Keningor, lettera da Adrianopoli aU'imporatorc, 3 aprile 1058. 
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«lionaltì coirAlemaiina del nord. Mihna che invano aveva tentato 
di trasi-inare i hoiari vaiacela in una folle impresa contro i Tur- 
chi, odiava il posletnic Costantino Canhmuzeno, al pari di lui 
d'origine greca, (1) e il bano l'ilipesoo di lui genero, entrambi 
jxxio favorevoli alla sua )>olitica bellicosa. Avendo essi (Mihna 
aveva già tentato di farli assassinare) trovato rifugio alla Corte 
del principe di Moldavia, questi divenne allora a Mihna fortemente 
anti|>atieo. 1 rapporti amichevoli che Tospitalitti di Giorgio I aveva 
iniziato fra i Ghika e la famiglia dei Cantacuzeni {rap[Hirti che 
dovevano essero spezzati si tragicamente sotto il regno di Grego- 
rio I) davano al principe di Valacchia maggior cagione d'inquie- 
tU'line: perchè prevedeva sin il'allora che la famiglia del posletnic, 
già iniluente, avrebbe tentato di .soppianhire i Hassaraba. Non 
|x>tendo uccidere Cantai'uzeno a Jassy, egli faceva prova di inspi- 
rare il proprio odio alla Porta. E Cantacuzeno infatti venne 
chiamato a Costanti nop< di per giustificarsi. Venuto dinanzi il di- 
vano, egli potè difendersi pienamente, e conciliarsi anzi l'amicizia 
di molti. In tal guisa il maneggio che Mihna aveva sperato tanto 
dannoso f>er Cantacuzeno e jwl principe di Moldavia che lo difen- 
deva, riusci a disonore del tiranno. 

Il bailo veneto usa la frase assolitla lirnnnide per denohire il 
modo con cui Mihna trattava i baroni (boiari) che non divi- 
devano le opinioni di lui. Il giudizio del bailo, espresso con pa- 
role sì chiare, prova che i hoiari aveano ragione di ni)n seguire i 
progetti d'un uomo si presuntuoso e turlxdent'). Mihna, d’un'attività 
febbrile(il suo sonno nonera forse più lungodi mezz’ora) molti plirava 
del continuo i suoi progetti, senza avere la « sana prudenza » che 
jH-rmette di realizzarli. D'altra parto la sua naturale incostanza lo 
spingeva ad abbandonare un progetto |»r occuparsi d'un altro. Il 
residente imperiale non aveva di lui opinione migliore. Giorgio I 
aveva compreso sin da principio che l'averlo a nemico equivaleva 
al (Montarlo fra gli alleati. I boiari valacchi che s’erano mo.strati 
ostili a quel terribile mestiitore, dovettero pagare a caro prezzo 
l’opixosizione che gli avcjino fatto. I loro averi ed essi medesimi 


(1) Oli storici e i viaggiatori si accordano intorno Torlgine grt'ca di 
que.sta fiiiniglia, stabilita in Uumenia lial secolo XV, ma non co.sl sui 
legumi din la univano a ipiella doi Cantacuzeni di Costantinopoli. Can- 
timini (llistoire de reinpiro ottomani sostenne 1’ airennativa, Tornton 
(Stato attuale della Turcliiai la negativa. 
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non furono rispettati. (1) Il fonile Gindesoo e i .suoi due fratelli, 
lo SììfUaro Udricea, il tjran stulnUi Farcas furono strozzati; altri 
appesi; aL uni frettati dalle finestre e calpestati dalla soldatesca, le 
donne posto alla tortura, por estorcer loro dove i boiari avevano 
nasco.sto il denaro. Per dare a’ suoi atti di « tirannia assoluta » 
un’apparenza pjitriotica, Mihna, che avea da po<;o fatto costruire 
una moschea in Valacchia lasciando tras|)arire che for.se si sa- 
rebbe reso musulmano, (2) fece strafje dei turchi die si trovavano 
sul territorio vaiacelo « senza fierdonare ari alcuno (3) >. Per movere 
a rivolta i valacchi egli contava suH'irriUuione suscitata dalle 
vessazioni dei turchi nei principati rumeni. « que.sti giorni, 
scrive Reninger, giunse il tributo di Moldavia; quello di Valacchia, 
assieme al quale debbono arrivare 50,000 talleri dalla Transilva- 
nia, an'iverà domani o poco dopo. La Moldavia dà 20,000 talleri, 
l:i0,t)0o la Valacchia, e 70,000 la Transilvania. Altri denari vanno 
s|)esi ne’ donativi al Sultano, alla vatidé, ai gran visir e agli altri 
ministri. La Molrlavia e la Valacchia sono espilate più che gli 
altri vassaUi, tutto l'anno, sen/ai far calcolo dei tributi in argento, 
in cibi c in doni, sicx’hè è da sorprendersi che le loro rendite 
bastino a soddisfarli. (4) » Ma chi conosceva la vera condizione del 
I>aese sapeva (e ciò fu dimostrato dai fatti) che una lotta troppo 
ineguale avrebbe reso il suo stato i>iù deplorevole. 

Giorgio I che invigilava attentamente sulle mosse del suo nemico, 
e prevedeva i mali che quel furibondo (.5) avrebbe attirato sui prin- 
ci[wti spogliati (già la Vahicchia aveva (jatito prima del suo av- 
venimento tutti i mali dei quali parlano il bailo (6) e il residente 


(1) Dispaccio del luiilo. Pera 10 ottobre lfi.59. 

12) Reninger, lettera airimperatore, 2(5 giugno 10.5!». 

Ci) Archivii di Venezia, dispaccio 10 otfobi-e. « Egli ha manome.sso 
tutto > dice Reninger, < egli non ha onore ecc. » — Lettera ail’impe- 
ratore 20 febb. 10.50 e lett. 21 aprile. 

(4) Reninger, lett. aH’imperatorc. Costantinopoli 10 giugno 1059. 

(5) « Lo .si ha in conto di pazzo. »' Reninger, lett. all’ imperatore, 
Casfantuio|K)li 21 aprilo 10,59. 

(0) Egli dico di aver saputo che « il novo Principe di Valacchia 
Mihna, vocvoda, havesse preso il possi'sso del suo principato con gran 
combiittimento col principe vecchio (Costantino I) il quale è stato di- 
sfatto dalli Tartari e dall’ esercito di Fasi» Passa, con morte di dieci 

mila persone oltre il miserabile sacco fallo dai Tartari a 

quella povera gente che in maggior numero hanno condotta in schia- 
vitù. » (Disp.accio d’.Adrianopoli 9 maggio It’Mtfi. 
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imperiale) Giorgio I si affrettò ad avvertire il granvisir della 
« disperata risoluzione > del principe di Valacchia. Come il bailo 
egli pensava che quel « pazzo e precipitoso furore » avrebbe avuto 
tali inconvenienti che « la stravaganza» di Mihiia non poteva 
prevedere che in picccola parte. Si allrettò del pari ad avvertire 
Koeprilii che il dotnnu di Valacchia aveva attaccato il i^ascià di 
Silistria mentre tornava dalla Transilvania alla sua residenza. 
Arslan jw-scià che non sos[>ettava l’agguato, i>erdette liO uomini 
del suo seguito (1) e potè a inala pena rii>arare al di là del Da- 
nubio. 

La indifferenza abituale dei Turchi non jiarve eccitata punto da 
que.sti fatti. Il Muhzir aga, nipote del kehnm-betj, in una visita al 
bailo, gli raccontava avergli scritto suo zio « che il Princijie, 
d’accordo col ribelle Racoczy si preparava a fare iiualche bestia- 
lilà, ma che l’avreblx! presto espiata colla propria vita. Che il 
visir non aveva avuto per anco informazioni complete, e fra al- 
cune settimane avrebbe senza fatica rimediato a tutto. » E aggiun- 
geva sdegnosamente che quelle nuvolette venute dalla Valacchia e 
dalla Transilvania non gli aveano recato maggior inquietuiline, che 
come un po’ di dolore a un dito, ad un uomo sano e vigoroso (2). 

Ma siffatte illusioni non erano divise da Mohammed Koeprilii, 
il quale aveva durato tanta fatica a salvare da una line prematura 
« il corpo sano e robusto. » Buon giudice in materia di valore, il 
vecchio albanese conosceva il coraggio dei Transilvani, e non gli 
era punto gradevole il pensiero di vederli già marciare, assieme 
ai Valacchi, i quali s’erano battuti con tanto accanimento contro 
i Moldavi, a Maracini. .Vpfiena ricevuto il messaggio di Giorgio I, 
egli comanda « subito » -al kan dei Tartari di Crimea, vassallo 
della Porta, ai pascià di Buda, Temesvar, d’.\gria [Eger) e Sili- 
stria (3) di raccogliere le loro forze per far testa ai Valacchi, e 
di tenerlo informato di tutto (4). mezzo de’suoi spioni la Porta 
aveva saputo che Racoczy e i due ex-principi di Valaodiia e di 
Moldavia, Costantino e Stefano Giorgio, assieme al princi|ie di 
Valacchia regnante, Mihna, erano venuti a conferenza sulla fron- 


ti) Dispaccio del liailo , Costantinopoli 3J settembre 16ó9. 

(2) Dispaccio del bailo, Costantinopoli I ottobre 1059. 

(3) Secondo Ileiiingor egli aveva chiamato truppe dalla stessa Grecia 
(Rcninger all’ imperatore, Adrianopoli l novembre 10.59). 

(4) Dispaccio del bailo, Costantinopoli, 30 sett. 10.59. 
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tiera della Transilvania e della Valacchia, a Grassa, e aveano 
stabilito che Racoczy sarebbe stato il capitano supremo della lega, e 
Stefano Giorgio il generale; Costantino avrebbe surrogato Giorgio I 
nel trono di Moldavia. (1) 

L’annata valacco-transilvana entrava dunque nel territorio molda- 
vo. Erano a capo dei 10,000 valacchi lo spataro Uimitrasco Sèrbu, 
e il vornic Giorgio Baliano, personaggio poi divenuto importante 
sotto il regno del figlio di Giorgio. Milina aveva un numero quasi 
eguale di Transilvani o secondo f esjitto Hammer, di Siculi. 
(Questi, di razza Unno-mongola dovevano trovare in Moldavia fra 
gli ausiliari del princifje, soldati della razza medesima. (Turchi di 
Crimea) sebbene di religione diversa. Mihna III doveva da parte 
sua marciare verso il Danubio, e tentare di far una diversione 
in Bulgaria. Il principe che si era già fatto consacrare come ar- 
ciduca (2) di Valacchia era ben capace di credersi da tanto di 
IKiter cingere, a Costantinopoli, la corona degli autocrati bizantini. 

Le prime operazioni militari accrebbero le illusioni di quei « di- ' 
sperati. (3) » Giorgio I che aveva forze insudicienti, battuto dai 
confederati a Jassy (15 settembre l(55y) dovette rifugiarsi a Ben- 
der dove s'era unita f armata hirtara che non era giunta a temi» 
da appoggiarlo. Di là egli lassava ad Adrianopoli presso Moham- 
med Koeprilii, ch’era deciso a finirla con Mihna. 

Il granvisir, stimò che (ler raggiungere il suo scopo fosso da 
afiidare il governo dei due principati rumeni soltanto a suoi com- 
patrioti. Giorgio I fu nominato adunque principe di Valacchia, e 
a sostituirlo a Jassy venne eletto Stefano figlio di Basilio I. Basilio 
usciva dalle Sette Torri. L’innalzamento di Stefano XII, soprano- 
minato Valbancsc, era conforme in parte ai progetti di Basilio. 
Poteva credersi infatti che la sua famiglia si rassoderebbe in 
Moldavia, mercè i grandi sacrificii che essa aveva sostenuto (4). 


(1) Itoningcr aH’imperatore, Adrianopoli 1. novembre I6.')9. 

« Egli stesso si chiama arciduca.... ha spedilo ila qui alcuni per 
ottenergli dalla Porla un hattiscerìf che gli confermi quel titolo, c per 
disporla a mettere sotto.il suo governo la Moldavia, la Transilvania c 
Silistria. » (Rcningor all’ imperatore, Costantinopoli 21 aprile lG."i9). Col 
tempo adunque Io sue pretese erano divenute più moderate. 

(3) Cosi nomina Reninger, .Mihna o liacoczy. Lettera all' imiieratore, 
Costantinopoli, 29 dicembre lfiò8. 

(4; Lettera presentata al Collegio dall’ tnternunzio di Ragusa, 2 gen- 
naio 1059. Archivii di Venezia. 
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Ma l'atUvo Albanese aveva sparso molto Genaro jwr ottenere la 
sua libertà (1) e per far dimenticare ai Turchi i proprii torti. 
Il residente imperiale, che as.serisce avvenuta la librazione di Basi- 
lio (2) soltanto quando fu innalzato Grettorio I Ghika (3) airfliuniie 
che dopo setto anni di prigionia egli dovette ptigare 50,000 tal 
Ieri, che s'era obbligato a vivere privatamente, a non allontantir.si 
dalla sua casa, e che Greci distinti s’erano fatti mallevadori iK:r 
lui, contraendo essi medesimi gravi impegni (-t). 

Liberato, egli continuò a scialarla da gran signore, ciò che 
sorprendeva il bailo educato ai principii dell'economia veneziana. 
Rientrato nelle buone griizie del gran-visir, egli aveva in suo fa- 
vore (|uelli stessi che non trovavano sutllcienti ingiurie per ma 
Indirlo quando era prigioniero (•'>). Se non vi si fosse opposto il 
residente imperiale forse egli poteva venir nominato princij)e di 
Transilvania (C). Ma la fiacchezza colla quale il giovane Stefano XII 
ribatteva gli attacchi dell’ ex-principe di Valacchia Costantino 1 
Bassaraljji, ai>poggiato dai Cosacchi, ridestò lo sdegno di Moham- 
med Koeprilii contro il di lui padre. (7) A ventura jier lui ì Co- 
sacchi abbandonarono Costantino, il quale dovette cercar rifugio 
in Polonia (8). Mentre Basilio toccava il fine della sua carriera 
agitata, il bjiilo prevedeva che Stefano, non avendo eredato 
le grandi (lualità del padre, non poteva sostenersi senza 1' apjMg- 
gio di lui (9). L’ex-principe di Moldavia lasciava 300,000 reali di 
debiti, e non portava seco Taffetto dei veneziani ai quali egli era 
shito ostile (10), quanto invece i Ghika furono con essi in buoni 
rapporti. 


(1) l,ettcm del bailo, Pera, 16 aprile 1661. 

(2) r,ettera del bailo. Pera, 30 maggio 1659. 

(3) È vero che la frase « a questi giorni » usata dal residente impe- 
riale è piuttosto vaga; ma forse egli voleva accennare alla lilìorazione 
provvisoria di Itasiiio, alla quale avrebbe tenuto dietro quella deti- 
ni ti va. 

(4) Iteninger all’imperatore, Costantinopoli, S9 novembre 1600, 

(.5) Ia>ttcra del bailo, P(;ra, 3 gennaio 1660. 

(6) Rcninger all' imperatore. Costantinopoli 1660, e sopratutto la .sua 
lettera del ;J0 dicembre .stesso. 

(7) I,ettera del bailo, Pera, 24 febbraio 1060. 

|K) Lettera del bailo, Pera, 24 febbraio 1660. 

(9) Lettera del bailo. Pera, 24 febbraio ICsH). 

(10XIa:ttera del bailo. Pera, 16 aprile 1061. 
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Prima che fosse possibile a Stefano XII di andar al possesso 
del trono di Moldavia, questo principato era stato il teatro di una 
lotta accanita. Quando Giorgio I comunicò a Ivoeprilii la situazione 
delle «ose, il gran vis i- gli adidò il governo provvisorio dei due 
principati (1) coll'incarico di condurre a ragione i valacchi e i Siculi 
[Szeìiehjeft). Si riservava poi di scegliere i nuovi principi quando la 
sovranitii della Porta fi>sse stata risibilità. È ignoto se Giorgio 
abbia mostrato qualche interesse nel disimpegnare questa missione. 
Non si dovrebb(‘ crederlo, ricordando con quanto poca filetta egli 
sia andiito al possesso del trono di Moldavia, e che mentre Ila- 
silio si .scioglieva in donativi ai ministri (2), egli si guardava 
bene dall’ imitarlo. Siccome però egli era stato attaccato da jKìr- 
sone che non avevano mai ìivuto motivo di lagnarsi di lui, e 
aveano approfittato della superiorità delle loro forze per deprimerlo, 
si potreblK! supporre che il carattere albanese, pochissimo proclive 
a perdonare le ingiurie (3) gli inspirasse l' ardore necessario per 
secondare i desideri! del visir. 

(juesti gli ordinava di opporre a Mihna le truppe moldave (t) 
promettendogli il concorso del khan di Crimea, il cui intervento 
negli affari di quel paese non era nuovo. Koeprilii non contava 
molto sul giovane principe di Moldavia. Egli fiiceva mostra di bur- 
larsi della sua inesperienza e della sua età, dicendo che voleva 
« mostrare al mondo che quelle turbolenze della ValacThia e della 
Jloldavia erano giuochi di fanciulli che non meritavano 1' atten- 


ti) < Si inviò m Valaccliia il guardiano superiore dello torri, iwrchò 
rimetta questo principato al voivoda di .Moldavia cbe doveva rimanervi 
al governo fino a cbe la Porta avr*;blKj disposto diver-samentc, ed in- 
viiitovi come principe un uomo capace. » Rcninger ail’impcratore. .\dria- 
nopoli, 1 novembre 16."i9. 

(tf) La dipiomazia veneziana ciie si atfrettava a fornire questi dettagli, 
non fa neppur sospettare che egli abbia ottenuto dal suo sovrano, me- 
diante donativi, il governo dei principati. Al contrario, noi sappiamo 
che il petente granvisir si sdegnò del pjico zelo col quale il hoim-ke- 
haiù del principe di Moldavia faceva i regali d’uso. 

(3) « Che r offesa giammai non perdona » ilice un }>oeta italiano la 
cui madre ò albanese, Mauro. 

(41 * Il visir ha ordinato a Oica, principe attualo di Moldavia, di op- 
porsi colle sue milizie a .Micna da una parte, con promessa di far ve- 
nire dail’aitra buon numero di tartari. » (Dispaccio del bailo, Pera, 18 
novembre I6."in;. 
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zione (l'un pcuUshah ottomano (1). » Tuttavia lo scaltro ministro 
aveva deciso die il principe sarebtxj partito senza solennità |>er 
evitare le censure mosse da (|uella scelLa, e che mille de’suoi al- 
bamtsi avrebbero dovuto sostenerlo e metter ordine a <juei «t^iuo- 
clii da fanciulli ». Nè a ciò limitando le precauzioni, epli aveva 
avuto cura di destituire i jiascià di Pest e di Silistria, e di sur- 
rogarli con uomini di sua conlidenza. Da ultimo aveva chiamato 
in suo aiuto i cosacchi e i polacchi, e ordinato al khan di Cri- 
mea di jiassare prontamente il liniester. 

I latini e i turani si trovavano uniti sul cami>o di battaglia 
di Daklui (2 novembre). In ogni caso la lotta non jioh’va 
avere p<;i primi altro risultato che di un cangiamento di padrone. 
Se avessero vinto i transilvani (fra i quali l’elemento rumeno aveva 
allora si ]«)ca iniluenza) i siculi e i magiari avrebbero sostituito 
la propria alla potenza dei turchi, e i rumeni dei principati 
sarebb(*ro oggigiorno alla condizione stessa, poco invidiata, della 
Uumenia indipendente, dei loro fratelli di Transilvania. Del resto 
la battaglia provò che i « giuochi da fanciulli » erano allora in 
qu(‘i paesi giuochi s.anguinosi. 

E dillicile dire con quali sentimenti Giorgio I abbia preso |iarte 
a quelle terribili lotte. Come albanese, pare che egli avesse dovuto 
considerarle lilosollcamente. In un paese dove i clan sono in ]ier- 
li(.‘tua lotta, la guerra che sembra al' pensatore una delle più no- 
tevoli stranezze della specie umana, era invece la condizione sjìe- 
ciale deU’uinanità. D'altra parte i rapporti che univano Giorgio ai 
rumeni erano trop [)0 recenti e trojipo deboli ]>orché potesse spa- 
ventarsi delle conseguenz(ì che dovevano avere per essi i capricci 
di un maniaco quale Mihna III, e più, che contro tali conseguenze 
(come fece osservare con ragione uno storico mtddavo) egli non 
poteva reagire etllcacemiente. Da due dispacci veneziani che tro- 
vano conferma in quelli del residente im()eriele (2), s'intende che 
i valaccUi, i quali non avevano dimenticato la crudeltà di Mihna, 


(1) « .\dduco (jnel primo ministro di liavcr fatta simile risolutione por 
far veder al mondo che questi torbidi di Moldavia o di Valacchia sono 
giochi di ragazzi, indegni del riflesso di mi imperatore ottomano. » (Di- 
spaccio del bailo, Pera di C’ostantinopoli, 18 novembre ICi.'iO . 

(il) « I due nuovi voivodi di Valacchia e di Moldavia gcxlono vei*a- 
rnente di un possesso tiamiuillo. » Reninger aH’imporalore, Adrianopo- 
li, 21 dicembre lGó<j. 
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avrebbero accettiiU) volentieri un domine al quale non si {)oteva 
rimproverare alcuna delle «attive temlenze a)inuni ai principi di 
queU’epoca tem|)est<jsa (1). 

Giorprio I eiitn’) in Valacchia addi 20 novembre IGìO. A sven- 
tura, raccaniinento dei musulmani non aveva cessato dopo la vit- 
toria di Haklui. Se Mihna non aveva tralasciato nulla a loro dan- 
no, i tartari e i turchi erano a loro volbi determinati di usare 
della rappresaglia; nò i suoi avversarii avevano avuto miftlior 
successo in Valacchiii, dei suoi alleati in Moldavia. E}rli era par- 
tito da Tir^oviste, allora capitale del principjito, j>er recarsi ad in- 
contrare i turchi, che accampati sulla riva destra del Danubio, a 
Uutchuk (liulgaria) mimicciavano le frontiere valacche. Egli ot- 
tenne su loro qualche vantaggio a Fratesti, tna tosto conosciuta 
la rothi di Daklui o la marcia di Giorgio I, egli si affrettò a ri- 
guadagnare Tirgoviste jicr attrarre il nemico nella parte montuosa 
«lei princi|Kito, ch'era sfata in altri tempi il toluardo inesjuigna- 
bile della muione. Ma egli s’era reso tank» iinpoiwlare che i tra- 
banti insorsero, e, chiusolo nella cittailella, lo avrebbero voluto 
const'gnare ai turchi. Ma frattanto tìgli pervenne a corromperli 
col denaro e a {«issare i Carpazi!. Mori poi miseramente in Tran- 
silvania (2;. 

Gioi'gio I trovava la Valacchia esiiusta da otto anni di guerre 
civili e d’invasioni. « La Valacchia e la Moldavia, cosi scriveva 
il resiliente imperiale, sono saiìcheggiaUì da cima a fondo, e que- 
sto (Kjvero pi)i»olo ucciso o condotto in .schiavitù (M). » Racoi’zy, egli 
aggiungeva, « gettò (-1) la Valacchia e la Moldavia in una grande 
miseria. Si trassero dalla \^'ilacchia più che ó0,0(MJ povei-i cri- 
stiani, e più che 10,000 dalla Moldavia. In Valacchia non rima- 


ti) « Questa mattina nel .serraglio del Caimacan si è pubblicato per 
sicuro con lettore di .\drianopoli il possos.so dato a Cica, nuovo prin- 
cipe di Valacchia, ricevuto da quei .sudditi senza contrasto. » Di.spaccio 
del bailo, Pera, diciìmbro l(ì.'»9. 

1/anno successivo egli diceva, parlando «lei nuovo principe, che « .senza 
contrasto ha pre.so il possesso «lidia Viilaechia. » Pera, 18 giugno KifiO. 

lii) Rcninger racconta quella catastrofe un jm’ «liversamente. Secomlo 
lui Mihna sarebbe stato assediato in un convento grtìco dai tartari, 
(beltera aU’imporiitore. 21 dicembre KVitti. 

(3» Rcninger airiraporatore. 21 dicembre 16.Ó9. 

Egli%dlude all'alleanza di Kactx’zy coi nemici di Giorgio 
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sera nò uomini nònnimali (I).» Se Giorgio I non i>otò tojrliere i 
risultati funesti (leU'insurrezione di Mihna, mefrlio che Lui-ii XVIII 
non abbia f^jtuto im|)edire agli stranieri di far pagare alla l'ran- 
cia la rivoluzione militare dei cento giorni, — meglio che l'autore 
della Carta, egli non ris|»rmiò nulla {>er mitigare i mali del pae- 
se. Anche non ammettendo che sulle [irime non abbia veduto con 
indifferenza le conseguenze dell'aggressione Valacco-transilvana, il 
cuore del vecchio albanese fu profondamente commosso dallo stato 
infelice delle po[)Olazioui trascinate duH'egoismo d’un principe im- 
provvido e vano in una impresa che egli era incapace di condurre 
a buon line. 

Giorgio I aihimiue non |jensò che a togliere le dilllcoltà della 
situazione, senza pensare agli imbarazzi che andava a crearsi 
personalmente. Egli pubblicò un' amnistia a favore di quelli che 
erano stati spinti dal disordine generale a qualche atto illecito, 
pensando che in un paese spopolato bisognava spinger l'indulgenza 
lino agli ultimi limiti. .-Vgli altri che nella piu spaventosa anar- 
chia s’erano serbati irreprensibili, egli si sforzò di rendere resi- 
stenza meno dura, diminuendo loro le imposte e nel tempo stesso 
esentiindo da ogni gravezza le famiglie povere o quelle i cui capi 
erano morti in guerra od erano stiiti condotti in schiavitù dai 
musulmani. Come il p.aese, il principe stesso aveva dovuto subire 
le conseguenze dei torbidi di Mihna III. Egli dovette liisciare at- 
terrare (i) le mura di Tirgoviste, e trasporhir la capitale del 
principato a Bukarest (Bucurcsci). L'esempio di*l principe ilcca- 
duto aveva mostrato ai turchi che fino a che i suoi successori re- 
stassero nelle vicinanze dei Carpazii, essi i)otrebbero, dopo aver 
minacciato la [«testò ottomana, andar a cercare un asilo in Tran- 
silvania senza molta fatica. Se dal punto di vista militare lo sta- 
bilimento della capitale nella pianura vicina al Danubio ebbe in- 
convenienti incontrastabili, se in una contrada meno salubre an- 
darono pei'dute (3) le abitudini virili della Transilvania, la civi- 


(1) I/) stesso, .Xdrianopoli, IG gciumio IGCO. 

(2; «c Fu dato l’ordine, dalla Porta, di atterrare la citta di Tergovi- 
sta con tutti i conventi, percliò essa 6 ptxssso lo frontiere della Tran- 
silvania, e i voivodi devono ora risiedere a Bukarest. » Reninger al- 
l'imperatore, gl diccmbiv lOói). 

(’d) L'n medico francese, il dottor .Mlard. nella Uulgaria orientale, 
attribuisco all'influenza di un'atniosfora poco saluln-e l'indebolimento pro- 
gressivo dello popolazioni della vallata del Basso-Danubio. • 
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lizzazione fece progressi più rapidi nel principato, che non fu più 
isolato dal movimento generale deU'EuroiKi. È noto che a mezzo 
dei fiumi, i greci di Marsiglia fecero penetrare lino all' estremità 
della Gallia, ancora barbara, la luce ilella civiltà. Cosi l'antico Istro 
fu per tutta la grande vallata che formò nei primi tempi il potente 
reame valacco-bulgaro, (1) la vinche condusse i rappresentanti delle 
nazioni più avanzate. A'giorni nostri questi principii hanno mosso 
i serbi a .scegliere Belgrado per capitale, sebljene sia assjii meno 
facile di difendere questa cittii che le residenze di Tserni-Gior- 
gio e di Milosch 

Mentre Giorgio I era occupato a guarii'e le sciagure del paese, 
Costantino I non si rassegnava punto a vivere nell 'oscurici. Egli 
si diede adunque a tentare una spedizione in Valacchia con una 
armata transilvana (i>, e trovò apjmggio nei tmhan'i e nei sei- 
meni. La soldatesca é ovunque mutabile, e gli uomini stessi i cui 
pronunciamienlos avevano tanto nociuto a Costantino (3) quando 
regnava, come fu in esiglio lo rimpiansero. (Un dis|)accio del Ijai o 
insiste sull'incostanza ( l) di quelle popolazioni). Sebbene la sua na- 
scita fosse illegittima, la sua qualità di ultimo discendente dei 
Bassaraba favoriva le suo preteso.. Tutto pareva sorridergli. En- 
trava a Bukarest e costringeva Giorgio a ritirarsi a Ginrgevo (ó). 

Ma è più facile di trar («rtito jxd momento da una cospirazione 
militiire, che di obbligare ad osservare le leggi soldati che sen- 
tano di essere i padroni del sovrano e della nazione. Costantino 
si trovò impotente a riduri'e gli elementi anarchici che aveano 
adoperato il suo nome per far trionfare le loro malvagie passioni, 
più che i diritti di lui. Ma con un uomo, quale il granvisir, tali 


(1> lo ho tratteggiato la storia di questo róatno nella NazionaliUi 
bulgara, Jìeoue des deu.v motides. 

(2) « Racoezy deve e.ssersi rivolto contro la Valacchia e i due voi- 
vodi deposti, che, qualche tempo dopo <li lui, furono costretti a riK!ar.«i 
l'uno con qualche migliaio d’uomini in Valacchia, l'altro in .tioldavia. 
Ueninger all'imperatore, .\drianopoli, ló maggio 10(50. 

(3) Engel' fa un qnadrf) assai sinistro dei loro eccessi. 

(4) Parlando deH’entrata del nuovo pi-ineipe in Valacchia, il bailo dice: 
« .Se quella gente non fosso stata cosi inclinata allo novità, al sicuro che 
rottoraann era necessitato ad impiegarci tutto l'esercito ». 

(.■>> « I! voivoda si ritirò. Il pascià di Silistria deve venire in suo aiuto- 
Si raanderti da qui della gente in Valacchia. » Rening»jr aH’iraperatore, 
.\drianopoli, là maggio lOtìl. 
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scene es[>onevano la Valacchia ad una completa rovina. Erano ap- 
pena finiti i torbidi susedati da Mitina III, e a Costantinopoli si ri- 
ceves'acon isdojrno ^frandissinio la notizia che tutto fra breve doveva 
ricominciare. Mohammed IV e il suo spietato ministro, irritatis- 
simi, dichiararono che aveano deci.so di sterminare i Valrclii. 
'l’ali niinaccie non erano semplici fanfaronate. Trajanb, vincitore 
dei Daci, aveva fatto sfiarire da quel ixiese perfino la lin^'iia na- 
zionale. Per far subire ai Rumeni la sorte dei sudditi dell' eroico 
Decebalo, la Turchia aveva in suo potere un più elllcaM strumento 
di distruzione, — i 'l’artari — (Turchi di Crimea) razza i cui af- 
lini (lìnno-nionfrolli) >;li Unni, i Monf.'oili ere. hanno siicchejrjriato 
tutta la terra. Per ventura. Giorgio I. aveva molto credito nel 
mondo politico di Costantinopoli; ciò ò jwrfelt;imente chiarito dal 
iKiilo I boiari, che erano stati si rozz;unente trat'ati dai seimani 
insorti sotto il regno dj Costantino I, aggiungevano le loro sup- 
pliche alle isUinze di lui. Essi rerhamente avranno fatto valere, 
che il popolo non [>oteva nel suo complesso esser responsabile di 
una rivoluzione il cui focolare era al di là dei Carpazi!, e i cui 
mestatori erano soldati turbolenti e .senza disciplina. 

Il Sultano fu ridotto si (lerfettiimente a ragione, che Giorgio I. 
il quale pareva avesse abbandonato Giurgevo per i.stabilirsi sulla 
riva destra del Danubio (il dispaccio del bailo, dice infatti, che 
l>er attaccar Costantino egli passò il Danubio) fu autorizzato di 
entrare in Valacchia « senza Tartari » a l)uon diritto si odiosi 
alle popolazioni rumene. Non trovò del resto alcuna resistenza, e 
le sue trup[)e, appoggiate dai Turchi (1) riskibilirono a Dukarest (2) 
l'autorità di lui. La disfatta di Kacoczy vinto dai Turchi sulle 
rivo di Szamos (24 maggio ItìtiO) e morto in conseguenza delle sue 
ferite, fini di annientar le speranze di Costantino. Enrico Vischer, 
olliciale dell'amba.sciata di Alemagna, dichiara che gli ottomani 


(D < Costantino, ex voivoila, che era stato inviato di reconte da Ita- 
eoezy in Valacchia, con due o tremila uomini, ne fu cacciato di nuovo 
dai turchi. > lleningcr all’imperatore, .Vdrianopoli, 13 giugno lOtiO. 

(2) 11 pascià di Buda fece sapere a Costantinopoli « che il 4 del cor- 
rente, dica, assistilo dalle sue truppe o da’tnrchi, senza tnrtari, fosse 
passato il Danubio, inseguendo Costanlino, che, ciò inteso, si sia con 
]K>chi dei suoi ridotto in sicuro, ad ogni mudo, |>erscguitato dal nuovo 
principe, che senza contrasto ha preso il possesso della Valacchia. » 
Lettera del bailo. Fera, 18 giugno DWO. 
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furono male sostenuti dasli ausiliari! rumeni. « I Valacchi e gli 
altri miserabili » egli dice: «non tennero testo a lungo, e presero 
ben presto la fuga; » (1) altrettanto ripete dei Moldavi. Si incli- 
nerebbe a credere che la maggior parte dei Rumeni, cosi dura- 
mente (|ualilicati dal diplomatico tedesco, non avessero molto desi- 
derio di b;ittersi contro i Transilvani. Obbligati a marciare as- 
sieme ai Musulmani, non avevano gran fretto di farsi uccidere 
[lor loro, tanto più che questi non operavano, come vedremo, in 
guisa da altezionarsi nò loro nè i loro principi. 

La situazione di Giorgio sarebbe stata sop(xtrtobile nel solo 
caso che la jwtesto ottomana fosse staiti animata da intenzioni 
concilianti. Ma noi abbiamo constatato parecchie volte che la cosa 
era ben lungi dall’esser tale, e che Iti Turchia, la quale non aveva 
ancora imparato la prudenza alla scuola della - sventura, credeva 
di aver sorpassato la misurti dell’indulgenza, non avendo trasfor- 
mato il Principato in pascialato. Soddisfatto di tale concessione 
che le sembravti entsrnu!, pretendeva che il principe si mostrasse 
.•rigoroso verso i vincitori. Ma Giorgio I che nella sua qualità di 
albanese aveva potuto considertire con una certo indillèrenza la 
situazione di fiuello malaugurate contrade ;2'), perseverava nelle 
sue intenzioni benevole, che era però dillicile di far dividere alla 
j Porbi. Questii non voleva contentarsi del tributo, perchè s’ era 
abituato a domandar senza posa (3); delle casto su[»riori non 
ei-a ila sperar nulla, perchè secondo gli usi del paese i preti, i 
frati, i nobili e i boiari, (soli tra’valacchi che avessero serbato 
qualche cosa) non potevano venir astretti a pagare le im|K)stc. I 
contadini, o non erano tornati nei loro villaggi, od erano ridotti 
alla miseria. In queste tristi circostanze arrivava un kapulgi- 
bachi, incasicato d’imporre una contribuzione straordinaria di 80 
borse. Giorgio I irritato di questa insaziabile avidità senti ride- 


(1) Rapporto di Vi.schcr aH’imperatore. gl luglio 1600. 

(g) « Ix; povero pojKilazioiii di Valacchia. » Roninger all’ imperatore, 
Adrianopoli 3 aprile ICóS." Per far conoscere che la Transilvania sarebbe 
])ioml>ata in una « grande miseria » egli aggiunge che essa diverto come la 
Valacchia ; 8 aprile 1058. Egli insiste sul desiderio delia Valacch’ia di non 
avere un principe povero; o perchè essi sono tuta poveri c si traeva da 
essi cinque volte piu che da altri, per darlo alla Porta. > 13 feb- 
braio .1658. 

(3) Reninger all’imiK'ratorc, Costantinopoli 10 giugno 1050. 
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starsi in lui la violenza albanese, e risposo al raessaggiere che 
egli aveva appena 80 aspri, e che il paese era stato saccheggiato 
dalle soldatesche del Sultano (1). 

Koeprilii parve sdegnarsi di questa nobile risposta, ma essa ser- 
viva alle sue mire secrete. « Il gran vizir » dice Reninger, « ha 
rovinato la Valacchia, la Moldavia, e la Transilvania, di guisa che 
non è più possibile alcuna resistenza, e tutti, sopraffatti dal ter- 
rore credono che proljabilmente vi si installerà un pascià e che 
tutto il ijaese sarà fatto turco. Egli ò temerario, ma finora fu fortu- 
nato; quasi tutte le sue imprese riuscirono; ecco perchè lo si la- 
scia governare dispoticamente ! » Egli aveva ordinato net più gran 
secreto al pascià di Silistria di introdursi in Valacchia sotto 
qualche pretesto per far prigione « il vecchio voivoda e prender 
provvisoriamente ii governo «del paese. » (2) 

Siccome il principe non sospethiva questo « artilicio turco » a 
dirla colle parole del residente imperialo, fu facile impadronirsi di 
lui. Fu una vera razzia turcomana. 

« Gli si piombi') addosso d' improvviso con 30(.K) cavalli, ’e si 
diede a ruba ciò che apparteneva a lui, a sua moglie e alla sua 
Corte. (3) » Sebbene « non si pote.s.se accusarlo di nulla (4), seb- 
bene non avesse commesso alcun delitto (•')), Koeprilii ordinava di 
trattarlo col maggior rigore, perché egli voleva « governare d’ora 
innanzi que i tre principati (6) col terrore e coll’umiliazione, » ideii 
che sorrideva ai Turchi (7; dei quali egli voleva lusingare le 
passioni nazionali. 

Per colpire nel maggior grado le fantasie, il granvizir ordina- 
va che il principe di Valacchia fosse condotto a Costantinopoli ca- 
rico di catene (8). Il principe non era più giovane; la stagione 
sulle rive di quel liume che un celebre poeta di origine rumena 


(1) « La Valacchia e la Moldavia sono saccheggiato da cima a fondo. » 
Reninger all'imperatore, .àdrianopoli lil dicembre 1659. 

(2) Reninger all’imperatore, Adrianopoli 3 settembre 1060. 

(3) Reninger all’imperatore. Adrianopoli, 24 settembre ItiOO. 

(4) Reninger, ibid. 

(ó) Reninger all’imix'ratoi'o, Costantinopoli 7 ottobre 1660. 

(6) I principati rumeni, la Transilvania, la Valacchia e la .Moldavia. 

(7) Reninger all’iiupcratoro, Adrianopoli 24 settembre llWiO. 

(8) « Egli Al condotto in catene dal siMjarscìu. » Reninger all’impera- 
tore, Costantinopoli 7 ottobre 1600, c 29 novembre 1060. 
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nominò « l’agghiacciato Danubio , » era divenuta fredda e una 
prigione che non pareva egli dovesse abbandonare che per mo- 
vere al supplizio, non era acconcia al riposo da quel lugubre viag- 
gio. Erano queste probabilmente le prove di benevolenza delle 
quali Mohammed Koeprilii avrebbe, seconda la leggenda, ricolmato 
costantemente quel suo compatriota che egli aveva forzato di an- 
dare fra agitazioni e pericoli di ogni sijecie, a governare i prin- 
ci[)ati, e che non aveva mancato ad alcuno dei suoi obblighi verso 
l’ottomano ! tinaie lezione pei successori di Giorgio ! 

La pojiolazione vide partire con un’ apatia tale da incorag- 
giare tutti gli attentati dei Turchi contro i suoi diritti, il prin- 
cipe che pareva anthisse a morire j)er preservarla da nuove 
sventure. Se malgrado la sua età, non avesse conservato il vigore 
della propria razza, Giorgio I sarebbe stato perduto. Egli fece 
jMjrvenire dei donativi al réis-ermcU, iter disporlo a dargli ascolto, 
e si difost^ con ragioni si giuste che questo ministro lo fece met- 
tere in liljertà, obbligandolo però a restare a Costantinoi)oli e a • 
pagare una somma enorme (1). Tutti questi fatti dei quali con 
sorpresa non si trova alcun cenno negli storici rumeni, sono esposti 
nella lettera del bailo (2) che s’ accorda pienamente colla corri- 
spondenza di Ileninger direthi airimperatore di Germania. 

A questo racconto di testimoni oculari, la storia leggendaria 
aggiunge episoilii inventiiti dai nemici di Gregorio, tiglio di Gior- 
gio I, episodii che, dal libro, già si riputato, di Cantimiro (3) pas- 
sarono in ben altre opere, dacché, i)er la maggior parto, gli storici 
riproducono senza alcuna critica le favole accettate dai loro ante- 
cessori. « I grand’uomini, dice Cantimiro, hanno sempre qualche 
lato debole che li deforma: cosi questi bruttò tante belle virtù 
delle quali era dotato, col tradire suo padre. » Gregorio cupido di 


(1) « Egli non ha commesso, è vero, delitto alcuno, ma dovette non- 
dimeno pagare goO.OOO talleri. » Rcnlnger all’imperatore, Costantinopoli 
7 ottobre 1660. « Fu liberato, ma gli si fece garantire mediante cauzione 
che non andrii altrove» (20 novembre 1660). La moneta di cui si parla 
dove essere il tallero dell’impero (reichstlialer) che si avvicina al pezzo 
da 5 lire italiane. » 

(2) Pera 3 novembre 1660. 

(3) La « storia dell'impero ottomano » del principe di Moldava per- 
dette molto del suo credito dopo che Hammer mostrò che essa contiene 
errori gravissimi. 


Digitized by Google 



— 36 — 

regno avrebbe macchinato per rovesciar Giorgio I . facendolo figurare 
come un povero veccliio (la sua etii non era del resto cosi avan- 
zata come si spacciava) di lacoltà assai indebolite. Se il domnu 
non avesse sofferto con coraggio prove cosi crudeli; se non avesse 
difeso da sè la propria causa a Costantinopoli, o dato nei prin- 
cipjiti prove numerose di attività e di energia, si poteva supporre 
a ragione che quella leggenda avesse qualche fondamento. Coloro 
|)erò che inventarono simili favole non sosjiettavano certo che 
Giorgio fosse descritto, specialmente noi dispacci veneziani, nella 
pienezza di queirautorit/i la quale non si concedo più ad un uomo 
di Stato quando d rimbambito, — sebbene egli avesse subito vi- 
cende si tragiche. Il bailo che era shito sempre in rapporti con 
lui (1) scrive che Giorgio « possedè l’orecchio e ralfetto dei prin- 
pali soggetti del Governo ». (2) E prima aveva spedito alla Re- 
pubblica una lettera del celebre gran dragomanno Panaghioti 
' « scritta al padre del principe di Valacchia. » 

Se la condotta di Gregorio fosse stata quella di un « figlio in- 
grato e snatttrato » Giorgio avrebbe dovuto senza dubbio esser 
meglio informato di quello che fossero i cronisti i i|uali più tardi 
hanno creato questo bella storia, assai lungi dal teatro degli av- 
venimenti, e senza dubbio sotto il regno e rintluenza di Serbano II 
Cantocuzeno nemico accanito dei Ghika. Ma i dispacci venezùini 
attestano che fra Giorgio I e il di lui successore durò sempre il 
miglior accordo, e che questi si mostrò fino all’ultimo pieno di 
rispettosa deferenza pel vecchio princi|)e (3). 

Non bastava però a coloro che si gettarono accanitamente con- 
tro la memoria di Gregorio Ghika, di farne un figlio ingrato; 
bisognava presentorlo anche come uomo che dovesse il suo innal- 
zamento a un boiaro ch’era poi stato premiato de’ suoi servigi 


(1) I.ettere 1 maggio 1601, 22 luglio 1002, u 5 ago.sto 1602. 

(2) Lettera di Pera t maggio 1601. 

(3) Veggasi la <mpia di una lettera del principe di Valacchia, al dra- 
gomanno Grillo, lo sett. 1661. Estratto d’una lettera del princii» di 
Valacchia a suo padre, 8 agosto 1062, in una lettera del hallo, Pera, 
5 agosto 1662. 11 Grillo (al quale Gregorio 1 .sqfis.se una lettera conliden- 
ziale assai curiosa che si conserva negli archivii di Venezia) era 
dragomanno della Itepuhblica ed avea sposato un'albanese figlia di Ba- 
silio I, allora princi()e di .Moldavia. Intorno a questo matrimonio sono 
da vedersi i dispacci veneziani 14 sett. e 9 die. 1641. 
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coiriiltinio supplizio. Fu questo probabilmente il motivo che fece 
apparir sulla scena il jmlelnic Costantino Cantacuzeno, l'ospito 
di Giorgio I. Questi sarebbe divenuto (senza che se ne sappia la 
causa) arbitro dei de.stini del [)rinci[)ato, per l’astensione, alfatto 
incoinprensibile, di un uomo cosi deciso eii assoluto quale era il 
gran visir, che l’avreblxi lasciato sentenziare fra i numerosi can- 
didati ([>er la maggior parte greci) i quali si disputavano la corona 
di Michele il bravo. Ma sdegnando di occupare il trono, egli stesso 
avrebbe scelto il giovane Gregorio, faamdogli giurare sul vangelo 
di rispettare i diritti dei valacchi, giuramento ch’egli avrebbe 
dovuto scrivere e Urinare! Il poste/nfc Cantacuzeno è qui descritto 
come il principe Pojarsky, che dojw aver salvato la Russia, ri- 
liuto di ascendere al trono di Rurik (già occupato da’ suoi ante- 
nati) e la.sció che la corona dei Rurikovitch fosse cinta dal primo 
dei RomanolT, per finire, come semplice cittadino una vita di eroi- 
smo e di valore, (i). 

Può facilmente supporsi che Cantacuzeno abbia veduto con 
piiicere l’ innalzamento del figlio di ipiello che gli aveva dato asilo 
quando Mihna III lo [lerseguitava. Ma, leggendo i dispacci vene- 
ziani e tedeschi, non si può più dar fede agli inventori di favole, 
che colla loro feconda fantasia gli attribuiscono quell’azione me- 
lodrammatica. Il bailo che riferisce le circostanze più minuziose 
( — non è da dimenticare che egli era in raiiiwrti con Giorgio I e che 
conosceva meglio d’altri gli affari dei Ghika) e il cui racconto è 
pienamente confermato dal residente imperiale, (2) — dimostra 
invece che il granvisir colla pertinacia albanese si ostinava a 
cavar dal princii>o di Valacchia le 80 borse, e che, ricevuta tal 
somma, non si fé scrui»lo di sostituire il figlio al padre (3) iier 


(1) la famiglia dei principi Pojarsky al presente è estinta. Non ha 
molto, coll'nltiuio dei principi Odoievsky si estinso il primo ramo dei 
discendenti di Rurik. I principi KoRzoff-Massalsky, che al di d’oggi sono 
il primo ramo dei Rurikovitch, sono del pari vicini ad estìnguersi (V. gli 
estratti del « libro di velluto, (libro in oro della Russia) » in Dolgo- 
ruky « Notieo sur les priucipales familles rus.ses ». Berlin, Sclmoi- 
der, 1858. • 

(gj Roningor all’ iraiieratore, Costantinopoli, 7 ottobre o 24 novem- 
bre loco. 

(3) « Egli dovette pagare 200,000 talleri; allora fli messo in liberi; 
ma il principato fu dato a suo figlio. » Reninger, 7 ottobre lOCO. 
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approfittare dei vantaggi considerevoli che ciascun cangiamento 
di principe procurava al visir, e per intimidire ognor più i Ru- 
meni. Cosi {senza ricorrere nè al vangelo, nò a giuramento, nò 
all’intervento di alcun famoso boiaro) il bailo narra che anche 
quando Giorgio I si fu giustificato, non sj credette prudente di 
rinviare a Rukarest un princiiKì il quale non aveva data prova di 
docilità. Il di lui figlio, uomo di 30 anni, ottenne di succedergli, 
a patto che gettasse in quell’abisso avido d’oro (« questa gran 
voragine non cerca che oro ») prima 80 borse, cagione della rot- 
tura di Giorgio con Koeprilii, [joi 300 per rinvestitura, e da ulti- 
ma 100, 000 reati dovuti da Mihna III. 11 bailo però, con rara 
sagacia politica, compi-ese che non si ti’attava soltanto di denaro. 
Il ristoratore dell’iinpero ottomano aveva veduto che i princifwti 
fidando nella loro posizione e nei rapporti coi cristiani, e lontani 
cosi dall’obbedienza immediata dei sultani « alzavano le corna » 
mentre la Turchia minacciava rovina. Il gran visir non aveva 
dimenticato una lettera del patriarca di Costantinopoli, al donimi 
di Valacchia Costantino I. « L’ islamismo, > scriveva il prelato, 
« volge al suo (ine, e la religione dei cristiani ten presto regnerà 
da sovrana ; ben presto tutti i paesi saranno in mano dei cri • 
stiani, e i padroni della croce e delle campane saranno padroni 
dell’ Impero. » Il patriarca fu appiccato alla porta del Parmakkapu; 
e il vecchio albanese giurò di sperdere i suoi vaticinii. Pensò 
adunque di ridurre i rumeni all’obbedienza col terrore, e il bailo 
attesta che v’era riuscito |)erfettaraente (l). 

Gregorio che aveva accettato » condizioni si dure « non potò 
trovare le « somme considerevoli > che si pretendevano da lui, 
che con grande difficoltà (2). Nò con difficoltà minore Giorgio era 
riuscito a soddisfare l’avido visir. 

Si dice che tra l’uno e l’ altro pagarono più di 200,000 talleri, 
in contante, e che non poterono trovarli che « a grande interesse, 
e con gran fatica » (3). 

- La frase grande interesse ha un senso grave in Oriente, dove 


(1) « In maniera tale che ó maravigliosa ». Si raffronti la lettera di 
Kenlngcr all’imperatore, intorno la politica di Koeprilii in Rumcnia. 
(Adrianopoli 3 sett. 1G(30>. 

(2) Lettera del bailo, Pera 3 nov. IGCO. 

(3) Reninger aH’lmperatore, Costantinopoli, 29 nov. 1000. 
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il dieci per cento è un tasso tenue. Ma i due principi sapevano che 
Basilio dopo aver passato t;mti anni nelle Sette Torri, aveva do- 
vuto i>er di più pagare .')0,0ii0 talleri, e che ogni opposizione 
avrebbe avuto danni incalcolabili. Esigenze si esorbitanti dove- 
vano farli rifletter seriamente. 

Nondimeno Gregorio poteva (senza per funesto considerar suo pa- 
dre come un vecchio incapace) pensare che un uomo di trenta 
anni, che conosceva la lingua e le costumanze del paese, la cui 
madre era nipote d’ un principe rumeno (1) che era considerato 
a Bukarest come un compatriota, poteva riuscire in un’ impresa 
assai diillcile per un so^•rano di età avanzata, il quale avendo ac- 
cettato il potere piti con rassegnazione che con ardore, era disposto 
ad e.sagerarsi le difllcoltà del momento, d'altra parte eccessive. (2) 
Gli avvenimenti non tardarono a dimostrare che Gregorio non 
aveva presunto trojtpo delle proprie forze. 

C.\PO II. 

Gregorio I ospodaro di Valacchia c principe del Sacro Impero. 

Tosto che Gregorio fu in grado di soddisfare agli impegni che 
aveva col Mohammed IV (3), si presentò alla Porta per ricevere dal 
Sultano r investitura che gli fu data con tutte le solennità con- 
sueto (4), e i>arti ila Costantinopoli per alla sua residenza con 
« pompa straordinaria (5) ». Questi dettagli sono in armonia con 
Pimpressione che produco il ritratto di lui, collocato nella galleria 
di Panteleimon. La sua bella flsonomia, il suo sguardo Aero, il 
suo aspetto imponente, danno l’idea di un principe amico del fa- 
ti) Slefano-Oiorgio I. 

(2) I/impcratore Leopoldo scriveva un anno dopo da Laxeraburg al 
residente imperiale a Costantinopoli. « Risulta dalla lettera d’Ali-pacba 
al presidente del Consiglio di guerra, che 1 Turchi vogliono soggiogare 
completamento la Transilvania, la Moldavia e la Valacchia ». (L'impe- 
ratore a Reninger 3 giugno 1001). Ma lungi dall’esser stata distrutta la 
Valacchia si rilevò dalle suo rovine sotto il regno di quegli che Canti- 
miro nominò « un grand’uomo ». 

(3) Una parte della somma che egli doveva pagare al tesoro o kasna, 
fu versata soltanto alla sua partenza. Veggasi il disp. del bailo 3 gen- 
naio 1000-61. 

(4) Ibidem- 

(5) Ibidem. Pissendo partito da Costantinopoli, fu consacrato senza 
dubbio nella cliie.sa patriarcale. Reninger all’imperatore, Costantinopoli 
29 novembre 1060. 
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sto, teniJenza del resto comune apli albanesi. Ma una lieve tinta 
di melanconia fa credere che egli abbia pensato più d'una volUi, 
come un altro figlio d'Albania, Ali, iia.scià di Giannina, « che un 
visir è un uomo coperto di pclliccie, ma seduto sovra un barile 
di polvere. » Il suo ritratto, che è realmente espressivo, fa con- 
trasto con quello di Giorgio I. Gregorio infatti è ra|ipresentato 
nello splendore deU'età e nella forza delle illusioni. Giorgio inve- 
ce, già affranto dagli anni, reca nella sua lisonomia le traccie di 
una lunga esperienza degli uomini e degli affari. Ma se la espres- 
sione è modesta e piena di prudenza, si scorge elio il suo carat- 
tere si conservò risoluto, e l’organismo ritenne la nota fermezza 
di quella razza di ferro. L’espressione benevola dello sguardo ri- 
vela un’ anima che le sventure e i tradimenti non giunsero ad 
inasprire, e fa comprendere ajiue egli abbia jwtuto conservare, 
sino all’ultimo dei suoi giorni, tanti amici fra i cristiani e fra i 
musulmani. 

Mentre s’ avviava alla Valacchia, il domnii (1) lasciava a Co- 
stantinopoli un uomo, la cui infaticabile attività prejiarava già 
la rovina di lui e del ligliuol stesso, il quale del resto faceva rim- 
lùangere vivamente ai moldavi (2) Giorgio I. E la loro ostilità 
si manifestò chiaramenfe (3), jwrchè egli non voleva solhinto ri- 
salire il trono di Moldavia, ma riuniri; sotto il suo scettro le pro- 
vincie rumene che avevano obbedito a Michele il braco, e, una 
volta padrone della Uumenia, conquistar la Polonia. Ilasilio era 
un nemico da temersi assai più di Mihna, e la diplomazia vene- 
ziana misurò tosto 1’ immensa distanza che sepiarava questi duo 
principi. Il bailo che era Irmi lontano dal crederlo favorevole al 
pro[>rio governo e che lo faceva sorvegliare assai vicino dal suo 
medico Coen e dal suo tesoriere {Khasnadac), conobbe che mal- 


fi) Ga parola slava o.spodaro, usata in occidente, lia lo stesso signi- 
fìcivto che dominus. 

{2) Coniraetto molto .scelleraggini e violenze, da quei popoli malamente 
tollei’ate. (I.ettcra del bailo 3 gennaio 1600). « 11 giovano Lupolo, dico 
Keningcr, governò male. » f.urimperatore, Costantimqwli, 7 folib. KiCI). 

(3> Keningcr, iiarlando dell’attacc'i dii-etto contro Stefano XI 1 da Co- 
stantino I Bassaraba, ex principe di Valacchia, coll'aiuto di 4000 cosac- 
chi, dico « che gli stessi moldavi sono soiio la coiieida. » r.Mfimpci'atore, 
Costantinopoli, 7 febbraio 1001. Sief.iiio fu rimesso sul trono dai tartari 
che terminarono di espilai-e il principato già cTiuIeIniente imivoverito 
da Costantino 1. (Keninger, ibidem) 11 quale ricoverò in rotonia. tKeninger, 
5 ‘maggio 1001). 
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grado il suo spirito irroquieto (1) egli aveva disegni assai vasti, 
ch’era uomo di grande cotulolla, pieno di sagacia e dotato di una 
prudenza che andava crescendo coll’età (i). Nessuna impresa spa- 
ventava la di lui ambizione, alla quale ai»rivano la via la sua 
pn.Kiigalità senza esempio (3) e lo si)iriio politieo che mostravano 
gli albanesi del suo tempo. I turchi stupefatti della sua generosi- 
ti'i, credevano ch’egli avessti un tesoro nascosto (ti. Nè si mera- 
vigliavano quindi che egli girasse la città a cavallo con gran 
pompa e col corteggio di un ministro ottomano (.ó). La morte; non 
tardò a por line a quella grandezza apparente p a far satprire i 
suoi debiti considerevoli, coi quali soltanto aveva potuto sostenere 
fino airuHimo il suo fasto ((>*. Suo tiglio, princi[>e di Moldavia, 
non tardò a seguirlo nel sejiolcro, e con lui si estins<; una fami- 
glia albanese poco prima ricchissima d’ oro, di [Mirtigiani e di 
mezzi d azione (7). 

I moldavi colsero l occiLsione i*er far prova d’usare il diritto loro 
concess(j dai trattiti colla Turchia. « Uopo la morte del voivoda 
Stefanitza, tìglio del principe Basilio, i boiari inviarono alla su- 
blime Porta Chiritza llracu, con preghiera che si volesse dar 
loro un princi|)e mizionale, che avrebbt'ro scelto tra’proprii compa- 
trioti. 11 visir ris[)ose che tutti i boiari si recassero alla Porti, e 
verreblie ap[ii'Ovato quello che si fosse scelto. Ma quando i boiari 
furono a Costintiuopoli, il visir domandò chi fosse il eornik l)a- 
bija, e (luando glie lo mostrarono, gli fece indossare le vesti prin- 
cipesche, e lo costrinse suo malgrado ad accettare il principato (8). » 
Eustachio I Uabija si l'ammentò allora il ritinto dato da Giorgio 


d) « Con Lupolo (in Transilvania) si an-aniio nuovi dissensi e imlia- 
razzi. > Ucninger all’imperatore, Costantino]ioli, dicembre 1000. 

CZ) Lettera del bailo, Pera. 1 dicembri; 1000, 

(3) Lettcì-a del bailo, Pera, I dicembre 10f’>0 e 3 gennaio 1061. « Il 
suo oro, 6 dotto in iincst’ ultimo dispaccio, gli apre la strada a coso 
grandi. » 

(4) * Un gran tesoro nascosto. » Disp. de! bailo, 1 dicembre 1000. 

(5) Dispaecio del bailo, Pera 3 goimaio 1000-01, 

(0) I>;ttere del liailo. Pera ?8 marzo o IO aprilo 1001. 

(7) rtispaccio del bailo. Pera IO novembre Itiiil. 

(S) Nicolò .Mnste, t. Ili delle cinnuelie moldave, p. 7. Si vegga anello 
Reninger all’imiioratore, .\drianopoli HI novembre 1001. << Kustatius Oa- 
bUa ricevette il caftan dal siiltanu e dal granvisir. » Aggìiuige che gli 
furono domandati almeno S0O,tKK) talleri. 
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quando gli si propose di andare al governo della Moldavia, e non 
credette cerUunente che il compito fosse più facile jier un domnu 
nazionale che per un principe straniero. 1 suoi presentimenti si 
realizzarono, e non andò molto che gli fu surrogato Alessandro 
Duka, albanese (IGO')). 

Quando Gregorio prese le redini del governo, la Valacchia ab- 
bisognava di un princijK? intelligente e risoluto. Ora, anche coloro 
che son poco disposti a render giustizia a Gregorio, devono ric.o- 
noscere che egli era « destro e audace, > espressioni assai deboli 
se si mettono a paragone delle « grandi qualitù > delle quali parla 
Cantimiro, il quale, congiunto alla famiglia dei Cantacuzeni, non 
avi'ebbe certo adulato un nemico di essa. Il governo di Gregorio 
mostra che le parole ussite dallo storico deH'impero ottomano non 
sono punto esagerate. La guerra civile e le invasioni avevano 
prodotto i soliti effetti — la fame e il contagio. — Questo durava 
da tre anni (1), e i contadini (in .un paese si fertile) erano ri- 
dotti a quei tristi spedientiche la carestia impone si di frequente 
ai finlandesi. L’ erario pubblico e i boiari erano aggravati da de- 
biti che i turchi pretendevano ad ogni costo (2). 

Il principe cominciò col mettere la sua lista civile a disposi- 
zione dei creditori dei boiari, e per la. sua influenza sul visir, ot- 
tenne che il tributo fosso ridotto a 30,000 arlsan (3). I contadini 
protetti e incoraggiati, ebbero copiosi raccolti, e « coll’abbondanza 
tornò la siilute (4) ». 

Ma, a sventura, i migliori principi non potevano recare un be- 
nessere durevole ad un paese di costituzione e di organizzazione 
tanto cattive. Sarebbe stato necessario che Gregorio, il quale po- 
neva tutte le proprie forze nel lenire le miserie della guerra, della 
[leste e della fame, potesse proseguire la sua opera di riparazione, 
la morte del granvisir Mohammed Koeprilii gettava i rumeni in 
preda a nuove agitazioni. 

A dieci ore pom. del 29 ottobre 1661 moriva in Adrianopoli il 
temuto Albanese, la cui rigida dittatura aveva rattenuto l’impero 


(I) Reninger alfimperatore, Costantinopoli 7 agosto tCOl. 

(g) l’hotinos « Storia della Dacia antica » in greco. — Cogalniceano 
« Storia della Dacia ». 

(3) I. vun Mammer-Purgstall « Geschichle des .smani.scbon Rciches. » 
(Gcscliicbte del Waiacboy). » 

(4) Kngel « Histoire de la Valacliic ». 
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sull’orlo del precipizio. Il sigillo fu dato a suo figlio .\hmed (I) e 
« il regno (sono parole di Ilamrner) di Koeprilu continuò. » Fu 
detto che tra questo Ricbelieu degli ottomani, fondatore di una 
vera dinastia di granvisir, e il fondatore della dinastia dei Ghika, 
(«ssavano rapporti intimi. La fantasia non s’arrestò ad asserzioni 
verosimili, ma volle trovare il principio di quei legami nel primo 
viaggio di due giovaui oscuri che abbandonavano la patria [)er 
cercar fortuna nella città dei sultani. Chi raccontò queste favole 
degne delle « Mille e una notte » poteva trovare degli argomenti 
più ingegnosi per dare al racconto un carattere drammatico, nel- 
l’istituzione dei fratelli d’adozione si frequenti fra gli albanesi. 
Ma la storia deve lasciare tali invenzioni a coloro che, come Pho- 
tinos, non arrivano mai a sceverare la realti'i dalla favola. 

Fu creduto che i legami che univano Mohammnd a Giorgio I 
fossero jierpetuati dopo la loro morte, e che il granvisir Ahmed 
fosso tenuto da Gregorio I in conto di un prezioso alleato. Ma 
questa ipotesi non si può fuordubbio accettare, so si consideri in 
qual modo Moharamed abbia trattato Giorgio I nella fine della sua 
carriera politica. Gregorio 1 infatti reso dotto daU’osperienza, nei 
suoi rapporti con .\hmed usò di tali cautele da mostrare che aveva 
una fiducia assai limitaci nella benevolenza di lui, sebbene la dol- 
cezza, e la coltura del celebre visir dovessero inspirare confidenza. 
Gregorio aveva certamente applicato agli ottomani il verso d’ un 
poeta francese: « Le plus doux a toujours de griffes à la patto ». 

Ahmed Koeprilu non volle esser da meno del potente fondatore 
del suo casato, che rese si terribili ai cristiani le armi del podi- 
shah\ e dichiarò la guerra all’imperatore di .\lemagna. I principi 
di Moldavia, e di Valacchia, dei quali egli diflldava non senza mo- 
tivo (2), eiibero ordine di prender parte alla guerra. Gregorio I 
parti nel 2U luglio 1063 con 6000 fanti (3) e .">000 cavalli. Passò 

(I) Archivi! dì Venezia Lettere degli ambasciatori di Frància e con- 
fidenti — lettere di Costantinopoli 14 dicembre U!(il. 

(2^ I tedeschi credevano che tenessero relazioni colla Transilvania. 
<t Essi tengono corrispondenza con Kcracmy Janos, ma in segreto o di 
rado. » Vischer al Consiglio imperiale di guerra, dal campo del prin- 
cipe di Transilvania, 4 ottobre IGOl. Reninger dice che (tregorio, dai>- 
prima intimo amico dei tedeschi, in seguito .si raffreddò. (.\ll'iraperato- 
re, Adrianopoli 2 gennaio 1(302). 

(3) Giovanni Filippo Beriis inviato dell’imperatore al granvisir. (Al- 
l’imperatore, 23 giugno 1003). — Relaziono di Tullio Miglio all' impera- 
tore — Entrambi non fanno cenno di .soldati a cavallo. 
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Carpazii e presa parto aU’assedio di Neuhausol (1), che dovette 
capitolare (-2). Ricevuta ima pelliccia d’onore, mosse per tornare 
a liukarost, dove gli intrighi dei boiari gli avevano preparato 
gravi complicazioni. Eppure la fortuna allora gli arrideva, e il 
sultano Mohamrned IV per ricompensarlo della generosità colla 
quale egli aveva vettovagliato la sua armata (3) aveva segnato 
un decreto che lo dichiarava prlncijìc a vita (4). Ma gli ottomani 
avvezzi a trar partito ila tutte le circostanze, pretesero da lui e 
dal principe di Moldavia, per lasciarli tornare ai loro principati, 
la somma di l5,(kX) talleri ciascuno, che dovettero consegnare al 
granvisir (.'>). 

Nell’ assenza di Gregorio era sua reggente la princi[Xissa Ma- 
ria, con un Consiglio del quale facevano parte il gran-vornic Leor- 
dano, boiaro rutneno (0) ed il favorito Dimitrasco che egli aveva 
condotto da Costantinopoli e che era divenuto gran-vestiario. I 
documenti veneziani ci ftmno conoscere che la principessa (7) era 
della famiglià Sturdza, che alcuni credono d’origine magiara, al- 
tri discendente dei Hassiiraba (8). Secondo uno storico rumeno i 
boiari di queH’ep<ic3 « erano incapaci di star tranquilli ed uniti, 
non volevano obbedire, nò trovavano soddisfazione che nella di- 
scordia e neU’anari hia; erano ambiziosi, intrattabili, egoisti ed in- 
vidiosi. » Se questa pittura è fedele, non è da meravigliarsi che 
Gregorio sia stato tratto dai membri del Consiglio di reggenza 


(1) Ooess scrivo al principe Torcia che lesile truppe « hanno sofferto 
as.sai. 1* Ofen, 20 novembre 1GC2. 

(2) Seconilo Hamnier, nel novembre 1C)(13. 

(3) « Ogni .specie di provvigioni da guerra e da bocca. » Goe.ss al prin- 
cipe Porcia, Ofen 10 settembre l(if)3. 

(4) 1.0 mancanza di grani che .soffri rai-mata poteva essere fatalis- 
sima se il princiiie di Valacchia non avesse prestato uno .spontaneo ed 
abbondante soccorso di frumenti comprati negli Stati d'Ungheria e di 
Transilvauia. Per questo merito il gran signore lo lia dichiarato prin- 
cipe jìCrjìetuo. I-ettora del bailo, Biijukdere 17 agosto 1063. 

(5) niovauni di Ooess Inviato imperiale presso il gMinvisir. .VII’ impe- 
ratore, Ofen 10 novcmlire 1603. 

(0) Veggasi Giorgio 1. 

(7) Maria, (Iglia di Sturdza, gran vestiar {mJnhtro delle finanze) di 
Moldavia. 

(8) Vaillarit, La Romanie. , 
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in mezzo a difficoltà che potevano compromettere la sua quieto o 
la sua [«sizione. 

I due boiari erano divenuti gelosi del vecchio Costantino Cari- 
tacuzeno, che per le sue relazioni con Giorgio I o per le suo qua- 
lità jiersonali pare avesse qualche influenza alla Corte e nelle fac- 
cende dello Stato. A forza d’intrighi, essi riuscirono ad inspirare 
alla reggente 1’ antipatia che avevano contro Cantocuzeno, e si 
sareblwro messi d’accordo per farlo credere un traditore e un ri- 
belle. Si vuole che Gregorio fosse di carattere diffidente, ciò che 
é assai verosimile, perchè la diffidenza è uno dei caratteri degli 
albanesi. Né a distruggere gli effetti di questa tendenza basta pur- 
troppo una tempra pacilica. (iuando Gregorio sepfie che Cantacu- 
zeno voleva suscitare contro di luì i turchi, che subornava i con- 
tadini perché non pagassero le imposte, e che aveva mancato di 
risp(;tto alla reggente, divenne furibondo. In una fredda notte del 
20 dicembre 1663, egli lo fece arrestare dui trabanti o condurre 
al convento di Znagov dove fu ucciso. E ignoto se i trabanti aves- 
sero avuto hile ordine da Gregorio o dai boiari, ed ò ass:ii pro- 
babile che Cantacuzeno sia stato vittima de’suoì accaniti nemici. 
Fuordubbio un albanese non si è fatto mai scrupolo di sb:irazzar.si 
di un nemico (1), e i principi rumeni, sebtene vassalli della Porta, 
avevano diritto assoluto di vita e di morte sui loro sudditi, e 
ne abusarono assai di frequente. Ma siccome Gregorio, lungi 
dal mostrarsi ipocrita e poidldo, era stato lino allora leale e be- 
nevolo, non ai ha motivo dì dubitare die non fosse verace il suo 
cordoglio quando conobbe la morte del vecchio ospite della sua 
famìglia. Egli lo pianse a calde lacrime e dichiarò che non aveva 
mai dato ordine di ucciderlo. Poi mandò in esilio i due boiari che 
lo accusavano di quel delitto (.2). A quel tempo non si credeva in 
debito di giustificarsi per aver punito coll’ estremo supplizio un 
avversario politico. Il puritano Cromwell e il cardinale liichelieu 
non ebbero alcun scrujiolo di mandare sul patibolo i loro nemici. 
Gli Stuart e i Borboni stancavano il furore dei manigoldi sui 
repubblicani e sui protestanti. Cristina, donna e regina, fece pu- 
gnalare alle porte di Parigi il suo secretano. Il prete.so diritto 
dei governi non era in discussione neppur all’epoca di Gregorio, 
ed egli non era obbligato, secondo lo spirito dei tempi, a mostrare 


(1) V. Hecquard « I.a haute .\lbanie. » 

( 2 ) Pnotinos o Cogaluiceano sono, iiiquesto, d’accordo 
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alcun dolore, se facendo uccidere Cantacuzeno egli avesse creduto 
di abbattere un avv'ersario della sua autorità. Qualche breve scritto 
degli Archivii di Venezia o di Vienna avrebbe maggior impor- 
tanza di tutte questo considerazioni. Ma il bailo veneto e Tainba- 
sciatore imixmiale serbano un silenzio assoluto sui rapporti di 
Gregorio con Costantino Cautacuzeno e coi suoi figli. Questo si- 
lenzio di iiersone d’ ordinario si bene informate, fa credere che 
sotto il regno di Serbano II, Cautacuzeno il quale fantasticava 
i suoi alti destini, si inclinava in generale a trasformare in 
gravi afl'ari di Stato le conseguenze delle lotte e dei rancori al- 
lora si comuni tra i boiari. 

Del l’esto non è necessario di imputare a Gregorio la morte di 
Cantacuzeno, jier comprendere l’antipatia dei ligli di questo verso 
il domnu. Mentre alcune famiglie originarie di Albania, come 
quello di Basilio I e di Giorgio I erano divenute potenti nei prin- 
cipati, era difllcile che i Cantacuzeni, i quali vi soggiornavano da 
molto tempo, non sentissero di valer (pianto quei principi stra- 
nieri. h'ino a che i Koeprilù erano padroni deirinqiero, essi po- 
terono pazientare e acquietarsi al .dominio dei loro compatrioti; 
ma i discendenti d’un albanese, di nascita oscura come Moham- 
med, jHitevano jieusart*- a buon diritto di rendere ei'editaria nella 
propria famiglia la carica di visir in un paese di si prodigiosa 
mobilità? Queste considerazioni si otfersero cosi naturali alla mente 
dei contemiKiranei, che il successore di Gregoi’io, nell’anno 1G73, 
l’albanese Duka, sebbene portato al trono dai Cantacuzeni, lini col 
risolvere di disfarsene delinitivamente come esigeva la terribile 
politica di quei tempi. Tale idea non balenò alla mente di Grego- 
rio I, ma si vuole, che in seguito, nel fervore della lofta, egli 
credesse che per rimanm’ domnu della Valacchia l’ unico mezzo 
opportuno fosse di sterminare i suoi nemici, ognor più temuti, 
e che egli accusava di attentare alla propria vita e di mirare al 
suo trono. 

Ma dapprima paro che egli avesse progetti assai diversi. Egli 
aveva appreso da suo padre qual conto fosse da fare dei ministri 
ottomani la cui avidità e la mobilità conducevano alle risoluzioni 
più bizzarre, Nè è improbabile perciò che egli tenesse segrete re- 
lazioni colla Transilvania. La cam])agna or ora fatta aveva ri- 
chiamato la sua attenzione verso l’Occidente. Venezia e la Ger- 
mania interessavano gli orientali. Giorgio I aveva già rapporti 
diplomatici colla repubblica veneta, e suo figlio li cxiltivó con ogni 
cura per tutta la vita. Il bailo deplorava sinceramente che i priu- 
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cipi rumeni, oltre 1' accrescimento del tributo, dovessero pagare 
« aggravii insopportabili » per la guerra d’ Ungheria (1) , e 
1 0,000 reali all’anno. 

Egli narra che il caimacan, insolente ed avido, gettò il tributo 
delle pelliccie sulla testa dei lujpii hehaia dei principi di Valac- 
chia, Moldavia e Transilvania, i>erchè, secondo lui, di [loco pre- 
gio (2) Ma la Repubblica, sebben disgustata della rapacità e della 
brutalità dei inusulinanij era ben lungi dal poter aiutare Grego- 
rio a scuotere il giogo ottomano. L' imperatore di Germania 
era sulle porte della Valacchia, e minacciato del continuo dai 
turchi aveva molto interesse di fiaccarli. ISè avendo per anco 
manifestato il desiderio di sostituirsi agli ottomani, si poteva pre- 
star qualche fede alla benevolenza e al disinteresse del sovrano 
più elevato della cristianitii in quell’epoca. D’altra parte Gregorio 
nella sua spedizione in Transilvania aveva potuto scorgere quanto 
ripugnasse ai cristiani di servire come ausiliarii ai progetti degli 
ottomani, e di sflnirsi in lotte che rendevano più arroganti e pre- 
tenziosi i loro padroni. 

Dalle lettere dirette al doge risulta che queste disposizioni era- 
no comuni ai tre principati rumeni. Agenti mandati segretamente 
in Valacchia e in .Moldavia p<!r conoscere i progetti di quei prin- 
cipi, avevano riferito alla Corte inqx>riale che essi per scuotere 
il giogo dei turchi sempre insolenti (U), attendevano soltanto una 
occasione opportuna, ma che prima di dichiararsi p<;r l’imjiera- 
tore, volevano sapere se egli aveva forzo bastanti per difenderli (4). 
Secondo notizie di Transilvania anche il princijxj Apafi aveva le 


(1) Reningor non credeva, come rimperatorc, che « il Turco» vole.sso 

ridurre i principati in pa.scialati. « Egli trae (cosi Reninger) da quei 
pao.si un ricco tributo, vivaiide por la cucina, sale, miele, cera, copiosi 
doni, che non otterrebbe certo dagli spnhl ai quali anzi dovrebbe man- 
darne. » Per questo, secondo lui, Moliaramcd Koeprilù avrebl>o conces.so 
a Gregorio di succedere al padre. Reninger alTimiicratore, Costantino- 
poli 22 giugno 1661. « 

(2) Ix'ttera del bailo, .Vdrianopoli 8 giugno 1664. 

(3) Federico Cob, colonnello imperiale, segnala lo angherie fatte in 
quest’anno dal granvisir ai principi di Valacchia e di Moldavia. Cob 
aH’iiuperatore, Zattmahr 23 luglio 1(’>64. Si continuava sempre ad e.stor- 
oer loro denaro. 

(4) Ducali, filza 31, 16 marzo 1664. 
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stesse idee; ma ancli’egli stava a vedere qual pieRa prendessero 
Rii avvenimenti (R Un Resuita fatto schiavo dai tirUiri e com- 
perato da GroRorio I, narrava a Linz il terrore che ispirava al- 
lora la potenza deRli ottomani, e Riustiiicava, indirettamente, le 
dubbiezze dei tre principi. Nè il sacro itiqxTo era in condiziono 
di iiroteRuerli, ma p.uvva anzi alla vÌRÌlia d una catastrofe. 

Dicevasi che il Rraiivisir .\hmeil Ivoeprilii raccoRliesso un’ ar- 
mata di .300,000 uomini. 

Il terrore che ins|iiravano i turchi l:ua;va credere assai mag- 
Riori che in realtà non fossei'o le lon» forze. Urna lettera di Gre- 
gorio I, scritta in greco, che si conserva negli Archivii di Vene- 
zia (2), dà un’ idea esattissima della situazione, c mostra che 
nuche pochi giorni prima della b.attaglia di I.ewenz, il prestigio 
dello armi ottomane era intotto. I valacchi erano giunti in fretta 
a Zetuar, prima delle altro truppe del sultano, e il generale otto- 
mano meravigliato del loro Z(do aveva accolto il princijK; e la sua 
armato con molto gentilezza e con ilimostrazioni straordinarie. 
Ksse avevano in seguito tenuto il campo con tale fermezza da co- 
stringere il nemico ad abbandonare in preda deirarmata ottomana 
uomini, cavalli e bestiame. Gli inqieriali, senza provvigioni e sco- 
raggiati, erano i>oco rassicurati sull’esito ilella campagna. Era ve- 
nuto r ordine di assediare Lewcnz preso I’ inverno precedente. 
Gregorio, dal canto suo, senza iiretendere di essere j>r(^feto, e ri- 
conoscendo che s’era dovuto sp'ii’gcre molto s.angue, giudicava af- 
fatto insulllcienti gli apparecchi dei cristiani e degli im|>eriali (3). 

Sebbene queste osservazioni fossero esatte, la iX)sizione dei tur- 
chi olfriva molti punti deboli. Quando llusein iwscià di lìuda (il 
ChuMin-Bachu di Kicaut) giunse sijtto le mura di Lewenz (4) si 
potè conoscere che il nerbo delle forze era costituito dalle triqipe 


(I) DiKali, Alza 31, Linz 8 aprile 1GG4. 

y2) Il bailo scrive che Gregorio la diresse al « suo conlìdente a Co- 
stantinopoli. « Dispaccio IO ago.sto. 

(3) Lettera dei principt? di Valacchia scritta ai 10 di luglio 1004, tra- 
dotta dal gieco. 

(-1) Turchi... deliberarono, unitamente con tartari, valacchi e molda- 
vi, di piantare l’u.ssedìo alla piazza di Ix!wenz, espugnata dui Susa il 
mese antecedente, eom’ò noto alla Serenità vostra. » .\1 doge, Linz, 10 
maggio 1004. 
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dei principati rumeni (1) o del _kan dei tartari (i). I valacchi e 
i moldavi non inspiravano certamente fiducia ai musulmani che 
non avevano dimenticato 1’ oracolo del loro profeta; « Non sce- 
gliete per amici gli infedeli, ma i veri credenti. » Ma essendo i 
maomettani, ottomani e hirtari, iu numero considerevole, ed avendo 
i cristiani occu[>ato Lewenz da poco tempo, Ilusein non dubitava 
del successo. Se non che questi si difesero cosi valorosamente da 
lasciare al conte di Souches (il Soilè di Hicaut e il Susa dei di- 
sp;icci veneziani) il tempo di giungere iu loro soccorso. 

Avendo l'imiìeratore saputo da (piel generale che la sua arma- 
ti, già debole, era stata stremata da malattie prodotte da cibi in- 
sullicienti, o inaLsani, gli aveva spedito tre reggimenti raixoman- 
dandogli di avanzare prima che i turchi avessero ricevuti rinfor- 
zi. Il conte potò contemplare a suo agio il cam(»o ottomano dalle 
alture di San Benedetto (,'d) e avvicinarvisi, dirigendosi poi su 
Lewcnz per iioter passare la Grava i4). L’indomani avendo tro- 
vato un guado lò) passò la riviera con tutta rannata e l’artiglie- “ 
ria. I turchi frattiinto avevano abbandonato l’assedio, e le loro 
truppe, assai piu numerose di quelle dei cristiani, pareva voles- 
sero far subir loro una nuova disfatta che avrebbe accresciuto la 
loro fama. Uicaut inette in bocca di Ilusein un' arringa che è 
l’espressione della fiducia che animava i suoi soldati: « Sarà pos- 
sibile, avrebbe egli detto sul line, che noi ci lasciamo vincere da 
gente che i nostri Osmanli hanno si spo.sso battuto? » Il discorso 
invece che lo scrittore inglese fa dire al conte di Souches, mostra 
ch’egli siierava di trovare nelle llle nemiche qualche a[ipoggio. 

« Quest’armata che vi sta dinanzi ò composta in parte di cristiani 


(1) I dispacci tcdi'schi si occupano mimilanicato del reclutamento, 
della marcia o del numero delle trupiie. Cob a Montecuccoli, ÌI4 maggio 
iodi. — Keninger, all'impcratoi'c, crede che i principi di Vaiacciiia c 
di .Moldavia avessero 10 a lg,0O0 uomini, fi maggio 1004; cifra che fu 
ridotta a 6 o 7,000. 

(g) « 11 nervo principale consistendo in valacchi, taidari e moldavi ». 
Dispaccio di Vienna, 29 luglio 1664, .\rcllivii di Venezia. 

(3) Il S. Benet di Uicaut, o piuttosto del suo traduttore. 

(4) Nel dispaccio veneziano Grata. 

(')) Cosi .secondo Uicaut; secondo il dispaccio veueziano: « il passaggio 
più abbasso dove non v'era resistenza. » 

4 
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(li MoWilvia e di Valacchia, che sono costretti dalla violenza a 
combattere fiei turchi. » 

Il generale turco aveva collociito i musulmani, quasi tutti di 
ciivalleria, tranne due o tremila giannizzeri, nel centro, e Grego- 
rio I coi suoi valacchi all’ ala destra, mentre il princiis; di Mol- 
davia, Eustachio I Dabija, formava colle sue truppe l'ala sinistra. 
Secondo il disjaccio veneziano, il cui tenore è accettato general- 
mente (l),i rumeni avrebixiro deciso della sorte della giornata in- 
fiutandosi a tener te.sta ai cristiani ed abbandonando il campo di 
battaglia (2). Secando Riciiut, i cristiani avrebtwro fatto una ter- 
ribile carica al centro e l'avrebbero rotto, mentre le due ale re- 
stiivano intatte. Ma i rumeni non volendo prolungare la resistenza 
avrebliero imitoto l’esempio dei loro compixgni, abbiindonando sul 
campo di battaglia cannoni e bagagli. Da questo racxonto risulta 
che se essi non furono la cagione principale della disfatti, non 
durarono fterò molta fatica a rassegnarvisi, e « accolsero con gioia 
l'occasione di tornare alle loro case e di togliersi da un giogo [h- 1 
quale erano trattati più come schiavi che come soldati. » Il folle 
orgoglio degli Stati dispotici aveva compromesso, come suole ac- 
cadere, i più gravi interessi deH’imp<*ro dei sultani. Sebbene i due 
principi avessero Ijen misurato i pericoli ai quali li metteva la ri- 
soluzione delle loro truppe, erano, secondo Ricaut, neU'iinpossibi- 
litù assolutii di mettervi ostacoli. I rumeni erano si jioco disposti 
a rimanere, che al passo della Thoiss respinsero un piccolo corpo 
turco che tentava di farli retrocedere. Ma per una distrazione as- 
sai strana, dopo aver dato una spiegazione soddisfacente del con- 
tegno dei princiiii, Ricaut trova jm)co dopo che gli ottomani ave- 
vano iliritto di rimproverar loro la mancanza di risolutezza. Il 
bailo veneziano sebbene [lensasse che le trup[ie ausiliarie dei ru- 
meni avessero avuto ben maggior influenza, non fece alcun com- 
mento. Lo stesso Nnjìoleone, sebljene potesse agire ben diversa- 
mente sull'animo de'suoi soldati, potè for.se arrestare ì fuggiaschi 
di Waterloo che non si credettero sicuri se non al di là della 
Loira? Ora, in questo M'aterloo ottomano, il pensiero della fuga 
era cosi generali! che i turchi di Strigonio (Gran) chiusero le 


(l) .\d esempio, (la Hammer e da LiigcI. 

(g) « Furono i primi i valacchi e moldavi, non solo a retrocedere ma 
a pix'nder la fuga. » 
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porte della cittji ai musuliiuani sconfitti, e rifiutarono loro vettova- 
glie e rinfreschi. Il corrispondente del doge f;i ben comprendere 
il perché la rotta di Lewenz facesse tanta impressione ai cristiani 
e ai musulmani. « La riputazione delle armi tedesche (cosi egli) 
che finora era depressa, si rilevò un poco, e le trup[)e, che consi- 
deravano i turchi invincibili pei passati loro successi, conobbero 
che combattendoli valorosamente si possono .sconfiggere (1) cerne 
fiualunque altra nazione (2). » A Vienna fu cantato un solenne Te- 
deam par ringraziare la « Maestà Divina (.3) » della quale il cafro 
del Sacro Imfrero era il rappresentante temporale, di contimuire 
la sua protezione alle « armi dei fedeli (4) ». 

I .soldati del « Dio delle armate » macchiarono, dice Haramer, 
la loro vittoria con una ingiustizia, o a dir meglio, con un orri- 
bile atto. Sebfxme avessero fatto pochi prigioni, i soldati invele- 
niti contro i turchi frerchè avevano passato a fil di spada la guar- 
nigione della Piccola Komorn, destinarono al [ atiholo 700 rumeni 
che furono infatti appiccati col fucile al collo a vista della città 
di Strigonio. « Fu cosi, dice Uicaut, meno imparziale, in questo, 
del dotto storico deH'Impero ottomano, che i cristiani si vendica- 
rono lidia crudeltà del visir nel sito medesimo dove egli l'aveva 
esercitata, e vollero anche farsi in qualclie |>arte ministri della 
giustizia divina contro cristiani che non avevano esitato di com- 
battere sotto la bandiera di M.uoinetto. » Mentre gli imperiali trat- 
tavano con tanta crudeltà i prigionieri lasciati in loro jwtere dai 
principi di Valacchia e di Moldavia, i quali si pretendeva che fossero 
favorevoli alla frermania, quei principi erano ricondotti dai loro sol- 
dati nella capitale che aveva naturalmente ricevuto l’orto e dure- 
vole impressione dalla disfattii dei turchi. I corrieri tedeschi dif- 
fusero la notizia che il princifw di Moldavia era rimasto sul camiio 
di battaglia di Lewenz con tutti i suoi, airiufuori di un pugno 
d’uomini, è che Gregorio I dopo aver fxsrduto <c la maggior parto 
de’suoi nobili » contava al suo ritorno a Hukarest soli 300 uo- 
mini, anzi secondo altri 150, e che la città, al pjiri di Jassy era 
in preda allo scx)raggiarnento (5). 


(1) Sgomentar.si e confondersi. 

(2) .\rchivii di Venezia, disp. da Vienna, gO luglio 16GI. 

(3) .Sua Divina Maicsta. 

(•4) Arebivii di Venezia, disp. da Vienna, 20 luglio 0304. 

(ó; Il colonnello Col) a -Montecuccoli, Zattniabr 23 ago.sto 10C4. 
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In seguito spacciarono die il domnu di Moldavia era bensì tor- 
nato, ina soltanto con due o tre uomini. Tale venuto da Bukarest 
riferiva d’aver udito che « alla Corte del principe v’avevano per- 
sone d’ alta levatura, le quali disgustate del risultato di quella 
spedizione, non marcierebbero piu contro i cristiani ». Un fami- 
glio del principe giunto da Costantinopoli uarrava'Che il padishah 
era in preda a grande ansietà (1). La rotta del San Gottardo 
accresceva lo scoraggiamento dei sudditi dei turchi e l’irritazione 
di questi. Il granvisir, ce lo attesta Ricaut, considerava il conte- 
gno dei principi rumeni come una « riliellione ». 

I turchi, da parte loro, ritiratisi dopo la disfatta, ad Alba Reale 
(Stuhhveissenburg) e di là a Strigonio, erano indignati per non 
vederli giungere in loro soccorso, .\hnied Koeprilù con una rapi- 
dità e un furore veramente albanese (Ricaut dice con poca esat- 
tezza tuì-chesco) mandava loro corrieri sopra corrieri, per costrin- 
gerli a s{)edire al campo, senza cercar scuse, tutte le forze delle 
quali potevano disporre. Ma erano esausti dalla guerra quanto i 
loro sudditi, e pensavano che se questi fossero stati vittima della 
vendetta dei cristiani, anch’essi sarebbiTo stati sacrificati all’odio 
dei musulmani. Ma per non esasperarli di soverchio, Gregorio si 
era posto in campagna, perù soltanto presso Bukarest. Egli aveva 
un migliaio di soldati inercenarii, ma « nessuno nazionale ». Pres- 
sato di e notte da ordini continui e gravi, egli tentò di calmare 
il granvisir inviandogli al campo 500 cavalli comperati j>er lui. 
Ciò non gli giovò punto, perché i turchi esigettero imi>eriosamente 
che egli partisse (i). 

A grado a grado che si stabiliva un tacito accordo tra gover- 
nanti e sudditi, i principi di Valacchia e di Moldavia, dimenti- 
cando le discordie che avevano sì spesso diviso il loro paese, for- 
mularono una risposta che provò l’uniforinità delle loro opinioni. 
Non doversi qualificare di ribellione la loro ritirata forzosa, non 
Intendo alcun generale combattere quando i suoi soldati non vo- 
gliono seguirlo. La loro inazione dipendere da circostanze supe- 
riori alla loro volontà; esser quasi trascorsa la stagione propizia, 
una nuova coscrizione non riuscirebbe a procurare grandi van- 


ti) I ..0 stesso al medesimo, Zattmalir 30 agosto ICiO-f. 

(2) .\rchivii di Vienna, Copia litterarum vicecapitanei ecc. 15 settem- 
bre 1662. 
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tafJtfi e imporrebbe ai principati sgravi sacrirtcii. Come pagar d'al- 
tra jKarte il tributo che la Porta non manchereblm di esigere 
senza alcun riguardo alle condizioni del jaese? 

A queste scuse il granvisir risiwse con ordini imperiosi (1) e con 
minaccie. E sebbene egli avesse soggiunto che i principi trovereb- 
Ixu'o « benevolenza e affezione » essi non potevano esser rassicurati 
sulle intenzioni della Porta. Nondimeno decisero di dare qualche 
soddisfazione al visir, lenendosi in marcia colla loro piccola trupjja 
di circa l.KK) uomini ciascuno. Mentre avanzavano lontissima- 
mente, inviarono al visir alcuni presenti per disporlo a far lo- 
ro un’ accoglienza benevola. Ma a sventura per Gregorio, il 
grunvesUario da lui scelto per questa delicata missione, vi era 
tutt'altro che adatto, e se pure Demetrio Cantacuzeno non fosse 
stato, come era pur tropj», mal dis[iosto, non avrebbe potuto 
riuscire felicemente in un negoziato dilllcile. llaramer quando narra 
come egli fu, in seguito, detronizzato dal trono di Moldavia, parla 
di lui come d’un uomo noncurante e privo d’ es[)erienza. Ricaut, 
che colla frase incisiva degli inglesi lo denomina un « perfido 
agente » dimostra che Gregorio non poteva avere in lui una fi- 
ducia illimitata. Prima di consegnargli infatti una somma di ben 
80.1)00 ducati, si fece giurare suU’altare o sull’eucarestia ch’egli 
avreblie servito ai di lui interessi con zelo e con devozione. Can- 
tacuzeno aggiunse da sua i>arte ai giuramenti tutte le proteste 
jjossibili, ma ap[)tìua partito, invece che recarsi al campo del gran 
visir, si avviò a Costantinoixili. « L'empietà del greco che aveva 
tradito Gregorio, eccitò, a quanto ne dice l'onesto Ricaut, la ri- 
lìrovazione universale fra i Iwiari, i quali anche fra le ricchezze 
si male ac(iuistite non gli mostrarono in seguito che antipatia, e 
lo viilero con piacere spogliato dal successore di Gregorio. » 

Tale giudizio però non rese migliore la condizione di Gregorio 
sì compromesso verso la Porta dopo la battaglia di Lewenz. Can- 
tacuzeno narrava a chiunque incontrava sulla via di Stambul, 
che il suo princi|)e era un ribelle e ch’era stato costretto ad ab- 
bandonarlo per non farsi come lui traditore. Que.ste voci accreb- 
tero i sospetti dei turchi. E aggiungeva che per sua jarte non 
aveva voluto favorire un vassallo ingrato, reo della morte di Co- 
stantino Cantacuzeno (2). 


fi) « Sono aspettati I duo voivodi di Valacchia e di Moldavia. » fRe- 
ningcr airimiwi-atore, dal campo turco di Olen 17 ottobre 1(502). 

(2) Del rliiaro .«i accorda con Ricaut circa ((ueste voci. 
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(iresorio conobbe che non [wtova più rimanere in un trono 
«circondato di precipizii (1) » e mentre il principe di Moldavia si 
disponeva ad obbedire a Konprilù (2), egli si aflrettó a mettersi 
coi suoi al sicuro dalla vendetta dei turchi (3). E cominciò que- 
sta odissea alterata dai dilettanti di favole come i viaggi del re 
d’Itaca. 

La condotti del suo successore fece rimpiangere la sua par- 
tenza, e si avverò la ])redizione del residente imperiale: « I due 
l>rincipati cadranno in rovina da cima a fondo pel continuo muta- 
mento di principi e jier le frequenti estorsioni di denaro a loro 
fatte (4). » Itidii XII, figlio di Leone I, doveva il suo innalzamento 
più alla grande premura che s’era data di soddisfare Tavidità della 
Porti, che alla sua capaciti. Ciò gli procurò la vittoria sul suo 
competitore Demetrio Cantacuzeno, il quale si lusingava di succe- 
dere al principe da lui tradito. 1 turchi disgustati dal contegno 
tenuto dai Valacchi a Lewenz, eranno lieti di dar loro a prineijK.* un 
uomo che denominavano i)cr ironia mercante d' ostriche, (^Istriiliadji 
nei dispacci veneziani Stridia) dal quale esigettero la somma (5), 
secondo Ilammer esorbidaute, di 80,000 scudi. (G) Ricaut dice che 
egli trovasse questa somma nello .scrigno di Demetrio Cantacuzeno 
da lui accusato di aver ilerubato lo Stato, e costretto a restituire 
« l.')0,0fX) scudi. » (7) Ma Radu non rimase a questo, ed Hain- 
mer non esagerò punto quando disse die « la sua amministra- 
zione fu S(.“gnalati da atfi della più iniqua ingiustizia. » (8j Circa 
il principe, il bailo aveva predetto che i bolari che lo onoravano (0) 
e lo wautavano (10) tanto, non avrebbero a lodarsi del suo gover- 


(1) Ricaut. 

(X) Renìngor nirimperatore 11 dicembre 1(104. 

(3) Roninger ibid. 

(4) Casanova aH’iraperatore, Adrianopoli 6 nov. 1(367. 

(■M Apixina consolidato sul trono la Porta gli chiedeva 300, (X)0 talleri. 
(Casanova all’imperatore, Adrianopoli 1 ottobre 1667); e 77,000 ne esi- 
gette, nell’anno successivo dai Valacchi. « In tal guisa » aggiunge il i-e- 
sidente, « queste provincie si avviano a completa rovina. > Casanova al- 
rimperatore Adrianopoli I2 aprile 166S). 

(6) 40,(XA) secondo Del Chiaro, 300,000 reali secondo il bailo. 

(7) Ricaut parla proljabiimcr.te di ducati come Ilammer. 

(8) Veggasi Ca-sanova all’imperatore 3 giugno 1669. 

(9) Solennizzato (dice il bailo) da tutti li liaroni di quella Provintia. 

(10) Casanova all’imperatoro 20 maggio 1669. 
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no (I). Nè tardarono a teni {«stare il Sultano delle loro querele. (2) 
A tacere ch’egli non aveva alcuno scrupolo per le fortune dei 
suoi sudditi, gli rimproveravano di voler fare uccidere i boiari e 
d’aver violato donne e fanciulle, ed altre cose somiglianti (3). 

L’avvenimento di liadu XII pareva dovesse otfrire alla fliiniglia 
del Cantacuzeno 1’ occasione di mettere a sindacato il regno di 
Gregorio, il quale {«teva liberamente esser sottoposto a critica. 

Il princif«, greco (4) e circondato da greci, contro i quali i suoi 
sudditi facevano acerbe rimostranze, (5) non aveva motivo plau- 
sibile per impedire un’inchiesta contro gli uccisori di Costantino 
Cantiuiuzeno. ,\nche il (ìglio del postelnih (lo spataro Dragici che 
Itadu fece in seguito avvelenare) era in principio in si buon ac- 
cordo con Radu, che lo riconciliò colla Porta nella occasione che 
le furono presentate le prime querele contro il principe. Se adun- 
que la lentezza nazionale non ci fornisse la spiegazione di questo 
affare, non si comprenderebbe f«rché si fosse aspettato a comin- 
ciare il processo, il regno del rumeno (0) Antonio I Popesci, suc- 
cessore di Radu. Oltre a ciò, le circostanze sotto il regno di ,\ntonio, 
erano più favorevoli a coloro che volevan render quel processo 
più clamoroso. 

Ma, mentre Radu XII ]>areva metter ogni sua {jossa per far rim- 
piangere ai valacchi un principe del quale il regno fu chiamato un’epoca 
eccezionale, Gpegorio era esposto a tutte le tristi vicende riser- 
vate agli esuli in quei tempi inospitali. Un contemporaneo, sir 


(Ij Lettera del bailo, Adrìanopoli 6 gennaio 1664 (1665). 

{i) Qui sono venuti quasi tutti li principali boiari di Yalaccliia c per 
la pocaggino del loro nuovo princi|)c vengono loro stessi per rimediare 
ai gran danni che |>atiscono (Leti, del bailo, Adrianopoli 18 maggio 
1665). Nel 1669 fecero alla Porta querele più gravi. Il residente impe- 
riale le enumera a lungo nel suo dispaccio all' imperatore 14 gennaio 
di quell’anno. 

(3) Casanova aH’imi«ralore 14 gennaio 1669. 

(4) Greco di Co3tantino|)oli, Reninger, gennaio 1665. 

(5) Casanova aH'imperatoro 3 febbraio 1669, secondo Reninger i Va- 
iacela liicevano « orribili querele» e nel principio del 1665 minacciavano 
di abbandonare il paese. (Reninger all'im{«ratore 3 marzo 166.5). 

(6) I Valacchi ottennero ciò ebo desideravano; uno di essi (non i|uello 

che volevano, ma un uomo di 70 anni, scelto dal caimacnm) fu eletto 
principe (Casanova all’imperatore 16 marzo 1667). ^ 
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Paolo Uicaut (1) narra che egli *. potè giungere con gran ililll- 
colti'i, attraverso la Transilvania, sul territorio im(H'riale. » Sia o 
nò passato per la Transilvania, è cei’to die in quelle circostanze 
il viaggio (!ra tutfaltro che facile. 

La nuova di tale ardita deliterazione, fece in Turdiia grandis- 
sima impressiono. Dapprima si legge che il hnpu-kehaia di Va- 
laccliia era stato arrestato da un tchaas e trattato ain rigore, nè 
si potè comprenderne il motivo. Il metropolita d’.\drianopoli, amico 
del bailo, gli confidò in secreto che sospettava qualche intelligenza 
fra il principe e l’imiiero di Germania, e che si attribuiva a que- 
sto il suo contegno nella battaglia di Lewenz. Altri, che il gran 
visir lo aveva chiamato a sé e gli aveva rinficciafo la sua 
poca risolutezza e la sua infedeltà neU'eseguire gli ordini dell’ot- 
tomano, e, senza voler udire alcuna scusa, gli aveva accresciuto 
il tributo di 2t)0 torse. Il principe, non lìotendo assolutamente sob- 
barcarsi a quella nuova gravezza, aveva preferito la fuga. Il luogo del 
suo rifugio non era però ancora ben chiaro ; chi lo voleva presso 
r Imperatore, chi in Polonia (2) dove contava molti amici. Di 
tutto questo si accusava Panaghioti, creduto nemico acerrimo del 
principe, — in hile errore non era i>erò il residente imperiale (3) — 
che non solo avrebto voluto esser testimonio della sua rovina, 
ma anzi succedergli a Bukarest o almeno dispor da padrone del 
trono della Valacchia. f-I) 

Alcuni giorni appresso, il bailo annunciava che s’era presa 
qualche misura contro l’ex principe di Valacchia padre di Gre- 
gorio. « Entrambi > passarono da una considerabil grandezza, 
all’estrema miseria, e Giorgio (scrive Reninger) (.j) « condotto 


(1) Le tre opere di questo diplomata inglese intorno alla Turchia fu- 
rono pubblicate in.siome in france.sc. (I,a Hayc, 1709 « Hisloire de rem- 
pire ottoman). » 

(i) « I/uHirao Oregorio fìliika, fuggi in Polonia traverso la Moldavia. 
(Reninger aH’imperatore 2 gennaio I06.'>'. 

(3; Reninger .scrive che in Moldavia fui-ono arrestati degli agenti di 
Oregorio, con denaro c con lettore, fra le quali una che l’imperatore 
gli avrebbe spedito in maggio. E soggiunge: « Ma Panaghioti non glie 
li fece vedere. » (Reninger airimpemtorc la febbraio 1G65). , 

(4) Disp. del bailo, .\drianopoli 8 novembre 16C>4. 

(5) « Il padre di lui, grave d’anni, che fu voivoda prima di lui in 
Moldavia e in Valacchia, fu condotto in fretta da Costantinopoli ad 
Adrianopoli, ma il visir scrisse in suo favore, e fu senz’altro mc.s.so in 
liberta. » (Reninger all’imperatore 2 gennaio t6(i’>}. 


Digilized by Coogle 



— 57 — 

in fretta ad Adrianopoli > fu mosso in carcere. Il bailo non du- 
bitò deH’intelligenza del princiiw coH'imperatore. Questi gli avi-ebbe 
lu'omesso protezione e favore adinchò si gettasse dalla parto con- 
traria ai Turchi, eil egli avrebbe battuto in ritirata davanti Lowenz 
l)or le vive istanze di lui. Tuttavia Gregorio fu trattato da Leo- 
|H)ldo I con soiinna tngralUwUne, sicché nel gran bisogno iti cui 
versava non trovò in lui nò appoggio né asilo (1). Il bailo che 
ignorava aver l’iiniieratore scritto al suo residente per raccsinian- 
dargli di favorire Gregorio, (2) credette che il iirincipe fosse in- 
dotto a passare in Polonia soltanto da tal motivo, convinto che 
non aveva nulla da sperare da Cesare, e sapendo che colà sarebbe 
stato accolto bene per gli amitù che aveva (.'!). Il padre di lui non 
trascurò nulla per prtK’urargli scampo, e sparso molto denaro, ciò 
che prova eh’ egli aveva saputo salvare una piirte del suo patri- 
monio dalla rapacità dei Turchi (l) e che potè quindi inviar dmiaro 
a Kaminieck (5i. 

.\1 liire ili Giovanni Pethlen (scrittore che per gli avvenimenti 
di quest’epoca in Transilvaniii é molto autorevole), il soggiorno 
forzato di Gregorio I in Polonia non sarebbe da attribuirsi a 
« Cesare » ma al principe di Transilvania Michele I Apall. Que- 
sti fece sapere a Gregorio, che se avesse scelto ad asilo la Tran- 
silvania, (6) sarebbe stato consegnato ai Turchi. Questa (Jgcisionc 
sta in armonia col carattere di Apuli, avvezzo a bordeggiare fra 
i suoi potenti vicini, e che obbligato com'era allora a piigare tri- 
buto tanto al padishali che all' imperatore, non voleva irritare il 


(1) Iiisp. del bailo, .àdriannpoli novembre 16GI. 

m) Ciò clic vostra .Maestà ini lia ordinato a favore del voivoda (nella 
vostra del 13 novembi-e ricevuta .soltanto addi 22 dicembre) — ohe io 
gli sia utile in qualche co.sa — lo avrei fatto da me stesso, essendo 
egli mio vecchio c buon amico. (Da ciò si scorge che le relazioni dei 
fihika coll'occidente sono antiche). Ma nò me .se ne ofiorse alcuna occa- 
siono favorevole, nò ciò avreblie giovato ai raiiporti politici col visir; 
soprattutto perché hanno detto che avrebbe cercato un rifugio pres.so 
V. .M. tUeninger all’imperatore, gennaio 1005). 

(3) Cosi dice il bailo, 8 novembre 1CC4. 

(4) Lettera del bailo 12 dicembre 18H4. 

(.">; Caminiz (Kaminiek) era il sito ove s’era rifugiato. (Di.sp. G gei»- 
naio lOdd-G.")). 

(C) Giovanni von Bethien I. 194. 
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primo, senza sapere se il secondo lo avreblje appoggiato. Dal con- 
tegno di questo principe si comprende chiaramente che Gregorio 
non prese la via della Transiivania jter recarsi a Vienna. 

La principessa non accompagnò Gregorio: Klla, incinta, andò 
in Transiivania, (1) ove del resto pare abbia trovato buona acco- 
glienza. Infatti r inviato di Transiivania fu incaricato di conse- 
gnare al gran vizir una lettera e un memoriale di lei in cui chie- 
tieva che le fossero risparmiati i disagi di un viaggio a Weis- 
semburg (2) essendo anche puer|x;ra. (3) La principessa di Ti-an- 
silvania appoggiò la sua domanda. (4) Ma il visir insistette; e sic- 
come era bella e amica di Panaghioti, egli eccitò il gran dra- 
gomanno il sposarla (sebbene fosse già maritato) alllnchò non fosse 
obbligata, al dire di lui, ad abbracciare Tislamismo. Mandò dunque 
a cercarla in Transiivania (5). 

Non è i»i noto in quale epoca le abbia concesso di raggiungere 
il consorte nella capitale della Germania dove infatti la trove- 
remo. 

L’ ambasciatore veneto pre.sso la Corte di Vienna, .-Vlvise Corner, 
meglio informato del biiilo di ciò che accadeva in Germania (6), quan- 
do seppe dell’arrivo di Gregorio I a Vienna, stimava che il Governo 
avrebbe fatto qualche cosa [ler un uomo si benemerito della Ger- 
mania^; Il principe aveva un seguito di trenta persone, ed abi- 
tiiva nei dintorni della cittii in attesa di aver un udienza da « Ce- 
sare. » L’ambasciatore che si propone di scoprire le cause della 
sua venuta a Vienna, le sue pretese, e tutti i particolari che lo 
risguardavano, pensava che la Corte avesse l’intenzione di acco- 
glierlo, ma che si doveva attendere la partenza d’un ictiaus (chians) 
turco che si trovava colà. Sebbene a’ primi di aprile nulla fosse 
cangiato nelle risoluzioni del Governo Imperiale, e il princiiK* Gon- 


(I) Heninger airimporatore. Wei.ssemburg gieco, S gennaio lOCò. 
i2) Diccsi greco il \Veis.semburg da dove sono datali alcuni dei di- 
spacci tedeschi per di.stingtierlo da quelli di Alsazia, di Baviera ecc. 

(3) Diede alla luce un figlio chiamato Matteo. 

(4) Heninger aU'imperatore AVeissemburg 12 febbraio 1065. 

(,■)) Lettera del macedone Markos Marikatos al Consiglio di guerra ; 
AVeissemburg 18 marzo IGC5. 

(6) Lettera del 22 marzo. 

(!) Come Ixmemerito, loti. I.ó marzo. 
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z.iiia paresse; disposto a Lasciar entrare Gregorio a Vienna (1) 
questo credette [irudcnte di ristabilire le sue rebizioni con Vene- 
zia, e inviò a tal uopo il suo segretario all’ ambasciatore jMìr co- 
municargli il suo arrivo, e il desiderio di abboccarsi con lui (2). 

Il Senato accolse (jucsta nuova con piacere e ordinò al suo rap- 
presentante di risj>ondere agli ulllcii del principe e di « captivarlo 
Con tutti i testimoni di stima » per poter conoscere dalla stessa 
bocca di lui i motivi del suo arrivo alla Corte di Vienna e la specie 
dei negoziati che aveva con essa. (3). 

Ma questi negoziati, secondo gli ajwlogisti di Leopoldo I non 
potevano aver alcun effetto, perchè Gregorio .manifestò pretese 
che l'inqxjratore non poteva st)ddisfare. Infatti 1’ imix!tuos<j alba- 
nese che non aveva alcun concetto dell’organizzazione della società 
in Occidente, e si credeva chiamato ad oircuparvi un posto a cui non 
era certamente apparecchia t«j, paralizzava il buon volere di Leo- 
jiolilo. 

Per conoscere con precisione quali fossero i rapi»rti di Gregorio 
(X)l cap<) dell’ Impero, bisogna aver un concetto esatto del carattere 
di entrambi. Gregorio, tino allora aveva mostrato le migliori in- 
tenzioni, e dal suo regno si poteva formarsi un idea favorevolis- 
sima delle sue tendenze e della sua moderazione. Si può ripetere 
altrettanto deirimjwratore ? Il discepolo del gesuihi Eberardo Neid- 
gard ('poi grande inquisitore in Spagna) schiavo di una devozione 
ombrosa e insolfereiite, non doveva vedere nei membri della Chiesa 
orienhile, che « scismatici » piu o meno sospetti. Egli che fra, 
gli innumerevoli pericoli della Germania non scese pur una 
volta sopra un campo di battaglia, non poteva sentirsi inclinato 
I(er un princii>e d’una razza essenzialmente militore e generosa. 
Piccolo, debole pallido, azzimato d’una grande parrucca coiiertada 
un capitilo a piuma nera avviluppilo in un mantello alla spa- 
gnuola che gli cadeva sulle calzo rosse, — era impossibile che 
non guardasse con qualche terrore il (loro albanese della llsonomia 


(1) Il ro.sidcntc imperlale a Costantinopoli consigliava la prudenza. 
Iticesi clic l’cx-voivoda di Valacchia si trovi a Vienna. L’ ambascia- 
toro turco vi va ade.sso. Saiìa tono che per qualche tempo rimanc.s.so 
Aiori di Vienna, .\ltrimenti si agircblio forse contro ramhasciatorc di 
V. .M. I. » Reningor aU’imp. Weissemburg-greco Ig maggio lOii"!. 

(i) Lettera dell’ amb. 5 aprile 1065. 

(3) .Sonato Corti reg. 42 c. 57. T.et(era 18 aprile 1005. 
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bella e marziale, dallo sguardo franco e sicuro, dalle splendide vesti 
orientali. Egli si affrettò pertanto ad assegnargli ]ier soggiorno la 
Boemia, ben contento di pot‘*r disfarsi d’ un uomo che non poteva 
nè convertire nè intimidire. Tutto occupato nel lavorare coppe 
d’avorio e automi, parve che diraenticas.se quell’ ospite che gli av- 
venimenti gli aveva portato dinanzi, e della cui indomabile attività 
un’accorta politica avrebbe saputo trar jKirtito (>er l’Oriente. 

Ma cosi non fecero 1’ ambasciatore e il Senato della Republica 
Veneta, che meglio informati delle cose d’ Oriente, presero mag- 
gior interesse alla situazione, che l’ imperatore e gli uomini di 
Stato tedeschi. 

Appena Gregorio aveva stabilito il suo soggiorno in Boemia 
l’ambasciatore si affrettò a scrivere che « il principe di Valacchia 
s’era abbandonato alla tristezza. (1) > Ma uomo di azione com’era, 
egli non gettava sé e il proprio tempo in affanni infecondi. In- 
viava alla Corte imperiale il suo secrotario jier ricordar i servizi 
che aveva reso, e far le rimostranze che gli {«revano necessarie ; 
nel tempo stesso scriveva all’ ambasciatore veneto con molta gen- 
tilezza e gli faceva comunicare a viva voce eh’ egli desiderava di 
conchiudere colla Republica un trattato che giovasse ai di lei in- 
teressi L’ambasciatore veneto, stimando che allora non v’avesse a far 
nulla d’importante, e fino a che gli giungessero istruzioni, rispose 
in modo da coltivare le buone «iisposizioni del principe, e il Senato 
approvò (2). Gregorio iterò non si rimase a questo. Non avendo 
iwtiito ottenere facoltà di portarsi alta Corte, e parendogli che 
l’ospitalità di Leopoldo divenisse un vero inlernarnenlo, scrisse 
nuovamente all’ambasciatore e gli uni una lettera pel doge (3). 

Si trovava egli allora a Budweis piccola città della Boemia, posta 
a 123 chilometri da Praga, sulle rive della Moldavia, in una fertile 
pianura. Egli che aveva vissuto a Costantinopoli, a lassy, a Bu- 
karest, e nelle capitali dell' Europa Orientalo, trovava quel sog- 
giorno as.sai monotono, e dalla sua lettera traspare che avrebbe 
preferito di essere suddito di una Republica la quale conservava 
tuttora molta attività politica, anziché trarre oscuramente la vita 
in Boemia. Malgrado l’impazienza che quella specie di esilio (forse 


(I) Lettera 83 agosto 166.5. Miscellanea Codici N. 78, di.spaccio 142. 
(8) Senato Corti reg. N. 42 c. .57 Izdtera 5 sett. 166ó. 

(3) Ia;ttcra dell’ arab. 4 ottobre 1065. Sebbene si accomii a tr//cre, p.are 
doversi credere trattar.si soltanto della lettela :d doge. 
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cagionato tlai timori che il residente imperiale a Costantinopoli 
s’era sforzato di inspirare al proprio Governo) doveva produrre 
in un uomo di tempra si attiva, egli non lasciò trasparire alcun 
sentimento di collera o di rancore ; ma si contentò di ricordare 
che il Doge e il Senato ben sapevano aver egli sacrificato tutto 
alla causa dei cristiani (1), ciò ch’era jìerfettamente confermato 
dall’ ambasciatore veneto {ì). Esser stati» fpiesta la sola cagione 
che r aveva esposto ai fieri colpi della sorte. Ma sapere egli che 
il Serenissimo Principe e la Republica erano un rifugio sicuro 
per chi si vi volgeva a loro. Chiedeva dunque di esser annove- 
rato fra’ sudditi di Venezia eh’ era [ironto a servire lealmente e 
con fedeltà (3). 

La risjiosta ihd Senato fu cortese quale s’addiceva ad un prin- 
cipe del quale i veneziani conoscevano l’attaccamento. 

« -\1 Principe Giovanni Gregorio Gika voivoda di Valacchia 
Transalpina. Li sentimenti affettuosi di Vostra Signoria Illustris- 
sima per la Republica nostra, e la cordiahì sua disposizione verso 
gli intei-essi della medesima ben noti al Senato, ci vengono di nuovo 
attestiti con le cortesi lettere che ha voluto inviarci. Il Senato 
pei’ò che conosce la partialitfi del suo amore, corrisiwnde al 
medesimo con sincera prediletione verso la di lei persona, e piena 
stima al suo gran merito ; e come godremo sempre di veder que- 
sto dal signor Iddio retribuito, cosi preghiamo V. S. Illustrissima 
a credere ardente il nostro cuore nel bramarle molte prosperità e 
contentezze (4). » 

E chiaro die qui si tratta di una risjiosta puramente diploma- 
tica, e che bisogna cercare la mente della Repubblica nelle istru- 
zioni date al proprio ambasciatore. 

Da esse risulta che il Senato dava molta importanza al passo 
fatto da Gregorio. Le buone di.sposizioni del principe (scriveva il 


(I) fi notevole che anche Carra è della stessa opinione del principe. 

(U) Settembre 15 e gg marzo 1665. 

(3) I.a lettera ò in latino, datata da Budweìs 24 settembre 1665. Ha 
un sigillo che fu inciso a Venezia dal valente Carlo Kunz, assieme alla 
rtrma di (ìregorio, in greco e in latino : Joannes Gregorius GiJAa, mi- 
viula, Priìiceps Vnlarhie Transalpine. Voivoda ò voce slava che vaio 
principe, ma in origine aveva un signilieato specialmente militare, — cioè 
capo tìi soldati o Tannala. 

(4) 1665, 17 otUAre. Sciuito Corti, lllza 278. 
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Senato) meritano (jradimento, e incaricava I’ ambasciatore di co- 
municarglielo. Ma questi ojiponeva che la stagione già avanziita 
gli impediva di compiere il desiderio della Rejmblica (i). Una ri- 
sposta si evasiva avrebbe scoraggiato qualuncpie altro; non uno 
di quegli albanesi la cui pertinacia è proverbiale. (In Uumenia si 
dice « (Ustinato come un Ghika) ». D’altra parte sarebbe stato na- 
turalo che Gregorio rinunziasso ai suoi progetti, dacché i raj)- 
jtorti che aveva col Governo di Vienna erano divenuti mi- 
gliori. Nell’ estate del Ifilib trovandosi a Cf>rte, ricevette ogni di- 
mostrazione di benevolenza. I, 'imperatore gii aveva assegnato una 
I>ensione e un soggiorno più agiato (2). Ma l’inazione cui lo co- 
stringeva la dillldenza dell’ iinperatoi'e jH'sava troiqto a cpiella 
tempra iin|ietuosa. Aveva egli saputo che la Porbi, jìer la volu- 
bile fede dei Rumeni, jwnsava di togliere i regni di Transilvania, 
di Valacchia e di Moldavia ai nazionali, e di darli ai Greci; sic- 
ché da un cangiamento all’ altro quello lielle provincie sarebbero 
divenute semplici p<iscialati (3). Dalla Moravia ilove allora sog- 
giornava, Gregorio riprese i suoi negoziati con Viuiezia, il cui 
costante intervento negli alFari di Oriente, poteva permettergli 
'che ricomparisse sul teatro della sua prima attività. Egli pro- 
pose nuovamente di porsi al servizio della Reimblica, ma l’aniba- 
sciatoi'e, come la prima volta, non accolse l’ oH'erti (secondo le 
istruzioni del Senato) (4) seWiene gli spiacesse tuttavia che i Tur- 
chi trattassero con rigore i Vala'-chi e i Moldavi (.)). Tuttavia il 
Senato teneva d'occhio con attenzione (pici progetti (0). 

Non scoraggiiito dall’ insuccesso dei suoi m?goziati colla prudente 


(I) Queste istruzioni Imniio lo data del ."i giugno IfiCiC, il signillcato di 
fpiesia Irose non 0 diinipie eliiaro. K vero che .a f|iii*st'e|H)ca loconninica- 
zioni non erano né rapide né focili ; e forse (piando egli avos.«e potuto 
stabilirsi a Venezia, saivWx; stato troppo tardi ]kt intraprendere (|ual- 
elie cosa d'importante contro i turchi. 

i'ì) Da Cesare ha ricevuto vantaggi di assegnamento annuale e niiglio- 
mrnento di quartiere, con oi/ni altra dimoslrnsione di henUjnità. — 
Lettera dciramba-sciatorc a Vienna 4 luglio IfifiO. 

(3) È ben facile che da principi si passi alla nomina di bassà. Lettera 
deirambasciatore a Vienna ó settembre lOtitl. 

(4) Senato Corti, g7 novembiv lOl'ii;. 

f.V I/jltera 14 novembre IfiOP. 

(0) .Senato Corti id sccrctario Bcniardo ó novombiv l(ì07. 


Digitized by Google 



— 03 — 

Repubblica. Gregorio non dormiva i>er questo nel'suo asilo. L’am- 
basciatore di Venezia non potè a meno di meravigliarsi che egli 
fosse occupato .si assiduamente degli alluri d’un paese, il cui 
accesso parevagli impedito per sempre. Ma la copia dei suoi cor- 
rispondenti, l’esattezza delie notizie che gli pervenivano, — tutto 
attestava che egli aveva conservato nei Principati relazioni buo- 
nissime (1). I ministri tedeschi erano ben contenti di ricorrere a 
una fonte d’ informazioni sicuro, poiché le notizie credibili sugli 
altari di Oriente divenivano ogni di piu rare, E quante bizzarrie 
non si trovano anche ade.sso noi giornali e nelle riviste, donde 
poi passano nei libri ! — Erattanto il principe riceveva un dispac- 
cio in cifre, che conteneva dettagli precisi circa i progetti del 
granvisir contro l’ Alemagna. Per ciò i ministri lo pregarono di 
voler trattare con essi alline di provvedere ai mezzi più acconci 
d’ottenere notizie che potevano riuscir loro utilissime. Giorgio 
annui, senza alcuna esitiizione apparente, e fu stabilito che egli 
avrebbe inviato subito jicrsona del suo seguito « ai suoi amici > 
per osservar tutto senza dar sospetto ai Turchi, e che il Governo 
ini|>eriale penserebbe alle spese (2). .Ma sia che Gregorio stesso 
avesse prepiirato questo mezzo di sfuggire ad una situazione che 
gli era ormai insolTribile, o che avesse scorto qual partito ne po- 
teva trarre, — sembra certo che 1’ ambasciatore non si sia in- 
gannato quando suppose che nel mese di settembi'e il princip*! 
fosse in trattative coi Turchi. I tedeschi (secondo lui) ebljero sen- 
tore rii quei negoziati o non se ne mostrarono molto contenti (3). 
E già -alla line del 1668. il bailo scriveva che Gregorio (4) sarebbe 
venuto fra breve a Costantinopoli autorizzato dalla Port-i (ó). 

Il Gran visir .\limet1-Koeprilù non conservava verso Gregorio 
un gravo risentimento. Egli non poteva dimenticare le relazioni 
eh’ erano passate fra’parlri loro e che. secondo Haminei’, avevano 
continuato tra i tìgli. Che se non aveva potuto farne giu.sta 
ragione per 1’ umore intrattabile di .Mohammed, il suo carattere 


(1) « Il principe di Valacchia, se ben lontano da quella provincia, vi 
tiene ad ogni modo corrispondenze ottime. » (Dispaccio deirarabasciatoro 
Marino JCorzi, Vienna 23 agosto lOTOi. 

(2^ Nello stesso dispaccio. 

(.3; Dispaccio 20 settembre 1G7U. 

(4) Il Iwilo dice, (iUgorasfjo, come i rumeni. 

(5) Dispaccio del bailo, l’era 17 dicembre 1(5*38, agli Iiniuisitori di Stato. 
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naturalmente moderato o il suo spirito illuminato, (1) lo rende- 
vano più giusto. L’esp<?rienza gli aveva appreso non potersi pro- 
tendere da principi che governavano provincie cri.stiano, una 
devozione vivissima [wi loro sovrani musulmani. K poteva cre- 
dere altresi che Gregorio doi» aver conosciuto quanto poco 
fosse da conhire sull’ ospitalit;» di un imperatore cattolico, sa- 
rebbe meno d’altri ostile ai maomettani. Gli ottomani infatti hanno 
constatato in parecchie occasioni che l' egoismo dei < protettori » 
cri.stiani aveva reso i Rumeni più indulgenti verso i jirinzipi iti- 
fedeli. I principi evangelici rimasero infatti una lettera morta per 
gli uomini di stato battezzati. « 1 ministri di Dio » sono feilelis- 
simi coinè i rappresentanti di .\llah, al sistema di conquista, unica 
base della politica pagana, e fanno assai poco conto delle benedi- 
zioni promesse da Cristo ai « miti » e ai « pacilici. » Per loro, 
come pei Cesari, « la forza va sopra del diritto » e tutto il resto 
non 6 che un assieme di vane formule i>er ingannare le animo 
semplici. Il gran visir, molto culto e sagace, poteva supporre che 
Gregorio non si fosse convinto inutilmente, che a Vienna s’a- 
veano appunto tali opinioni Gregorio 111, uno dei suoi discen- 
denti, doveva apprender [dù tardi, ma più crudelmente, che i so- 
vrani cri.stiani non erano meno avidi nd meno ambiziosi dei suc- 
cessori di Mohammed II 

Alle disposizioni favorevoli del reale padrone dell' Impero otto- 
mano, si aggiunsero quelle deH'influente gran dragomanno Pana- 
ghioti Nicusio, e del partito che Gregorio s’era conservato in Va- 
lacchia. 

Ma non bastò a Gregorio di sapere che il Gran visir gli sa- 
rebte stato favorevole; gli era necessario anzitutto di fuggire alla 
vigilanza di Leojioldo I. Questa impresa pjirve si diflicile che non 
si seppe spiegare il buon successo se non inventando un romanzo 
che divenne uno degli episodii più bizzarri della storia già leg- 
gmularia di tlregorio. A ventura gli Archivii di Venezia custodi- 
.scoiio documenti importantissimi a questo proi>osito, cioè i memo- 
riali dell’ ambasciatore imiieriale al Governo della Republica. Ma, 


(1) V. llammcr l.ftoria dell' impero ottomano Mohainmod IV libro VI 
Kgli vanta la dolcezza e l’cHiuità di lui, c la pioteziono che accordava 
alle lettere e alle scienze. D'altra parte rimprovera aH’astiito granvisir 
un CCCOS.SO di macchiuvellisiuo. 
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anche in questo cii'costauza noi possediamo soltonto la versione 
(lei nemici di Grej^orio, [lerchè il principe e i veneziani dovettero 
trattare di viva vot'e la questione che l' ambasciatore or discuteva 
a voce ora in iscritto. ' 

.\ vendo (piesti saputo che Gregorio I era a Venezia, addi 17 ago- 
sto 1071 si l'ivolst; al Governo |xn’chè gli impedisse di partire 
l>er Costantinojxdi. Ciò fa supixirre che il principe aves.se parec- 
chi motivi di rancore contro il capo della lamiglia degli Abshurgo. 

L'indomaue un mes.so del secretorio deiramlsisciata si presen- 
tava al Collegio 'lei Saoii e chiedeva di [wrlare al secretarlo, al 
quale consegnava una memoria diplomatica. 11 messo aggiungeva 
che il l'rinciixj di Valacchia aveva scritto al suo maggiordomo, 
ai suo scudiere e ;ul altri [iriuci|iaii personaggi del suo segviito 
j»er impegnarli a seguirlo a Costantino[xili, dove avrebbero avuto 
qualche vantaggio, iK>r l’accordo che {lassava fra lui e il gran 
visir. 

La noto conteneva la storia della questione come s’ei'a consi- 
derato a Vienna. 

Si cominciava col riconoscere che Gregorio nell' ultima guerra 
di Ungheria era stato utile alla causa cristiana. Ciò conferma che 
il prin(!Ì(Ki diceva il vero quando comuniciiva al Doge le cause 
delle sue sventure. Ma sebbene fosse stato ricompensato da Cesare 
egregiamente, accolto in asilo sicuro, soccorso, e lasciato libero di 
partire non potendo ottenei'e cariche che desiderava inlemperatUe- 
mente, evu partito da Vienna colla moglie e collii lamiglia sotto pre- 
testo di visitare la basilica di S. Antonio di Padova, ma in realtà af- 
line di imbarcarsi a Venezia [ler alla Turchia dove lo invitavano 
lo promesse del gran visir, e colla malvagia intenzione di nuocere 
alla Cristianità e agli stati di Ce.sare. « In cauda veneum » 
dice il {iroverbio latino. Le ultime [larole della nota [wirevano tali 
da movere il Governo Veneziano a i)art<-ci[>are alle 0 |>iuioni del- 
1' .\mbasciata. .V com|)iere la salutare impressione, si sup[)licavano 
umilmente le Loro Eccellenze di impedire rimbarco del princ'pe lino 
a che tornasse da Vienna una stalfetto, che si maudav:i, colà a 
chiedere istruzioni, e eh’ era {ironto a {tartire nella sera stessa (1). 

Il ."> settembre l’alfare fu posto nuovamente in questione,, ma 
con maggior apiwratr). 


(1) Ks{)osizioni Principi al Collegio, 18 ago.Uo 1071. 
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Il secretario ilell'Ainbasciiita viene in persona al « Collegio » per 
opi>or.si alla partenza di Gregorio (1) che non nomina più « prin- 
cipe di Valacchia > ma « ex-principe. » Il doge Domenico Conta- 
rini ris[K)iide che i>er queir aliare lascia.sse un memoriale, alhnché 
i savii ]K)tessero, d’acconlo col senato, prendere una risoluzione 
opportuna. Questa risposta mostra quanto i>oco eltetto avesse fatto 
la prima nota. Per aceres<;erne l'inqìressione, il nuovo memoriale 
uliretto questa volta al « Serenissimo Principe ed agli Eccellen- 
tissimi Signori ») aggiungeva un argomento di più. Gregorio era 
guidato da un capo scarico, il disperalo eolonueUo Doglioni. I Do- 
giioni sono di una nobile famiglia veneziana alla (juale appartiene 
uno storico morto a qiieirn[)oca. Non si tratU dunque di Gio- 
vanili Nicolò, ma d’un altro membro di questa famiglia, che pare 
non fosse all’ ambasciata in odore di santiti'i. La mala risoluzione 
di Gregorio (vittima d'un cosiffatto seduttore,) doveva qualificarsi 
come prova, e non solo era dannosa alla Cristianità e a Sua Mae- 
stri, ma alla Ser(*nissiina Republicji. Si su|)plicava pertanto Sua 
Serenità con tutto il rispetto, di condurre il suddetto Ghika a 
miglior consiglio, e sopra tutto, alllnchè egli non jKih'sse imbar- 
carsi altrove, lo rinviasse a ViennJi, dove Sua Maestà lo avrebbi; 
ai'colto con benevolenza, e alla prima vacanza innalzato sicura- 
incute ad una delle cariche da lui ambite. Era questa la risposta 
jKirtata in quella mattina stessji da una staffetta da Vienna ed è 
chiaro quanta importanza (2) metteva l’ imperatore alla riusi-ita 
dell’ affare dal tuono umile col quale sollecitava la Republica a 
violare le leggi dell’ospitàlità, per compiere, com’egli diceva, un 
atto di amore e di perfetta corrispondenza. Siffatto linguaggio, in 
Oriente, e sopratutto in .\lbania (dove chi osa abbandonare un 
ospite è considerato come l’ultimo degli infami) (3), non rese mi- 
gliore l’opinione che si aveva colà dei gesuiti, dei quali Leoiwldo 
era discepolo. 

Due giorni dopo, il diplomata che av<‘va presentato il memo- 
riale, non potendo soffrire le lentezze [irudenti della politica Ve- 
neziana-, fece nuove e pressanti istanze. .Vmmesso jierò alla pre- 
senza dell' Eccellentissimo Collegio, egli si mostrò meno esigente 
che nella sue note. Dopo aver ripetuto (senza p<.iterlo provare) che 
la partenza ileU’ex-iirincipe [loteva prinlurre grave pregiudizio al- 

(1) Kgli continua a cbiamàrln nella sua nota fin-gorio Ciga. 

(g) Ksposjitioni Principi al Collegio, 5 .settembre 1671. 

(3) V. Hi-ccpiard La haute Alhanie. 
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l' Imperatore e alla Cristianità, egli aggiungeva che aveva il pen- 
siero di far da parte sua qualche tocco presso il principe alllne di 
distoglierlo dal viaggio progettato, nè a questo Sua Serenità si 
oppose. 

L’esito dimostrò che tutte queste mene diplomatiche furono fa- 
tica gettata, e che i veneziani, anche volendo evitare di far cosa 
spiacevole all’ Imperatore, non volevano però guastarsi con Gre- 
gorio e col potente visir, — il conquistatore di Candia, che desi- 
derava di averlo a Costantinoiìoli. 

•Sebbene non sia j)erfettameute chiaro il modo nel qu.ale quegli 
abili politici seppero conciliare pretese si opposte, è certo che il 
principe ebbe sempre a lodarsi di loro, è che ben lungi dall’accu- 
sarli di aver mancato ad alcuna delle sacro leggi dell’ ospitalità, 
egli parlò sempre con gratitudine dell' accoglienza avuta in Italia. 
La memoria di queste relazioni amichevoli si perpetuò nella sua 
famiglia, e noi vedremo in seguito Alessandro Ghika gran drago- 
manno e princ'pe dell’ impero Ottomano, in rapporti intimi coi 
diplomatici italiani, gli ambasciatori di Venezia e di Napoli. Ai di 
nostri Venezia accolse i nipoti del gran dragomanno, .\lessandro X 
principe di Valacchia, e più a lungo il fratello di questo, Michele, 
gran bqno di Valacchia, e la sua famiglia (1). 

Il viaggio di Gregorio a Venezia aveva reso più intimi i suoi 
rapporti colla repubblica. E noi possiamo seguirlo nel suo viag- 
gio passo a passo. 

Per andar a Costantinopoli (2) prese la via (3) di Durazzo (Al- 
bania). Il bailo pensò tosto che non gli sarebbe stato dillicile di 
riavere il principato di Valacchia (d), essendo stato invitato a 
Costantinopoli dallo stesso granvisir, a mezzo del suo gran dra- 
gomanno Panaghioti, — perchè aveva colà molti amici che gli 
offrivano somme considerevoli, tiinto necessarie per farsi accoglier 
bene dai Turchi. Ma Gregorio, quando la fortuna gli arrise nuo- 
vamente, non dimenticò coloro che lo aveano aiutato quando era 
percosso dalla sventura. 

(1) Scelsero a soggiorno il palazzo Benzon, abitato anni dopo dal conte 
di Chambord. 

(2) Pare su galere veneziane; « egli (il Iwiilo) pi-ocuró, diceva il prin- 
cipe, di meco imliarcarsi sovra le galere. > (Dispaccio del bailo). 

(:b II provveditore generale di Dalmazia e di .\Ibania gli i-ese gli onori 
stessi che fec<! poi alla principessa, con piena sotidisfazionc del Senato. 

(i) Dispaccio del bailo, Pera 29 nov. 1071. 
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Il bailo Quirini, avendo fatto il suo interesso solenne, scriveva' 
c(iii soddisftizione ai suo Governo, che la biirca contenente la faniipriia 
del principe di Valacchia era venuta dinanzi a lui colle nazioni 
li-anche. Il princiix' stesso avei'gli fatto una visita, nella quale «esal- 
tava il nome e la giustizia del doge e del Senato » (1) che l’ave- 
vano lasciato partire malgrado gli intrighi della <!orte di Vienna. 
Fino allora il princi[)e aveva dimorato presso Panaghioti, perchè 
la sua vecchia dimora (confiscatagli dopo la sua partenza per 
rO’cidente) non gli era shita restituiti che il giorno prima. Era 
a notizia del bailo che il principe voleva inviare a Venezia il 
fratello di sua moglie, per condurla a Costantinopoli, è che il 
granvisir gli avrebbe d<iinandato imlanlemenle una galera della 
Repubblica per trasportar la princijxissa tino a Spalata. Ma era 
dwiso a rimanere sallc generali, pei riguardi dovuti all'impera- 
tore che jifiteva prender in cattiva parte silfatta concessione (2). 
Però il favore sempre crescente di Gregorio non doveva farlo 
esitare più a lungo. Infatti il granvisir s’era affrettato ad inviare 
un ag,ù per invitare i principi di Valacchia e di Moldavia ad 
.\drianopoli, afllnc dì rinnovar loro l’investitura, o per darla ad 
altri (3). Il residente imi>eriale scriveva qualche giorno appresso: 

« Il princifw di Valacchia è qui [ler ottenere la conferma della 
sua investitura. Si dubito che egli la ottenga perchè alcuni si 
sforzano di sostenere Gregorasko giunto qui da Venezia, (rien- 
trato nella grazia sovrana) jier prendere il suo principiito » (4). 

■Vntonio di Popesci, ex-voniik, era riuscito meglio del suo pre- 
decessore Radi! XII a soddisfare la famìglia Cantacuzena, accon- 
sentendo a mettere alla testo delle truppe, come spalavo, Serbano 
Cantacuzcno. uno dei figli della vittima di Leordano uomo attivo 
e capacissimo, alla cui ambizione non lareva tropi» elevato lo 
stesso trono di Costantinopoli. I Cantacuzeni avevano ottenuto che 
si aprisse un'inchiesta suH’assassinio ili Costantino. Il principe 
avrelilw potuto pronunciare una sentenza as.solubi c<mtro il vornik 
Leordano, accusato di (piel delitto. Ma sebbene in quel tempo non 
si avesse molta cura della regolarità delle forme, tuttavia egli 


(1) Ksalta il nome o la giii.stiz.ia di Vostre Kceellenzc liavendolo di 
costà lasciato partire. 

(g) Dispaccio del bailo. Pera 25 die. 1671. 

(:i) Dispaccio del bailo della data ste.ssa. 

(t' Casanova all'iniperatore, .\drianopoli 3 fehb. 167’. 
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r.redette più pruilente di affidare quel priwesso ad una commissione 
nazionale composta di buiari e di membri dell'alto clero (il melro- 
polita, i vescovi e gli igumeni). Si conservano tuttora gli atti di 
quel giuri (1). La vedova del postelnik accusava Leordano di esser 
l'assassino di suo marito. Il vornik rimase dapprima nella più as- 
soluta negativa. Ma l’accusa produsse alcune lettere dirette ad uno 
dei suoi emissarii che lo incaricava di spacciare il suo nemico, in 
qualunque modo. Egli fu condannato a morte; ma la vedova del- 
l'ucciso cliiese la sua grazia, ed egli fu chiuso nel monastero di 
Snagov, luogo dell’ assassinio. Mentre lo si tonsurava, imponen- 
iilogli il nome di Silvestro, egli protestava contro questa vocazione 
forzata. — Questo processo dimostra che Demetrio Cantacuzeao 
non aveva alcun diritto di accusare Gregorio della morte del padre 
suo. Del resto è chiaro che la sola causa della de|X)sizione di 
Gregorio fu il rilluto di recarsi al campo del granvisir, e di imi- 
tare il principe di Moldavia, — riliuto attribuito ad intelligenze 
colla Germania. « Il principe di Valacchia » scrive il residente 
imperiale, « non s'arrischiò, e per ciò fu deixisto {ì). » 

.\ntonio I aveva soddisfatto il iwrtito dei Cantacuzeni, e n’ebbe 
molti elogi; ma scontentò (3) quelli che sotto Gregorio I e sotto 
Kadu XII s’erano mostrati ostili a quel partito. Noi vediamo quindi 
i seconei |>orter querele alla Porta contro .\ntonio ed altri 
sonaggi che in suo nome avevano governato tirannicamente (l) e 
,il residente imperiale confermare che quelle querele non erano 
infondate (5). Photinos vuol scorgere nel loro scontento una prova 
della nialvagitù dei boiari e della loro perpetua inquietudine ili). 

(I) V. N. Blaramberg, Institulìon.s etc. 

^2) Reninger airiraper. 14 die. 1601. 

(3) 1 Valacchi non .s’intendono fra di loro. iCasanova all’imp. .\dria- 
iiopoli 3 febb. 1674). 

(4) Casanova all'imper. 3 genn. 1674. — Pare adunque che si sia vo- 
luto far di .\ntonio un essere ideale, per descriver poi i Valacchi come 
desolati di pt!rderlu aU’epoca della ristorazione di Uregorio. 

(5) « Quattro <lei più nobili furono nottetempo ane.stati. Il .spataro o 
generale (il gran spataro Sertjano Cantacuzono) potè fuggire (9 feb. 1672). 
I boiari o baroni valacchi sono ancora in carcere, essi hanno (irantieg- 
gìnto grandemente il jìaese ». (20 febb. 1074'. 

(0) Potino vìvendo in un’epoca, come dicono i francesi, di chaiivinisme, 
,era uno di quelli scrittori di mente ristretta e di patriottismo senza 
intelligenza, che .sogliono apprezzare i fatti secondo l'origine delle per- 
sone che vi rappresentano qualche parte. Ma se egli è eschisivamenic 
gieco, altri sono per sistema miselleiil. 
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Anche accettando questo giudizio senza restrizioni, non è da pen- 
sare che Antonio I sia stato detronizzato dalle congiure delle 
quali si parla tanto. So che si insiste sugli intrighi dei boiari, 
ina il dispaccio del bailo (25 dicembre) mostra che il granvisir 
sapeva bene tener testa a somiglianti maneggi. Il barone ilethlen 
s’ era gettato a’ suoi piedi per iscongìurarlo di togliere ad .\pati 
il trono di Transilvania, ma non aveva potuto modificare meno- 
mamente le disposizioni del granvisir favorevole a ([uel princi|te. 
Egli rinnovò al principe di Moldavia rinvestitura, malgrado Top- 
posizione che pare fosse violenta, dacché i rilx>lli non volevano la- 
sciarlo entrare nel regno (1). Probabilmente egli non avrebbe tenuto 
alcun conto delle accuse del t’Ornrt Giorgio Italiano e degli altri boiari 
che accusavano .\ntonio I di cospirare contro la Porta, se non fosse 
deciso a surrogarlo dal suo compatriotta. Nè sembra che in (piesta 
occasione egli si abbandonasse alla consueta avidità, .àntonio in- 
fatti s’era dato cura di portiirgli 1.50,(K)0 reali pel tributo, ciò che 
fa supporre che gli avrebbe jiagiito una somma più grossa se lo 
si fosse tnattato come il principe di Moldavia e rinnovatagli l’in- 
vestitura. 

Ma Ahmed Koeprilù non v’era punto disposto, e fece anzi car- 
cerare quattro boiari del partito di .\ntonio; Gregorio fu procla- 
mato in sua vece principe di Valacchia (2) e il sultano gli diede 
l’investitura a Demotica. Egli sentiva costantemente il debito della 
riconoscenza, cosi da ripetere che « doveva la sua fortuna alla 
giustizia della Serenissima Repubblica » t3) e i princi(iali boiari 
valacchi stimarono opportuno di manifestargli che questo era ap- 
punto il sentimento di tutti, verso loro eccellenze (4). 

(Jueste dimostrazioni non piacijuero certamente al residente im- 
periale, il quale supponeva dovere il nuovo princi|)e esser assai 
meno contento del suo padrone. Del resto Gregorio da diiilomatico 
provetto, evitò ogni di.scorso intorno un soggetto si delicato. Il 
residente che dapprima credeva esser il principe lien disi«ostu 
verso i tedeschi pei « beneticii » che ne aveva ricevuto (.5) ne 


(1) Casanòva alTimperatore, .\drianopoIi 3 fcbb. 1671. 

(2) Gregorasko é di nuovo principe di Valacchia e gli fu ordinato di 
prepararsi alla guerra. (Casanova alT imperatore, .^d^ianopoli 26 feli- 
braio 1672). 

(3) Che la sua buona foi-tuna dipende dalla giustizia della sereni.ssinia 
Rcputiblica. 

(4) Disp. del bailo, Adrianopoli 26 febbraio 1672. 

(5) Casanova alTimperatore, Adrianopoli 26 felibraio 1672. 
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perdette in gej^uito la convinzione; e inquieto, scriveva aU’impera- 
tore che non avrebbe dovuto lasciare che Gregorio tornasse nei 
suoi Stati, e sorvergliarlo meglio (1). Ma Leopoldo che più del 
suo ambasciatore sapeva che in politica le nubi dell’ oggi sono 
spesso air indomani dissipate, si affrettò a raccomandargli cal- 
ma (2) e ad iin|>egnarlo a mantenere il princip.'ito di Valacchia 
in buone disposizioni verso la Corte imperiale (U). Infatti Grego- 
rio, ben lungi dal mostrar rancore, inviava all’ imperatore « se- 
dici cavalli con le selle ed armature, ornate di [lelli di tigri e di 
altre ricche coperte che costavano circa 15,0(t0 talleri im|ieriali (4). » 
Prima di questo. Casanova dovette assistere con jwilese irritazione, 
alle dimostrazioni d’amicizia scambiatesi fra Gregorio e i Vene- 
ziani. 

Lo stesso dragomanno Panaghioti, venne da (jarte dal gran- 
visir a ringraziare « Loro Kccellenze > della lieta accoglienza latta 
al nuovo principe di Valacchia. Ed aggiungeva al bailo che il 
generale delle truppe della Provincia (il gi-an Spalaro) fratello 
della principessa, doveva recarsi a Veuezhi per ricondurla al suo 
paese, e pregava quindi sua serenità (il Doge) di concederle pro- 
tezione, e di mettere a sua disposizione una galera tino a Spalata. 

11 bailo, rispose che l'Eccellentissimo Senato aveva a cuore di 
far cosa gradita al primo visir; che tutti gli stranieri che pas- 
savano per Venezia v’ erano trattati bene; che u'capo delle ga- 
lere erano gentiluomini e cavalieri cortesi, e che sebbene le loro 
Eccellenze fossero certo disposte a favorire la principessa, tutta- 
via il suo cenno sarebb** preso in considerazione. Il bailo ag- 
giungeva saliere da informazioni particolari che lo spaiavo avrebbe 
condotto seco alcune persone esperte delle cose della guerra, per 
comperare mille fucili e due armature. (.5). Questa compera do- 
veva restare ignota ai turchi; e noi vedremo Gregorio I. e i ve- 
neziani occu|»rsi di molti affari ail'iiisaputa di essi. Il bailo narra 
infatti che Gregorio gli partecipò il colloquio intimo avuto col 
gran visir, .\hmed Koeprilii gli aveva dato incarico, tosto che 


(1) ó .\prito 1(172. 

(2) Leopoldo scriveva addi SS marzo. 

(3) Casanova all’irapcratore, Adrianopoli 4 giugno 1672. 

(4) Il corriere imperiale Adamo .Se lioen terger ul Consiglio di guerra. 
4 maggio 1G72. 

(D) In un’incisione contemporanea Oregorio è rappresentato colla co- 
razza come i generali d’Occitlenle. 
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fosso "i'nito noi principato, di intavolare noRoziati coi Valacchi. 
ma come per sua iniziativa privata. Il principe di Moldavia do- 
veva fare altrettanto, e il prranvisir pensava che quei ne>;oziati 
avrebbero avuto nii^rlior esito, guidati da cristiani e da vicini <li 
Polacchi. Ma il ;iranvisir non poneva però in quelle nefroziazioni 
una Mducia assoluta, e si preparava anzi alla guerra (1). Nel caso 
ixii che que.sta fos^e scoppiata, avrebbe concesso ai boiari valacchi 
ch’erano cadati in disgrazia della Porta, di {«gare in due rate 
semestrali rammenda di 500,000 reali imposta loro (2) i>er le sKjin- 
me estorte sotto il regno di Antonio I. (3) 

Gregorio che aveva dovuto ricondurli seco (1) aveva certo l'in- 
carico di costringerli a pagare ed è quindi da attribuire ad essi 
una [wirte importinte nell’opiiosizione che egli doveva incontrare. 

Gregorio non fac(|ue al bailo ch’egli avrebbe fatto del suo me- 
glio, e con coscienza, [ler metter d’acconlo la Polonia colla Porta. 
La guerra infatti gli pareva piena di disastri por la Valacchia; 
perchè avreblje reso necessario di estorcere nuove contribuzioni. 
N’è sono a tacere i pericoli che poteva avere per entrambi le po- 
tenze, tjuali una mente sagace Ikui isiteva intravedere. Il principe 
di Moldavia era ancora più disposto alla jMice, perchè il suo stato 
sarebbe probabilmente divenuto il campo di tjattaglia dei Polacchi 
e dei Turchi {.5) ; perù queste considerazioni non potevano impe- 
dire lo scoppio delle ostilità. 

Prima di lasciare .\drianopoli, Gregorio scrisse al doge Dome- 
nico Contai;ini [ler ringraziarlo di averlo « così benignamente 
accolto e protetto, » e gli promise, che, rimesso nel principato di 
Valacchia, per la grazia di Dio e del suo potentissimo sovra- 
no, avrebbe conservato grata memoria dei buoni uflicii della Re- 
pubblica a favor suo, « (Ino airultimo sospiro. » Chiedeva inline a 
sua Serenità, di mettere il colmo a tante grazie, assicurando il 
passaggio della principessa di lui moglie, per lo Stato veneto (li). 

(1) « I Turchi continuano attivamente i loro preparativi, e ho potuto 
sapere che sono diretti contro la Polonia. » (Casanova all' imperatore 
.\drianopoli 23 fehbraio 16*2. 

(2) Il residente imperialo parla del progetto di impor loro un’ am- 
menda perchè avevano tiranneggiato la provincia ma non ne stalnlisce 
l’ammontare. (Casanova all’irapor. .\drianopoli 26 febbraio 1072). 

(3) Imiterà del bailo, Adrianopoli 10 marzo 1072. 

(4) Casanova all'lmporalore, Adrianopoli 26 feltbraio 1072. 

(.3) Lettera del bailo, Adrianopoli 12 marzo 1672. 

(0) Ui principessa mia consorte, .\rcli. di Venezia. 
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A ricondurla in Valacchia manderebbe il barone Teodoro Sfurdza, 
jrenoi’ale delle milizie del principato, che raccomandava a sua Se- 
renit/i (1). 

Riprendendo le redini del Governo, Gregori*) si trovava di 
fronte a quelle dillicolUi che dovevano necessariamente accom- 
pagnare la ristorazione, — dilllcoltà che gli storici neppur imma- 
ginarono. Il ristabilimento degli Stuart (1600) aveva già mo- 
strato quanto fosse malagevole ili toner testa alle [vissioni dei 
partiti, in circostanze consimili. Carlo 11. buono, vivace, amante 
dei piaceri, e ben compreso delle questioni politiche, fu trascinato 
a spaventevoli reazioni, da Clarendon e dai focosi « cavalieri. » 
A’giorni nostri, Luigi XVIII, princi[)e |iacitico e intelligente, dovette 
subire i sicarii cattolici ilei « terrore bianco » e chiuder gli cx^hi sui 
tristi eccessi di Trestaillon. 

Oa, noi non ci troviamo in un paese tleinmatico e governato 
dalla politica, ma fra ardenti meridionali cupidi di sfogare i loro 
odii. Il bano Giorgio Baliano { 2 ) e i suoi amici non aspettarono 
l’arrivo di Gregorio per vendicarsi dei consiglieri e degli amici 
di ,\ntonio I che non aveano certo dato prove di moderazione. Ia>‘ 
attestano i di.spacci di Venezia e di Vienna. In uno di quei colpi 
di scena che i principati rumeni hanno veduto di frequente, i 
partigiani dell' ex-principe piombarono dal più alto favore in un 
abisso di sventure. Il granvisir aveva preso alcune precauzioni 
per impedir loro di manifestare il proprio malcontento, ma Ser- 
bano Cantacuzeno, il più abile o il più attivo era riuscito a fug- 
gire, e potevasi quindi prevedere che i Ghika non si sarebbero 
sostenuti sul trono più agevolmente degli Stuart. Sarebbe certo 
di molto intere.sse conoscere come la pen.sasse Gregorio I in quelle 
circostanze decisive. A sfortuna coloro che ne parlarono, non fe- 
cero che rifirodurre le narrazioni inventate sotto il regno di 
Serbano II (iantacuzeno. Per darne un'idea basterà dire che si 
imaginò che il carattere di Gregorio avesse subito una trasforma- 
zione, dal cangiamento di religione, daH’intluenza dei gesuiti e 
dal « macchiavellismo italiano. » 


(1) Di .-Vdrinnopoli 2C febbraio, more veneto. — l,a lettera è firmata; 
Giovnnni Oregorio Ohiha principe delle due Vo/oecAic. Capoliiogo della 
piccola Valacchia era Craiova. 

(2) Baliano è descritto dagli storici come « dato corpo «1 anima a 
Oregorio. » Ma, invece ebt>o in .seguito iier consorte la figlia di Serbano 
Il Cantacuzeno. 
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Ma è d'uopo invece ricorrere ad ipotesi meno inverosimili, — 
perchè è certo eh’ egli non cangiò di religione, non visitò mai 
Koma, non ebbe col papa i cx)lloqui inventati dalla leggenda, nè 
fece a Venezia che un soggiorno brevissimo, durante il quale nes- 
suno gli fece studiare il Principe del celebre fiorentino. 

• Gregorio I, albanese e quindi vendicativo, non è probabile ebe 
avesse perdonato a Demetrio Cantacuzeno, il quale aveva avuto 
|Una parte sì trista all'epoea della sua caduta. D' altra parte l' in- 
fluenza dello spataro Dragici Cantacuzeno nel principio del regno 
di Radu XII, e l’alta posizione occupata sotto Antonio I dallo 
spataro Serbano, (anch’egli figlio di Costantino) contribuirono a 
far che Gregorio dovesse temere più che in passato, una fami- 
glia, la quale .secondo ogni probabilità avrebbe finito coll’aspirare 
al trono. Si poteva dunque credere, che o per l’iintipatia inspira- 
tagli da Demetrio, o per la giusta inquietudine che potevano ca- 
gionargli gli altri membri di quella famiglia, egli non vedesse di 
malocchio sorgere un potente partito ostile ai Cantacuzeni. D'altra 
parte un lungo esilio e quelle prove cui Dante allude in modo si 
patetico, non svolgono tendenze alla benevolenza. Certamente su 
Gregorio avevano influito la dimenticanza di alcuni, la nimidzia 
di altri, il disprezzo vigliacco che la maggioranza suol gittare su 
coloro che più non teme, — ma non la morale cattolica o « il mai’- 
chiavellismo italiano. » Si può creder quindi eh’ egli tornando a 
Bukarest avesse disposizioni diverse da quelle con cui era salito 
ai trono la.sciato vuoto dal padre suo. 

Tuttavia nè i dispacci veneziani nè i tedeschi (ben più degni 
di fede delle leggende raccolte da Photinos e da scrittori lontiini per 
e|x»ca e per distanza dagli avvenimenti), ci mostrano in Gregorio 
un carattere inasprito da rancori a lungo nutriti. Lo vediamo ri- 
conoscente oltre misura dei buoni utflcii dei veneziani, avviarsi 
al Principato con la ferma intenzione di allontanarne, se gli sarà 
possibile, i mali della guerra. 

Non si mostra ostile che a Leo|)oldo (1) il quale come attestano 
gli storici, non sapeva farsi amare da alcuno. Ma la sagace di- 
plomeizia veneziana che seppe scoprire quell'avversione (sfuggita 
da principio alle attente indagini del residente imperiale a Co- 
stantinopoli) di qual guisa non avrebte ella saputo scorgere che 
Gregorio era in preda ad ire violente? Quei dispacci che narrano 


(I) Disp. dell'anib. Venoziuiio u Vienna, 1 ottobre Id/S. 
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SÌ a lungo Ift proteso ili Bas lio I, i furori di Mihna IH, gli er- 
rori (li Stefano XII, le bizzarrie di Radu XII, gli atti tirannici 
della corte del vecchio e debole Antonio, (1) perchi- divengono di 
un tratto muti ? Perchè quegli ingegni si penetranti e pronti a 
segnalare gli errori politici di Radu XII come a prevederne le 
conseguenze, non seppero scorgere il precipizio nel quale Grego- 
rio si sarebbe gettato ciecamente'? 

Gregorio entrò in Oukarest addi 20 marzo, giorno destinato a 
divenir celebre nella storia delle ristorazioni, e che molti anni 
dopo vide Napoleone riprender possesso di Parigi. Tra' primi a 
ricevere il princi[je fu Leordano, che non s’era adattato alla vita 
monastica più che i soldati deU’imperatore non si fossero abituati 
a una vita tranquilla sotto la prima ristorazione. I nemici di Gre- 
gorio avevano troppo twne saputo approflttóre della sua assenza 
(terchè egli potesse rifiutare i servigi d’un uomo il cui carattere 
vifilento era forse stato corretto dall’ esilio e dalla reclusione 
in un convento. Non s’ era certo ommesso di rinfacciargli che 
era straniero, perchè i rumeni del secolo XVII (come ripetono 
i dispacci tedescdii) pare dessero molta importanza ai principi na- 
zionali. Non bisogna dimenticare che a quell’epoca non si aveva 
un’idi^a esatta della fraternità dei p(jpoli greco-romani. Pare s'igno- 
rasse che un albanese, un figlio della vecchia razza pelasgica è ben 
più certo di aver nelle sue vene il nobile sangue dei divini Pela- 
lasf/i (2) (come li chiamavano gli antichi) (3) che i coloni raccolti 
dalla imperiosa volontà di Traiano nell’immenso mondo romano, il 
quale comprendeva tanti popoli, asiatici, africani, europei, che 


(I) Nulla, si può dire, sfugge a quei diplomatici che sono nel tempo 
stesso cronisti ed istorici. Essi sono pei principi rumeni, ciò che St. Si- 
mon per r.uigi XIV ; ma .sanno star lontani dalle esagerazioni di quel 
Tacito della Francia; essendo estranei d'interessi allq questioni dei prin- 
cipati. Quegli eminenti diplomati resero alla nostra .storia orientale ser- 
vigi si impotenti che senza loro essa sarebbe rimasta allo stato di 
leggenda. 

(Si) V. Maury professore nel Collegio di Francia La Terre et VJIotnme 
3. ediz. — I.*jean Ltnographie rie la Turquie tVKurnpe, race pelasgi- 
que, (Greci, Skipetari, Albanesi, Rumeni). — 1. F. von Hahn Alhaneitische 
Slttdien, Vienna 18.'>1, — I). Camarda, Saggi di Gramvintologia della 
lingua albanese, Livorno 18dt-fi<3 ecr. 

(3) Inclita progenie di tòrti neiwiti dei divini Pelasgi (o.'m Odis- 

sea, t. I V 1*7). Camarda Oli .Mhanesi a Dora d'istria. 


Digitized by Google 



— 76 — 

non avevano fra loro altro di comune che il padrone. (1) Ma la 
storia del « pran popolo » albanese (2) le cui antichità furono illu- 
strate dal dotto libro del di Hahn, di quella « bella (K^polazione » 
nella quale è si frequente il classico tipo irreco era allora si 
sconosciuta sulle rive della Dimbovitza, eh'. era facile di iriudi- 
care indeirno di comandare ai discendenti dei « vincitori del 
mondo » un (Ijrliu d'Albania, i cui connazionali diedero tanti uo- 
mini illustri alla Grecia antica, all'impero bizantino, alla Turchia, 
e alla Grecia moderna (3). 

Mentre in Valacohia i partiti si accingevano a una battaglia 
accanita, — a Venezia (dove un' aristocrazia influente aveva reso 
quelle lotte da molto tempo assai rare) si fac.evano a tutfagio i 
preparativi della partenza della principessa, (t) Il Senato infatti ave- 
va accolto cortesemente la domanda di Gregorio, e aveva scritto 
al bailo mandandogli una lettera pel principe di Valacchia. Vo- 
lendo ottemperare al desiderio del principe e alle raccomanda- 
zioni di Panaghioti, il Senato era dispostissimo a mettere a ser- 
vizio della principessa e di suo fratello una galera, ma avendo 
ella manifestato l'intenzione di far il viaggio in peota, l'avrebbe 
fatta scortare da -una gcUeoUa. 

Il bailo fu incarito di comunicare questi particolari al principe. 
Due senatori votarono contro questa deliberazione, ed uno si 
astenne. — Un scotio alia scritlura fu incaricato di far preparare la 
galeotta che doveva accompagnare la principessa tino a Spalato 
senza mai metter piede a terra. (.’>) 

La lettera che il Senato dirigeva al principe conteneva le stesse 
promesse; con testimonianze di stima e d’affetto e augurii bene- 
voli. Anche questa volta la votazione offerse la stessa divisione 
dei voti : 112 senatori approvarono la lettera, due vi si opposero 
uno s'astenne. 

Teodoro Sturdza non aveva aspettato la risposta del Senato, per 
mettersi in viaggio. Nel mese di aprile noi lo troviamo a Spalato, 
porto importante dell' Adriatico nella giurisdizione del ,provve- 


(1) « Cum Dacia diuturno tollo Decebali viris esset exliau.sta, Tra- 
janus ad frcquenlandam haiic.... provinciam ex tato orbe romano iiitt- 
nita copia liominuiii tran.stulerat. » ICiitropio, lladriauus. 

(2) Cosi Lejoan, Ethnographie p. 15. 

et; Hecquard La Haute Albanie, introduzione. 

(4) Lettera del Senato al bailo, 1)4 maggio Id7.2. 

(.5) [.ettera del Senato al l’rincip*“ 24 maggio 1672. 
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ditore generale di Dalinazia'e di Albania. Recava una lettera per 
Giorgio Morosini allora provveditore. Questi tosto ricevutala scri- 
veva al bailo dì aver dato comodo alloggio ailo Sturdza nel laz- 
zaretto e di avergli oflferto dei rinfreschi. Purgata la contumacia 
e proseguito il viaggio per Venezia lo avrebbe fatto scortare da 
battelli armati; al suo ritorno colla principessa avrebbe messo a 
loro disposizione una delle quattro galere ancorate nel porto. (1) 
Il dispaccio diretto a Venezia era naturalmente più minuzioso, 
perchè Morosini sapeva bene quale esattezza e particolarità, esi- 
gesse il Governo dai propri rappresentanti. I politici consumati 
di quel tempo non si perdevano nelle nubi, come i grandi uomini 
di Stato che piombarono nel caos dell'Europa contem|X)ranea. 

Al suo arrivo il generale delle armi, fratello della principessa, 
consegnò al Provveditore le lettere di S. E. il cavaliere bailo 
Querini, che lo mossero a dare allo spalaro tutte le prove di 
stima e d* affetto, di guisa che con « somma bontà » egli si di- 
chiarò contentissimo della buona accoglienza avuta Fu fatto pre- 
parare per lui e pel suo seguito (sedici persone) un sito speciale 
nel lazzaretto, e la contumacia fu breve, essendo allora ottima la 
.salute publica. 

Lo spataro passò poi due giorni a Spalato, e fece due visite 
al |)rovveditore, che lo accolse come meritava. Il provveditore 
avrebbe desiderato che giungesse qualche galera per trasportarlo 
a Venezia, sebbene egli avesse dichiarato di trovarsi ad agio in 
una /wdo/a che per caso era entrata in porto (2). Lo Spataro 
parti .soddisfattissimo delle prove di stima avute, e sopratutto che 
gli fosse stata abbreviata la quarantena. (3) 

•Addi 4 giugno il Senato scriveva al Provveditore che la Prin- 
cipessa di Valacchia si avviava a Spalato, e gli raccomandava di 
riceverla colle dimostrazioni gentili che aveva usate, al principe 
di lei marito con molto merito e con piena soddisfazione del Go 
verno. Il Senato poi si atlldava intieramente alla prudenza del 
provveditore per tutto ciò che risguardava i comodi e la sicurez- 
za del viaggio, (l) 

La corrispondenza del provveditore col doge, attesta che egli 
vi riusci pienamente, sebbene la povertà del paese e lo poche ri- 


ti) Spalato 19 aprilo 1672. 

(t) Spalato :W aprilo 1672. 

(3; Lettera del provveditore al bailo. Spelato 5 maggio 1672. 
(4,i Lettera del Senato 4 giugno 1672. 
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sorse delle quali poteva allora disporre, gli inspirassero qualche 
inquietudine. 

La principessa entrava nel porto di Spalato, addi 19 giufiuo, 
.scortata da due Kaleotte. Tosto che essa giunse airalloggio pre- 
jiaratole, egli le inviò le sue guardie armate di alabarde e di ca- 
rabine. Il mattino seguente, lo s[)ataro gli fece una visita, e il 
provveditore, dopo m;rndati ad olfrire alla principe.ssa alcuni rin- 
freschi, si retò a complimentarla. Ella manifesbitogli la propria 
gratituiline, per le, prove dì stimaò di benevolenza date a lei e 
a suo fratello. La cavalleria ili guarnigione ric,evette 1' ordine di 
scortarla sino alla frontiera (1). Dalle lettere ilirette al Senato, e 
che contengono maggiori particolari, noi apprendiamo che la prin- 
cipessa passò iliie .settimant> a Sfialiito, e fu assai contendi dell'ac- 
coglienza cordiale fattele fier ordine della Republica. Chiese ed 
ottenne la grazia d'uno fra tre ch'erano stati conilannati alle ga- 
lere per aver rubato nel lazzaretto (2). 

11 Senato si dichiarò sodisfattissinio degli ullìcii di cortesia del 
Provveditore, ed approvò il suo savio consiglio di far scortare la 
princi[)essa fino alla frontiera, dalla (vavalleria (d). Scrivendo al 
bailo, il provveditore dichiarava che la principessa era soddisfat- 
tissima, e che egli non aveva omesso occasione per attestargli, al 
pjtri di suo fratello, la sua stima e il suo rispetto. Egli l'aveva visi- 
tata due volte, e secondo la jxivertà del pjiese, l'aveva provveduta 
di quanto poteva desiderare. Ftimase tocca sopratutto dalla pron- 
tezz,a con cui il provveditoi’e aveva messo in liljert<à il condanna- 
to (4). I hoiari di Valacchia o i Greci di Costantinopoli rimasero 
contentissimi di quell'accoglienza (•')). 

Mentre la principessa viaggiava coi lenti mezzi di comunica- 
zione di quel tempo, Greg.ario stava lottando colle dilllcoltà inse- 
[(arabili da tutte le ristorazioni. I due (cirtiti dei Ghika e dei 
t.'antacuzeni erano acx:esi 1' uno contro l'altro. Il primo stimava 
che nello stato di anarchia in cui il paese era cjiduto {(er le ri- 


ti) Lettera del provveditore al Doge, Spalato 20 giugno 1672. 

(2) I-ettera del provveditore al Senato. Spalato 7 luglio 1672. 

(il) Il senato al provveditore generale in Dalmazia etl Albania 1 lu- 
glio 1672. 

(4) Il provveditore al bailo. Spalato 11 luglio 1672. 

( 5 / Da’ principati della provincia vengono le dimostrazioni sommamen- 
te gradite ; cosi dall' univer.sale di (piesti Oi-eti restano applauditi al 
segno della maggior cssistimazione. rDisp. del bailo, l’ora 5ago.sto 1672). 
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valità di pretendenti, bisognava rassegnarsi ad accogliere una fa- 
miglia che almeno era estranea a quelle discordie; gli altri da- 
vano molta importanza ad avere un principe nazionale (1). È 
probabile che i partigiani dei Ghika, oltrepassassero più d' una 
volta i limiti delia moderazione, ch'era d’altra parte in quel tempo 
e in quel paese una parola senza significato. Lo stesso principe, 
poco disposto a cedere il trono ai Cantacuzeni, dovette prendere 
qualcuna di quelle misure, usate senza scrupolo dai governi a lui 
contemporanei, ma senza la crudeltà abituale anche a quelli dei 
paesi civilizzati. La vedova del postefniA Cantacuzeno fu chiusa in 
un monastero, e quattro dei suoi figli mossi in carcere. Sagace 
come sempre, Gregorio aveva specialmente qualche inipiietudine 
sui progetti di Serbano. 

Ma questi non era, meno accorto del principe. Egli si rifugiò da 
Adrianopoli in Moldavia, temendo che i Turchi non lo conse- 
gnassero a Gregorio, accusato di aver voluto la sua morte (2). E 
certo però che se pur egli non avesse avuto tale intenzione 
contro Serbano, difllcilmente questi sarebbe stato rispettato da 
Leordano. I furori si funesti al padre, non avrebbero rispar- 
miato i figli — tanto più che il serbano (i cui progetti lo- ave- 
vano tanto spaventato la propria famiglia che lo fece avvelenare) 
era meno disposto dell’altro a vivere in ritiro. L’appoggio dato ai 
Cantacuzeni dal potente capo del clero valacco, Varlaam, doveva 
accrescer l’inquietudine di Gregorio e dei suoi («rtigiani. 

Il metropolita non pareva disposto a cessare dalla sua opposi- 
zione, e gli fu perciò sostituito Varliuim vescovo di Rimnik, de- 
ciso ghikaista. Tale misura non era punto straordinaria in un 
paese dove la Chiesa non aveva mai potuto sottrarsi (come fu 
quasi dappertutto) ali’autorità dello Stato. 

.\nche i rapporti coi potenti vicini, davano a Gregorio cause 
legittime di preoccupazione, sicché egli non aveva molto agio per 
sorvegliare come esigevano l’interesse del paese e l’avvenire della 
sua dinastia, i movimenti tumultuosi ilei partiti, avvezzi a farsi 
una guerra accanita. E veramente una strana invenzione il pen- 
sare che in quelle circostanze egli si sia preoccupato anche un 


(1) Una delle cau.se delfirritazionc dei Ijoiari contro il greco Hadu Xll', 
secondo il residente imperiale, era « eh 'essi avrebbero voluto che il prin- 
cipe fosso scelto fra loro. » (('asanova alfimperatore 3 febb. lOfiO). 

(2) Hammer tace di questa accasa, c si limita a parlare doU’impri- 
gionamento dei Cantacuzeni. Il resto dunque sembra una mera ipotesi. 
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momento solo nell’applicare al governo ilei principato « lo teo- 
rie di Macchiavelli. » Gli Ungheresi, i Polacchi, i Turchi, gli 
parevano certamente più interessanti di tutte le creazioni politi- 
che del gran fiorentino, se per caso egli potè averne mai cono- 
scenza. ' 

Non abbiamo ricordo che il principe fosse un dotto come i suoi 
discendenti, Gregorio li e Gregorio HI, nè che seguisse dappres- 
so le teorie dei letterati d’occidente. 

Una lettera degli Ungheresi a (ìregorio I, che si conserva ne- 
gli .\rchivii di Venezia, dà un’idea esatta delle complicazioni po- 
litiche del reame di S. Stefano. Il bailo nell’i iiviarla al doge, 
gli scriveva che « i ribelli Ungheresi, banditi » avevano voluto 
con essa ottenere che Gregorio si facsse « mediatore fra loro 
e loro e la sublime Porta contro l’Imperatore » e aggiungeva, a 
buon diritto, che quella scrittura era (li peso e di ccmsegiienza. (1) 

Gli Habsburgo, dopo Ferdinando II, avevano seguito in Ale- 
magna quella politica cattolica implacabile, che usò il ramo sj)a- 
gniiolo della loro famiglia, per mandar a rovina la Spagna, Gli 
Ungheresi non poterono mai adattarsi a quel reggime funesto, e 
Leopoldo si trovava, in Ungheria, dinanzi alle dilli(xdte medesime 
del suo predecessore (i). 

I Magiari avevano determinato di corcar un appoggio in Oriente 
contro il fanatismo ileU’imperatore di Alemugna. Avevano già 
saputo che Gregorio, da principio in si buoni rapporti col sacro 
impero, aveva avuto da ultimo ciigione di malcontento contro 
Leopoldo. Comunque sia, sapevano che egli aveva allora molto 
credito a Costantinoi»!! e .s{>eravano che potesse prcK’urar loro 
lappoggio della Porte, dacché il cattolicismo di casa d’Austria 
sembrava loro più temibile dello 8te.sso islamismo. 

Hammer narra che si presentò al [irincipe, come incaricato dei 
magnati, Valentino Netnessani. Sia che (]uesto fatto sia tutt'uno 
con quello degli esiliati, o che si debba s<>[«rarli, ò corto che il 
memoriale presentato al « Serenissimo Principe » di Valacchia 
dai banditi, contiene l’espressione dei patimenti di entrambi. Co- 
minciano col dire che sua Altezza aveva desiderato alcuni schia- 
rimenti intorno un manifesto che le. era stato rimesso. Si crede- 
vano dunque autorizzati a tergli conoscere i motivi jxsi quali ri- 


ti) ni.spaccio del l>nilo (Uiacomo Qiieriiii) Vigno di l’ora òagosto lOTg. 
(i) « Non os.'sendo (diceva il bailo a buona ragiono.! fuoco quello che 
ardo e avanza, ma è anclu fuoco crudele. » Nello ste.sso dispaccio. 
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wrrevaiio al di lui intervento, afilne di stabilire un accordo fra 
prii Ungheresi e i Turchi contro 1’ imperatore e i suoi alleati, i 
Polacchi. Per facilitiire questo accordo, facevano un quiidro al 
vero dei rancori accumulati contro casa d’Austria. Mentre il re 
di Francia (Luigi XIV) e i suoi alleati gli facevano una guerra 
accanita, i suoi sudditi gli erano divenuti ostili, e 1 Iìimmuì e i 
Moravi i^Slavi dell'ovest) non ramavano più dei Magiari; nè ite- 
deschi medesimi erano soddisfatti della sua fìoliticii. 

La Valacchia però non era abbashinza indipendente per prender 
partito in tale conllitto. 

Nondimeno Gregorio fece buona accoglienza a quei prelimiruiri, 
sicché gli Ungheresi lo stimarono favorevole alla loro caus.a, e la 
Corte di Vienna cominciò a temere di quelle disposizioni ostili ('!). 
« Sa Iddio » (scriveva il residente imperiale) « quali corrisi>on- 
deuze avrà organizzato coi fuorusciti .... sarebbe pur stato 
meglio che non gli si fosse lasciata libt;rtà d’agire (2). Ma co- 
munque la pensasse, Gregorio dovette comunicare ,agli Ungheresi 
le istruzioni ricevute da Costantinopoli. Il granvisir si mostrava 
assai ben dis(>osto {>er loro, ma li consigliava di attendere il ri- 
sultato della guerra eh’ era vicina a scoppiare fi'a la Poi'ta e la 
Repubblica di Polonia. 

.\bbiamo veduto dai dispacci veneziani che Gregorio I, tosto 
arrivato a Costantinopoli, s’era preoccupato della probabilità di 
quella guerra; e gli avvenimenti non dovevano tardare a dar ra- 
gione a quei timori. 

In una lettera del 12 marzo 1672 il bailo intratteneva il suo 
governo dei preparativi della guerra contro la Polonia, e della 
poca soddisfazione che avrebbero recato ai principi rumeni (3). 
Qualche mese dopo egli de.scriveva rimmensa armata dèi Sultano 
che si avanzava colla lentezza e colle dillicoltà [ìarticolari alle 


(1) L’ambasciatore veneziano a Vienna scriveva che era poco contento 
del contegno del principe di Transilvania come -di quello « del prineij» 
nuovo di Valacchia Ciga, molto avverso et alteralo contro le cose di 
questa parte. » (Dispaccio dcH’amb. in (ìermania ottobre lC7i?). Valen- 
tino Rolli scrive lo stesso, ina diminuisce il numero delle .... (Rotli 
all’imperatore i-9 luglio 1(572). 

(2) Casanova aU’imperatore, 14 settembre 1(572. 

(3) Dispaccio del bailo, Adrianopoli 12 marzo 1072. 
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friipjìe asiatiche (1). All’avangiiartlia di essa stava ii principe di 
Valacchia, con Caplan pascià, e il princi()e di Moldavia era stato 
nominato commissario dei viveri nel suo principiifo (2), le cui 
condizioni erano ben peggiori di quelle della Valaccliia, (3). L’ in- 
ternunzio polacco fu rimandato dal campo turco con un messag- 
gio del padlshah che domandava che la Podolia fosse dichiarata 
vassalla deU’Impero. L’ armatii ottomana cominciava le ostilità, 
sacclieggiando il territorio pel quale passava. Ne formava parte, 
oltre i principi di Valacchia e di Moldavia (Hammer li dice he- 
(ìUerbet 0 principi dei principi) l’atmanno dei Cosacchi, Doroszenko. 
La campagna ebbe termine colla presa di Lcmberg, per assalto (4). 
Anche in questa occasiane, come a Lewenz, le soldatesclie di 
Gregorio non presero parte a questa campagna con entusiasmo 
maggiore del loro principe. Esse tenevano .segrete intelligenze eoi 
Polacchi, delle quali i Turchi, non avrebbero tardato a conoscere 
le conseguenze. Ma la campagna di Podolia non poteva dar loro 
grande inquietudine, perchè la Repubblica di Polonia era costretta 
a subire la legge del più forte. 

Gregorio aveva lasciato a Bukarest un Consiglio di reggenze, 
composto di boiari che gli mostravano molto zelo (5). 

Icaimacani Leordano e Ballano, e il res/f«r/o Chisa, spingevano 
lo zelo agli eccessi, ed erano accusati di aver fatto subire ai 
Canhicuzeni prigionieri, cattivi trattamenti. E vero che l’au- 
torità di Photinos (il più ostile al partito dei Ghika") il quale si 
suole citar d’ ordinario, non è di gran peso. Del Chiaro è fuor 

(V) « L' armata turca is bensì molto numerosa ma assai indebolita 
dalle lunghe marcio e manca di viveri. (Oio. Cristoforo Kliindsperg al- 
Tirap. 20 luglio 1672). 

(2) I)i.spaccio del bailo, Pera 18 giugno 1672. 

(3) « 11 principe di Moldavia è esausto, ma quello di Valacchia ha 
invece spedito al Sultano 2000 carri di provvisioni. » (Khindspergairim- 
peratorc 20 luglio 1672). 

(4) 0 settembre 1672). 

(5) I partigiani i più ardenti di Gregorio erano rumeni. Non si com- 
prende dunque il motivo pel quale uno storico .straniero ai principati 
trattando del secondo regno di lui, scrisse: « 1 Greci ricominciano le 
loro spogliazioni » Gregorio si trovava in una posizione singolarissima. 
Non piaceva ad alcuni (come Photinos) perchè giudicato poco Greco, ad 
altri perchè troppo. Ma nei dispacci di Venezia e di Vienna non v’ha 
trawia di questo accuse, mentre Riulu Xll. è accusato nei dispacci ili 
Vienna di sacritìcare costantemente i rumeni ai Greci. 
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dubbio più antico, ma la sua opera non è che un'eco delle idee 
della scuola medesima. Quando egli si trovava in Valacchia, i 
Ghika non v’erano più, e non potevano difendersi, ed egli mostrò > 
di conoscer Gregorio si poco, che lo nominò « un greco » — ai 
suoi occhi torto gravissimo, perchè con quel motto egli voleva 
signillcare i fanarioti che giudicava responsabili di tutte le sven- 
ture della Ruinenia (1). Ma il carattere vendicativo di Lconlano 
e l’o<lio che jwrtava ai Cantacuzeni, rendono verosimili in questo 
caso le asserzioni di Photinos. 

Il viaggio del residente imperiale a Bukarest coincide colla reg- 
genza della principessa. Il successore di Casanova, Giovanni Cri- 
stoforo Khindsperg era stato mosso a recarsi nella capitale della 
V'alacchia probabilmente dalla preoccupauzione che gli davano le re- 
lazioni del principe coi Magiari. Invero Casanova aveva richia- 
mato l'attenzione dell’imperatore sul soggiorno del figlio di Ba- 
iassi a Bukarest. « li Sultano » egli scriveva cfece chiedere sul 
serio al principe di Valacchia s' egli conosceva Baiassi Imre e i 
di lui figli. Egli rispose che circa al padre non ne sapeva nulla, 
ma che suo figlio era presso uno de’suoi domestici e domandava 
di essere istruito nella lingua turca da Panagioti. » Si ordinò al- 
lora al principe per mezzo di Panaghioti di non intromettersi in 
cosiffatti maneggi, e di rimandare il figlio di Baiassi, {i) Ma Gre- 
gorio faceva si poco conto delle decisioni della Porta, che alcuni 
giorni dopo, il residente si lagnava che Gregorio avesse condotto 
il figlio di Baiassi « alla Porta » sotto pretesto di fargli imparare 
il turco (3). 

Khindsperg che dapprima aveva gli stessi timori di C;isa- 


(1) È chiaro che questa teoria, che èd'accordo coi fatti, non è recente. 
Essa vale all’ incirca quanto quella che attribuiva i mali dei rumeni 
unicamente ai boiari. Le caste superiori hanno ceriamente gli stessi di- 
fetti della nazione, ma l’esperienza dimostra che neppur essa ne va 
esente. Non abbiamo veduto i comunisti del 1871 sacrillcarc la jmtria 
alla casta, tradimento si spe.sso rimproverato alla nobiltà e al clero 
francese? Se nel sec. XVI l’aristocrazia protestante dava in balia degli 
inglesi r Havre, — la democrazia parigina, la € Santa U'ga * del p. 
Lacordaire, non abbandonò Parigi ed una parte della Francia agii .spa- 
gnuoli e a Filippo li congiurati a’suoi danni? 

(2» Casanova all’iroperat. 8 sett. 1672. 
i3) Ibid. U sett. 1672. 
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nova (1) si (ìerise ai) andar epli stesso a vedere come passassero 
le cose nei principati. A Jassy e^li trovò i Moldavi agitatissimi 
perchè Mohammed IV aveva voluto attuare il progetto giti accen- 
nato ila Casanova (i) di trasformare il principato in pascialato. Nel 
dar rinvestitura ad .Antonio I e ad .Messandro VII, il padishnh 
aveva detto loro bruscamente; « Se opprimerete i vostri popoli, io 
vi farò decapitare. » Infatti il principe di Moldavia fu a un punto 
di peialer la vita, nè potè sfuggire all’ estremo supplizio che pa- 
gando una forte .somma, (3) gli fu restituita la Moldavia, e sol- 
tiinto perchè aveva largheggiato col Sultano, col grenvisir e con 
altri personaggi influenti (4). Il tentativo di so.stituirgli un pascià 
aveva esasperato i Moldavi in tal guisii, che il Suitiino « i«'r 
evitare una sollevazione, » aveva concesso loro di eleggersi un 
principe. Essi si scelsero (ó) il più inetto, Stefano l’etriceiu (tì) 
per pijter approfittare della sua impotenza. (7) (Questa tatticìi non 
fu usata per la prima nè [wr rultima vtdta. Ben presto Stefano 
XIII (che aveva servito il Sultano nella campagna del IG7i) fu 
travolto in avvenimenti gravissimi. 

In sedici giorni (reggasi come i viaggi erano allora fticili in 
Humenia !) Khinds[)erg pervenne da .Tassy a Bukarest (8). Nel- 
l'a.ssenza di tìregorio il residente chiese alla principessa reg- 


(1) Khindsik'rg all'iinp. li settembre I07g. Quesfo dispaccio ha la 
stessa data del precoilente, perche Khindsporg era stato mmidulo a Co- 
stutitiao|)oli prima della partenza di Casanova cui succedette. 

(2) Casanova airimpcr. 8 selt. U572. 

(3) Khindsiiorg airimper. 31 agosto 1072. 

(4) Khindsperg aU’iniperat. 8 settembre 1072. 

(5) Secondo la storia fantastica Stefano XllI fu imposto ai .Molilnvì 
che « r accoIsciD colla stcs.sa vHtà » clic Gregorio dai Vallacchi. i ijiiali 
« divennero tutti suoi partigiani. » Per far conoscere I’ esattezza dello 
scrittore che riprodus.se quello favole tasti che egli la viaggiar Grego- 
rio in Italia dopo la sua diserzione e quella di Stefano dinanzi Ottino! 
I,a storia dei rumeni fu dettata fino a'giorni nostri in questo modo. 

(m Uno degli articoli del trattato del 17i2S), con Solimano, concedeva 
air.\sscinblea nazionalo di continuare ad eleggersi il domita nella fa- 
miglia dui liogdanidi. 

(7^ Khindsix-rg nU'imper. Jassy 8 nov. I(>72. 

(8) Rodolfo lane corriere im|)crialo che aveva visitato Bukarest un 
anno prima s’era preoccupato (come a lassy) del progetto di trasldr- 
mare la Moldavia in un pascialato (K lane al Consiglio di guerra 1 
ott. 1672'. Pale però che egli ti'ovasse Bukarest tranquillissima. 
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<K volentieri. » Il princi|ie « doiw) aver servito con piena soddisfa- 
zione della l’orUi nell’ ultima cainpjigna con 0,000 uomini » do- 
veva arrivare fra pochi giorni. Il tiglio di IJalassi si trovava an- 
cora a IJukarest. Il residente potè Iwn presto consultare che le 
relazioni di Gregorio I « coi ribelli » ungheresi erano meno in- 
fiuietanti per Tlmpero di Alemagna che pel principe di Transil- 
vania, sebbene la iirincipessa avesse llitto rispondere ai nemici di 
.\|)ali che nè essa nè il principe avevano intenzione di intromet- 
tersi nei loro affari (1). Più intelligente di Casanova, che non 
làstava dal rappresentare a Looixjldo I quello relazioni come gran- 
demente dannose per lui, — Khindsiierg gli comunicava che il 
princiiie di Transilvania aveva fatto arrestare Petroiezi « per al- 
cuni scritti seque.stratigii, che risguardavano il princi|>e di Va- 
lacchia Gregorasko, suo più gran nemico. Gregorasko da jiarte 
sua cei’cava di nuocere ad Apali in tutti i modi, e [ler ciò apiuinto 
aveva stretto relazioni coi ribelli, che gli promisero 100,00'.l bil- 
leri ptcr eccitarlo contro Apali (2). 

K vero che Gregorio I aveva avuto motivi assai gravi di que- 
rele verso il [irincipe, quando aveva traversato la Germania. .Ma 
Panaghioti, più politico che vendicativo, lo consigliava a non 
]K*rdersi in cose « che erano vuoto vento » e che tuttavia pote- 
vano compromettere « la sua quiete » (3). Il pidncipe aiiprotittó 
di quei consigli, come è dimostrato da una lettera che diresse 
alla Porta (t). 

Fu detto che quando Gregorio rientrò, alla fino di quell'anno, 
nella capitale (ó) i caiinaeani tentarono di strappargli una sentenza 
di morte contro i Cantacuzoni, ma Gregorio vi si rifiutò. Si volle 
che egli ciò facesse più [ler politica che i>er umanità: ma è uii'as- 
serzioiio gratuita. Ad ogni modo fece prova di maggior buon senso 
che Napoleone, che manifestò contro il duca di Enghien più acca- 
nimento dei più focosi bonapartisti. 


(1) Kliiiidsperg all'imper., Bukarest 8 iiov. 167^. 

(2) Khindsperg airimpcr. Adrianopoli 13 aprile 1I17J. 

(:t) Queste paiole fanno un notevole contrasto colle strane pitture della 
storia leggendaria. Voggasi Kliindsperg all’innxnat. .adrianopoli 13 a- 
prilc 1073. 

(4) Khindsperg all'imp., .\drianopoli 1 maggio 1073, 

(5) 1 1 diceiiibi'e 1072. 
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I turchi pensarono che fosse opportuno d’intromettersi fra i 
jiartiti che tenevano divisa la Valacchia. Era passato quel tempo 
in cui avevan stabilito (d’accordo coH’imijeratore di Alemagna) di 
rendere il trono ereditario nella famiglia dei Ghika (1). Le rela- 
zioni del princi|ie colle potenze cristiane li avevano messi sull’av- 
viso, ed essi attemlevano a conservare un certo equilibrio tra le 
grandi famiglie, per mantener meglio la propria autorità. 

Non istava dunque nei loro progetti la sconlltta degli avversarli 
del partito ghikaista. Il granvisir invitò a Costantinopoli Serbano 
Cantacuzeno che lo indisjxjse male contro Gregorio, cui pure aveva 
fatto un’accoglienza cordiale come attestano i dispacci veneti. 
Forse Ahmed Koeprilù aveva avuto sentore delle relazioni secreto 
dei soldati valacchi coi polacchi; forse egli volle far comprendere 
a Gregorio ch’era assai ditllcile far senza della benevolenza degli 
ottomani. Comunque sia, fu mandato in tutta fretta a Bukarest 
un capidgi-bachi j>er costringere il principe a ridonare la libertà 
ai fratelli Cantacuzeni. Engel vuole che Gregorio abbia offerto al 
visir duecento borse per la loro testa, ma che questi sia rimasto 
soddisfatto ad esiliare a Candia tre dei fratelli. Gregorio allora fu- 
ribondo, avrebbe fatto uccidere, nella chiesa di Tismana, il vornih 
Giorgio suocero di Matteo Cantacuzeno. Ma Engel molte volte non 
fa che tradurre le leggende del luogo, parto della fantasia (2); 
lierciò le sue asserzioni non vanno accettate alla lettera. 

Leggendo l’opera interessante del vescovo di Nìmes, Fléchier, 
si comprende quanto la nobiltà francese si mostri inesorabile 
(juando si crede oltraggiata. A coloro che trattano di « barbari » 
i principi e i personaggi deH’Oriente di queH’epoca, si può racco- 
mandar la lettura delle « Méinotres sur les grands jours d'Auver- 
gne >. Se in Francia i contemporanei di Descartes, di Pascal e 
di Molière, non avevano freno o limite nelle loro azioni, un al- 
banese circondato di nemici che non facevano mistero dei loro 
progetti, era ben capace di provar loro con qualche atto violento, 
che non si sarebbe la.sciato soppiantare senza combattere. È però 
notevole che i diplomati veneziani, non solo non si siano occupati 
punto delle lotte che altri pure hanno descritto come gravissime, ma 


(1) Arcliivii di Berlino. Ixitt. di Gregorio a un personaggio della Cono 
dell’eleltore di Brandebnrgo. 

(2) Gli storici stranieri non essendo punte informati delle cose del 
paese dovettero spessissimo riprodurre le più strane leggende per non 
parere ignoranti. Al di d'oggi essi sono imitati dai giornalisti. 
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che il residente imperiale, che aveva kinto interesse di sorvegliare 
Gregorio, presenta la qnesiioiie sotto un aspetto del tutto diverso. 
Khindsperg sa[jeva benissimo che il principe di Valacchia aveva 
nemici come tutti coloro che governano; nò ignorava che essi ' 
tentavano di screditarlo alla Porti; tuttavia, che cosa gli rimpro- 
verava? Forse di dar il paese in balia degli stranieri, come fu 
rinfacciato a Radu XII? Di tirannia, come la Corte di Antonio I? 
Nulla di tutto questo, ma di star in attesa della prima occasione 
jier passare in altro Stato. Il granvisir, a forza di udirselo ripe- 
tere, se ne sdegnò, ed essendo anche allora la Turchia in circo- 
stanze gravi, obbligò il principe a mandare in ostaggio la prin- 
cip<!ssa e suo tiglio (1). 

La guerra colla Polonia richiamò altrove, per la seconda volta 
l'attenzione di Gregorio I. Il trattato di Iludiac aveva imposto alla 
bellicosa Polonia condizioni dure che le ripugnava di mettere in 
atto. D'altra parte i turchi, alteri i>el successo dell'ultima campa- 
gna, non ei-ano disposti a concessioni come al ritorno di Gregorio. 
Ma il bailo comprendeva assai meglio degli ottomani le probabili 
complicazioni di quella guerra. .\1 di dietro dei Polacchi, il sagace 
diplomata vedeva « i moscoviti. » Egli si meravigliò delle precau- 
zioni che si prendevano nei principati, dove si toglievano dalle 
chiese e dalle case gli oggetti preziosi. Il uit^sso di Gregorio (i), 
(cosi il bailo) era tornato dalla Polonia con risposte non solo poco 
soddisfacenti ma altere (3). 

Quando il principe di Valacchia annunziò la marcia del re di 
Polonia, con « due armate » il sultano e i ministri parevano cosi 
spaventati che incaricarono Gregorio « in gran secretezza > di 
incamminare negoziati con Sobieski (4) per promettergli non solo 
una somma considerevole, ma anche l'aiuto della Porta per farsi 


(1) KliindsiK.Tg aH’imper. 4 agosto 1673. Partirono da .\drianopoli per 
Costantinopoli lo stesso giorno, al mezzodì. 

(3) « Uno dei suoi fu mandato in Polonia d’ordine del granvisir >. 
(Khindsperg all'imper. .\drianopoli 2 giugno 1673). 

(3) I/cttera del bailo al doge, Ortarchivi sopra il Mar negro, nov. 1073. 

(4) Non solo questi negoziati furono ignoti allo storico frnnee.se deli'eroe 
di Polonia, ma egli diodo per principe ai valacchi, Stefano Petryczatko, 
e por ospodaro ai moldavi il principe Giorgio Cantacuzcnol (N. .\. do 
Salvandy. Ilisloire de Pdlogne avant et sons le voi Jean Sobieski/). 
Salvandy, membro dell'accademia francese fu ministro dell'istruzione 
pubblica, Veggasi di qual gtii.sa sia conosciuta nei paesi latini la storia 
dei popoli latini. 
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ladrone della corona [1), se avesse diviso le annate dei polacchi; 
e ridestato i vecchi rancori della nobiltà contro il re (2) Nel tempo 
stesso esili ricevette l'ordine di mettersi in marcia, e Caplan-imscià 
doveva prece<lerlo a Ottine, con tre o 1,000 uomini (3). Il principe 
di Moldavia (del cui stato faceva parte ancora la Bessarabia) doveva 
"uardare il ponte di Ottino e il passatiselo del Dniester (1). 

Ma Stefano XIII fu trattato dal piisclà tanto insolentemente, che 
e^li tiiurù di fargli i costar caro un orgotilio che assai spesso j»se 
a repentaglio gli interessi più vitali dei governi dispotici (5). Iti- 
caut attribuisce quest’atto impolitico al serraschiere, o generale 
in cajK), Ilusein-pascià. Questi, al dire del di[ilomata inglese, 
avendo saputo che il gran maresciallo di Polonia Sobiesky, aveva 
IKissato il Dniester con 50,000 uomini, mamlò a cercare il principe 
di Moldavia per chiedergli dove si trovassero le sue truppe. Poco 
contento della ris)K)sta di Stefano « lo trattò brutalmente come un 
cane d’infedele, e gli diede sul capo un colpo della mazza ferrata ». 
Ma tanto sciocco quanto violento allldò a lui e al principe di Va- 
hicchia. la sera stessa « il comando delle guardie che sommavano 
a 31KK) uomini ». 

Il twilo fa cenno soltanto della « fuga improvvisa » del princiije 
di Moldavia, che fu surrogato ilal suo kapu-kchalà Demetrio Can- 
tacuzeno, (G) lo stesso che aveva abusato con tanta perlidia della 
fiducia di Gregorio. Lo storico Cautimiro, parente dei Cantacuzeni, 
non no parla con maggior favore dell’inglese Iticaut. Non solo 
attesta che rinnalzamento di Demetrio I fu il risultato d’un ca- 
priccio puerile di Mohaniined IV, ma lo dipinge per si poco risoluto 
che lo vuol morto di p;iura e cosi immeritevole del trono che « i 
moldavi, per la sua crudeltà lo class idearono fra’ principi più cat- 
tivi » (7). 

Il residente imperiale asserisce che * tutti i possidenti .Mohlavi » 
invece di preparare al nuovo princii» gli onori consueti, sarebliero 
IKissati in Polonia con Stefano XllI, il quale avrebbe dato ordine 


(1) La corona di Michele Korìbut morto a Lemlierg alla vigilia della 
Imttaglia di Ottino. 

(2) Khindsperg aH’imper. Ruschikh (Hutchuk) sul Itanublo, 15 nov. 167’J. 

(3) Ibid. 

(4) Khindsperg all’impor. Adrianopoli 2 giugno 1673. 

(5) Khindsperg airimpcr. .Adaoh sul llanubio 8 die. 1673. 

(6) tìrtachivi sul mar Noi*o, 4 genn 1674. 

(7; Storia fieli’ impero otfommu) Maomello IV. tiote. 
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(li saccheggiare il paese per affamare i turchi, ciò che fu ese- 
guito senza opposizione (1). Stefano era rumeno, come Vlad l'fm- 
palatore, che si credeva lecito tutto ai danni degli ottomani. 
Cantimiro, dopo aver narrato la crudeltà che quel contemporaneo 
di Gregorio I commetteva contro « i tartari di Crimea e di Budgiac » 
aggiunge che « i secoli più barbari avrebbero arrossito delle ese- 
crabili inumanilù ch’egli era lieto di eseguire » assieme ai suoi 
moldavi, e che le esecuzioni di questi erano degne piuttosto di 
carnefici che di soldati (2). Addi 12 ottobre nel cam[K) ottomano 
s’era sparsa la notìzia che i musulmani avevano sostenuto un 
combattimento accanito contro i cosacchi, e che il domnu dì 
Moldavia s’era dichiarato pei polacchi. Ma l’atraanno (genera- 
lissimo) di Moldavia non lo imitò. Costantino Cantimiro appar- 
teneva ad una famiglia di Crimea che pretendeva discendere 
dal celebre Tamerlano (3). Non è da dimenticare che in quel tempo 
si creavano facilmente genealogie fantastiche. Nato in Moldavia, 
entrò al servizio della Polonia in età giovanissima; poi passò nelle 
file di Giorgio I dal quale abbe il titolo e l’ufilcio elevatissimo di 
alnianno. Gli meritarono la benevolenza del sultano il modo con 
cui si condusse ad Ottino, e il coraggio con cui difese le donne 
di Mohammed IV ; sicché n’ebbe promessa di ottenere il trono di 
Moldavia, come infatti accadde dopo la deposizione di Demetrio I. 

In tali circostanze che dovevano decidere del destino degli ot- 
tomani, quale era il contegno di Gregorio I? Secondo i più era 
ostile (1). Egli infatti doveva esser poco contento dell’appoggio 
dato dal granvisir ai Cantacuzeni, e doveva anche farlo ri (lettere 
la condotta del principe di Moldavia. Tuttavia l’esperienza gli 
aveva appreso quanto p(xx) valore avesse la protezione dei prin- 
cipi cristiani, perchè potesse dichiararsi favorevole ai polacchi, in 


(1) Khindsperg aH’impcr. Aduch, 8 seti. 1073. 

(2) Cantimiro, Storia dell’impero ottomano, Maometto IV. 

(3) Il canonico di .loncquières, suo traduttore, non nc dubita punto. 
Ma il ministro di Luigi XIV, — contemporaneo all'almanno, — tiglio 
di un mercante di panni di Reiras, voleva di.scendere dai Colbert di 
Scozia. 

(4) « La sera precedente alla battaglia decisiva (dice Hammer) Gliika 
voivoda di Valaccbia passò colle sue truppe nelle (ile di Sobiesky. — 11 
bailo però più prudente, dice soltanto che il principe aveva inspirato 
qualclie sospetto ai turchi (Dispaccio 4 gennaio 1674). 
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inolio si decisivo come vorrebbero (Jautiiiiiro (1) ed Hainmer. Me- 
ritano forse maggior fede le narrazioni dei conteiniioranei. Secondo 
llicaut i vaiaceli! si sarebliero sdegnati più dei moldavi, j>er l'ollesa 
recata a Stefano XIH. « Essi avrebbero arrestato la notte stessa 
il loro principe, e consegnatolo, suo malgrado, ai polacchi ». Al 
dire, infine del residente imperiale, le truppe valacche, forti di 
circuì 50<X) uomini, non vollero battersi coi fMilacchi, e il loro prin- 
cipe fu fatto prigioniero (2). È dunque fuor dubbio che i vaiaceli! 
si dichiararono in favore dei ))olaa-hi. Ma è del pari certo che il 
principe di Moldavia rimase fra loro come un alleato, e che Gre- 
gorio si affrettò a mettersi in via per Costantiuo|)oli. Tale con- 
dotta non si può conciliare molto facilmente colla parte ch’egli ebbe 
ad Ottino, se la tradizione, riferita da Cantimiro, è esatta. 

E da deplorarsi che quando Gregorio, dopo il suo arrivo a Co- 
stantinopoli, narrò in confidenza al bailo, (U) le vicende della bat- 
taglia, abbia pensato (come il suo contemporaneo Pascal) che « 17o 
è detestabile ». Egli si occupò meno di sé stc.sso che degli im- 
mensi risultati della battaglia. Settemila uomini, col flore dei Bo- 
sniaci (4) furono tagliati a pezzi; tremila fuggirono, e non jiotendo 
esser accolti a Ivaminick. si avviarono in Ucrania, dove ricevuti 
da Dorosensko furono imi durante la notte, barbaramente sgozzati 
e spogliati, dai Cosacchi coll'assenso del loro almawio. 11 granvisir 
dissimulò i>er allora tale ingiuria, ma si propose di trarne una 
vendetta più terribile quanto più tarda. Il bottino dei polacchi fu 
immenso, ed approfittarono della vittoria per rimettere sul trono 
di Moldavia Stefano loro alleato (.’>). Malgrado l'appoggio dato dalla 


(I) « I turchi tentarono inutilmente di legarlo ai loro inlercssl, rite- 
nendo come ostaggi sua moglie e i figli. Ciò non valse ad arrestarlo, e 
con un coraggio veramente degno di un cristiano, nel furore della bat- 
taglia egli sacrificò le suo coso più cai-e, e passò al nemico » (Cautimiro. 
Storia (lelVimpero ottomano, Maometto IV, note). 

(Si) KIliudsperg airiuiper. Ruschikh (Hutcliuk) sul Danubio, 15 no- 
vembre 1C73. 

(3) Mi fece confidentemente partecipare la rotta considerabile ricevuta 
dai Turchi. 

(4) I .serbi di Bosnia che abbracciarono l’islamismo. 

(5) Disp. del bailo, vigne di Pera, ìi4 lebb. 1674. 
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Polonia al di lui rivale, Demetrio Cantacuzeno potè sostenersi in 
Moldavia (1). 

L’astro di Ahmed Koeprili'i, che s’era già impallidito dinanzi a 
quello di Montecuccoli, fu ecclissato sulle rive del Dniester dal 
sorgere di quello di Sobieski. Egli dovette fuggire a Cecora ma 
sperando che le cause che preparavano la rovina de polacchi avreb- 
bero impedito loro di cogliere i frutti della vittoria (2). Quanto 
al padishah, la nascita di un seconda figlio, Ahmed, gli fece presto 
dimenticare la rotta di Ottino, della quale non sono ancora can- 
cellate le traccie nell'impero ottomano. Egli si consolò pienamente 
di quel gravissimo disastro (11) con tre giorni di luminarie fatte 
in tutto il suo vasto stato. 

Il granvisir, che in tale situazione doveva prendere il suo par- 
tito con minor facilità, manifestò gran contento quando Gregorio 
si presentò a lui, addi 27 novembre (4). Lo sbalordimento della 
Porta fu pari alla soddisfazione che ebbe dalla venuta di Gregorio. 
Il racconto da lui fatto della sua fuga è conforme alla relazione 
che ne diede Ricaut (5). Quando le sue truppe suo malgrado lo 
condussero nelle file dei polacchi, parve che egli fosse rassegnato 
alla propria sorte, simulazione tanto meno sospettata perchè la 
vittoria sembrava assicurare la preponderanza dei polacchi nei 
principati. Egli dissimulò fino al momento in cui potè allontanarsi 
con quaranta dei suoi. L'indomani fu inseguito da cinque compa- 
gnie di cavalleria; ma sebbene avesse ricevuto un colpo di spada 
alla mano, potè sfuggir loro, con cinque dei suoi valacchi, la mercè 
della rapidità del suo cavallo. Un dispaccio di Khindsperg all'im- 


(1) Khindsperg nei suoi dispacci cosi descrive la triste sorto ch'ebbe 
il corpo dei bosniaci: c Ai dicci di novembre i polacchi attaccarono 
arditamente i turchi a flottino (Hotino, Khotino, o Choczini) sulle rive 
del Nicster, e lo sconfissero completamente, sicché il pascià di Bosnia 
con ottomila u^imini i più valorosi del suo popolo, rimasero sul rampo 
di battaglia, a.ssieme a 20 compagnie di giannizzeri ». (Khindsperg al- 
l'imp. Adach sul Danubio 8 die. 1673). 

(2) Cosi lo faceva sperare qualclie informazione ricevuta da una spia 
polacca, mandata, ai 28, alla Porta, da Caplan paschi tKhindsperg al- 
l’imper. Adach 15 die. 1673). 

(3) « Di 30,000 uomini, appena ne scapparono I.")00... » Chassepol, 
Sisloirc des grands visirs, p. 208. 

(-1) Il bailo dice soltanto die Gligorasco < è uscito dalle mani del ge- 
nerale polacco » (Ortachivi sopra il Mar nero, i gemi. 07 1 ). 

(5) Conforme al dispaccio di Khindsperg 
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])erattìiv com|tleta il racconto. 11 princiix? chiese a Sobieski un 
corpo ili soldati iwlacchi per 0 |x?rare contro i turchi. Sobieski lo 
trattò piuttosto da « amico intimo » (Khindsperf? dice: « suo cor- 
risjioudente intimo » e altrove: « Sobieski è. incontenstabilniente 
l’ainico intimo di Gre;;orio ») die da generale dillldente (1). Gli 
diede quindi alcune migliaia d’uomini coi quali passò il l’ruth, e 
a mezzanotte p<'ii'ti colle sue trup[ie (2). 

Ricaut e Khindsperg si accordano nel dire che la l’orto si mo- 
strò assai grato a Gregorio. Il contegno di lui sino alla morte, 
dimostra che malgrado l'intimito che lo legava all'eroo di Ottino, 
egli credeva pur sempre che quell:i gueri’a dovesse esser funesta 
ai princiiiati i quali non avrebbero guadagnato nulla dalla sosti- 
tuzione deH’intollerante Polonia, aU’autorità della Porta. I polacchi 
sapevano benissimo ch’egli non era favorevole a loro, e la nobiltà 
rimproverava amaramente a Sobieski di averlo lasciato fuggire, 
quando, caduto in sue mani, egli lo avrebbe i>otuto uaddere. Ma 
Sobieski, senza darsi pensiero di quelle accuse continuò a mostrare 
a Gregorio la consueta fiducia. Qiu-sti, da i«irte sua, prometteva 
il concorso della Porta neirelezioue che si preparava [ler la quale 
il celebre generale divenne re Giovanni III (3). 

La principessa c i suoi tìgli chiusi nelle selle torri quando era 
giunto la notizia che Gregorio era fra i polacchi (4) furono tosto 
messi in libertà (.'>). « Essi vennero condotti al loro pal.azzo con 
tutti gli onori immaginabili (ti) ». Il principe ricevette l’ordine di 
restare a Isadji (7) sito assegnato dal granvisir aH’armato come 
quartiere d’inverno (8). Ma se Sobieski irritò la turbolenta no- 
biltà polacca pei modi con cui ti'attò Gregorio, le cortesie usategli 
dal prudente granvisir eccitarono i musulmani più fanatici, che 
avrebbero voluto far espiare la loro sconfìtte a un « infedele ». 
Alcuni cavalieri sfuggiti al disastro di Ottino, e messisi in salvo 
in Ucrania, approfittarono di quelle disposizioni, per isjwrgere a 


(!') KliiiidspL-rg non dubitava punto < deli'intelligonza di Sobie.ski con 
Giga ». 

(g) Klund-sjierg airinqicr. Aducli, H dicembi-e 1073. 

C» Kliind.spcrg uli’iinp. .\dacli rt die. 1073. 

(1) Ricaut. 

(5) Dispaccio del bailo, Ortachivi 4 goim. 1074. 

(0) Ricaut. 

(7) Khind.speig all'iiup. 3 genn. 1074. 

(8J Hamnicr. 
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Isaiiji che la « causa della perdita della battaglia > era stato Gre- 
gorio. I vinti d’ordinario si consolano della loro debolezza od im 
perizia, attribuendo la propria rovina a qualche jMìrsonaggio in-, 
fluente. I maomettani piu ardenti come i gentiluomini polacchi, 
volevano disiarsi di Gregorio e « farlo in brani sotto gli occhi 
del granvisir », Ma questi non si sentiva mosso contro il prin- 
cipe, nè da queste nè da altre consimili querele. Tuttavia stimò 
prudente di ordinargli di ritirarsi a Costantinopoli appo la moglie 
e i Agli. Là gli avrebbe fatto iwrvenire le sue istruzioni. Il sultano 
intanto gli dava a successore in Valacchia l’albanese Alessandro 
Dukà che « era stoto rimandato dal principato di Moldavia in 
modo ridicolo ». L’agitazione che regnava in Valacchia (1) era 
bile da far temere una rivolta. 

Alessandro V, sebbene nemico dichiarato di Gregorio, ed eletto 
per l’influenza del princi[ie di Moldavia (2) Demetrio Cantacuzeno, 
non era però in miglior accordo che il suo antecessore coi Can- 
tacuzeni, e Ani coll’accordare la sua fiducia ai principali personaggi 
del partito Ghihaista, Galiano e Chrisa, col far imprigionare la 
vedova di Costantino assieme ai Agli Costantino e Serbano, e col 
trathire assai duramente i loro partigiani, alcuni dei quali sfug- 
girono a mala i>ena aU’ultimo supplizio. Ricomparve in scena 
Leordano, e fu chiamato al Consiglio di reggenza nel 1G78. Questi 
fatti inducono a credere che >liAlcilmeute si poteva far senza dei 
Iwiari ikù quali Gregorio s’era servito, a meno che non si volesse 
abdicare a favore d’uno dei Cantacuzeni. Anche quando questi 
poterono alla lor volta giungere al trono, Serlwno II dovette met- 
tersi in accordo con Galiano. 

Sebbene Gregorio avesse perduto un forte sostegno in Panaghioti 
(che Hammer giudica « un accorto negoziatore, un politico di larghe 
vedute,} un uomo giusto e leale » non rinunziò per questo alla vita 
politica, convinto che la Porta lo avrebbe ricollocato fra breve sul 
trono di Valacchia, .\lessandro Maur«;ordato, di Chio, decimo 


(!) Kliiiidsperg all’iinper. 2 gena 1674. 

(2) Il bailo dice soltanto elio la fedeltà del principe di Valacchia era 
divenuta sospetta « è che per ciò gli fu sostituito Duca ». (Ortachivi, 
4 gemi. 1674). I.a « stes.sa sfiducia si estendeva a tutti i rumeni ». Sic- 
come fu constatato die in tutte ie guerre contro i cristiani, nello quali 
s’ebbe lo peggio, i moldavi e i valacdii furono sul camixj infedeli, si 
stabih di non adu|xirarli più elio nei treni delle inimizioni iKliindsiK-rg 
airimper. 6 maggio 1674). 
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frran dragomanno che succedeva a Panaghioti in un ufficio da lui 
si splendidamente illustrato per venticinque anni, non era meno 
di esso favorevole ai Ghika. Fu detto anzi che, secondo l'uso di 
Chio, di fidanzare i giovani assai per tempo, — sua figlia Rosan- 
(Ira fù promessa al figlio di Gregorio, Matteo. Comunque, egli con- 
tinuò la sua corrispondenza politica coi diversi governi e coi po- 
poli. Principe del Sacro Impero, egli aveva assicurato alla sua fami- 
glia (1) il primo posto nella gerarchia aristocratica d’ Occidente (2). 
Gli storici d’Oriente e d’Occidente videro nell'onore che gli fu 
conferito dal capo della società occidentale (l’imperatore di Ale- 
magna poteva dare anche il titolo di re, e fu in grazia sua che 
la Prussia divenne un reame) una prova dell’accordo della sua 
iwlitica con quella dei tedeschi. I fatti che esposi colta scorta dei 
d(x;umenti autentici e con quella diffusione ch’era richiesta dal- 
l’importanza degli avvenimenti cui Gregorio prese parte, mostrano 
di qual s[)ecie fosse quell’accordo. Gregorio era di tempra indipen- 
dente, poco proclive a sottomettere le proprie opinioni alle altrui. 
I do<;umenti d’altra parte dimostrano che Leopoldo aveva d’ uopo 
di assicurarsi la benevolenza del principe di Valacchia, il quale 
poteva divenire un vicino pericoloso, per la situazione dell’Unghe- 
ria. Vediamo infatti che il residente imperiale continuava a sor- 
vegliare accuratamente tutte le sue mosse anche dopo ch’era stato 
deposto. L’imperatore medesimo lo eccitava ad esercitare quella 
vigilanza, supponendo che il principe avesse corrispondenze, oltre 
che colla Polonia, coll’Ungheria (3). E questo timore aveva qual- 
^ che fondamento, perchè sapevasi all’ ambasciata, che Gregorio 
j aspettava di esser fra poco rimesso sul trono di Valacchia (4). Ma 
egli moriva invece a Costantinopoli, nel fiore dell’età e dell’intel- 


0) Per la parola famiglia vuoisi qui intendere coloro che .secondo la 
leggi occidentali sono atti a portare quel titolo, che non può passare 
nelle donne maritate, nè nei tigli d’adozione. 

(;j) « L’imperatore di .4lemagna lo creò principe dell’impero ». (Can- 
timiro, Histoirc de l’Empire otliomaiì. Ili •lOt;) « L’iniperatoi-e di Ale- 
magna lo creò principe del Sacro Impero » (Cogalniceano, La Dacie 310;) 
— « Gregorio ottenne (1673; il titolo di principe dell'impero ». (Vaillant, 
La Romanie II 78); « Gregorio Ghika aveva ricevuto dall’imperatore dì 
.\lemagna il titolo di principe del Sacro Impero » (Cbicini Provincee 
roumaines 81; — Engel; Geschichte der Moldau und Walacìieg; Vape- 
reau Dictionnaire des contemporains IV ediz. artic. Ghika ecc ) 

(3) L’imperaU)re a Khindsperg, Vienna 21 febb. 1674. 

(4) Khindsperg all’imper. Jas.sy 29 seti. 1674. 
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' ligeiiza mentre si preparava a nuove imprese. La morte di Gre- 

I gorio (venuta si in acconcio ai Cantacuzeni, fu attribuita a quella 
potente famiglia che lo avrebbe fatto avvelenare dal medico Ti- 
nion (1). Debbo peni accettare quest’asserzione come contestabile, 
Iierché io non volli fin qui presentare come certi fatti che non 
fossero attestati da documenti contemporanei e attendibili. Forse 
che quando si sarà veduto Serbano H Gantacuzeno, l'uomo più 
eminente della sua famiglia, chiamato ad avere, per poco, una 
parte importante in Valacchia (ÌIJ79-1716) morir vittima delle 
trame de' suoi, — mentre attendeva a far risorgere il trono im- 
periale di Giovanni VI Gantacuzeno, — si sarà creduto che non 
potesse esser affatto naturale la morte (2) di colui il cui governo 
era stato per la Valacchia « un'era di pace e di felicità (3). Ma 
questo sospetto non ha conferma nei documenti incontrastabili che 
ho seguito, memore sempre d'un giudizio notevole dato da un 
giornale rumeno (I). Gertamente anche attenondomi a questo me- 
todo, io non ho purgato la storia dei Ghika di tutte le favole che 
finiscono col sostituirsi ai fatti e alla verità, e che per la mag- 
gior parte sono troppo puerili [>er meritare l'onore della discus- 
sione. Ma credo di aver iwsto nella vera luce tutti i punti prin- 
cipali di essa. 


(L Vcslì Engel Geschichte der Moìdav und Walachfy; — Vaillant fa 
Romanie II 79. 

(2) Par»! che questa fosse l'opinione dello stesso Gregorio; « Egli ac- 
cusò, dal suo lotto di morto, un modico Timon, corrotto dai Cantacu- 
zeni. (Cantimiro III, 407). 

(3) Cosi parla Cogalniceano (La Dacie 303) del primo regno di Gre- 
gorio. 

(t) < L’audacia colla quale fu falsificata la nostra storia, ha i suoi 
inconvenienti ». Le J’aijs Roitmain 13 marzo 1870. 
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Libro II. 

La Rumenia al tempo dei Fanarioli 


CAPO I. 

Gregorio U principe di Moldftria e di Valacchia 


Alla morte di Gregorio I, avvenuta a Costantinopoli, la sua fa- 
miglia non si trovò in mezzo di una società sconosciuta, chè vi 
era ancor viva la memoria del di lui avo Michai e della consorte 
Maria (1). Colà aveva stabilito la sua dimora Giorgio I, quando 
si era mandato a sostituirlo sul trono di Valacchia il figlio. Le 
strasse relazioni che [wssavano fra i Maurocordato e la potentis- 
sima famiglia albanese la quale governava allora le sorti deH’im- 
pero (2) stringevano a questo i Ghika; e noi vediamo infatti un 
di essi, Matteo (il cui nome ci fu conservato nelle cronache ru- 
mene) sposare Rosandra, contessa del Santo-Impero (3) figlia 
del « grande Maurwordato > (Hammer) fondatore di quella fa- 
miglia che fu poi erede in Rumenia della potenza dei Cantacu- 
Zeni (i). 


(1) I loro nomi infatti si leggono nel breviario di Dositeo patriarca di 
Gerusalemme. 

(2) « Maurocordato, devoto ai tre gran visiri della famiglia Koeprilii, 
formò con ossi c il reis-effendi Kami, una specie di triumvirato che 
personiflcava una politica mite e moderata. » (Hammer . 

Ci) Suo padre A. Maurocordato aveva ricevuto il titolo di conto dopo 
la pace di Carlowilz. (Hammer, Itisi, de l’empire ottomaii, libr. I,XIi. 

(4) I Maurocordato diedero alla Valacchia e alla Moldavia 5 princi|>i; 
ed .Messandro .Maurocordato si rese celebre neU’insurrezione nazionale 
dei greci. 
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Quando questi avevano potuto soppiantare gli albanesi nei prin- 
cipati rumeni, incoraggiati dal successo, si diedero a credere di 
poter intraprender tutto. Ma mentre i Ghika non miravano che 
al principato, e a st;ibilirvi un'autorità ereditaria, solo mezzo per 
risparmiare al i«iese 1' anarchia e lo smembramento (esso non 
aveva ancora ]x!rduto la Buccovina, la Bessarabia eoe.) i Canta- 
ciizeni avevano progetti assai più vasti, nei quali i>eró non pote- 
rono riuscire, per mancanza di unione, e perchè si resero sospetti 
a’Turchi colle alleanze che contrassero. Invero, Serbano II Can- 
tacuzeno mentre dimostrava gran zelo per l’ imperatore di .\le- 
magna (l) stringeva un trattato segreto cogli tzar Ivano V. e 
Pietro I. che gli promettevano la corona degli autocrati bisantini. 
Ma ai boiari Valacchi, p(')CO favorevoli a quella stretta alleanza (2) 
non importava di guastiirsi cogli ottomani, f)or innalzare il trono 
di Costantino. Nè il paese si sentiva disposto a seguire Serbano 
II, il quale, malgrado una tempera stranamente violenta (3) s’era 
procacciato molta influenza, la mercé d’una amministrazione as- 
sennata ed energica. La stessa famiglia di lui prendeva pensiero 
de’suoi progetti audaci; ce lo attesta Cantimiro (I) marito di Cas- 
.sandra, una delle ligliuole di Serbano (5). Perciò il fratello di lui 
Costantino, e suo nipote Preda soprannominato Brancwano, 
Cantacuzeno, e Bassaraba (6) lo fecero avvelenai-e (19 ottobre 
lessi. In Costantino si univano una vanità puerile ad una note- 
vole versatilità. Si può formarsi un concetto del suo carattere e 


(1) Nella relazione di Costantinopoli (I. R. Biblioteca, N. 886) si dico 
die il nuovo principe di Valacchia è «. potente c rieco per sè stesso, 
amato dai boiari e che é affezimiato a V. M. » (Veggasi Cantimiro III, 
t!06 c 480). 

(2) Cantimiro, III, 180. 

(3) Gebhardi, Oeschicble der Wala<:hei und Moldau, 432. 

(4) TTistoire de l’empire ottoman. III, 481. 

(5) Non si può comprendere come uno scrittore eh’ era in relazione 
colle grandi lUmiglie della Uiimenia, parli di buon senno, di « levate di 
scudi di Giorgio Ghika in hworc degli .\leinanni. » Ibid. (p. 482). 

(6) « Egli si foce conoscere in Europa sotto tre nomi diversi ad un 
tempo. » (Cogalnicoano, Dado, 333). 

7 
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deirimprontìtudine colla quale si alteravano allora in Oriente le cose 
più note quando si rammenti il fatto curioso dei nomi che egli usurpò 
coll'aiuto dei « suoi parassiti » ojme dice Cantimiro che narra 
questa storia veramente bizzarra. Costantino aveva assunto il 
nome di Brancovano dal villaggio di Brancoveni; per ciò lo si 
fece discendere dall’illustre famiglia serba dei Brankovitch. Dive- 
nuto principe egli si nomò « Cantacuzeno » e cosi si firmava quando 
scriveva ai re e ai principi stranieri. « Otibligato dai suoi bene- 
fattori a lasciare il nome di Cantacuzeno, egli senti vergogna di 
riprender quello di Brancovano, e prese quello di Bassaraba » no- 
bilissima famiglia di Valacchia, estinta (1). I Valacchi avevano 
eletto Costantino II per Tinlluenza dei Cantacuzeni « che del re- 
sto, al dire del genero di Serbano, (2) lo avevano ap[)oggiato sol- 
tanto per poter governare essi sotto il di lui nome, e a mez- 
zo della sua autorità rendersi padroni di tutte le ricchezze del 
l>aese. » 

Accolto dalla Porta, Costantino strinse un trattato di alleanza 
con Pietro I, il quale, secondo Cantimiro, non ebbe molto da lo- 
darsi del procedere d’un principe che non .sapeva a qual parte ri- 
volgersi (3). Dal canto suo Demetrio II Cantimiro, isterico del- 
l’impero ottomano, « offriva alla Russia sé stesso e il suo stato » (4). 
Ma il trattato umiliante (20 luglio 1711) che Pietro, battuto sulla 
rive del Pruth fu costretto a sottoscrivere, a.ssicurò alla Turchia 
il vautiiggio sui russi. Michele Racovitza, approfittando d’un p;ir- 
tito ottomano avverso alla polìtica di Serbano II e di Costantino 
II, presentò al divano una querela dei boiari che accu.savano il 
dommt di tradimento. E Cantimiro dovette rifugiarsi in Russia (-5) 


(1) Cantimiro Hi\to're de l'empire otloman trad. di .loncquieres, III 
I0C-II2. Alcuni occidentali .si tolsero ila questo labirinto chiamando Co- 
stantino II. Brancovano, Cantacuzeno, Bassaraba, cioè slavo, greco c 
rumeno nel tempo stesso. 

(2) Cantimiro III. 1 IO. 

(3) Di questa sua dote sfa-ciale si può trovare una testimonianza nel- 
l'op. di Franz Dadich henkwArdigkeiten voti Costantinopcl, von labro 
1710 bis 171.">. — Cantimiro III ■f.-fi, qiialidca il suo procedere corno 
quello d’un traditore. 

(4) Cantimiro, III, i22. 

(ó) \Ha di Cantimiro, in titic della sua Storia. 
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con più di 1000 nobili Moldavi (23 marzo 1714). Preda fu depo- 
sto e decapitato a Costantinopoli; e i suoi figli ebbero destino 
eguale al suo. Nei canti popolari si ò conservata memoria di 
questa orribile carnillcina, che lasciò viva impressione nella fan- 
tasia del popolo (1) i>ercliè la catastrofe coincise colla caduta dei 
principi nazionali. Il regno infatti del suo successore Stefano III 
Cantacuzeno, nipote di Serbano, clericale, persecutore degli ebrei e 
iiiipopclare, fu una rapida corsa. La scure del carnefice tagliava 
a lui e a suo padre, la testa a quattro ore del mattino del 7 giu- 
gno I7l0 a Costantinopoli, — triste trofeo alla porta del serra- 
glio (2). La princiix!ssa Panna e i suoi figli, giunti a Messina so- 
pra un legno veneziano, errarono a Napoli, a Roma, a Venezia, (3) 
a Vienna e si rifugiarono da ultimo a Pietroburgo, dove ricevet- 
tero le limosine dello tzar. (4) 

I fanarioti non furono sinora giudicati imparzialmente. ,\lcuni, 
come Dei-Chiaro, ne parlarono con antipatia (.ó), altri (cosi Rizo 
Nerulos) li considerarono come i più intelligenti e i più culti fra 
gli illustri loro connazionali (0). In generale gli avversarii dei 
fanarioti proclamano la credenza si spesso sostenuta in Francia (7) 
che gli aristocratici debbano essere assai mono patrioti e meno 


(1) Pare che a confortarsi dello disgrazie (anche in Turchia) ricor- 
dassero che cs.se erano tanto meno gravi di quello di Costantino 11. 
« Per motivo di consolazione > scriveva il bailo* non sanno costoro pro- 
porsi che il trattamento spietatissimo del Princijìc di Valacchia ultimo 
decapitato. > (Dispaccio 28 marzo 1715'. 

(2; Engel, Geschichle der Walncheg 377. 

(3) Ivi furono bene accolti da Nicolò Caragiani. 

(4) I Cantacuzeni diedero alla Moldavia e alla Valacchia tre principi. 
L’era dei fanarioti in Rumonia cominciava. 

(.5) RiooUizioni di Valacchia, Venezia 1718. Zailony e Anagnosti non 
fecero dio sviluppare dilfusamento la tesi dello scrittore italiano. 

(6| Rizo Nerulos Cours de lUU‘rature grccque moderne p. 80. 

(7) Le opere di Zailony (Essai sur les princes de la Valachie et de 
la Mendacie connus sous le noni de Phanariotes) (lS30j e di .\nagnosti 
(Ea Motdavic et la Valachie, 1837) datano daH’opoca in cui il trionfo 
della borghesia in Francia aveva reso molto popolari queste teorie. Non 
è da dimenticare elio osso vennero pubblicate a Parigi, c furono scritto 
pel pubiico di quella cittii. 
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puri delle altre classi della nazione. I fatti del 1871 mostrarono 
una volta di più che i contadini, gli operai e i proletarii non sono 
ahimè ! stranieri alle bizzarrie e ai vizii delle altre parti della 
nazione, e che la miseria, la malesuada famcs degli antichi, 
non è una consigliera migliore dello spirito di casta. Fino dal se- 
colo XVI, la lega «ittolica e democratica che consegnava Parigi 
e le principali fortezze della Francia alla Spagna, non mostrò piu 
patriotti.smo della nobiltà protestante, che apriva agli inglesi le 
porte dell’Havre. 

S’.aggiunga che è impossibile di isolare (come fecero i decla- 
matori che trasformarono la storia deirOriente in un caos) la 
storia dei fanarioti, dal loro tempo. Ora, essi avrebbero potuto 
ripetere col Cardinal Maury « Io sono jx)co, quando mi esami- 
no, ma molto più quando mi confronto. » Infatti i loro vicini va- 
levano meglio di essi? La risposta si trova in tutti gli Archivi i 
d’Europa. Il ministro delle Provincie-Unite (Olanda) a Pietrobur- 
go (Swaart) scriveva nel 1757 (epoca del regno di Costantino III 
Maurocordato in Vallacchia): « La società in Russia offre un 
quadro spaventevole della licenza e del disordine, e la dissolu- 
zione di tutti i legami della società civile. L’ imperatrice (Elisa- 
betta Petrovna, llglia di Pietro I) non vede e non vuole vedere altri 
che i Schuvaloir, non si prende [x*nsiero di nulla, e continua 
il suo solito metodo di vita; ella abbandona Timpero, letteralmente 
al saccheggio. Giammai v’ebbe in Russia uno stato di cose si di- 
sordinato, e deplorabile. Non vi resta la menoma traccia di 
buona fede, d' onore, ili pudore, di giustizia. » E il ministro di 
Inghilterra (Finch) scriveva: « Io non conosco qui alcuno che in 
un altro paese potesse passare per un galantuomo. » Circa al paesi 
latini, basta leggere il quadro della corte pontificia nelle lettere 
del presidente de Rrosses (1), e quello dei regni di Cotillon I, Il 
e III in Francia (2). Nè le nazioni tedesche erano immuni, come si 
crede, delle abitudini del tempo. I curiosi particolari publicati 
nella Revue Germanique di Parigi e nella Reme des deux 


(1) Lettere cVItnlin scritte nel I7:t9. 

(2; I>e Goncourt Les maitresses de Louis XV; —• Ln ('emme, nn 
XVIII siMe ; — Ln società fran^aise {lendant la révnhilinv, — Ln 
società frane.aise pendant le Directoire. 
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tnondes (1) e gli studii di Thackeray intorno i Giorgi, mostrano 
che la venalità, l’arbitrio e la licenza davano luogo dovunque a 
scandali di ogni specie c preparavano la grande catastrofe che 
alla fine del S(>c. XVIII commosse la vecchia società europea, della 
quale suona ancora l’eco in Europ;». 

1 Maurocordato occupavano allora, tra i fanarioti, il primo po- 
sto, perché, soli (come i Ghika) avevano ancora (al dire del bailo 
Veneto) (2) un riflesso della luce per cui un tempo brillava tutta 
la nazione greca. L’ alleanza che uni le due jìotenti famiglie, ag- 
giunse loro forza. Il matrimonio del beyzadè (figlio del principe 
regnante) Matteo Ghika, colla figlia del dodicesimo gran drago- 
manno, era tale da consolidare la sua |>osizione a Costantino- 
poli, qu.'indo venne a morte immaturamente Gregorio I (3). 11 
credito del suo suocero « colmato di onori dal .Sultano (4) che 
godeva delle sue ricchezze (.')) e della sua gramlezza sino alla fine 
del 1700 » (lì) epoca della morto, gli agevolava l'adito a tutti gli 
iifflcii più elevati. Ma o fosse scevro d’ambizione come suo avo Gior- 
gio I, o non trovasse in Rumenia ciicostanze favorevoli per tentar 
qualche cosa, egli rimaneva soddisfatto a trarre nella città dei sultani 
una vita tranquilla. Da quest’epoca, sino alla tragica fine di Alessan- 
dro, figlio cailetto di Matteo, i Ghika furono considerati come cit- 
tadini di Castantinopoli. Essi abitavano KuriUzesmé (sorgente 
disseccata) sito sei miglia da Costantinopoli, dove la riviera cir- 
condata da una roccia arida domina l’ammirabile Bosforo di Tra- 
cia (7) — e parecchi di loro rijxysano nella chiesa ortodossa di 
quel luogo, dove, al temiw dello storico Cantimiro sorgeva ancora 
il magnifico palazzo fatto costruire da Serbano II Cantacuzeno. Per 


(!) V. Gli articoli del profess-ire Hillebrand sulla società di Berlino. 

(2) Pispaccio del bailo .Vngelo Kino, l’era di Costantinopoli 12 dicem- 
bre 1730. 0 il bailo credeva che i Uliika fossero di origino greca, o 
voleva parlare dei cristiani dell’impero ottomano in generale. 

(3) .\nclie il cronista Costantino .Amiras (Lealop' picele Moldova t. II 
148) che narra il matrimonio del hvyzadé con Sosandra, insiste sui 
vantaggi di quella alleanza. 

(4) Cantimiro. 

(ó) « Duo figlie ereditarono tesori immensi. » (Cantimiro, IV 8!f-84). 

(6) Cantimiro. 

(7) Cantimiro III 499-ólK) Note-Curicliesrae. 
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isvenlura, l'Oriente — questo paese democratico per eccellenza, — 
non (Iti alcuna importanza ai ricordi del passato. 

« Il vandalismo coslrullore » fier usare una frase del conte di 
Montalembert, si serve di tutti i materiali che gli cadono tra 
mani. Come le tombe di .Messandro Maurocordato, del suo suo- 
cero Skarlalo e d’altri notevoli personaggi della nazione greca, 
lianno servito a restaurare la chiesa di Has-KioI dal Como (Coro, 
cosi le tombe dei Ghika disparvero, usate forse [)er un oggetto consi- 
mile. Il vandalismo distruttore non fu meno oi>ero.so in Rumenia. 
Vi dis[>arvero quadri dalle chiese, tombe, memorie ecc. Si doman- 
dava un giorno ad un vescovo colmato dai Ghika di benefici, per- 
chè egli fosse stato si accanito nel distruggerne le tombe. Egli ri- 
spose con un cinismo non curante, che dopo la caduta d'.Vlessan- 
dro X giudicò prudente di agire cosi per non esser ritenuto so- 
spetto da’successori di lui. Sono noti i frutti di questa mania de- 
vastatrice in Francia. I calvinisti distrus.sero i monumenti catto- 
lici del medioevo; i Repubblicani non risparmiarono quelli del 
risorgimento. E i socialisti hanno di recente dato alle fiamme, con 
selvaggio furore, gli editici lasciati dalla Repubblica. 

Fu avventuratamente preservata dalla distruzione la corrispon- 
denza di Rosandra Maurocordato, moglie di Matteo. I. a tradizione 
greca attesta che l'energìa era in lei, pari alla cai)acitA. Gli ar- 
chivii del Santo-Sepolcro conservano un monumento prezioso 
della sua elevata intelligenza, della attività su,a, — la sua lunga 
corrispondenza (17101730) col celebre patriai-ca Chrysanthos (l). 
Ma lo stile di quella corrispondenza prova che ella non aveva 
fatto punto gli studii profondi della sua celebre avola, Rosandra, 
moglie di Nicolò Maurocordato, (2) della quale fra altri Iacopo' 
d’Argos, attesta 1’ erudizione veramente straordinaria, e la cui 
vita fu si grottescamente falsificata da Cantimiro, (3) storico ne- 


ll ) La sottoscrizione di quelle lettere prova che il suo pronome era 
Rosandra, e non Ix}sandra, come la disse Hammer, seguendo la pro- 
nuncia rumena. Rosandra è ì’Messandra di Cantimiro (IV, 81). 

(2) Nicolò figlio di Pantaleone, (non l’nntHi come lo dice Cantimiro) 
V. Dositeo patriarca di Gerusalemme, (Nomìki icagògi, inedito, p. 156). 

(3) Hisloire de l'empire otloman, IV 74-7!). Egli suppose che suo pa- 
dre Scarlatto 1’ avesse maritata al domnu di Valacchia Matteo I Kas- 
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tnict) (lei Mauroconlato. Si inu> far le nioravintlie che uno scrit- 
tore si (wco esatto abbia accettato tanto facilmente la leggenda di 
Gregorio I? Le corrispondenze veneziane non ci tratteggiano un 
ritratto di Rosandra punto diverso. Anche in età avanzata essa 
conservava spirito risoluto ed anima virilo (1). Noi troviamo inol- 
tre in queste corris[>ondenze, alcuni dettagli che ci danno un’idea 
del modo con cui una colta donna orientale di quel tempo, inten- 
deva la medicina. Il bailo mandava da Costantinopoli a Venezia 
un elenco di farmaci che ella voleva fossero acquistati per lei 
in questa città (2). Il nome di alcuni di essi fa conoscere che po- 
tevasi esser figlia d'un fisiologo eminente, d'un uomo che, con molto 
coraggio, av’eva sostenuto (3) in Oriente la circolazione del san- 
gue, e farsi tuttavia illusioni singolari suirelllcacia àeìì'ongia della 
gran beslia o del corno di cervo . filosofico preparalo. Ma per di- 
sgrazia, rOccidente conservò assai a lungo le stesse illusioni, e si 
dura qualche pena a credere che gli stolti medici di Molière, fos- 
sero contemporanei a Descartes e a Leibnitz. 

Stabilendo definitivamente nella capitale dell'Impero ottomano il 
suo domicilio, il begzadé Matteo non aveva troncato le relazioni 
strette da suo j>adre in Occidente. Quando infatti nacque suo figlio 
Gregorio, l’imperatore di Alemagna Leopoldo acconsenti ad es- 


saraba, die questo prlnciiie l’avesse ripudintn, e che Pantdi Mauro- 
cordato gentiluomo povero, di t'.hios, l'avesse sposata. Ma Scarlatto era 
morto quando Matteo ascese al trono ; e d’altra parto i cronisti rume- 
ni atte.stano unanimi che Rosandra fu maritata prima ad .Alessandro 
principe di Valacchia (V. SincaT, Il ló, .Miron Costin Leatopicicele Mol- 
docH I ^50 — Magazzinn islorifii I '/.ÌS,). 

(\) « La madre sua » (parla della morte del gran dragomanno Ales- 
.sandro, fratello di Gregorio) figlia del famoso Maurocordato, benché 
avanzata in età, è di spirito pronto e virile ». (Disp. del bailo. Pera, 10 
febb. 1740-41). 

(2) Ij» madre del Cicca dragnnmnno della Porta, sorella di Mauro- 
cordato principe di Valacchia che professa cognizione di medicina, me 
la fa conoscere coll’csibirmi l’acclusa nota per il provvedimento di al- 
cuni im^icamenti di costi. » (Disp. 24 .seti. 1725). 

(3) In un libro ristampato più volte in Italia, Olanda e Alemagna, in- 
titolato < Instrumentum pncumaticum circulandi sanguinis etc. » Bolo- 
gna 1664. 
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sere suo ])adrino (1) ciò che prova cli’egli aveva dinienticato 
r inquietudine recatateli più volte dal princijie di Valacchia. L'avo 
materno di Gregorio, .\. Maurocordato, ottenne ilal Governo Im- 
periale, che il llglio<’cio siirebbe ammesso fra « i giovani di lin- 
gua » semenzaio di diplomatici (2). Chiaramente, l’istruzione sjie- 
ciale ch’egli ricevette, lo prciaró alle funzioni di gran dragoman- 
no della Porta, ulllcio, che al principio dell’era fanariota era di- 
venuto il mezzo migliore per ottenere il governo dei principctti 
rumeni. Fu così infatti che il tredicesimo gran dragomanno Ni- 
colo II Maurocordato, figlio d'.Vlessandro, divenne prima domint 
di Moldavia (1710) poi di Valacchia (1716) in un’epoca in cui 
era necessaria una grande esperienza politica per governare quelle 
provincie lacerate dalle fazioni e miuaaùate dalla conquista stra- 
niera. Ma il successore di Stefano III non aveva né l’ingegno 
né ilcarattere conciliativo del suo illustre genitore. Egli si pose 
in lotta coi Cantacuzeni, senza aver saputo cattivarsi l’appoggio 
delle famiglie più intluenti. Il 14 novembre 1716, gli alemanni 
s’impadronirono di Ihikarest e della persona del principe. 

Il Sultano ele.sse princi|)e di Valacchia (3j il quattordicesimo 
gran dragomanno Giovanni Maurocordato, fratello di Nicolò II 
princii>e di Valacchia. Ma nel principato, s’era costituito un in- 
tente partito tedesco, (4) perché le vittorie del principe Eugenio 


(1) « (Uiìka (scrive llammer) die fu tenuto a battesimo dall’ impera- 
tore Leupoldo. » (Storia dell'impero ottomano, I. lAlV). 

(2) « Ghika, dio Talman (residente imperialo) aveva ammesso come 
allievo nel collegio degli interpreti » (Hanimcr, libro LXIV;. 

(3) « Haveva il gran signore nominato a quel prineipalo il suo gran 
dragomanno lanachi Maurocordato, e a suo luogo sostituito il di lui 
suocero Giuliano > (.\rdiivii di Venezia, lettera del confidente Macario 
Dimitriasco, alla Itep. Corfù 20 e 28 dicembre I71G). Giuliano, die 
non llgura nella lista dei dragomaiiiii, non si curò di esercitare quelle 
funzioni dittici li e pericolose. 

(4) Questo partito opposti al domnu detto dalla Porta, il conte Gior- 
gio Cantacuzeno. (Cogaliiiccano, la Dacie 381). Serbano II aveva rice- 
vuto da Ixiopoldo I il titolo di conte del santo impero (Ibid. 367). Già 
sotto il regno di Costantino II, lo spataro .Michele Cantacuzeno s’era 
dichiarato in favore dei tedeschi. « Chi può sapere diccvagli, se la Valacchia 
.sarà più felice sotto i russi che sotto i turchi f Noi non possiamo aspet- 
tare .salvezza che dall'iiiipcratore di Alemagna. » 


Digitized by Google 



— 105 — 

di Savoia avevano prodotto si profonda impressione che i Valac- 
chi s’ erano pronunciati [«r l’Imperatore. Gli imperiali sembra- 
vano disposti a far stabile soggiorno in Valacchia (I). Era cpie- 
sto lo stato delle cose cjuando Gregorio Ghika fu eletto gran dra- 
gomanno (2) (2 dicembre 1716-17 Silliidjé 1128). 

Il quindicesimo gran dragomanno (3) che all’età di 22 anni era 
incaricato di incumlMUize si delicate e pericolose (4) e in circo- 
stanze si ardue, dimostrò in breve che i timori del « confidente » 
degli inquisitori di Stato di Venezia, non avevano alcun fonda- 
mento. La situazione aveva eguali pericoli e imbarazzi per la Uu- 
menia e per la Turchia. I coniissarii della Porta (fra'quali si tro- 
vava Giovanni Maur<x'ordato) avevano dovuto cedei’e a Passaro- 
vitz (21 luglio 1718) una jiarte della Valacchia (il banato di Cra- 
iova) e della Serbia. Da quel temp<j la Turchia aveva preso la 
funesta abitudine di tranquillizzare i suoi vicini, gettando loro 
qualche lombo di territorio rumeno, quasi avesse voluto dimo- 
strare alla Rumenia che il protettorato ottomano non procurava 
che inconvenienti « Giove acciero quelli che vuol perdere. > Fu 
consolata a spese della Repubblica Veneta, che rinunciò al reame 
di Morea. I latini d’Occidente non erano minacciati meno dei la- 
tini orientali. 

« Le numerose quistioni discusse e sciolte a Pas.sarowitz » (.5) 
davano luogo a spiegazioni diverse. Venezia aveva naturalmente la 
sua, che non era quella della Porta. Per ventura il giovane gran 
dragomanno era assai ben disposto per la Repubblica. I suoi modi 
eminentemenb! cortesi « che potevano far onore alla nazione più 


(1) I>eUcre di Dimitriasco. — Ibid. 

(H) < Il signor Giuliano, suocero del lanacbi Maurocordato, Iia rinun- 
ciato la carica di dragomanno deila Porta, e in suo luogo è stato di- 
cliiaralo Gligorasco nipote di detto signor lanacbi, giovine di 22 anni, 
poco abile por .simile impiego. » — Ibid. 

(?) A. Maurocordatos figura due volte neU'elenco dei Gi’an diagomanni 
di llammer, ai numeri X e XII percbi fu provvisoriamente surrogato 
da Seferaga. Hainmer otnmise Gi-egorio Gbika. 

(4; Alleile resistenza di Alessandro .Maurocordato fu minacciala. (Veg- 
gasi Canliniiro 1\’, 28fi-i90). 

{.■>) « la» varieU delle cose ti-attate e concbiuse a Passarowitz. » Di- 
spaccio del bailo, l’era, 23 seti. 1709. 
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civilizzata * (1) agcvoLivano ì ncffoziati. Il bailo Oiovanni Emo 
si mostrava infatti soddisfo della sua benevolenza come della sua 
es|ierienza defili affari (2). Il bailo, sebtiene uomo politico, era in 
(|uesto caso sincero, e quando scriveva al suo governo intorno 
alle relazioni che aveva col gran dragomanno, jiarlava con pari 
lode (3) della di lui influenza, del suo procedere e deH'inclinaz o- 
ne pei Veneziani.* Tutti gli affari di Stato » scriveva egli « pas- 
sano |M!r le sue mani, come quelli dei ministri dei principi, at- 
tentissimi a blandirlo con tutti i mezzi fier trovarlo all'occasione 
ben dis|X)sto. » (t) — Non è questo il primo caso in cui ad un 
titolo modesto s’unisce un gran potare (.ó). Il reis effendi (6) lungi 
dal veder dì ciittivo occhio che Tattivissimo gran dragomanno 
« prendeva parte a tutti gli affari » (7) aveva verso di lui le mi- 


ti) « lai maniere con cui si espresse, furono pienissime, e da ono- 
rare qualunque nazione più colta. » (Uisp. del liailo. Pera (sett. 17i0). 

(?) Kgli scriveva al grande dragomanno: « Oa che ebbi occasione di 
conoscere V. S. illustrissima (.\. Maurocordato, il gran dragomanno, 
aveva ricevuto il lìttio di ilhistristimo, e ili «f 

custode dei secreti) ed esser da lei cosi gentil tnente favorito, si confer- 
mò in me quella stima che avevo già per 1’ addietro concepita, del di 
lei talento, e vi si aggiunge un sentimento di amicizia por dovere di 
gratitudine. » (Lettera allegata al disp. del bailo 8 febb. 17?0-?1). 

(:t) In una lettera dell'8 giugno 17il, il bailo rinnova al grandrago- 
manno l’espressione degli stessi .sentimenti. « Della gentilezza di V. S. I. 
e della di lei grande cap.acità nei negozii, non è lecito dubitare a chi 
ha 1' onore di conoscerla. » (lat'.tera unita al disp. del bailo 18 giu- 
gno 1721). 

(4) « Passando per le sue mani tutte le cose puìMiche, come quelle 
di tutti gli altri ministri dei Principi, attentissimi a blandirlo con ogni 
mezzo, per ritrovarlo alle occasioni per essi ben disposto. » (Disp. del 
bailo 23 die. 1723-. 

ló) Ciò fa rammentare la parte ch'ebbero i maestri di pedazzo sotto 
gli ultimi .Merovingi. Il connestabile di Francia, primo dignitario della 
monarchia sotto i capetingi, fu dapprima a Parigi come a Costanti- 
nopoli, il « conte della stalla > (Comes stabuli). 

(0) In questo dispaccio si tratta di Solimano efendi, (rei.s-efendi raì- 
ni.stro degli alTari esteri), che occupò quel ministero per parecchi anni 
(1720-1730’. Suo predecessore era stato L'stch Enbarli Mohammed-efend> 
(1718-1720). 

(7) « flica che in tutto ha ingerenza. » (t)i.sp. del bailo. 28 gennaio 
1725-1720 . 
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(riiori ilisposizioni (1). Gli altri ministri gli manifestavano eguale 
Ijonpvolenza (2). 

L’impressione che fa il ritratto di Gregorio II che si trova 
nella Galleria del Panteleimon ù del tutto conforme al tenore dei 
dispacci veneti. La bella fisionomia di lui ó si aperta e benevola, 
che fa risovvenire di quel viaggiatore di Vicenza che era sim- 
patico « perfino ai Turchi. > Per il fenomeno dell' afaufs/uo (3) 
— Giorgio I parve riviver trasfigurato in suo nipote. Il tiiw, cer- 
tamente, è più distinto ; ma è eguale in entrambi l’espressione di 
quella serenità che non deriva dalla indifferenza ma dal cor.aggio. 
Perfino nella tenii)ra, apparisce la somiglianza. Gregorio non possetle 
l'ardore imi)etuoso di suo avolo Gregorio I, nè quegli arditi piani, 
giustificati dalle cii’costanze, ma talvolta pericolosi. Noi non lo ve- 
dremo certamente, andar in traccia di, alleati per tutta Europa af- 
fine di realizzare i suoi progetti. Egli resterà soddisfatto di far suoi 
alcuni ottomanni, ai quali un granvisir della celebre famiglia al- 
banese (4) s'era sforzato d’inculcai'c il lìisogno d’una politica dolce 


(1) « Cicca, dragomanno della Porla, tenuto da lui (reis-cfendi) in 
non mediocre considerazione. » (Disp. del bailo 22 maggio 1722. < Il 
dragomanno Cica studiosamente coltiv.ato por la grazia che godo dal 
reis-<-irendi. » (Disp. dal bailo 19 febb. 1723-2*1). 

(2) «Un uomo die per l’ufBeio suo, per la grazia dei ministri, per es- 
ser adoperalo in tulli gli affari dei Principi cristiani con la Porta, e 
por il genio veramente favorevole cbe dimostrò nelle congiunture de- 
corse, riguardo alla Vostra Serenità, merita veramente che se ne fac- 
cia conto. » (Disp. del bailo procurator Emo, 6 luglio 1721). 

(3^ Ij, dottor Virey dice dio se il gonio non si trasfonde, non 6 cosi 
di alcune doti morali, per esempio, dell'energia. Un uomo die pos- 
segga questa doto, « può generarne altri che gli assomiglino nel tisico 
e nel morale: Forles creantur fortibus et bonis.... Quando questa tra- 
smissione non è costante, sì dice che essa salta una generazione per 
passare nei nipoti » (.1. S. Virey, artlc. IldrédiU’ nel Dictionnaire de la 
Conversai ion). Questo fenomeno si può estendere assai più che a due 
generazioni, e da alcune notizie fornite dalle cronache si raccoglie che 
la costituzione fisica di Gregorio 1 pi*rscvciH'i in alcuni dei suoi discendenti. 

(4) Mustafit Koeprilù. — « Spediti decreti imperiali por tutta la Grecia, 
Armenia, Macedonia, Bulgaria, c .\lbania, di levar ogni aggravio dalli 
Sudditi cristiani, e che non siano obbligati di pagar altro che l’ordina- 
rio tributo. > {Urla:, di Costantinopoli, 1. R. Biblioteca di Corte e 
Stato in Vienna, cod. 887 n. 18). Il granvisir arrivò fino a nominare un 
principe greco di Maina. 
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e inodern.'i, <ti far intrndrr loro ra^ionfi, e di trarre dal protetto- 
rato del'a Porta il ina^fjrior |«irtito a favore dei cristiani. E aveano 
fatto credere alla possibilità di una conciliazione fra i due culti, 
alcuni [xjlitici quali Koept'ìiù il virtuoso (Fazi/) morto da eroe a 
Slankainen, autore dei Nizanii djedid, avido d'istruzione, nemico 
del lusso asiatico al jiari che della pigrizia musulmana, semplice e 
franco; questo santo dato all'islamismo dalla terra albanese « fe- 
conda d'uomini. » Suo figlio Nuumnn Koeprilù, quinto granvisir 
di quell'illu.stre famiglia, sebbene non avesse le doli politiche che 
distinguevano in grado si eminente suo avo Mohammed e suo zio 
Ahraed, era leale e tollerante, e il suo carattere aveva dato fon- 
damento alla speranza della conciliazione. Nè il genero e favorito 
di .\hmed III, che dopo la c;iduta di N’ischandi Mohammed 
[«scià divenne gran visir (Il maggio 1718) quando Gregorio eser- 
citava già le funzioni di gran dragomanno, e che conservò il si- 
gillo dell' impero sino alla fine del regno, non era tale da di. strug- 
gere siffatte gradevoli illusioni. Drama Ibrahim pascià, protettore 
delle lettere e delle scienze, giusto c valente, benevolo e umano, 
amò sopratutto la jiace e i beni d’ogni specie ch’essa assicura alle 
iwzioni. Questa sua tendenza non isfuggi alla sag,acia veneziana (1). 
In tiili circostanze il gran dragomanno, senza cercare un appig- 
gio all'e.stero, si sforzò di usare coi Governi cristiani costante- 
mente benevolenza ed urbanìti'i (2) per qu,àiito glie lo concedevano 
i suoi doveri e quella discrezione, della quale non si era mai tenuto 
conto in tal mo lo (3). Fra le imtenze cristiane, fu già notato .special- 
mente che Venezia fu da lui lien trattata. Par quasi che il gran dra- 
gomanno nutrisse in cuore una s|)eciale venerazione per essa, i>er 
quella intn'pida Repubblica alla quale Gregorio I, perseguitato da 


(1) « Il ministero presente, spogliaiidosi delle massime feroci... pure 
che cerchi di imitare le maniere dei Principi cristiani, entrando nelle 
idee se ben uniformi, di procurarsi amicizie ed alic.anze ecc. > (I)isp. 
deirambas. straordinario Carlo Ruzzini, Costantinopoli, 31 luglio 17£0). 

(2) « Quanto gli permette l’impiego suo. professa un rispettoso inte- 
resse per li pubblici riguardi. » (Disp. del bailo 28 agosto 1725). 

(3) « Noi tempi pre.senti, a differenza dei pas.sati, questa Corte si 
rende molto difficile alla ]>euetrazione, tutti o.sservando religiosamente 
il silenzio delle co.se che sanno, quantunque siano indifferenti. > (Disp. 
di Huzzitii 3 luglio I72U . 
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«lue imperatori (1) aveva chiesto un asilo; che aveva riempiuto 
l’Oriente del suo nome, e che dinanzi rislamismo trionfante aveva 
tenuto fermo il 'glorioso stendardo di San Marco, mentre difen- 
ileva pure arditamente i diritti dello Stato contro le pretese del 
papato. Fereiij f>oneva molto affetto e costanza nei servigi (2) che 
le rendeva (3). E queste. disp«isizioni erano tanto più utili, chè il 
reis-efemli Suleiman non aveva già i moili gentili (4) e conci- 
lianti di Gregorio ;.■>). Se per caso Gregorio o[ipone qualche resi- 
stenza, il bailo coniisce il suo lato debole; e sà che non ha che 
da rivolgersi a qualche gentiluomo veneziano amico del gran dra- 


(I) « L’imperatore romano > e il • padishah, » l’Occidente e l’Oriente. 
Al presento i Cesari .sono ben più numerosi. So ne trovano al Brasile, 
a Pietroburgo, a Berlino cil a Vienna. La Francia e il Messico ebbero 
il loro. L’i.sola d'Haìti ha avuto anch’essa il suo imperatore Sonlo quc. 

<'J) Egli stes.so volle es.scr chiamato buon servitore della serenis- 
sima Repubblica « soggiunse (dice il bailo) ch'egli come buon Servitore 
della medesima era molto consolato in riconoscx'ro reciproco e sincero 
lo studio di amicizia, e a questo passo aggiun.se che questa un giorno 
diventert'bbe ancora piti. » (Disp. agli Inquisitori di Stato 13 novem- 
bre 1725'. 

(3) Lasciamo parlare il bailo: « Il Cicca che si era amorevolmente 
impiegato. » (Disp. 18 giugno 1721). «Con il dragomanno tenni proposito 
dei contini di .Albania. Egli si mostra ben dispo.sto quanto a s«\ e quanto 
all’iinpicgarc lo sue insinuazioni con il reis-elfendi. o (Disp. 20 dicem- 
bre 1721'. « Trovanilo nel Cicca veramente buoni sentimenti » (Disp. 23 
marzo 172’.$). .Altravolta aveva fatto notare ai dogo < il di lui buon ge- 
nio verso li intorossi della Serenità Sua. » (Disp. 23 die. 1723'. 

(4) Da un brano «lolla c«)rrispon«l«'nza veneziana, ri.sultn che non tutti 
1 Turchi inclinavano a questa nuova politica. L'ambasciatore parla del 
già reis-cfendl .Mustafà* partecipi* o ministro di violenti consigli. » (Disp. 
«li Carlo Ruzzini amb. straordinario 31 luglio 1720'. Questi consigli do- 
vevano in .seguito prender la rivincita, o far precipitare la Turchia da 
abisso in abisso. 

(5) Alcuni personaggi ottomanni erano stati catturati da un corsaro 
di .Matta. Il bailo scriveva agli inquisituri di Stato: (2G aprilo 172.5) 
« Quale impressione avesse da ciò preso l’animo feroce e impetuoso 
del reis-effendi, 6 suporlluo che lo ripeta, se lo insinuazioni «lei drago- 
manno Cieca non l'avesse temperato, o ri«Iotto a contenersi nelle mi- 
suro da me esposte nel precedente dispaccio. » 
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gonianno, e questi finirà col cedere (1). Ma il liailo aveva assai 
di rado b'sogno di intennediarii, Unito sentivasi sicuro di trovare 
quello eccellenti disposizioni (2) che il ministro ;3) manifestava 
l>er Venezia, in ogni occasione, (4) ed una « corris[)ondenza molto 
amichevole e sincera. » (•'>) 

La sua sincerità fu tale (quando si mostrò tanto zelante nel 
promovere rapjwrti amichevoli e continui fra Venezia e l'Oriente) 
che egli volle mandare ad ogni costo a Venezia un giovane pa- 
rente che i»roteggeva. Alessandro Maurocorilato era un allievo 
dell 'Università Veneziana (G). Prima di lui quando Gregorio I, 
esprimeva all’imperatore Leoptddo il desiderio di visitar Padova, 
è probabile che quel principe attivo, inqiaziente di conoscer da 
vicino le risorse dell’Occidente, e di far prò de'lumi della civiltii 
europea, avesse maggior desiderio di visitare uno dei focolari della 
scienza occidentale, che la tomba di S. .\ntonio, come partecipava 
al devoto Leopoldo. Sia che venisse dalla famiglia di sua madre 
0 dalla sua, l’idea che runiversità di Padova (della quale allora 
scriveva la storia (7) un tiglio deU’Orieiite) era quella cui doveva 


(1) « Pensai di impiegare questo riobil uomo .ser Antonio Correr, per 
essersi conciliato un’amicizia particolare presso il Cicca, c pre,sso il di 
lui fratello » (.Mcs.sandro) <I)isp. del Iwilo 7 luglio Si trova al- 

trove citato fra’suoi amici il tratello del console Kitincesco Cortazzi. 
(Disp. del bailo 2(5 settembre 172.>>. 
t2> « Ottime di.sposizioni del Cicca. » (Disp. 27 settemb. I72.jj. 

(;i) « Quel ministro > (decreto del Senato di Venezia 13 luglio 1724). 
(t) < Li molti affari elio mi passarono fi'a le roani, quelli che tutta- 
vìa mi restano, e questo particolarmente di tanta essenzialità, danno 
a vedere alle Eccellenze Vostro quante frequenti occasioni io abbia di 
prevalermi del Cicca che in tutto ha ingerenza, e quanto egli procuri di 
manifestare il suo zelo per li riguardi della sererissima Rep. c per le 
premure del di lei ministro. » (Disp. del bailo, 28 gennaio 1725-26.) 

(5) Sono queste le parole precise del lutilo France.sco Grilli (Disp. 26 
seti. 1725). 

(6) Micliaud Uioprop/i/e ««icerjiWfe all'art. Maurocordntos dice a torto 
che egli fu professore a Patlova. Questa pubblicazione la quale non è più 
esatta d' altre nelle questioni orientali, confonde Padova colla scuola 
patriarcale di Costantinopoli (V. Cantimiro, IV, 8). 

(7i I.a miglior storia di questa Università 6 di un greco, il cretese 
Papadopoli. Fu publicata in Venezia, nel 172'tì, sotto il titolo di: llisto- 
ria gyitinasii Patavini, 2. voi. in Ibi. 
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dare la preferenza (idea che durò fra i Ghika fino a’di nostri, 
dacché il gran bario di Valacchia, fratello di Alessandro X, mal- 
grado la stima particolare che gli insp rava la scienza tedesca, 
volle far studiare in queirUniversità il suo primogenito Matteo) 
aveva messo salde radici nella mente del gran dragomanno; sic- 
ché espresse al bailo con molto ardore il suo desiderio d’inviar 
colà suo cugino (I). Il giovane Tommaso Rhally (2) venne dal se- 
nato accolto benissimo (3). Il bailo Emo, die usciva allora di ca- 
rica, lo txindusse seco da Costantinopoli, e in attesa che rimanesse 
vuota una piazza nel Collegio del Grcei, la Re[iubblica volle che 
egli fosse trattato come ospite di Venezia (4). 

Nè i veneziani mostrarono minor zelo nel render servizio a 
Gi’egorio, quando egli raccomandò loro un altro parente che era 
stato nominato « dragomanno del regno di Morea » (ó). Egli fu ac- 
colto a bordo del San Pieleo tC Alcanlnra (dacché la nave Corona 
non offriva un alioggio abbastanza agiato) e fu trasferito da Zante 


(1; « Mi pregò con grandissima instanza di accoglierlo, e presentarlo 
alla Serenità Sua e alle Eccellenze Vostre, perchò abbia luogo nei Col- 
legi di Padova.... L’inipegno e l’ardore onde mi parlo mi fece credere 
che la pruilenza vo.stra sareblìe contenta dì obbligar con ciò un uomo 
elio per l’uflicio suo.... merita veramente che se ne faccia conto. » (Disp. 
del bailo Eino 6 luglio Itif-t). Questa « grandissima i.stanza, » quell' « im- 
pegno, » queir <t ardore molto, » quel desiderio di ottener subito la cosa 
desiderata, tratti erainentomentc albanesi, che fanno si vivo contrasto 
colla indolenza orientale, si trovano in lutti i Gliika, che conservarono 
il tipo primitivo della loro famiglia. 

(2) Famìglia fanariuta che ricevette più volte dalla Porta pubblici in- 
carichi. Il Rhally, ricordato dal bailo quando paria della morte tragica 
di Alessandro Ghika, era dragomanno della marina. Il padre dell’ex- 
presidente dell’ areopago era incaricato d’affari presso la Repub. fran- 
cese. Perciò il bailo non dimenticò di accennare che il giovano era « nato 
di buona famiglia. > (6 luglio 17tM). 

(3^ l>ecrcto 13 luglio l'gd. 

(1) Scrittura dei riformatori dello studio di Padova al Doge, 19 no- 
vembre 1724. 

(5) * Un altro a lui cugino, nominato Gligorasco langoleo, che aveva 
ottenuto il carico di dragomanno del Regno di Morea, e desiderava cola 
tra.sferirsi colla sua famiglia » (dalla nave Corona, ncque dì Rovìgno, 
(5 luglio 1724). 
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a Gasf uni sopra una barca (lell’isola, con tutto le cure e le cautele 
necessarie (1). 

A queste il bailo stimò opportuno di aggiungere i presenti. L’uso 
(lei doni era in quel tempo generale. Esso era una conseguenza 
della « venalità > di funzioni pubbliche, accettata come una in- 
stituzione riconosciuta dai governi del « buon vecchio tempo » al 
modo stesso che i [oteri ecclesiastici moderni in fatto sono schiavi 
della Plutocrazia (2), trattandola poi, in omaggio ai principii del- 
l’89, abbastanza sdegnosamente nelle loro relazioni olllciali. .im- 
messa la vendita delle cariche, i presenti si consideravano come 
un’indennità data al compratore da coloro che erano costretti di 
ricorrere a lui. L’occidente poneva a mercato le cariche con meno 
scrupoli dell'Oriente. Luigi IX < il re santo » determinava le ca- 
riche venali, e il numero di esse si accrebbe in Francia di regno 
in regno. Gli stessi seggi del Parlamento, venivano venduti: il 
diritto di render giustizia come quello d'entrare’ nella nobiltà, si 
pjigava d’un modo. Luigi XIV este.se la « venalità » alle cariche 
della sua Casa, e ai gradi militari. Luigi XVI ristabili il sistema 
della « venalità > i>er poco tem|xj caduto in disuso. Perciò le 
belle tirate sugli « appaltatori fanarioti » perdono molto del loro 
incanto [>er coloro che conoscono la (-•o.stituzione dei governi an- 
tichi. In generale quelli che fanno mostra di tanto zelo contro i 
vizii della « atmosfera avvelenata » d(?gli altri p«aesi, non cono- 
scono punto quelli della propria patria. Essi sarebbero forse co- 
stretti a mitigare il loro tuono superbo, « I jìopoli, scriveva Na- 
poleone a suo fratello Giuseiipe, non sono tanto diversi fra loro 
quanto si suppone. » 

I donativi avevano i»i in Turchia un’importanza speciale, per- 
chè il Sultano li considerava come una prova della supremazia 
che egli e.sercitava quale rappresentante di ,\llah. Nel Ió28, rini- 


ti) Ibid. « oltre li riguardi del prefato dragomanno della Porta, 
l’avere appre.sso li comandanti del regno ben inclinato un tal nomo, mi 
parve clic non tosse da tra.scurarsi. » 

(2) Ecco la franca dellnizione, data da lord Ru.s.sel, del Governo In- 
glese : « lina Plutocrazia » — idea confermata da tutti i romanzieri, 
— da Dickens a Tliackoray, nello loro descrizioni dei costumi inglesi. 
E quale aristocrazìa ha mai eguagliato in forza e potenza quella che 
governa l’Inghilterra ì 
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peratore lìi Germania, capo della gerarchia |)olitica cristiana, 
scendeva a fare al lìcuiisftah dei regali che a lui, signore dei fe- 
deli, dovevano parere veri tributi. Al pari dei padroni erano esi- 
genti i ministri; e .si facevano meno scrupolo di ripetere i loro 
diritti che sapevano che le spese non andavano a carico (1) degli 
ambasciatori ma dei governi rispettivi (2). Nell'epoca di cui ci 
occupiatno, il bjiilo raccomandava di fare un regalo più ricco del 
•solito al gran visir, che non voleva essere dimenticato (3). 

Il reis-efenii ora indisposto; ma il bailo non credette per ciò 
di p<^)tersi dispensare da fargli un dono di dolciumi. (4). K avrebbe 
il bailo potuto dimenticare il gran dragomanno col quale era 
« in continui e sì utili rapporti ? » (5) Le vesti ricche, erano consi- 
derate un mezzo il più acconcio di onorare un personaggio po- 
tente. Perciò il bailo, per non mostrarsi meno generoso delle « al- 
tre n:izioni » che colmavano il dragomanno di regali (6) gli of- 
friva delle vesti sontuose di drappo d'oro e di damasco (7). Es- 
sendo tramontata l'epoca dell'opulenza dei paesi latini, il rappre- 
sentante di Venezia stimava di dover far valere ragioni che l'ac- 


<1) Dispaccio del bailo, tiO novembre 1720. 

(2) In quest’epoca sì pensava (c tiuest'idea è ancora popolare in varii 
paesi) clic sì potessero trascurare verso i governi le regole che si os- 
servavano coi privati. Non vi sì d'ceva molto quando si osservavano le 
forme. 

(3) < Sarà di necessita accrescere il regalo di vesti. » Disp. del bailo, 
Pera 27 novembre. 

(4) « Robe dolci. » Disp. 26 gennaio 1725-26. 

(5) « Il Gicca con il quale havevo tenuto e tengo communìcazìoni non 
interrotte. » Disp. 0 Luglio 1721. 

(6) « .\nche al dragomanno Giccha, coltivato liberalmente da tutte le na- 
zioni, e che sì mostra ben disposto per le cose pubbliche, ho creduto 
regalare quattro vesti con oro, eco. » l'Disp. del bailo, Pera 20 teb- 
braio 1722). 

(7) Dopo avere accennato a Loro Eccellcnzo in quali occasioni molte- 
plici il dragomanno gli avesse reso .servizio, aggiunge: « .Mi para per- 
ciò di non poter più oltre dilTerirle un qualche testimonio di gradi- 
mento, onde mi determinai a regalarlocon tre vesti, una d'oro; dì la- 
stra la seconda; c di daraaschetto schietto la terza. » (Di.sp. 28 gen- 
naio 1725-Ì6). 
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cortezza politica suggeriva per giustificare ciò che poteva parere 
una derogazione alle massime dell'economia veneziana (l). 

Le relazioni frequenti ed intime che passavano fra i diplomatici 
veneziani e Gregorio, avevano fatto conoscer loro che la sua a'- 
tenzione era rivolta al Danubio e che considerava le funzioni di 
gran dragomanno come un mezzo di riconquistare in Humeiiia il 
posto [ìerduto dai Ghika |K>r la morte immatura di suo avolo, e 
l'avvenimento dei fanarioti. In fondo, Gregorio (che si può consi- 
derare come il restauratori! della potenza della sua casa) aveva 
le meilesime opinioni di suo avo, intorno la necessità di fondare 
un potere solido, cioè ereditario, in un [wese messo sossopra dai 
partiti. Egli supponeva certamente che le famiglie maggiorenti in 
Rumenia, stanche dell’anarchia e della rovina del pjiese, avreb- 
bero finito a pensare come un Rurikovitch, il princi|ie Msti- 
slawski, (lo[K) le sciagure prodotte dai falsi Demetri (i) : « La 
Russia, è da tre anni simile a una pecora sbranata da lupi di- 
voratori ; Hasilio fu impotente a difenderla. Fra'imincipi del san- 
gue di Rurik, nessuno v' ha che la superi, per potenza o per 
grado; nessuno di loro ha il diritto d’inqxirre obbedienza agli 
altri. Prendiamo dunque pi!r tzar uno straniero del quale non v'ab- 
bia l’eguale fra noi (3) >. Ma nel sec XVIII le circostanze erano 
assai meno favorevoli alla realizzazione delle vedute di Gregorio I. 
e il nipote doveva correre al suo scopo pi;r vie diverse. Nel 17i-5 
egli credette che fosse giunto il momento acconcio per andare a 
Rukarest. Costantinopoli s’era dilfusa la notizia ch’era morto 
Nicolò II Maurocordato suo zio materno, si caro al governo otto- 
mano (4) e tanto poco favorevole ai rumeni, e allo stesso Grego- 


(1) « Non potrei indurmi > scrive il bailo dopo aver ricordato ciò 
che saggianicnto facevano i suoi predecessori * a negligerlo pei' quanto 
ini sia a cuore il risparmio, onde nel praticarlo mi tenni ad eguali mi- 
sure. » (Disp. 2'J die. 17^3'. 

(i) V. Méi'imde, « Ix>s faux ftemetrius. » 

(3) Manoscritto di Zolkiowski p. IIK. 

(4) « Assai attento verso i di lui riguardi ». Disp. 30 die. ITc'ó. Il 
dalmata Raicevich (Osservazioni intorno la Valacchia e la Moldavia, 
p. 5;i, Napoli 1788' lo dice ii .Verone della Valacchia. L'epiteto 0 piut- 
tosto forte, se si ricordi che II principato ebbe anche ne’ tempi floridi, 
uomini della portata di Vlado, « il più gran mo.stro della natura, l’or- 
rore deH’umanilù, un tigre assetato di sangiie ». KTogalniceano iM Dacie, 
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rio (1). Greirorio sarebbe succeduto volentieri a un domnu che s’era 
reso odioso, che era stato accusato d’aver fatto avvelenare il di lui 
fratello Giovanni (2) e che aveva contribuito assai alla cattiva 
fama dei Kanarioti. Ma ben presto si verifica che il principe di 
5'alacchia (3) era vivo, e la l’urta apre un'inchiesta sull'origine 
di tale notizia. Non già che il pensiero della morte di lui l’avesse 
contristahi; jx)ichè, malgrado Tattaccamento che aveva ix;r esso, 
le tiirdava di por le mani nelle sue ricchezze (4) che s’era più 
prewrcupato di accrescere i suoi tesori che di cattivarsi l’affetto 
delle popolazioni fra le quali il suo antecessore, il principe Gio- 
vanni MaurcKX)rdato, s'era guadagnato partigiani. 

Ma se Gregorio desiderava d’esser chiamato al governo dei prin- 
cijati rumeni, conosceva bene Timportiinza delle funzioni che 
esercitava per ptmsjire di abbandonarle a una famiglia indifferente 
od ostile agli interessi della sua casa. Egli volle pertanto che lo 
rimpiazzasse nella direzione degli affari esteri deU’impero (5) Alcs- 
.sandro suo fratello minore il cui amore per lo studio faceva pre- 
sentire il brillante avvenire che avrebbe avuto; ed egli se ne 
ilisim{)egnò in modo conforme « agli interessi europei (6) ». Sti- 
mava [) 0 i che in tal guisa avrebbe potuto mettere nuove solide 
biisi alla r«>sizione della sua famiglia, assicurandole a Costantino- 
[)oli, quell’appoggio ch’era mancato a Gregorio I in momenti 
dilllcili. 


Mt-90'. È cbiaiD clic quando si parla dei Kanarioti, che uno scrittore 
rumeno classifica per « bestie affamate » si dimenticano quei paragoni 
che pur si presentano naturali alla mente di coloro meilcsimi che cono- 
scono la storia dolorosa del paese. Hammer, mentre attesta che Nicolò 
ora odiato, non si mostra favorevole a’suoi nemici ch’egli appella « pochi 
intrifjanti valacchi della famiglia 'lei Cantacuzeni ». 

(1) Hammer (libro XIV) cita fra gli avversarli di Nicolò « il nuovo 
interprete della Porta, tenuto a battesimo da la’opoldo, e ammesso fra 
gli allievi interpreti, dal i-e.sidente imperiale Talman. » 

(2) Engel Ueschichte der Walacheg. 

(;j) Non è da confondere il secondo regno di Nicolò col primo. 

(4; Disp. del bailo, 30 die. 1725. 

(5> « il di lui fratello, giovine studioso, designato succe.s.sore al fratello 
maggiore, mentre egli fosso promosso a principe «li .Moldavia o di Va- 
lacchia » (Disp. del bailo, 7 luglio 17i3). 

(fi) « I.'intcrprete Ghika pivsso la Porta serviva agli intei-essidei mi- 
nistri Europei. » (Hammer, Hist. de l'emp. ottoman, L. LXIV). 
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La politica di lui come gran dragomanno era pienamente con- 
forme ai veri interessi deirinipero ottomano, e doveva naturalmente 
disporre favorevolmente i governi cristiani a veder di buon <x^hio 
■la sua famiglia riprendere in Ilumenia la prisca posizione. Infatti la 
potenza militare della Porta era sul declinare, ed egli poneva tutto 
le sue forze a mantenere la pace fra Alinunl III e le p<}tenze cri- 
stiane. Nel curioso colloquio (1) ch’ebbe col bailo nell'anno 1725, 
espresse le sue viste .speciali intorno i rapiorti degli ottomani 
coH'Europa, e sulla situazione delle potenze del nostro piccolo 
«xmtinente. La Persia, di cui fu parola in principio della confe- 
renza non poteva inspirar maggior pensiero a lui che ai Musul- 
mani i quali si mostravano allora accaniti alla sua rovina come 
gli stessi Russi; tanto grande è racciecamento dello spirito di 
setta (2). Ai complimenti (3) d'obbligo che il bailo gli diresse pel 
granvisir, risicose con freddezza. 

Egli va poi ben più lontano quando dimostra chiaramente, che 
quella guerra dapprima si fortunata. Unirebbe CfiH'esser feconda di 
disinganni e di imbarazzi (4). E non si doveva infatti udire i 
soldati del padishah, organi del malcontento generale, domandarsi 
a vicenda (più previdenti del loro padrone) chli islamc KilUìj Ische/ti- 
lùnntf (é (jUislo di far la guerra a' niusnlmanif) Forse la scon- 
fitta degli ottomani non diveniva completa alla battaglia di .\ndje- 
dan, se Eschref, il capo Afghan, ben comprendendo che gli otto- 
mani e i persiani non avevano alcun interesse di sterminarsi a 
vicenda, non avesse impedito alle sue truppe di perseguitare il 
nemico? (-5) 

(1) L'opinione di llainmcr intorno i disjKicci dei baili in questo tempo, 
che pur contengono tanti dettagli intere.ssanti pare assai severa; 

« I dispacci ch’e.ssi scrivevano in comune (Giov.-\nni Emo c Kranccsco 
Gritti) durante gli anni I7S3 e 1724, occupano 50 fogli del maggior for- 
mato; ma in tanto corporr, ner mica sntis ». (Lib. LXV). 

(2) I Persiani erano Chiiti, e i Turchi Sunniti, e si odiavano per ciò 
a vicenda come eretici abominevoli E si sa quanto sia più odioso pre.sso 
tutte le nazioni un eretico, di un infedele. 

(3) « Iodi del i)rimo visir. » (Dispaccio del liailo agli inquisitori d 
Stato, 13 nov. 1715). 

(4) « Il Gica ri.sposc con questi precisi termini: che la lode deve ri- 
servarsi a quando si sarà egli tratto dall’impegno, il che non dipende 
da lui ». (Ibid'. 

(5) Dalle relazioni del residente imperiale Dirling risulta che l’amba- 
sciatore di Francia contribuì etHcaccmente a spinger la Turchia in una 
strada dove avi-ebbe trovato malti imbarazzi. 
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Ma queste non furono le sole profezie ilei Rranilragomanno. Da 
vero uomo politico egli sapeva che ogni Stato il quale si arrogò 
ili procedere in Europi» come se gli altià non fossero che vassalli, 
lini coll'accumulare intorno a sò tanti sospetti, tante gelosie, tiinti 
ixlì, che il primato fu di solito il preludio della decadenza. I romani 
dicevano che « presso il Campidoglio stava la ruije tarpea ». La casa 
d’Austria gli pareva posta sulla discesa fatale che conduce irresisti- 
bilmente alla catastrofe. Infatti i successori di Ilialolfo d'Habsburgo 
erano a capo di una monarchia il cui territorio misurava i,973 
miriametri quadrati con una (lopolazione, per quei tempi conside- 
revole, di 29,000,000 d’anime, con una rendita di 130 a 140,000,000 
di fiorini, e un'armata di 130,(XK) uomini. L’Ungheria, soggiogata, 
non era più che uno stato ereditario; la Transilvania, una delle 
tre provincie rumene, unita all’Ungheria, non aveva più principi. 
L’impero aveva già messo piede in Valacchia. Ma Gregorio ve- 
deva chiaramente ciò che si andava preparando. Sapeva benissimo 
contro il parere del bailo, che la Francia e la Prussia trattavano 
fra loro circa gli affari della Germania (1). È da notare che il 
nome allora assai oscuro, di Prussia, regno appena nato (l’impe- 
ratore Leopoldo I aveva dato il titolo di re a Federico III (Fede- 
rico I) solhuito nel 1701, in Oriente era iincora quasi ignoto. Il 
re di Prussia non aveva pi^ranco suoi rappresentanti a Costanti- 
nopoli, e l’ambra e le armi di valore che egli offerse ad Ahmod III, 
gli furono presenhiti dall’amlKisciatore inglese Stanyan. Il gran 
dragomanno vide colà uno di quei « punti neri » che minacciavano 
alla temuta potenza di casa d’Austria nuove tempeste. Nè questo 
è tutto. Negli altri governi si sarebbero sparsi fuordubbio la gelosia 
e la diflidonza (2). Questa conversazione che terminò con assicu- 
razioni intieramente pcucifichc per ciò che riguardava la Porta, 
mentre lasciava intravedere da lungi Friedberg, Wagram e Sadowa, 


(1) < Indi senza alcun intcrvnllo mi ricercò in via d'amicizia e di 
confidenza se avessi notizia dei maneggi che si facevano dalla Francia 
al re di Prussia per le cose della Germania ». 

(2) 0 infine u.scl a dirmi, che la potenza dell'Imperatore, accresciuta 
nuovamente con la pace di Spagna, non poteva a meno di suscitare dif- 
fidenza e gelosie negli altri ». 


Digitized by Coogle 



-- 118 — 

lasriò il bailo assai preorcuiiato: eil egli si affrettò ad inviarne la 
descrizione agli Inquisitori di Stato (1). 

In quest’epoca si cominciò a Costantinopoli ad occuparsi di una 
potenza che contrastava alla Germania il diritto di nomarsi Impcvo 
Crislkmo, e ai di nostri dà molto da p<msarp ai sovrani ‘di Vienna. 
Pietro I poco contento del titolo di (zar porhìto dalla dinastia 
scandinava dei Rurikovitch — che fond<> la [Wtenza della Russia (2) 
rivendicò ai Itomanow, famiglia di origine prussiana, il titolo |K>r- 
tato daU'i/Hperator di Roma, e ripreso, nel medio evo da Carlo- 
magno, il Kaiser tedesco. Ma la campagna sfortunata fatta da Pietro 
sul Pruth Cfjntro gli ottomani, non era acconcia a fargli concedere 
una pretesa che loro pareva esorbitante. L’accoglienza che fecero 
airambasciatore di Russia non era molto incoraggiante. ,\1 dire 
ilei ministro d’ Inghilterra a Costantinopoli, Daschkov dovette 
pagare al reis-efendi il permesso di dimorare nella città dei sul- 
tani (3). I turchi pretendevano di non poter tenere relazioni dirette 
cogli « inviati moscoviti » i quali, « secondo l'uso antico » si 
dovevano indirizzare al clian (khan) dei Tartari, e non permetter 
loro di venir alla Porta (4). Questa vertenza fu regolata definiti- 
vamente dal trattato (5) IG dicembre 17'20 (fi). La Porta chiari 

(1) * I/ordinc di un tal discorso che mi pan'e osservabile, e la qu.a- 
lità della persona da cui è u.scito, affettando sempre confidenza racco, 
riianno fatto ci-oder degno di c.sibirsi alla cognizione doU’Kccellenze Vo- 
sli-e ». (Disp. 13 nov. 1720). 

(2) Rurik fondò l’impei-o rus.so nel sec. IX. La dinastia di lui e i gran 
principi detti (zar, regnarono fino al 1508, epoca in cui il trono fu 
usurpato da Boris Godunov che institui la schiavitù. (V. Meriméc Ia's 
fatix Di'méCrius). « Anche al presento si trovano in Russia alcune famiglie 
principesche che possono far ascendere la loro origine lino a Rurik, 
alcune in via diretta maschile c legittima, altre in linea femminina e 
indiretta. » (Duckett , nktionnaire de la ronversation , ì. ediz. artic. 
Rurik). 

(3) < È certo » dice Stanyan, « ch’egli diede a tal uopo al reis-efendi 
11) txu'se, cioè 5,1100 scudi, ma questo pasto è già digerito, e i turchi 
tosto ricevuto il denaro, si burlano delle prome.sse ». (lycttera di Stanyan 
a S. Saphorin, 3 die. 1710). 

(4) lailt. di Stanyan a S. Saphorin, 19 ott. 1719. 

(5) Il bailo in un disp. del 29 die. manda la copia del trattato, che 
egli s'era procurato « non .senza fatica ». 

(Oj Secondo Talman residente imi>crinle, Da.schkov fu ammo.sso alla 
udienza del Sultano addi 4 luglio 171.-0. Il IC dice il bailo, nelle sale del 
granvisir, fui-ono scambiati gli istrumenti in presenza del dragomanno 
e dell'inviato del reis-effeiiJi. 
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all.i Russia le sue ilisposizioni pacifldie pei cristiani. I rus.si ot- 
tennero, fra altre concessioni, il permesso che un inviato risiedesse 
a Costantinopoli; ma .\bmed III rifiutò in modo assoluto di rico- 
noscere Pietro I come imp«u’atore. Egli opponeva non conoscere 
che due imperatori il padishah e « rimperatore romano ». Se- 
condo le sue idee la società cristiana poteva avere un cajx) come 
la musulmana, ma non due. 

Malgrado [terò la « piice |K!r|)etua »(l)del 1720 (2) noi vediamo 
il dragomanno preoccupatissimo, al pari del ministero ottomano, del- 
lattitudino della Russia, che non pareva loro molto rassicurante (3). 
li dragomanno andava daH’ambasciata di Russia alla casa dell'ani- 
bascìatore di Francia marchese di Bonnac, con un’attività che ‘ 
mostrava quante erano le inquietudini dei ministri di Ahmed Ut (4). 
Ai negoziati si alternavano le feste (■')), nelle quali, malgrado le pre- 
terizioni del profeta si beveva più vino che acqua (6). Il bailo 
suppose che il tzar conoscendo le disposizioni {«icificho della Porta; 
volesse soltanto tenerla sull'incertezza, per potersi occupare a suo 
agio degli affari della Persia. Pietro sarebbe stato fuordubbio 


(1) « Pace perpetua » (Disp. del bailo, 23 marzo 1723). 

(2) < Molto si è detto del trattato con 1 Moscoviti ». (Disp. del bailo 
9 maggio 172IC 

(3) « Vcngonini eonfeiinatc lo notizie dei preparamenti del Zaro ». 
K più innanzi parla dei Georgiani < come di fomiti di tutti li pruriti 
del Zaro e dei pre.senti disturbi ». (Disp. del bailo Emo, Co.stant. 4 marzo 
1723). 

(4; « Soreni.s.simo principe, (dice il bailo) dopo la già nel ti. 129 accen- 
iKita iidietiza ili que.sto residente moscovita, fu il Cica dnigoraatino della 
Porta replicatameute alla di lui casa e a quella dell'amb. di Francia. 
L’origino di questo movimento non la saprei attribuire che in generale 
alla inquietudine in cui le arti del czar pongono quei ministri.... Già 
mm mancavano .sosjtetti precedentenienle il giorno l.ó giunse corriere al 
residente et irapaticnti li ministri Ai presto olla di lui casa il drago- 
in.inno Gica ». 

(.*») « Et io pure richiesto dal Reis effendi, e dal Gica. offersi come gli 
altri ministri esteri qualche cosa alla loro dilettazione ecc. » (Dispaccio 
23 marzo 1723'. 

(6) Il Imilo parlando d'una adunanza « in una ca.sa dell'agà della Do- 
gana » aggiunge « consumarono certamente meno acqua che vino ». 
Assieme alle antiche antipatie se ne andava la vecchia ortodossia mu- 
sulmana; segno dei tempi. 
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più contento di trovarsi solo in un cainiw che gli prometteva tanti 
ingrandimenti (idea fissa dei governi militari); ma stimava più 
prudente di aver la Porta per ausiliaria, e di far che i maomet- 
tani si distruggessero combattendo gli uni contro gli altri. A Co- 
stant nopoli il gusto delle conquiste e l'odio « dell’eresia > — due 
passioni incapaci entrambi di ragione — finirono col vincere sulle riso- 
luzioni pacifiche accennate dal bailo, e fecero dimenti(^are gli im- 
mensi vantaggi della pace (1). Addi 21 giugno 1724 i plenipotenziari 
ottomani, e il residente russo, Nepluiev,- firmavano un trattato (2) 
col quale le più belle provincie del « re dei re » (3) venivano 
s|iartite fra la Russia e la Turchia. Non sembra che Gregorio 
mostrasse alcun entusiasmo per quell impresa; ma l'opporvisi non 
avrebbe avuto alcuna riuscita. Il desiderio di nuocere ai vicini 
(almeno ad alcuni) è così vivo nei popoli, da renderli ciechi e sordi. 
Quando poi si sia tratto partito destramente da questa funesta 
tendenza si può fare che essa produca ogni siiecie di stranezze, 
colla certezza di passare per patrioti e per uomini di Stato, men- 
tre non si ha di mira che i proprii interessi e la propria gran- 
ilezza personale. L’istinto che arieggia al carnefice (4) si deve 
confessarlo arrossendo, pur tropi» non dorme nell’individuo e nelle 
masse sonnecchia; e i iKjlitici veramente abili, sanno quanto sia 
facile di destarlo. 

I rapporti che Gregorio era obbligato ad avere colla diplomazìa 
russa, per questi diversi negoziati, non furono inutili; poiché egli 


(1) Il granvisìr disse allora con orgoglio legittimo; « L’impero otto- 
mano è ricco; egli aveva pagalo li debiti, poste nel casnà (tesoro, 
Kliazinii regio 25,000 lx)rse e con tutto ciò non si applicava die a mante- 
nere la pace. » (Disp. del bailo Emo, Cosi. 2'3 marzo 172'.t). In Turebia 
la borsa è un modo di computo p. e. la borsa d'oro vale dai 9,000 ai 
9,900 fr. quella d’argento dai 160 ai 105. 

(2) L’istoriografo dell’impero, Aassim Tschelebizadé, lo pubblicò per 
disteso. 

(3) Questo trattato, secondo le relazioni di Dirling residente imperiale, 
fu sottoscritto dai Russi c dai Turchi soltanto il 0 luglio c dall’amb. di 
Francia l’8. 

(A) « Fu stabilito, dice Vii-ey, che 18 dei nostri trenta denti fossero della 
specie dei carnivori, dodici degli erbivori ». Il genero dei cibi può sviluppare 
le disposizioni guerresche. « La vita troppo animale, .soggiungeva il dotto 
tisiologista, rende robu.sto, attivo, belligero o crudele. » 
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tloveva poi trovare i russi in Rumenia, e in circostanze ben di- 
verse. E allora iniàtti, dinanzi una nazione potente e conquista- * 
trice, egli dovrà per difendere il suo trono rammentarsi d'esser 
stato prima diplomatico che capo d'un'armata come principe. 

La preoccupazione di Gregorio per gli affari esteri, non gli im- 
pedi di interessarsi vivamente alla condizione dei cristiani dell’impero, 
fra'quali i Greci tenevano il primo jxjsto per le loro tradizioni, jier 
l’attività e per la cultura. Alcuni tratti della vita di Giorgio I e di Gre- 
gorio I, provano che essi vissero costantemente nei migliori rapporti 
colla nazione la cui religione essi professavano. Il matrimonio del bey- 
zadò Matteo con una greca, aveva naturalmente reso più forti 
quei legami, inspirando ai Ghika un gusto vivissimo per la vita 
intellettuale troppo raro presso i bellicosi albanesi, i quali — al 
pari dei baroni del medio evo in Oc.cidente — non avrebbero al- 
cuna difllcoltà a dire che < nella loro qualità di gentiluomini non 
erano obbligati a saper scrivere il proprio nome come i preti > 

Il gran dragomanno Gregorio, che era già un albane.se grecizzato, 
approfittò della « grande influenza inerente alla carica d’interpre- 
te (1), uno degli ufllcii più delicati ed importanti del ministero, » 
per preservare da una « rovina totale > (2) l'i.sola di Rodi che 
aveva raggiunto in altri tempi una meravigliosa prosperità, per 
cultura delle lettere e delle arti, e per lo sviluppo del commercio. 
Ro<li celebre per la scuola di pittura di Protogene — divenuta 
appanaggio dei granvisir, era esposta ad ogni specie di vessazio- 
ni, dagli esattori che vi si mandavano, dei quali nessuno osava 
di mover lagno. Gregorio colse roccaslone della disgrazia di uno 
di quegli esattori, per fare al governo qualche rimostranza circa 
lo stato di quelle disgraziate popolazioni. E ne ebbe tale successo 
che Rodi venne unita ai dominii imperiali, e messa al sicuro dei 
mali che aveva si a lungo piitito. Questo mostra che i drago- 
manni divennero « gli ispettori di tutti gli affari civili delle na- 
zioni cristiane sotto il giogo dei Turchi, e si fecero riconoscere 
per tali al pari dello stesso governo » (3). Siffatti! ispezione do- 
veva cangiarsi in un protettorato. Lo stesso .\li — il terribile 


(I) Rizo Nérulos, Histoirc moderne de la Grèce, parte 1. capo 3. 
(Q Ihid. 

(3) Rizo Nérulos, Ibid. 
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pascià di Giannina, — stimd opportuno di « accarezzare » il di’a- 
{j-onianno della Porta. 

Gre<rorio comprese as.sai l>ene die non poteva ottenersi alcun 
progresso nelle popolazioni cristiane dell lmpero ch'egli voleva li- 
berare dai mali che jiativano da molto tempo, se non operando 
secondo le loro hmdenze e le tradizioni nazionali. I gesuiti invece 
avevano idee alFatto opposto. In Oriente l'come tante volte in Oc- 
cidente) la loro firopiiganda aveva jirodotto una deplorevole agita- 
zione; e doveva ((uinili trovare nel gran dragomanno un avver- 
sario irremovibile, costantemente contrario ai loro progetti. La 
Porta stessa publicò un firmano i)cr biasimare la Compagnia di 
Gesù, torbida ed intrigante. « Per fortuna in quesCepoca (dice 
uno degli storici della Uiimeni.a) era dragomanno Gregorio Ghi- 
ka, che non era certamente gesuita. » (1) 

Una grande catastrofe (la morte del ce'ehre Cirillo Lukari, 
10118; aveva mostrato quanto il dragomanno avesse ragione di op- 
porsi alla politica della Compagnia. {ì) 

.\ddi .0 ottobre 1726 Gregorio fu invitato ad un campo d’azione 
dove egli doveva trovare complicazioni Imui diverse che a Costan- 
tinopoli. Michele III Kacovitza (3Ì era stato spodestato e condotto 
a Costantinop()li. Egli apparteneva ad una famiglia stabilita in 
Valacchia (4). Dall’ avvenimento di Nicolò Maurocordato (1710 in 
Moldavia, 1716 in Valacchia) lino al secondo regno di Gregorio III 
Gliika (!)) in Moldavia (1771), cioè i>er più lungo periodo dell'epio- 
ca denominata fanariola, il trono dei principati fu quasi semiire 


(1) Vailluiit, In Homnnir, II 173. Kgli agf;iimge che aveva dato alla 
Porta « saggi consigli » noìlo sue relazioni colla Hiissia. 

(2) Vegga.sì lo studio .sul Cirillo I.ukaris nella ln/er;tationale Heviie di 
Vienna, IWÌ8, luglio e ago.«to. 

(.3) 1 Kacovitza iliedero alla Moldavia e alla Valacchia, durante il pe- 
riodo fanarioto, tre principi. 

tli « Mirali Itacoviza voivoda, moldavo di nazione » scrive il bailo da 
Biijukdére in sett. 1741. Il bailo lo giudicò Moldavo, perche era stato 
da poco princiiHt di .Moldavia. 1/ autore della limnanie, ora io dice 
Valacoo, (li ioti) ora romano fanarinUzzoto (Il 142). Elia Regnault non 
divide 1' opinione del bailo nè quella del Vaillant. « I (Utika vengono 
ilair.Mbania » (cosi egli^ i Hacoriza ilall'Asia minore. » (Ilistoire des 
PrincìpaultU danii/nriines, tG,“e. 

(5; Nipote del priuciiie la cui .storia è descritta in questo capitolo. 
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occupato (la « famiglie strani(>rea Costantinopoli > (1) — i Ghika. 
albanesi, i Racovitza che sono (cosi Regnault) dell’Asia minore (2), e 
i Maurocordato, di Chio (3). Il F'anar domimi solamente dal 1777 
al 1820, cioè in un p(n’iodo in cui la Porta quasi resa cieca dal 
sangue di Gregorio III ch’essa aveva versato con tanta ingrati- 
tudine e perlidia, non volle [liù in Romania alcuna delle famiglie 
che avevano qualclie influenza nel paese, e che potevano rendere 
meno ditlicile ad essere sopjiortato il protettorato ottomano. 

A f()rtuna, le cose non erano nel 1726 ancora giunte a tal 
punto. Lo spirito che regnava allora nei Consigli della Porta do- 
veva piuttosto disporla a fare una scelta che non riusci disaggra- 
devole alla Moldavia. Il Bailo infatti dichiara che in quell'occa- 
sione essa .aveva tenuto conto dei « lunghi ed utili suoi servi- 
gli. » (4) Uno scrittore francese nimicassimo dei principi di que- 
st’epoca, jier la antipatia che nutriva pei « Greci di Stambul » 
era tuttavia dello steso avviso del diplomata venezi.ano, che lo- 
dava in Gregorio « lagilitù dello spirito, il coraggio, l’attività 
negli affari {.')). « Gregorio » (cosi scrive il francese) « è uomo di 
merito,intelligente, istrutto, e d una operosità senza pari (C).>Ma 
il bailo dubitava che suo fratello .Messandna, suo successore nella 
carica di dragomanno, [lotcsse eguagliarlo (7), sebbene fosse dottis- 
simo nelle lingue. 


(1) Vaillant la lìmaanìe li UO. 

(2) « Dal 1716 al 1708, tre l'aniiglio obl)oro a vicenda il governo della 

Valacchia i Callimachi furono i primi rivali che disputarono loro 

l’ospodarato. » ftjbicini Provinces roumaines). 

(3.» Il regno di queste tre famiglie fu interrotto p(>r poco da quello 
dei due Callimachi Giovanni Teodoro I e Gregorio II. 

(4) Il fonar o fonai (f« V,;i) che alcuni occidentali pare considerino 
come una casta, è un quartiere di Costantinopoli, nel quale alcune fa- 
miglie greche che vi abitano presero il nome di fanariotc 

(5) Di.sp. del bailo Francesco Grilli al doge. Pera 16 otf. 1720. 

(0) * Quell’agilità di spirito, quel coraggio, quell’attività negli alfari 
che portarono Gregorio Gicea ad un grado distinto di stima e di favore 
tra li suoi predecessori (i dragomanni,'. Disp. del bailo, 16 ottobre 1726. 

(7) o .MPofUcio di dragomanno fu sostituito .\lessandro suo fratello. K 
questi dotato dì cognizioni di molle scienze, di perizia in molte lin- 
gue \Itro non desìdercressimo in lui che l’imitazione del fi-atello tanto 

rispettoso per la .serenìssima Republica, e cosi Ik-u disp.isto i>er le con- 
venienze delle K. K. V. V. » Disp. del bailo 16 olt. 1726). 
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Gregorio noti aveva raggiunto lo seopo «Ielle sue fatiche, sen- 
za lunghe inquietudini e pene. Gli rimaneva di tributare al pa- 
dishah e ai ministri di lui i doni di valore considerevole, ai 
quali erano avvezzi. Il bailo, mettendo in luce che la Porta si 
mostrava cosi esigente verso Gregorio, come se egli non avesse 
mai fatto nulla |ier lei, aggiungeva con una calma acconcia a ca- 
ratterizzare lo spirito che dominava allora nella politica europea, — 
«che sarebbe stato facile a Gregorio di raccogliere dai suoi nuovi 
sudditi le cinquecento borse dato al Sultano Ahmed e ai suoi mi- 
nistri. » Ma in fatto non gli riusci facile di trovare una somma 
si consiilerevole, e dovette chiederla a prestito a suo zio materno, (1) 
il principe di Valacchia (2). (Juale strano paese, si dice, è l'Oriente, 
dove i più capaci si trovano sbarrata la via alle cariche più elevate, 
da ostacoli di tal genere I Se non che, senza rammentare ciò che 
accadde più volte negli Stati dispotici <ii Occidente, anche ai giorni 
nostri le cose non cangiarono punto come stimano gli ottimisti. 
Negli ste.ssi paesi più avanzati d’ Europa chi vuol |>ei’venire ai 
più alti uflicii, non deve contare unicamente sui proprii servigi e 
sui suoi talenti. Ma se vuol riuscire, egli deve offrire i suoi doni 
non al principe, ma al popolo sovrano. E' noto quanto costi una 
elezione nel paese più lil>ero d'Europa, nè p;ire, adir vero, che i 
cittadini della « gioconda Inghilterra » (merry England) vogliano 
più d’altri rinunziare ai diversi vantaggi che loro pnx’ura il voto 
dato ai candidati che si disputano accan imamente un posto nella 
Camera dei Comuni. Questi abusi non debl>ono attribuirsi alla 
« corruzione del secolo. > .V'tempi in cui Gregorio fu nominato 
princi[)e di Moldavia, epoca in cui non s’erano ancora tentate tutte 
le « riforme elettorali » messe a prova in questo secolo, (3) la 
« maggior parte dei proprietari dei IxLSsi-borghi, rendevano aper- 


(1) Si può supporre che a Nicolò Maurocordato non abbia spiuciuto 
che partisse per la Moldavia un uomo politico il quale poteva divenire 
per lui un rivale temibile. 

(2) « La promozione che egli sperava jwr li .suoi degni ed utili servizi, 
ebl» però il prezzo di lunghe inquietudini e di gravissimo esborso. Cal- 
colasi questo in .seicento borse, divise tra il Sultano c li ministri, pe.so 
per lui gravissimo, se non avesse vicino c Ihcile il modo di risarcir- 
sene, sopra li nuovi sudditi, cd un qualche soccorso del suddetto prin- 
cipe di Valacchia suo zio. » (Oisp ilei bailo 16 ott. 1726'. 

(;li V. Macaulay Hidory of Kn<jlnnd from thf nci'Cssìon of James lì. 
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lameiìle la loro influenza al più o/ferenlo(ì).* 'SI- (\miuio la Fran- 
cia ebbe instifuzioni costituzionali, pii elettori furono per questo 
più disinteressati. 

Vuoisi che « pii uflici, i Ijeneflzii, le decorazioni fossero prodi- 
paté apli elettori ben |>ensanti » (2). Il sutfrapio universale non 
fece che generalizzare il male, e da quelli che conoscono ciò che 
succedeva neH’iiupero francese, e quello che avviene negli Stati 
Uniti (U) io ho udito invocare conte risorsa suprema il Wotnan 
suffrage nella speranza che la probità più comune fra le donne, 
rendesse meno temibile la piaga inquietante della « corruzione 
elettorale. » 

Gregorio e il gran dragomanno desiderando entrambi di tenersi 
in buoni rap[M3rti colla Repubblica veneta, s'aiTrettarono di coma- 
nic<ire al bailo la loro promozione, e in tale occasione furono 
scambiate le proteste d' uso. Lasciando il gran dragomanno in 
mezzo alle di/llcoltà della sua pfisizione, per narrare più tardi 
le peripezie della sua tragica carriera, noi ci occuperemo ora 
soltanto del domnu di Moldavia. 

Gregorio scelse jter Kapu Kéhaia a Costantino[»oli, Vlastos, 
« gretto di qualitii > (ter ri|)etere la frase del bailo, il cui figlio, jier 
le raccomiindazioni del granvisir e del gran dragomanno, era 
andato a studiare Venezia (l). Il dragomanno (.VIessandro Ghika) 
pregò il bailo « di collocarlo in uno dei Collegi della Dominante, 
0 di Padova » Il dispaccio dice che sembrò necessario di mostrare 
« qualche condiscendenza di favore, per ben inclinare verso le 
publiche convenienze, l'animo di questo ministro, nel principio del 
suo impiego > (5). Stabilitosi a lassy, Gregorio pensò (malgrado 


(t) Diickett, D'Clionnaire rfc la nomermtion, art. Riforme eierlo- 
ralr. 

(2) Ibid. 

(3) Il Messayer franco-ami'rican di Ncw-Yorck. si lapnfi forfemeniG 
della « corruzione elettorale. » 

(4) « Non ho potuto dispens;irnii di mimiirc alle istanze ilei dragomanno 
della Porta, ricevendo presso di me Uno alla Dominante, un giovano di 
casa VlasU'», tìglio di un greco di qualità, che è capichieaiA del principe 
di Moldavia >. 

(5) Disp. dei baili Oritti e Oolfln 4 genn. 1726-27. Questo dispaccio 
fu mandato dal Senato ai Riformatori allo studio di Padova. 
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le previsioni del bailo) agli interessi del principato come se fossero 
i propri. « Si assicura che egli governerà l>ene gli affari del 
paese. » (1) Questa osservazione di .scrittore poco sosi)ctto d'en- 
tusiasmo jier quel tempo, è confermata da altre testimonianze au- 
tentiche. Fra’principi dispotici ve n’hanno di abbastanza illumi- 
nati fier comprendere che nel vero interesse della loro autorità 
non debbono occuparsi esclusivamente dei pnqirii [x^rsonali inte- 
ressi, ma al contrario cattivar.<i l'affetto dei loro contemporanei, 
e meritarsi la stima dei [«steri. Di cosiffatti principi furono, se- 
<’Ondo 1' autore della * tiomanie » Ypsilanti (2) e Gica (3) che 
lasciarono un nome caro a tutti i Rumeni (4). Gregorio che pen- 
sava di creare in Rumenia un potere al sicuro dai cangiamenti 
si funesti a quella provincia, era tro[>po accorto per maltrattare i 
Moldavi, e troppo o|)eroso per trascurare i doveri più imjìortc'inti 
della sua carù^i. Quando i Governi sono un po’ illuminati, e mo- 
strano di voler far qualche cosa, si è disposti a [arlarne con in- 
dulgenza. Ve n’hanno hmti che mancano periino del senso comu- 
ne, e non si mostrano vaghi d’altro che di una vergognosa indiffe- 
renza, e qualificata dai loro adulatori, come « uno spirito conser- 
vatori. > 

I,a missione di Gregorio fu forse agevolata, dapprincipio, dallo 
disposizioni dei Moldavi, che dovevano esser stanchi della insta- 
bilità degli affari politici. Dopo che Giorgio Ghika, aveva gover- 
nato, nel sec. XVII quel paese, parecchie ftuniglie straniere (fra 
le quali i Cantimiro, che dovettero il principio della loro fortuna 
a Giorgio I {h) e i Dukas, pronti a ricomparire dopo 1’ infortu- 
nio (6) (erano riusciti a conservare il potere più a lungo) erano 
succedute rapidamente sul trono, la cui stal)ilità era impossibile, 
jier la mobilità degli spiriti, per le circostanze, e per la stessa 


(D Vaillant, La Romanie, li 174. 

(y) Ales.sandro VII ypsilanlis principe di Valacchia. 

(3; Gregorio III Ghika, morto principe di Moldavia che « meritò il 
titolo di ospodaro ». {La Romanie II 245 . 

(4) Vaillant La Romanie 11 241. 

(.")) « Giorgio Ghica, principe di Valacchia, 01101 * Cantimiro (chiamato 
ad alte funzioni militari , 1 della carica di chausch ipataruk > (.spataro). 
Cantimiro IV iHZ 

(li) .Alessandro Duka regnò Irò volte, nel lec.-), nel 10(50, nel 1078 c 
nel 1073 in Valacchia. Costantino due volte, nel 1603 o nel 1701. 
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politica ottomana. Stefano XII (1660), Alessanilro VII Duka (166>) 
Costantino II Duka (1693) erano albanesi; Demetrio I Cantacu- 
zeno (1674) (I) e Nicolò I (2) Maui'ocordato (1710) greci (3); An- 
tonio I Rosetti (1676) d’origine genovese. 

Costantino I Cautiiniro (108Ó) Antioco I Cantiiniro (1696) De- 
metrio II Cantiiniro (1711) erano venuti dalla Crimea, e discen- 
devano da una nazione turca (i Tatari Nogai). Eustachio I Dabija 
(1602) Elia III (1008) Stefano XIII Petriceiu(,1672) erano Rumeni. 
Malgrado l’energia loro pro()ria, le famiglie albanesi non avevano 
potuto fondare su quel mobile terreno, nulla di durevole, .\ccen- 
nai a Stefano XII, figlio di Basilio, e a Alessandro VII, che si 
resero egualmente impopolari in Moldavia , dove Costantino 
Cantimiro ex-Spataro di Giorgio I in Valacchia, dovette re- 
primere una rivolta contro il doinnu (t) Coshaitino II, che 
aveva spo.sato Maria, figlia del pidncipe di Valacchia Costan- 
tino Bracovano, (ó) e che non potè tener fronte ai polacchi, e fu 
[ler ciò deposto. Il suo secondo regno fu breve come il primo. 
Dacché i Duka (al p;iri della famiglia di Ihisilio) erano scomparsi 
dalla scena, senza lasciar traccia durevole in Moldavia, le altre 
famiglio non avevano messo radici più profonde. Michele II Ra- 
covitza predecessore di Gregorio, chiamato al trono i>er la terza 
Volta, non aveva avuto miglior successo di Nicolò Maurocordato 
cui era succeduto. La sua « esorbiUnte ricchezza » si attribuiva 
alle esazioni. Gli ebrei non gli furono più favorevoli dei rumeni. 
Ora i figli d’Isi’aele già si numerosi in Valacchia, dove giunsero 
traversando la Turchia, dalla Spagna, hanno in Moldavia (6) un 
posto irniiortante come a Jassy « novella Gerusalemme » dove 


(I) Lo stcs.so clic tradì Grt?gorio I. 

(<) Niello II in Valacchia. 

(9) É quc.sta ropinìotie comimo, ina « questa famìglia celebre, per lo 
spirito e ristnizionc dei suoi membri, c per la loro influenza, fa risa- 
lire la sua origino alla llimiglia genovese Scartati *. (Ducketl, DicUon- 
naire tic la Concersalion, art. MaurocitrtltUo). 

(4; Cantimiro IH 48g. 

i5) Cantimiro IV I Lì. 

{lì) Per disgrazia quelli di .Moldavia vennero dalla Uussia o dalla Po- 
lonia, c Isuubroso scrive che gli ebrei |iuiaccbi sono « .sniH-rsliziosis.si- 
mì. » — (ili eO- ei dei due motidi. 
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Tormano il t<>rzo della popolazione (I ). Essi contribuirono alla 
perdita di Michele (2). Un capidgi fu inviato a Jassy per parteci- 
pare al principe ch’eiili era stato mazil (deposto) (3). I moldavi 
videro probabilmente senza dolore collocato nel posto d'un principe 
che non s’era Ruaòagnate le loro sitn[>atie, un domnu che s'era 
fatto amare a Costantinopoli ed aveva dato prove d una sinRolare 
capacità. La carica infatti di grandragomanno era certamente una 
utile scuola jer chi doveva in .seguito governare i princiftati. Nei 
suoi rapporti frequenti coi diplomatici che rappresentavano gli 
stati più civilizzati, egli poteva acquistare cognizioni esatte del- 
IVconomia politica delle linanze e deH’umministrazione. Egli re- 
cava quindi necessariamente in Kumenia, ne' primi anni del se- 


(I) Quando avranno ottenuto i diritti politici che reclamano, diver- 
ranno, per lo divisioni dei cristiani, gli arbitri della Rumenia. Ma al 
presento hanno da coniliattere contro i pregiudizi! dei fanatici eia cu- 
pidigia del popoio eccitata dai fatti comunisti compiutisi a danno dei 
proprietarii, e che le masse, eoa qualche logica, vogiiano applicare ai 
capitaiisti. Compromesso il principio della proprietà, la situazione di tutti 
quelli che non sono proletari! diviene necessariamente critica. 

tS) Il bailo dice che i’ « ultimo colpo » gli fu dato dagli « ebrei che 
lo imputarono di una vera calunnia, c di una gravi.s.sima estorsione .so- 
pra di loro. » (Disp. 10 ottobre l'tO). 

l3) « Fu spedito alcune settimane sono un capidgi a deponerlo (Mi- 
chele Racovitz voivoda e principe di Moldavia). » li bailo che pare più 
favorevoio al principe, di Hammcr ed Ivngel, e il cui giulizio ha l'im- 
menso vantaggio d' esser queiio d’ un contemporaneo, dice che « quan- 
tunque egli molto sacrificasse a compiacerlo (a questo tiovorno) era sta- 
to vittima della superbia e dttiravarizia della Port.i. » Il bailo, dopo 
aver enumerato tutte le accuse dei Turchi, contro Michele li, alle quali non 
pare dia molto peso, va veramente al fondo delle cose quando scrive 
che silTatti continui mutamenti furono provocati sopratutto dall' « avi- 
dità dei Ministri c dall'interesse del Sultano. » Kgli temeva poi altre 
disgrazie pel principe (che fu infatti esiliato a Mitilene) prodotte « dal- 
ropinione della sua esorbitante ricchezza. » (Disp. del bailo Francesco 
Gritti al doge. Pera 16 ott. 1726*. Queste notevoli considerazioni del 
bailo facevano presentire il destino del nuovo dragomanno successore 
di Gregorio, .Messandro Ghika. 
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colo XVIII (1), de’ lumi, una tolleranza ed una larghezza di ve- 
dute certo non comuni. 

Di tal guisa lo spirito ddlepoca i>oté penetrare, in qualche 
modo, in una societii rimeosta fedele alle instìtuzioni del medio evo. 
Cosi pure la tcdleranza di Gregorio desterà meraviglia quando si 
rammenterà che nello stes.so principio del secolo di Voltaire, Stefano IH 
Cantaciizeno fece distruggere delle sinagoghe. E si troverà degno 
di encomio anche il suo desiderio di render migliore la condizione 
dei coloni, ove si jiensi che la servitù p<*sava vergognosamente su 
loro, allorché (come vedremo in seguito) egli cominciò, in favore 
della classe agricola, quella crociata che fu con tinta jier.severanza 
ed energia continuata dai Ghika, — da Gregorio IH (2), Grego- 
rio IV (3), dal gran hano Michele ministro di Alessandro X, — sic- 
ché lo storico democratico dei principati danubiani riconobbe nella 
politica liberale dei Ghika, la causa principale delle lotte che do- 
vettero sostenere. La deliberazione di rimediare agli inconvenienti 
prodotti dalla mano morta — |>er quanto lo permettevano le cir- 
costanze — é del [lari degna di consideivizione se si jiensi che i 
principi cercavano sempre appoggio neirinlluenza ilei clero « che 
dominava la maggior [larte dei Valacchi e dei Moldavi (4). » 

Ma nel suo primo regno in .Moldavia, Gregorio dovette più che 
altro studiare il progetto che in seguito avreblie attuato. Egli 
non conosceva già a>rne Giorgio I e Gregorio I queila liumenia 
le cui complicazioni s'erano ognor più aggravate do(io che le po- 
polazioni, dispenuido deH'avvenire, avevano lasciato che le catene 
del vassallaggio si stringessero del continuo, spiirisse insensibil- 
mente lo spirito militare, e le pretese dei Musulmani divenissero 
insopportabili. 

I principi che non avevano bastante coraggio [ler controperare 
alla politica della Porta, o perchè di razza poco guerre.sca, favo- 
rivano naturalmente cotali disposizioni, mentre altri nel loro 


(:) 1,0 scriitore itaiiano Ilei Chiaro, ha tratteggiato la condiziono 
della Rumcnìa nel principio del sec. XVIII, nella • Istoria delle mo- 
derne rivoluzioni della Valacchia. » Venezia 1718. 

(2) V. Elia Regnault Histoire des princi/iaitlés danubiennes 303-304 
(Parigi 1855). 

(3) Elia Regnault 320-321. 

(4) Cogalniceano, Im Dacie 433. 

•» 
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posto avreblx! inspirato una politica diversa. « Conviene esser 
giusti coi lanarioti » dice uno scrittore che è a loro p<x-hissimo 
favorevole ; « la loro condotta non fu spes.so che il risultato di 
ciò che essi vedevano ititorno a se medesimi. » (1). Qualunque • 
fossero le cause di felle condizione, Gregorio [lotè riconoscerne i 
danni. I disjwcci veneziani ce lo mostrano assai imbarazzato a 
vivere in pace coi Tatari di Crimea, vassalli, come i Rumeni, 
della Porta, ma cosi uniti per sangue e [ler relazione ai domina- 
tori di Costantinopoli, che la Turchia era molto disposta ad ac- 
carezzarli (2). Un dislaccio del bailo f3) narra le concessioni che 
dovette far loro il principe, senza parlare di « molte borse. » .\n- 
che la risoluzione di Gregorio — di mantenere rintegrità del ter- 
ritorio moldavo, doveva in seguito suscitargli nuovo e gravi dif- 
tlcolfei. 

Siccome la Porta — sebbene non jiotesse risolversi ad accet- 
tarne reredife'i, — s’era tuttavia decisa a scegliere i principi soltanto 
da alcune famiglie (4) per metter line a quel rapido avvicendarsi 
di piàncipi che si succedevano sul trono di Moldavia, e siccome 
il Sultano .\hmed era a iiuanto paro ben disposto verso Gregorio, 
il Governo ottomano, do|K) qualche esitanza (.'>), prese la risolu- 
zione di lasciar Gregorio a .lassy, e gli rinnovò nel 1730 rinve- 
stitura datagli nel 1720. 

I principati andavano perdendo ogni giorno qualche privilegio, 
perchè non sapevano conservare i [iro[)rii diritti. La Porta quindi 
concedeva allora l'investitura soltanto per tre anni. Ma una rivo- 
luzione pi-ovocata da un albiineso turljolento (28 settembre 1730) 
rovesciò dal trono Ahined 111 e tini col compromettere la posi- 
zione di Gregorio. 


(1) Vaillant, La Romanie (/ 198. Egli accenna fra gli esempli del 
tempo, lo violenze degli inglesi in Scozia, la venalità dogli impieghi 
« negli Stali più civili. » 

(2) « Non lasciò il primo visir di blandirli » ti Tartari). (Di.sp. del 
bailo, 30 maggio 1731). 

(3) 21 febb. 1727-1728. 

(4i II bailo scriveva nel 173', « .Molti vi aspirano, pochi vi giungono. » 
tOispaccio 20 dicembre). 

(5) Un dispaccio del bailo 1.') ottobre I7:W, descrive Gregorio « vacil- 
lante sul trono. » 
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Non mancano racconti contemporanei di queiravvenimento straor- 
ilinario che prova una volta di più con quale facilità negli Stati 
dispotici crollino i troni (1). 

Un mattino al sorger del sole, Patrona Khalil, soldato nel 7. 
reggimento dei giannizzeri si pose alla testa di 17 colleghi rac- 
colti davanti alla porta del sultano liaiazette. I rivoltosi trova- 
rono appoggio nel piu vile popolaa-io (rambasciatore veneziano 
usa anzi la ixirola canaglia) e ingrossarono in guisa che po- 
terono strangolare il granvisir Damad Ibrahim (2) e obbligare il 
padishah ad abdicare a favore di suo nipote Mahmud. Ma quella 
« turba audacissima » (3) agiva più coll'intenzione decisa di so<l- 
disfare le pro[irie cupidigie che neU’interesse di Mahmud I. 

Nei primordii dell’insurrezione aveva costretto l’agà dei gia- 
nizzeri a jwrre in libertà i malfattori. Poi aveva chiamato ai più 
alti ciirichi uomini della stnm[i<'i del bufTone Ibrahim, nominato 
dagli ammutinati gran giudice di Costantinopoli. Doi>o che il capo 


(I) Dispaccio deiramlja-sciatoro straordinario .Angelo Emo, as.sai bene 
informato dal gran dragomanno .Alessandro Gliika di ciò che riguarda- 
va il principe di Moldavia suo fratello (2 olt. 1730). « Holazione di 
quanto è occorso di rimarchevole nella sollevazione in Costantinopoli 
contro il ministro e lo stesso Sultano, .secondo lo notizie avute dalla 
parte dei ribelli e dal .serraglio dei Sultano « di Oaspard Momar interprete 
imperiate, unita al rapporto del residente T.aiman. — Relation des deux 
rtfbellions, arrivi'es à Costaiiiinople en 1730 et en 1731, dnns la dépo- 
sition d'Ahmed UT et l’i'lévation mt trnn de Mohammed V. (.Mahmud T>. 
— ■ La relazione dell’ ambasciatore francese, fa, a torto, del granvisir, 
(che fu una delle vittime di questa rivoluziono) un scettico rin- 
negato. 

(g) La relazione compilata dall’ interprete imperiale dice che egli 
ebbe il tempo di prendere il veleno. « È opinione comune, elle il A'e- 
ziro avesse pillole di potentissimo veleno, e che le tene.sse sempre in 
una scatola per servirsene a guisa di rimedio in ca,so di malo peggio- 
i-e, ad una morte pronta, onde viene asserito che si avvelenò .subito li 
pervenne la notizia della sua condannazione. » Quest'uomo, dice la re- 
lazione deH’ambasciatore franee.se, che era nato cristiano armeno, non 
aveva alcuna religione. 

(3; Audacissima turba. Disp. del bailo. Pera nov. 1731. 
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degli emiri aveva cinto la sfiada al jmdishah, nella moschea di 
Eyub, i ribelli chiesero l'autorizzazione di dar fuoco a tutte le 
ville {!' incendio non é dunque un privilegio dei comunisti del 
1871) I erette dai ministri e dai grandi sulle ilue rive del canale 
dell’acque dolci. Non si autorizzò l'uso del fuoco, nel timore di 
divenir la « favola dei cristiani » ma si lasciarono demolire liO 
koeschhs o case di delizia. 

Fra i cangiamenti prodotti dalla rivoluzione è da ricordare la 
deposizione dei principi di Moldavia e di Valacchia, e quella 
del Khan di Crime;i, Mengli Ghiraì, Nicolò li Maurocordato « figlio 
del grande .Alessandro Maurocordato » (1) esaltato da alcuni tede- 
schi (2) e maltrattato dagli orientali (3) era morto quattordici giorni 
prima dell'insurrezione, e i Valacchi avevano eletto in sua vece 
suo ni[K)te, il dieciottenne Coshintino, figlio di Giovanni I (4) che 
per volere dei rivoltosi (ó) ebbe a successore Michele III (6) Ra- 
covitza (7). « Fu una ingiustizia ancor più crudele, dice Ham- 
mer, (8) il richiamo del voivoda di Moldavia Gregorio Ghika al 
quale era stato inviato, quattro giorni prima, il diploma del 


(1) Hammor, lib. LXVl. Veggasi la biogralìa e il ritratto di lui nel 
Mcntor, rivista di Smirne, 1871. 

(Z) Wolf ed Hoelbius scrissero il suo panegirico: Secretarti aulici 
W'olf panegirictis in laudcm X. Maurocordati ; — Theoeiori HoeWii 
oratio de litlerarum sludiis Xicolai Maurocordati. È chiarfi clic Ham- 
nier l'eco calcolo della loro opinione. 

(3) Ad esempio del suo medico, il -Greco Sclieiidos, Septem remedia 
chymica alchimstica, e il dalmato Raicevicli, nelle suo Osservazioni, i 
cui giudizii furono accettati in Itumcnia. 

(4) Disp. del bailo, 15 ott. 1730. 

(5) « Morto il padre vi fu questo stesso giovano eletto, e dopo 40 
giorni succeduta la rivoluzione, vide peiiluto il gran prezzo di sua as- 
sunzione. > (Disp. del bailo. 30 ottob. 1731). 

(6) Non Riccardo come dice Hanimer. 

(7) Al principato di Valacchia vedesi por loro mezzo elevato I' altre 
volte .Princiiic di Moldavia Micliiele Racovizza. » (Disp. del bailo, 1 no- 
vembre 1730). 

(8) Storia dell' Imperatore ottomano LXVI. 
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nuovo Sultano (1) che Io conformava nella sua dignità (17 otto- 
bre 17:10). > 

Questa decisione fu il risultato delle mene di un greco, lanaki, 
beccaio (2). La sua fantasia fu commossa dall 'innalzamento di al- 
cuni personaggi che negli Stati dispotici, del pari che nei («esi 
in preda alla demagogia, usciti dalla più profonda oscurità s' im- 
padroniscono delle cariche piu elevate. Egli conosceva Patrona 
Khalil, e sapeva quale importante posizione aveva gucadagnato 
nell'anarchia (3). Avendo dato a credito, durante l'insurrezione a 
quel capo audace (1) delle vettovaglie, gli aperse il suo desiderio 
di divenir principe di Moldavia. All'albanese parve semplicissima 
la pretesa, e gliene domandò in cambio della sua potente proie- 
zione 500 borse. 1 pretoriani ponevano a merctito la corona 
dei padroni del mondo, — perché i gianizzeri non avrebb<>ro 
venduto i principati ? La soldatesca sa perfettamente che sotto 
un governo assoluto, per far piegare la bilancia da una parte 
o dall'altra, basta eh' essa getti la sua s|>ada in uno dei lati. .\1- 
cuni vogliono (5) che Patrona Khalil avesse incaricato il suo com- 
plice Mussi! (una degli istigatori alla rivolta) di proteggere la can- 
didatura del macellaio presso il gran visir. Secondo altri, seguiti 
da moltissimi, egli si sarebbe rivolto direttamente al visir (6). Il 
nuovo gran visir Mohammed-pascià, sebbene dovesse il proprio in- 
nalzamento alla rivoluzione, non nascose punto la propria sor- 


ti) L’ambascintore Emo crede che egli avesse già la promessa d'uua 
nuova investitura alla line del regno di Aliraed; «-Sotto il passato go 
verno aveva sicura la confermazione per il secondo triennio.» (Disp. 1.3 
nov. 1730). 

(2) « Uno dei scrivani del Musaghi, cioè appaltatore delle carni, per- 
sona vilissima, mai conosciuta che neU'ordinc dei macellai, e venditore 
di animali. » (Disp. del bailo 12 nov. 1730). 

(3) « Il primo tra loro. All Patrona. » (Disp. del bailo 12 no- 
vembre). 

(4) « L'ardito albanese. » (Disp. del bailo 12 nov.). 

(.5) Hammer lib. LWI. 

(Gj « Seguito da molti si fece avanti il Visir con proponere persona 
sua al principato di Moldavia. » (Disp. del bailo 12 nov.). Questa ver- 
sione oltre che provenire da un contemp ranco è conforme al carattere 
e al modo di prooctlere del capo deH'insurrezione. 
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presa (1) e il dispiacere che gli recava una idea sì strana. Ram- 
mentava che (ìregorio Ghika aveva ricevuto la nu(iva investitura 
solUnto da quattro giorni. Gli sì fece comprendere che non oc- 
correvano tanti riguardi verso un infedele « Quale differenza, di- 
ceva il protettore del macellaio, fra un giaurro e un giaurro ? » 
Il granvisir otteneva dunque con grande dìilicoltà 1’ autorizzazione 
di riferirne al sultano, ch’egli dispose certamen’e a voler dare 
il suo assenso, per non divenir vittima egli stesso dell'odio dei 
banditi (2). Il 2 novembre adunque, Jaiiaki fu prìncìiw di Molda- 
via. Egli aveva dichiarato aPatrona Khalìl (mentre gli comunicava 
i suoi progetti ambiziosi) che non chiedeva punto di vivere più 
lungo di lui. 

Si si aspettava che il gran dragomanno avesse il destino stes.so 
di suo fratello maggiore e la intiera famiglia fosse ridotta, come 
quella dei Maurocordato, alla quale era unita con forti legami, 
agli estremi, s[)ettacolo tropi» frequente (3) fra quelle nazioni, 
presso le quali un individualismo esaltato lino alla bizzarrìa, padre 
dell’ ambizione e della discordia (4) rovescia l’ indomani ciò che 
aveva eretto il di prima (5). Il bailo credette che si sarchi» al- 
lora fatto sparire completamente 1’ ultimo splendore conservato dai 
cristiani della chiesa greca (G). 


(1) Il bailo dice: < Sorpreso il primo Ministro ». 

( 2 ) « Appena le fu concesso di parlarne al Sultano. Si portò egli su- 
bito dentro il Serraglio, e usci poco dopo con favorevole risposta, nC 
si dubita die tale l'abbia egli stesso procurata in grazia del propr o 
interesse, esposto alla violenza di quell’ audacissima turba. Cosi viene 
di os.sere deposto il Cicca. » (Disp. 12 nov. 1730). 

(3) Si era veduto, dice Engel, la madre di Stefano III rantacuzeno, 
andar mendicando io una tenuta die io altro tempo le apparteneva. 

(4| Il bailo, parlando del poco accordo che passava tra principi di 
Moldavia e di Valacchia, scriveva clic quei paesi < frammenti della 
Greca rovina, mantengono vivi i peccati nella quasi estinta nozione, am- 
bizione c discordia. » 

(Disp 20 die. 1731). Egli avrebbe però dovuto aggiungere che quei 
peccati sono comuni a tutta la razza pelasgica. 

(ó) < Vacilla nel posto suo lo stesso dragomanno della Porta, e può 
vedere di giorno in giorno ridotta a miseria la propria famiglia con 
quella ad essa congiunta per sangue, del famoso Maurocordalo. » (Disp. 
12 nov.). 

(fb Ibid. 
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liuesto «liploinata aveva ben coini>reso che Mahnun) I non avrebbe 
.[wtuto tollerare a lungo una licenza da cui sarebbe stato costretto 
a governare l'impero in inoilo si strano, e a divenir il zimbello 
de' suoi vassalli. Egli annunziava la prossima caduta (1) deH’ar- 
dito altanese, che pretendeva di aver operato sempre « seconilo la 
giustizia e la legge (2). » Alcuni giorni dopo (2ó novembre), Fa- 
ti'ona Klialil fu ucciso d’ ordine di Mahmud, e venne eletto gran 
visir Ibrahim Kabakulak, che aveva contribuito grandemente 
alla rovina dei ribelli (3), e che fini coll’ esterminarli senza pietà (4). 
Janaki, perduto il suo protettore fu decapitato sulla publica via (ó) ; 
tiregorio Ghika e suo cugino Costantino Maurocordato, questi col- 
l'appoggio del gran dragomanno (6) ridivennero princi|ii di Moldavia 


(1) Ditticile sarà per riuscire elio lungamente egli possa usare d’ una 
tale licenza; già si vede elio poco a po o vassi attenuando il suo par- 
tito. » (Mi.sp. 12 nov.). 

i2) « I,’ ardito albanese rispose die quanto aveva operaio era sccondu 
la giustizia e la legge. » (Disp. 12 nov.). 

(;h « Si assicura gcnoralmonte, diceva il residente imperiale Talman, 
die nella sola città di Co.stintinopoli 16,000 p>rsone, dal settembre, 
furono giustiziate da rivoluzione era comineiata nel 28) (ino oggi. » (disp. 
6 maggio 1731). Ma in tal cifra sono certo da comprenilero le viitimo 
doi ribelli. Ln Sfon'a dHle due ribellioni p. lóO, parla di ó0,000 esecu- 
zioni. l’a-e clic v’ abbia errore di stampa, e si tratti invece di l.'i,000 
persone accise in secreto o pubblicamente. 

(i) « Ibraliim sopranominato Cabakulak fu quegli che imlicb don Io si 
doveva cominciare. » {Storia delle due ribellioni, p. 1 1."»'. 

(5) « Dopo la strage del suo benefaltore le fu levata pubblicamente 
la testa nella gran strada di Costant'nopoli ». Il bailo gli foce la sua 
orazione funebre ricordando « quel miserabile quale fu per opera do’se- 
dici isi sollevalo dalla vilissima condizione di macellaro tino ad esser 
principe di Moldavia. » (liisp. 3 die. 1730). 

(6) * Tu lavoro del dragomanno della Porta Olcca, neU'nnimo per es.so 
ben disposto del primo visir, 1' esaltazione del giovine Principe sulle 
rovine del deposto Micaii. » (Disp. del Ijailo 20 die. 1731). Pare che il 
gran dragomanno operasse piuttosto per previdenza politica elio per 
attenzione verso Cosinntmo. « Vive in continua agitazione per il fratello 
in Moldavia, contento perù oggi diveder collocato il Maurocordato, qual 
seblxine a lui parente, col favore che gode dei primi Ministri della Porta, 
sentita nvieblie 1' ambizione per di.scacciarcelo. » (Disp. del bailo 


Digitized by Coogle 



— l;ì(] — 

e <li Valacchia (I Il nuovo Khan di Crimea inijKisto dalla rivoluzione 
alla Porta, non aveva giovato punto agli interessi dei suoi protettori.. 
Kaplan Gliirai, s'era invece affrettato a ristabilire 1’ ordine, e in tal 
guisa era entrato nelle buone grazie di Mahniud I,o adir meglio di 
c|uelli che governavano sotto il nome di quel sovrano incapace (2). 
Egli volle approlìttare di tali disjiosizioni favorevoli, per giovare 
in Moldavia agli interessi dei suoi compatrioti che Michele Ra- 
covitza, minacciato dagli imperiali e dai Moldavi, aveva invitato 
come ausdiarii. Malgrado i trattati che vietavano ai Musulmani 
il’ introdurre il loro cidto nei princijKiti, essi avevano eretto in 
Moldavia case e moschee. 

Ma siccome da ultimo i trattati furono o.sservati, essi volsero la 
loro ira contro Gregorio, che denunziarono alla Porta assieme 
ai Cosacchi, nuovi sudditi dell’ liniero russo, le cui imprese davano 
loro minor inquietudine della iwlitica di Gregorio (3). Essi pro- 
tendevano di rientrare in Moldavia, e 1’ appoggio che trovarono - 
nel Khan di Crimea imbarazzò il gran dragomanno. 

A ventura la Porta comprese di non dover prender soverchio 
interesse per una nazione i di cui legami colla Turchia erano tanto 


.00 ott. 1731). Si scorge nel 1735, che .\lessandro Ghika non .si ingannò, 
circa le disposizioni di Costantino. I turchi sapevano clic Costantino 
III era assai ricco; perciò gli imposero « nuovi immensi esborsi » 
e, aggiunge tristamente il bailo o alla solita condizione di non saper 
qual destino lo attende. > (Disp. 30 ottobre 1731). 

(1) Uno scrittore francc.se del tempo nostro ha abbellita questo rac- 
conto, senza parlare d' altre inesattezze, di particolari Gceti, dei quali 
non si trova traccia nei contemporanei. Fuordubbio la storia (special- 
mente quella delle insurrezioni demagogiche) non manca di quei con- 
trasti che Shakespeare con tanto ingegno fece rilevare. Ma bisogna 
contentarsi di quelli attinti al vero, e non alla fantasia come si fa 
tanto ingenuamente quando si tratta di cose dell’ Oriente. 

(2) L’ imbecillita del Sultano scriveva il bailo, « rende potente il re- 
gno dei favoriti della madre, il Kislaraga, il Dcflerdar, il MiifU ». 

(3) « Presentate hanno alla Porta querele contro i confinanti Cosacchi 
sudditi alla Moscovia : con più di calore però fecero sentire i reclami 
con il Principe di Moldavia, fratello a questo dragomanno della Porta 
Gicca. » 

(Disp. del bailo Angelo Kmo, Costantinopoli, 30 maggio I73P. 


• Digilized by Coogle 



— 137 — 

p<x:o solidi (1) e che non era prudente di sacrificarle l' integrità 
della Moldavia. 

Ma il bailo previde che l’ affare era un" occasione favorevole per 
estorcere al principe del denaro (2). 

Gli intrighi di Costantino III, princijM di Valacchia finirono 
col far ricadere la .Moldavia nello stato d'instabilità donde comin- 
ciava ad uscire. Costantino che s’era studiato di risparmiare i 
boiari, aveva invece avuto si poco riguardo pei contadini, che 
essi cominciavano ad emigrare in massa nei iiaesi vicini. La Porta 
poco .soddisfa di questo stato di cose, lo deiiose e lo chiamò a Co- 
stantinopoli. 

Accx>rto, eloquente e ricco, egli seppe cattivarsi il favore dei 
ministri del sultano in guisa che ottenne di rimpiazzare Gregorio 
a lassy. Ma non avendosi d’ altra parte alcun motivo di lagno 
verso di lui, lo si mandò a Ilukarest. 

Le circostanze nelle quali trovavasi Gregorio II in Valacchia, ri- 
chiedevano tutta la sua destrezza. Egli conobbe che 1’ errore del 
suo antecessore aveva consistito nell’ aver fatto pesare le gravezze 
dello stato su j>ersone che erano più incapaci delle altre di soste- 
nerle, mentre i piu validi erano risparmiati. 

Mentre infatti l'autorità dei nobili diminuiva, e il gusto del 
lusso, venuto dalla doviziosa Costantinopoli, coi principi stranieri, 
assottigliava le loro ricchezze ogni giorno più, la [«tenza e le 
dovizie del clero ingrandivano a veduta d’occhio. Cosi accadde in 
tutti i paesi latini, e la Kumenia non fece eccezione. Fino al re- 
gno di Michele il bravo, il clero valacco era stato immune d'ogni 
imposta. E cosi fu del clero cattolico (3) che godette sempre di 
quella libertà che d' altra parte rifiutava agli ortodossi. I pati- 
menti del paese nel secolo XVII avevano obbligato i principi a 


(1) « Buon per lui (il Dragomanno) che al proprio interesse ac- 
corda quello della PoKa, di non abbreviare li termini della Provìncia 
in grazia di gente né t>en libera nè ben soggetta all’ Impero. » (Disp. 
del bailo 30 maggio 1731). 

(2) « Non finii a però il processo senza le spese al carico del Principe, 
essendo l’indole di simili affai ì. (Disp. 30 maggio 1731). E già questo 
affare gli aveva costalo molto denaro. i.Disp. del bailo 20 febb. 1727-28,'. 

(3) Sulzcr Oesehichte des transalpini$chen Dacient III p. C.TC Vien- 
na 1782. 
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inntter ini|K)ste sui boni di inano morta. Ma i principi stranieri 
si mostrarono più favorevoli ai preti, dei domni indij'eni ante- 
riori all’ epoca detta fanariota. Giù l ultimo principe di Valacchia, 
precedente a quest’epoca, Stefano III Cantacuzeno, aveva esentato 
da ogni imposta i preti e i monasteri, mediante una bolla il’ oro 
(crisoboto). Pur non adottando come massima siffatta e.senzione 
ingiustilicabile, i princi[>i stavano titubanti fra l’intere.sse del paese 
che li consigliava a sottiqwrre ad imposta i più ricchi di tutti i 
cittadini, e il loro interesse personale che li consigliava di non 
tix’care un corpo si potente. 

1 Gregorio non esitò. « Egli tolse al clero tutte le franchigie 
delle quali aveva goduto sino allora » (P. Le idee del princiiH' 
intorno i rapiiorti della Chiesa e dello Stato erano evidentemente 
più avanzate di quelle del suo popolo ; poiché quando egli accordò 
con un crisotilo ai protestanti, in uno alla piena libertà di culto, 
il permesso di erigere un tempio a Bukarest (2) — facoltà che 
fu loro confermata da suo figlio Matteo II, — i boiari, impedirono 
ai protestanti di costruire un nuovo tempio in luogo dell' antico, 
e tolsero anche loro i crisoltoli (3). 

Tentando di sottomettere il clero al diritto comune — riforma 
che fu fatta in Francia soltanto nel 1789, (4) — Gregorio si faceva 
dei nemici temibili. La riforma della Dogana doveva suscitargli 
contro nuove nimicizie. 

La Dogana di Valacchia, alcun poco prima dell’ avvenimento 
di Giorgio I Ghika era in mano dei turchi. Matteo I Dassaraba. 
era giunto a toglierla loro, a prezzo d oro. 


(1) Cogalniceano La Tincie p. 388. 

(2) V. Scliaray pastore di questa chiesa Sotiom sur V oriijìne. In 
constitulion el V t’tat actuel de la commutte t’oangéliquc de lìuharest. 
Questo scrittole non è punto d’accordo con Cogalniccano, intorno l’epoca 
di tale avvenimento, ch’egli assegna al 1740, mentre l’autore della 
Dacie lo stabilisce al 175?. Questa seconda data deve essere più esatta, 
perchè coincide co'la tino del secondo regno di Gi'cgorio II in Valac- 
chia, mentre nel 1746 Gregorio non era più principe. 

(3) Descrizione dello stato della chiesa protestante in Bukarest, in 
.Sulzer, III 642-4.5. 

(4) V. Lanfrey I^s philosophes et le clergé, libro pieno di particolari 
curiosi. 
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V’ aveano dogane sulla due rive del Danubio — una sulla riva 
bulgara, 1’ altra sua quella valacca a Giurgevo, scala principale 
della Valacchia. Là infatti, sul fiume, « eguale al mare » ([ter 
usare di un paragone tedesco che s’addice meglio al Nilo dei fiumi 
europei che al Reno) si imbarcavano tutte le merci destinate alla 
Turchia e all’ Alemagna, tutte le ricchezze di quel suolo inesau- 
' ribile, il maiz, il frumento, la segala, la canaria, il lino, il tabacco, 
la seta, il mele il burro, il sevo (1). A Giurgevo si recavano le 
merci d’ im|)ortazione che i Greci e gli Armeni, i quali si occupa- 
vano del commercio di importazione, andavano a cercare ad Adria- 
^ nopoli, a Costantinopoli, a Smirne e a Brusse. 

, Gregorio li invece di aumentare la capitazione, (leslalico) elevò 
' la tariffa della dogana, fino allora assai modica, e fece costruire a 
Bukarest una carvarasa (edificio per la Dogana) fatto che esa- 
sperò i Turchi, come le misure prese contro il clero ave- 
vano irritato contro di lui quel corpo potente. I mercanti turchi e 
i capi della gerarchia si coalizzarono contro di lui, sicché nel 
I7;ló egli dovette tornare in .Moldavia. Questa decisione della 
Porta produsse due danni. Impedi qu-lle riforme che sole pote- 
vano far entrare il [«ese in una via migliore, e diede luogo a 
una innovazione che doveva scavarle la rovina. Costantino Mau- 
r(ìcordato che segretamente aveva sostenuto l’opposizione (nata 
dalle savie misure prese da Gregorio) acconsenti ad accrescere 
il tributo già si gravoso, del principato, di .lOO.OOO piastre paga- 
bili al principio di ogni regno. « Questa misura > (dice il gene- 
rale de Bawr) « (loso il colmo allo disgrazie del i«ese ». 

I Turchi trovarono di loro conto, il cangiar del continuo gli 
ospodari, e a questi non rimaneva a loro risorsa che sopracari- 
care il paese d'imposte per poter far fronte a tante spese » (2). 

II bailo considerava questi deplorabili mutamenti come una 
prova deU’influenza crescente del nuovo gran visir Esseid-Moham- 
med, strumento del quale si serviva il Kislaraga, e che in seguito 
egli avrebbe sdegnosamente spezzato (3). Il gran dragomanno ne 


(1) De Pcyasonnel Traité sur le Commerce de la mer Noire li. 177-188. 
(S) Mémoires historiques et gifographliques sur la Yalachie, par M. 
de B.... p. 95 (Francfort 1778>. 

(3) < Crede il Kislaraga necessaria questa vittima per salvar se stes- 
se. » (Disp. del bailo Contirini C luglio I7'37). 


Digitized by Google 



— 140 — 

sentì vero dolore, perchè in quell’atto della Porta egli ravvisava 
una diminuzione della propria influenza, e delle rendite di suo 
fratello (I). Non |>are poi che Gregorio da parte sua si sia rasse- 
gnato facilmente a riprendere il governo d’ un principjito, dove le 
influenze straniere avevano reso si difllcile il compito di un prin- 
cipe che non avesse voluto romperla colla Porta. 

I Moldavi e i Valacchi erano divenuti cosi proclivi alla Russia, 
che doveva riuscir loro antipatico chiunque non avesse avuto le 
loro opinioni (2). Gregorio, vedendo chiaramente che si esponeva 
al loro odio senza poter esser loro utile, si rammentò certamente 
che il suo antenato Giorgio I s’era rassegnato con ditlicoltàa go- 
vernare la Moldavia; e prese il partito di lasciare la penosa mis- 
sione, della quale era stato incaricato, a persone piu ambiziose 
di lui. Il residente imperiale, che non potè {come gli inviati della 
Confederazione di Har) conoscere sul luogo, la vera causa che 
mosse Gregorio a ritirarsi, esitò nel determinare i motivi della 
sua risoluzione, ma non nutrì alcun dubbio sulla sincerità di 
essa (3ì. Ma la Porta non voleva pei suoi interessi privarsi delle 


(1) « La deliberazione riuscì di mollo dispiacere allo stesso drago- 
inan-grande » (Uisp. del bailo, Pera, £8 nov. IT-IS'. 

(2) c Questo ancora hanno da riferire, che 1 Russi hanno procurato 
colli spioni per tirar a sua parte li Moldavi e Valachi, e per mezzo di 
denaro acquistarli ed instigarli alla sollevazione, e si dimostra aperta- 
mente che sono inclincvoli alla Russia i Moldavi. Si dimostra questa 
inimicizia dei Moldavi verso noi, e la parzialità amichevole verso 
i Russi, per le nuove violenze fatte al pharnico di Ldhuania. > È que- 
sta l'opinione espressa dai deputati polacchi della confederazione di 
Bar, inviati al Governatore turco di Hottino. 

(3) Il principe di Moldavia vedendosi in grandi strette, e non potendo 
intendersi col suo popolo che aveva propensione per Russi, mentre gli 
era indispensabile di rimaner fedele alla Porta « si adopera per mezzo 
del suo fratello che è l'interprete di Corte, appresso i Ministri della 
medesima, con esibire anche il dcnar-i, perclié venghi deposto, lasciando 
il campo libero al principe Michele (Racovitza che sempre mostrossi 
avido di riavere il Principato), ma per diversi riguardi che il Kiahà (mi- 
nistro dell' interno) ha di non rimuoverlo nelle congiunture presi nti, non 
vi è apparenza che ottenga l'intento. » — (Avvisi delle correnti novità, 
9 maggio 1736, nei dispacci del residente imperiale). 
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sue prestazioni, ed egli dovette, con gran dispiacere di Michele 
Kacovitza, dispostissimo a succedergli, rassegnarsi a rimanere in 
Moldavia. Parve che minacciosi presagi dessero ragione a Gre- 
gorio, annunziando, come al tempo di Cesare (1), che grandi ca- 
tastrofi stavano preparandosi, e che la sua famiglia avrebbe do- 
vuto subire prove crudeli. Al campo piombava sulla tenda del 
gran dragomanno una folgore ; e lo si trovò svenuto (2). 

I due sovrani che si reputavano destinati a dividersi l' Impero 
Ottomano, ebbero dapprincipio grandi successi per Icslarsi d' es- 
sersi accinti ad impresa si dillicile. Prima sulla scena comparvero 
le truppe di Anna Ivanowna. 

I tedeschi, distruggendo tutto dinanzi a loro (3) penetrarono fino 
nella IJosnia. I russi da parte loro che avevano saccheggiato la 
Crimea (1736) minacciarono la Moldavia. 

Pareva che nulla dovesse trattenere il loro generale, 1’ energico 
e valente Munch. Gregorio si sovvenne l' antico motto latino, che 
ai faccia al nemico è lecita l’astuzia al puri delia forza (massima che 
è setupre la regola dei politici) ed inviò un messaggio al feldmare- 
sciallo j)er consigliargli 1’ attacco di Oczakov piuttosto che di Pen- 
der. Il conte di Dadich aggiunge che i ducati di Gregorio accre- 
scevano forza ai suoi consigli (4) e sebbene ciò sia negato dal 
conte di Solms (.1) tuttavia è confermato da Engel (6). 

Ma un diverso nemico obbligava Gregorio a far uso della for- 
za in luogo della astuzia. I tedeschi, eccitati a nuove imprese dai 
successi ottenuti, irruppero in Moldavia sotto il comando del luo- 
gotenente-colonnello Ursetti ferrarese. Gregorio non aveva per- 


(I) lA leggenda serbala da Virgilio, nana che giammai la folgoro 
cadde cosi spesso da un cielo sereno, che quando i congiurati si pre- 
paravano ad assassinar Cesare. 

(i) Disp. del Bailo, Ì8 sctt. 1736. 

(3) K Vidino, gli .Albanesi della guarnigione (Clementi) si dichiara- 
rono per loro. (V. intorno i Clementi in Sirraia, NVindisch, Magasin 
hongrois II 78). 

(4) V. i suoi Pensé's mihnorahlcs, nella BibliolÌK'que hiitoriqve di 
Oatterer, XIV 270. 

(5) V. i suoi Henseignements sur la vie de Mùnch, nel Journal pour 
Vhistoire et la polUique, publicato da Woltman, 1801, IV 183. 

(6) Geschichte der Moldau 300. 
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(luto il suo ardore albanese, e il cortese diplomata di Costantiuo- 
[K)li pareva felice di poter mostrale alle soldatesche dell’ im- 
peratore Carlo VI, come potesse combattere un principe di Molda- 
via. Eeli marciò dunque incontro al nemice. ma per non ledere 
i riguardi di (fcntilezza, quando si trovò dinanzi ai tede.schi, e"li 
fece smontare la sua cavalleria, ed inviò un boiaro al colonnello, 
per fargli comprendere che non era disposto a curvare la cervice 
del toro moldavo, dinanzi l’aquila a due teste. Il messaggero fu 
mal ricevuto. Gregorio allora risali a cavallo, e diè la carica ai 
tedeschi con un vigore veramente albanese, cosi da porli in rotta. 
Questo felice combattimento rilevò il coraggio degli ottomani, che 
tentarono anche di riprender Oczakov dove s’era rifugiato Mi'inch. 

Il feldmaresciallo cominciava a comprendere che la Turchia non 
era un nemico cosi spregievole come gli alleati aveano supi>osto, 
e mandò il colonnello Repnin a Costantinopoli per iniziare delle 
trattative di i)ace. 

.\llora sarebbe accaduto quel fatto che uno scrittore francese 
denominò « il tradimento di Costantino Ghika (1). » 

Sebbene le favole inventate sulla vita di Gregorio non siano 
cosi numerose come in quelle dell'avo e del bisavolo di lui, ci in- 
contriamo qui in un episodio che non ci è dillicile di mostrare 
non esser altro che una leggenda. Fu detto che il colonnello Hep- 
nin, scorgendo i turchi poco disposti a far la pace, tini ad inten- 
dersi con Costantino Ghika, cugino e hapu hchaia del principe di 
.Moldavia. Sarebbe stato pattuito in conferenze secreto che Costan- 
tino avrebbe agevolato ai tedeschi a ai russi l’entrata in Valac- 
chia e -in Moldavia. Formava parte del complotto Janaki Ilypsi- 
lantis, capo della coriwrazione dei pellicciai della capitalo. .Ma la 
Porta avvertiti dai loro nemici, fece decapitare Costantino e stran- 
golare Hypsilantis (2). Se questa favola fu inventata per provare 
che i « fanarioti saranno quasi sempre gli ausiliarii secreti della 
Russia (31 * essa non ha alcun valore. Nessuno dei Ghika ebbe allora 
nome Costantino, come è attestato dal loro albero genealogico (4). 


(1) Vaillant, /.rt Romanie li 187. 

(2) Elia Rcgnault, Principautrs Danuhiennes, 81. 

(:i) Ibidem. 

( l> la storia non accenna neppure ad alcun ('oslnntino (ìliika, prima 
della line del secolo XVIII. Soltanto, infatti nel 178.1, si trova p-r la 
prima volta fra i gran tmiari della Corto di Alessandro Vili Maurocor- 
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Tutte le indcigini che io ho fatto eseguire a Costantinopoli in- 
torno il supplizio di Costantino ebbero un ri ultato affatto nega- 
tivo. Il silenzio di Hamnier e degli storici più autorevoli mi ave- 
va del resto fatto supporre hile risultato. 

Mùnch faceva maggior calcolo delle disposizioni dei Moldavi 
che delle congiure dei membri della famiglia di Gregorio, allora 
cosi uniti da essere impossibile di trovarne alcuno di opinioni di- 
verse. Mentre l’imperatore Carlo VI aveva manifestato senza ti- 
tubanza il suo progetto di annettere all’ impero di Alemagna le 
due provincie rumene, l’imiieratrice di Russia dichiarava bastarle 
soltanto di rimpiazzare il protettorato ottomano col protettorato 
riis.so. Cantimiro, tìglio di Demetrio II, morto in Russia, eletto da 
Anna, principe di Moldavia, procurò di sollevar questa provincia 
contro Gregorio. Mùnch passò il Dniester a sei leghe da Hotin 
(1739) con 20,000 uomini, ed Hotin doveva riuscire una seconda 
volta funesto agli ottomani. 

Il scrrashiere di Render, Veli-pascià, e quello di Oczakov, Gendj 
.Mi, schierati dinanzi Hotin, furono intieramente sconfitti (18 ago- 
sto 1739). Elia-pascià che comandava la guarnigione di Hotin, non 
essonclo in grado di tener testa ai russi, fu costretto a ca[iitolare. 
Il principe di Moldavia e il bulukbaschi Katizdjioghii, non potendo 
difendere .lassy, i cui abitanti favorivano i russi, dovettero abban- 
donare a precipizio la cipitale che fu occupati dai russi addi 12 
settembre 1739 (I). 

L'indomani il giovane Cantimiro raccolse in frethi 1’ alto clero 
e i boiari per farsi riconoscere principe di Moldavia. Tutti si fe- 


dato, l'etmanno Costantino f’.hik.i (Vricariul, t. II, 91), che tlgura fino 
al 1810 n- i cri.sobollì o in altri documenti ufiiciali della Moldavia, (Ibid. 
t. II c III'. 

(I) « llora corrono notizie che i russi habbiano non rolo riportn'a 
vittoria sopra l’e-serciio ottomano, ma che impadronitisi di Cotzino fos- 
sero entrati nella Moldavia, provincia aperta, o che ne fo-se fuggito 
quel principe. La mestizia che apparisce nel volto de’la principes.sa di 
lui meglio che si trova a questa purlc, quale viene di ricever lettere, 
anima tiinto più questa credenza » (Disp. d i bailo. Pera 14 settembre 
1710'. Negli ..trchivii del Santo Sepolcro a Costantinopo’i si conservano 
parecchio lettere d ' Ila principessa Zo^, ac’onnata nel dispaccio del 
hai'o. 


Digitized by Google 



— 114 — 

cero premura di giurare fedeltà al domnu scelto daU'imperatrice 
di Russia. Quando però egli chiese loro di consegnargli Gregorio, 
non li trovò cosi arrendevoli. E’ ciliare che se erano malcontenti 
dei turchi, non avevano alcun rancore contro quel principe che 
aveva dovuto suo malgrado rimaner sul trono (1). Risposero in- 
fatti a Costantino: « llasti a V. A. che noi ci siamo dichiarati in 
suo favore. » Ma Miinch che aveva posto anch’egli l’occhio al 
principato, non pareva disposto a consolidare l’autorità di Canti- 
miro. Il contegno di questo non era d’altra parte acconcio a man- 
tenere il potente clero moldavo nelle benevole dis|iosizioni che 
aveva pel governo ortodosso. I preti illetterati del principato, non 
avevano alcuna idea dei progressi fatti in Russia dalla filosofia 
scettica del secolo XVII. Quando il metropolita presentò a ba- 
ciare al rozzo tedesco (2) gli evangeli e la croce, Mùnch che non 
aveva alcuna simpatia pei riti della nostra chiesa, baciò il libro, 
ma respinse con isdegno la croce (3). Un testo scelto inopportu- 
namente (4) cx)l quale il prelato cominciò il suo sermone, fece 
scoppiare di riso tutti i generali russi. I boiari divennero mal- 
contenti cornei preti, quando si jiarló loro di una contribuzione di 
guerra di 20,000 ducati e della formazione d'un corpo ausiliario 
di 20,000 uomini. Le truppe regolari poi e i Cosacchi « non meno 
crudeli degli Akindji > (5) si credevano ed agivano come fossero 
negli Stati del Sultano. E si scorgeva ognor più che la egua- 
glianza di religione non basta a produrre la comunanza d’ inte- 
ressi, e che d’ ordinario ai poiioli che aspettano d' esser liberati 
dai loro mali dallo straniero, il liberatore fa rimpiangere i vec- 


(1) « Gregorio era .stanco di un regno clic non gli offriva che di- 
sgrazie j> (Hmmer, libro LWII». 

(i) Mùnch era di Oldenburg, paese dove era assai dilTuJo il prote- 
stantismo. 

(:l) Io nolo che un illustre tedesco di questo secolo, Goethe, aveva 
eguale disprezzo per 1’ aglio, il tabacco e la croce. Consimili stranezze 
non tolgo.o ai semplici, si numerosi, di attribuire del contìnuo alla 
« fede » i successi dei compatriotti di Kan', Kichte, Herde, Hegel c 
Strauss. 

(4) « Iddio benedica la tua entrata c la tua uscita! » 

(5) Hammer, 1. LXVIÌ. Gli Akindjis sono i corrieri deU’armata otto- 
mana. 
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chi padroni. Né sono soli i popoli che provino il disingaano 
prodotto si spesso dalla realizzazione dei desideri!. Bonnivard si 
irritava contro i « Riformatori deformi » e l’entusiasta autore 
del « Trattato della Tirannia » dopo aver veduto Parigi sotto il 
regno dei demagoghi, tornò in Italia a scrivere il MisognUo. 

A Gregorio, vecchio diplomata, la politica pero cavalleresca 
delle potenze cristiane del secolo XVIII, era troppo famigliare per 
aver potuto mai dividere le opinioni dei Moldavi. Convinto dalla 
propria esperienzii fatta come gran-dragomanno, che le conquiste 
dei governi i quali avevano loro stessi bisogno d’esser rigenerati, non 
potevano produrre alcun risultato durevole pel progresso reale della 
civilizzazione nei paesi che li avevano desiderati, — egli aveva 
scelto un partito che aveva almeno il vantaggio di non impegnar 
l’avvenire. È da aggiungere che la Porta non aveva ancora ver- 
sato il sangue dei Ghika (1) Siccome poi il principe conosceva a 
fondo le condizioni della Turchia, si può credere ch’egli non la 
credesse cosi prossima alla rovina corno si immaginava a Vienna 
e a Pietroburgo, e che non credeva prudente per la Rumenia di 
romperla con essa. Se fu questo il suo modo di pensare, gli av- 
venimenti gli diedero pienamente ragiono. 

La pace di Belgrado, « una delle più gloriose che siano state 
conchiuse dalla Porta > (2) assicurò infatti al Sultano grandi 
vantaggi (S). In tal guisa essa consolidò in Valacchia la sua po- 
tenza assai diminuita dal trattato di Passarovitz (1). La Molda- 


(1) L'assassinio del gran dragomanno .Messandro, c quello di Grego- 
rio III dnirono coll’innalzare una barriera insormontabile fra ì Oliika e 
il Sultano. 

(2) Hammer, Libro LXVll. 

(3) Nel suo dispaccio all’imperatore Schmettau scriveva: « Dobbiamo 
convenire che lo nostre duo corti imperiali, furono assai sfortunate 
nella scelta dei geneiali comandanti in capo, e dei ministri plenipoten- 
liarii, perchè gli uni c gli altri commisero 1 più grandi errori. » (26 
luglio 1710). L'assimilazione fba i due alleati è qui troppo completa, 
perchè, come dice Hammer a l’armata ottomana opposta ai Russi, me- 
no fortunata delle truppe di Bosnia e di Servia (opposte ai tedeschi) 
subì in Bessarabia e in Moldavia grandi rovesci » (lib. LXVII). 

(4) Finocchietti ministro di Napoli, si mostrò sorpreso nelle conces- 
sioni fatte alla Turchia (V. il suo rapporto circa la paco di Belgrado, 
20 gennaio 1740), 

10 
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via frattanto dovette riconoscere nuovamente l'autorità di Grego- 
rio, che in luogo di manifestare alcun rancore, comprese colla 
sua abituale sagacia che il mezzo migliore di render dilllcili le 
rivoluzioni è di fare quelle riforme che sono riconosciute neces- 
sarie. 

Abbiamo già veduto che Gregorio operò in Valacchia secon- 
do questa convinzione. Nè gli ostacoli che incontrò, lo sco- 
raggiarono. A Hukarest tentò di porre un freno all’ onnipotenza 
del clero ; a lassy reputò giunto il momento per porre nei più 
stretti litniti l'autorità che i proprietari! esercitavano sui conta- 
dini. Come spirito eminentemente pratico, il principe di Moldavia 
non pretendeva di formare una società nuova. Sapeva bene 
che chiunque voglia intraprendere tutte le riforme, riesce a non 
p(jterne fare alcuna, dacché le società umane non sono composte 
di angeli « Se non vi ha piu alcun vizio del quale si vergogni 
(scriveva neU’ultimo anno del secolo profondente (1699) la madre 
del futuro reggente) e se il Ke (Luigi XIV) volesse punire i più 
viziosi, non si troverebbe più d’intorno nè nobili, nè principi, nè 
.servi, né v’avrebbe in Francia più alcuna famiglia che non fosse 
in lutto » (I). Gregorio non voleva, come il ijotente re di Fran- 
cia, condannarsi all'isolamento, ma stimò che la prima risoluzio- 
ne da prendersi per pro[iarare un avvenire migliore, fosse l'abo- 
lizione della schiavitù. 11 principe di Valacchia, suo parente, di- 
videva le sue o[)inioni. L’educazione greca che entrambi questi 
principi (pel resto si poco simili fra loro) avevano avuto, aveva 
stretto fra essi una fortunata comunanza d’idee (2) intorno una 
questione sociale della maggior importanza. 

Il servaggio, abolito generalmente in Occidente, era allora dif- 
fuso universalmente nell’Europa orientale. I coloni russi che ai 
tempi nei quali regnavano i discendenti del fondatore dell'impero 
potevano ancora abbandonare i proprietari, erano stati attaccali 
al suolo dall' usurpatore Boris GodunoT, nel periodo di anarchia 


(1) Questo tosto curioso prova una volta di piu che gli errori rin- 
facciali ai fanarioti non erano meno gravi di quelli dei loro contempo- 
ranei d'Occidente. 

(2) Gregorio convoco rassomblea generale nel principato, per aver la 
sua opinione intorno la riforma, che fu infatti adottata addi 0 aprile 
1740. 
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che sussegui alla caduta della dinastia nazionale. La loro condi- 
zione non era migliore in Moldavia e in Valacchia. « La deca- 
denza dice Elia Regnault, Ani colla costituzione di Serbano, che 
trasformando in servo il proprietario coltivatore, lo reso un mo- 
bile di dominio. » D’allora i coltivatori si vendono col terreno, e 
i loro nomi si registrano nell’atto di vendita. 

« In mancanza di eredi diretti il proprietario eredita dal servo. 

« Il proprietario stesso stabilisce la durata del lavoro > (1). 

In Molilavia, sopratutto, dove i proprietari erano più aspri, 
si fece meno calcolo della legge che vietava di separare il servo 
dalla gleba. Lo si trattava come un zingaro (Boemo) si vendeva 
a partite, si toglieva la moglie al marito, la Aglia alla madre 
Gregorio e Costantino conobbero bene che la causa principale 
delle miserie di questa condizione stava nella imix>ssibilitù che 
incontrava il coltivatore di abbandonare, per un motivo plausibile, 
la terra che coltivava. NeirKrftarh«/i che regolò i nuovi rapi>orti 
del proprietario col colono, fu stabilito che questi potesse abban- 
donare per un giusto motivo, il suo padrone « Egli non era più 
parie inerente alla terra, ma aveva guadagnato la libertà di muo- 
versi > (2). 

Ebbe diritto a terre da lavorare, a pascoli, a legne da fuoco e 
da costruzione. K i»er rivincita, non fu più (obbligato a pre.stare 
al padrone tutti i servigi che gli fosse piaciuto ma qualche giorno 
di lavoro ed una piirte <lei raccolti o del bestiame, (la decima dei 
cereali, il quinto del Meno, un agnello per gregge eco.). Il governo 
aveva il diritto di esigere le imposte delle quali Ano allora era 
stato esente. « L’aA’rancamonto dei coloni dice uno storico mol- 
davo, rese assai migliore la condizione di e.ssi. L'urbarium fù com- 
posto su basi le più liberali e acconcie a favorire la popolazione... 
Da questo urbarlum, alcuni articoli del quale erano molto favore- 
voli agli abitanti, si può scorgere che tutto era disposto pel meglio 
dei coloni, che dopo si dura schiavitù divenuti tanto liberi, (3) 


(1) Principautés Danubiennes 297. 

(2) Elia Regnault Principautés Danubiennes 299. 

(3) Pogalniccano, La Dacie. 401. L’autore aggiunge che .se la riforma 
fu buona, le altre istituzioni del paese eminentemente dispotiche, 
ne toglievano i buoni effetti. 
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erano forse del pari, forse più felici dei coloni degli altri paesi 
d’Europa ». Ma questa non è l'opinione d’altri scrittori disposti 
a giudicare malvagio tutto ciò che fu fatto a quest’epoca. 

Senza entrare in tutte le quistioni alle quali diede luogo l’af- 
francamento (lei servi in Rumenta, non è fuor d’opera discutere 
due principali obiezioni fatte contro questa importante misura. 

Fu detto dapprima che essa non fu disinteressata e che i prin- 
cipi miravano ad assicurarsi, a spese dei proprietari, vantaggi 
reali. Ciò è possibilissimo, perchè i governi non operano d’ordi- 
nario mossi da considerazioni puramente platoniche. Si pretese ad 
esempio che Luigi X... quando proclamò in Francia 1’ abolizione 
della schiavitù, anziché pensare alla condizione dei servi, mirasse 
sopratutto a riempire il tesoro reale; e la stessa osservazione fu 
ripetuta ogni volta che si ripetè un atto somigliante. 

Si sostenne che la riforma fu imperfetta, perchè iwrmettendo 
soltanto al servo di abbandonare il suo padrone, equivaleva a co- 
stituire un proletariato agricolo. Per impedire la formazione di 
questo proletariato si giunse a dire (e questa teoria fu già posta 
in pratica in due Stiiti) che il princiiie deve assegnare al colti- 
vatore una jìarte della terra del proprietario, salvo di assicurare 
a questo un indennizzo. 

Scalzare dalle basi il principio della proprietà, equivale a schiuder 
l'adito a tutte le imprese del comuniSmo, che dagli anabattisti del 
secolo XVI, (ino a noi, non cessa di minacciare resistenza della 
società euroi)ca (I) ed è un inconveniente assai più temibile di 
qualunque altro. Posto il principio del Corano, che il principe 
ombra di .\llah, è l’unico proprietario del suolo, il rappresentante 
della divinità, può a suo piaome arric(;hire gli uni coi doni, e 
rovinar gli altri colle confische. Parecchie dinastie cristiane hanno 
preteso di poter esercitare questa strana giurisprudenza che a’ di 
nostri è resa più mite, trcasforinandola in una specie di espropria- 
zione forzata. Ma i rumeni del sec. XVIII non erano abbastanza 
docili per subirla, e il principe che avesse tentato di procedere 
secondo queste teorie comuniste, avrebbe ajìpena potuto regnare 
otto giorni. Gli uomini del secolo XVIII, quelli stessi che erano 
fortemente compresi dello spirito rivoluzionario, avevano troppa 


(I) V. Sudro lUstoire d« coMìKunismc. 
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intelligenza per divenir zimbello del comuniSmo assolutista o de- 
magogico. Quando Baboeuf e i suoi discepoli vollero rimettere in 
vigore le massime degli anabattisti, la republica francese fece loro 
tagliar la testa (2). 

Altri infine volevano vedere nella condizione dei coloni rumeni, 
durante la seconda metà del secolo XVIII, delle ragioni per con- 
siderare VurìMTium di Gregorio e di Costantino come inattuabile. 
« Si fece molto per la dignità dei coloni, ma nulla pel loro be- 
nessere (3) ». Ma l’esperienza dimostra che le riforme sociali 
durevoli non si compiono che gradatamente, e che il tempo non 
rispetta ciò che ò fatto senza di lui. Sono note le lugubri pitture 
fatte dagli scrittori francesi più degni di fede, La Bruyère, l’ónelon, 
Vauban ed altri (4) dei coloni del « più bel regno dopo quello del 
cielo ». Parve che l'affrancazione avesse accresciuto la loro mi- 
seria (5) mentre i proprietarii dei servi sono d’ordinario interessati 
ad assicurar loro un certo benessere materiale. Tuttavia il diritto 
di disporre di sè medesimi, assicurò loro una condizione così 
superiore a quella dei loro antenati del medioevo, che quella classe 
di cittadini, lungi dal desiderare cangiamenti, si mostrò anzi con- 
servatrice. La deplorabile instabilità del potere rendeva questo 
miglioramento progressivo più dilllcile in Kumenia che in Occi- 
dente. 

I proprietarii ai quali i potenti Borboni potevano appena impe- 
dire di abusare e spesso in modo tanto strano del loro arbitrio, (6) 
in Rumenia (anche senza far calcolo delle disposizioni AeW'urha- 
rium che loro spiacevano) aveano ben diverse agevolezze. Le 
abitudini della tirannia li dicevano sorpassai’e alle norme della 


(1) V. Tliiers HUtoire de la Ilécoluiion. Sudre, Ilisl. du commu- 
nisme. 

(2) Elia Reguault, PrincipauU's danubiennes 290. La parola nulla, 
usata da uno scrittore democratico, parrà molto assoluta a chi ram- 
menti qu sta asserzione di M. Vaillant: < Costantino e Gregorio publi- 
carono un urbarium che recò un miglioramento sensibile nella condi- 
zione dei coloni. » (La Jìomanie II). 

(3) V. Bonnemère, Histoire dee paysans. 

(4) Sono le precise parole dette riguardo ai coloni rumeni. (Elia Regna- 
ult, 208). 

(.')) Fiechier, Mi'moires sur les grande jours dWuvergne. 
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legge (1). » Ma noi vedremo i più energici dei Ghika — da 
Carlo I (2) a' nostri giorni — rammentar loro con perseveranza 
e vigore i loro doveri, ed ottenere in tal guisa che le leggi sta- 
bilite da Gregorio non divenissero col tempo lettera morta (3). 

Neppure la questione dei rapporti del Clero collo Stato poteva 
esser sciolta completamente. I preti e i monachi continuavano 
ad essere esenti dalle imposte, ma furono tolte loro le gratilica- 
zioni che ricevevano per l’ appalto delle saline e delle dogane, e 
fu stabilito un consiglio composto di dieci ecclesiastici, incaricato 
dell’ispezione del clero e dei suoi beni, al (juale i potenti capi dei 
conventi {igumeni) dovevano render conto dei loro affari. I mo- 
nasteri furono obbligati a versare il superfluo dello loro rendite 
nella cassa della metropoli, e con questi fondi si doveva sopperire 
alle spese della fondazione e del mantenimento delle scuole, (4) e a 
formar la dote delle fanciulle povere. 

Anche la giustizia richiedeva riforme. In generale l' organizza- 
zione dei tribunali, come in tutto l'Oriente d'Europa, ha lasciato 
sempre desiderare assai nei princi|)uti. I tentativi più antichi [«r 
dare al paese una legislazione regolare, rimontano a un principie 
albanese. Basilio I infatti pubblicò il codice intitolato; Libro ru- 
meno per l'istruzione delle leggi imperiali e d'altre, stampalo per 
ordine e a spese di Basilio, voivoda e signore del a terra di Mol- 
davia, Irailollo in lingua rumena da parecchi libri greci, e stam- 
pato nella tipografia del principe, nel convento dei Tré-Santi a 
Jassy, nell'anno di grazia i616. 

Alcuni anni dopo (1652) Matteo I Bassaraba, principe di 'Valac- 
chia fece, stam()are un codice tratto dalla legge di Giustiniano. 
Questo codice fu ricliiainato in vigore e si ristabilirono tre corti 
di giustizia, priìua istanza, appello e cassazione. ’ 


(1) Elia Regiiault, Provinces danubiennes 299. 

(2) Parlando dogli sforzi l;»Ui da Carlo Gliika e da Alessandro Ipsi- 
lanti, Elia Regnault aggiunge : < È ila notare che a quest’epoca i prin- 
cipi fanarioti reprimevano la rapacità dei boiari. > {Provinces danu- 
biennes p. 300i. 

(3) Cogalniccano,- ricorda la « tirannia dei boiari indigeni > come una 
delle cause che impedirono i buoni risultati dcU’Mrian'Mm. (La Da- 
cie, 461). 

(4) A quest’ epoca le scuole erano greche. 
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Aivthe rararninistrazione fu utilmente riformata. Agli impiegati 
furono assegnati stipendii stabili che tennero il luogo dei privi- 
legi feudali che godevano prima. Non tutte le riforme però furono 
egualmente vantaggiose. 

Non si saprebbe ad e.sempio approvare la moltiplicite delle ca- 
riche, risultato naturale dell’instabilitii delle instituzioni (1), nò 
la confusione fra la lista civile del principe e il tesoro pubblico. 
.Sotto Giorgio I Ghika, e sotto suo figlio Gregorio I, le imposte 
erano assai modiche. La capitazione (testaiico) apparteneva al 
tesoro, le imposte sui frutti della terra e sulle greggi, al principe. 
Con Costantino II Brancovano le imposte cominciarono a divenire 
più gravose, e nell’epoca alla quale siamo giunti, questa piaga an- 
dò crescendo a misura che i principi, divenendo ognor meno in- 
dipendenti, avevano una posizione si Instabile, che dovevano pen- 
sar del continuo all’ avvenire e a soddisfare 1' avidite crescente 
della Porta. Pur troppo i Governi più curanti di riempire le pro- 
prie casse, non lo sono del pari di promuovere e provvedere agli 
interessi del paese. Costantino Brancovano aveva già tra.scurato 
1' armata valacca; Nicolò Maurocordato, la cui famiglia non era 
punto militare, la ridusse notevolmente; Costantino Maurocordato 
l’abolì del tutto. Vorremmo credere che Gregorio Ghika, il quale 
aveva allor allora dimostrato di appartenere ad una stirpe di sol- 
dati, abbia tentato di reagire contro questa pericolosa tendenza. 
È vero ehe gli ottomani non videro tnai di buon occhio che i 
principi si mettessero in condizione di resistere alle loro pretese. 
D’ altra parte in un tempo in cui le influenze straniere avevano 
nei principati tanta efllcacia, potevano temere che le truppe ru- 
mene non fossero lontane dal passare dalla parte dei tedeschi o 
dei russi. La memoria di Botino non era dimenticata. Non pare 
che la guardia del prìncipe albane.se, d’altra parte ei poco nume- 
rosa, abbia mai dato siffatte inquietudini alla Porta. 

Le preoccupazioni interne non tolsero a Gregorio di pensare 
alla politica esterna. Noi l’abbiamo veduto, mentre era gran dra- 
gomanno, tener d’occhio con attenzione e previdenza ai movimenti 


(1) Dacché in Francia i governi si mutano si spesso, si videro del 
pari moltiplicarsi le cariche e le sinecure. Anche |1 numero dei conso- 
lati crebbe sempre. Se ne diede per esempio a un giornalista che s’era 
« convertito, » cioè che aveva fatto adesione al governo dei momento. 
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della Prussia. A quest’ ej)Oca Feilerico II succeduto a suo jvadre 
Federico Guglielmo I (1740) si preparava, ora coll' astuzia, ora 
colla forza, solite armi dei conquistatori, ad ingrandirsi a spese 
dei vicini. Volendo farsi dei partigiani tanto in Oriente che in 
Occidente, egli aveva scritto al principe di Moldavia |>er parteci- 
pargli il suo avvenimento ai trono. Gregorio s’era affrettato a ri- 
spondergli condulendosi seco per la morte di suo padre, e ralle- 
grandosi pel suo innalzamento (1). Poco dopo un generale prus- 
siano, Seewald, entrava al servizio del palatino di Kiov (2) col- 
l'incarico di scrivere pel suo sovrano una corrispondenza secreta, 
mentre Gregorio, per ogual motivo, spediva al jìalatino. Marini 
Pazegna. Federico (il cui agente era certamente in rapporti con 
Pazegna) scrisse di nuovo a Gregorio per ringraziarlo degli au- 
gurii che faceva per lui e delie condoglianze per la morte di suo 
padre. In questa lettera egli pretendeva di non aver ricevuto 
quella del granvisir Ali, asserzione affatto falsa, perché la rice- 
vuta di questa lettera si trovava nelle mani del ministro di Sve- 
zia a Costantinopoli, Carslon (3). Quando Gregorio, deposto, si 
stabili a Costantinoiwli, usò tutta la sua influenza per mantenere 
rapporti amichevoli fra l’impero ottomano e la Prussia. 

La morto di suo fratello .\lessandro, i cui servizii ebbero la 
ricompensa dell'ultimo supplizio, fu la causa che determinò la Porta 
a surrogargli Costantino Maurocordato, principe di Valacchia, al 
quale succedette Michele Racovitza (4). Gregorio godeva di tale 


(l) Gli Archivii di Berlino atto.stano die Gregorio aveva relazioni con 
Federico Guglieitnol. Una .spedizione (Sendunz) fu spedito infatti nel 17.39 
al re di Prussia dal principe di Moldavia, ma non potè giungere al di 
la di Danzica. 

(5?) Ghiscn iniviato a lassy per dirigere la corrispondenza degli 
agenti prussiani, vi mori. Si suppose che fosse stato avvelenato; Car- 
Ison prclemle che i russi abbiano reputato acconcio di disfarsene. 

(3) Le lettere scambiate fra Gregorio e Carlson si trov.ino negli ar- 
chivii di Vienna; Copia della lettera al principe di Moldavia. 28 mag- 
gio 1742; lettera di Maurocordalo al Carlson 24 maggio 1740; lettera 
del c. Sewald al coman'lante di Brody, 30 settembre 1742. 

(4) o In lui vece è stato prescelto il Principe Costantino Maurocor- 
dato, attuale principe di Valacchia, e ciò mediante l’esborso di 500 
borse, con tutto ciò che sii molto più considerabile il principato che 
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stima, che anche in quelle circostanze nelle quali i Turchi pare- 
vano decisi ad abbandonarsi agli eccessi, fu trattato con riguardi 
eccezionali. I suoi agenti vennero lasciati liberi, e i suoi beni in- 
tatti. Ma la morte del gran dragomanno gli fece conoscere il ca- 
rattere della Porta, e stimò prudente, per sfuggire alle conseguenze 
doll avidiUi dei Turchi, si funesta a suo fratello, di sostenere gravi 
sacrificii (1). 

Era ])Oi cosi noto che Gregorio, anche nella sua disgrazia, 
continuava ad avere influenza alla Porta, che i diplomatici ri- 
correvano a lui, come lo provò 1’ esempio dell' internunzio fiO- 
lacco (2). 

Le relazioni di Gregorio colla Polonia non datano soltanto da 
que.st’epoca. Noi abbiamo veduto ch'egli inviava un agente ai pa- 
latino di Kiov, e poco prima che fosse deposto, Potocki si volgeva 
a lui per regolare le differenze relative alla porzione di territo- 


perde, di quello ora gli viene concesso. Per la Valacchia poi gli è stato 
prescelto Micaii Racovitza, Moldavo di nazione, il quale un’altra volta 
ne ò stato in posse.sso, come lo è stato stessamente di quello di Mol- 
davia. In prezzo della presento grazia ha dovuto contribuire 1200 
borse. » (Dispaccio del bailo, Bujukderè, 10 settembre 1741). 

(1) « Non ha poi più lungamente il principe di Moldavia Gicka, fra- 
tello dell' infelice dragomanno della Porta, potuto differire a provare 
anch’ esso i colpi dcH'avvcrsa fortuna. È stato dunque privato di quel 
Principato goduto da lui per 16 anni. Si è chiamato a questa parte, 
.senza però che sino a quest'ora appariscano segni che sia cailuto in 
disgrazia, non essendo stati posti prigioni come ò solito, li di lui 
agenti, e non essendo stata presa alcuna deliberazione sopra le di lui 
ikcolta. Ma se anco non si procederà ulteriormente, non potrà per ciò 
far a meno per non incorrere in maggiori disavventure, di rifondere 
somma ragguardevole di denaro, il che non sarà senza suo grave in- 
comodo, pr lessandosi che dopo il lagrimevole successo del fratello, 
abbia dovuto impiegare più di 500 borse per coltivarsi la grazia e pro- 
tezione dei grandi e del Ministero. » (Disimccio del bailo, Bujukderè, 
16 sett. 1741). 

(2) Lettera di Benoe, inviato dall' elettore di Sassonia re di Polonia, 
Kerklesi, del 20 dicembre 1742. « Epistola Pauli Benoe ad principcm 
Gregoriura Oika. » Chiedeva di poter venir a riposarsi alcuni giorni a 
Makrokhori. Benoe giunse a Costantinopoli addi 8 gennaio 1743. 
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rio spettante ai cosarchi zaporogi, divisi fra la Russia e la Tur- 
chia (i). 

La Porta stessa non tardò a comprendere di non poter far 
senza Gregorio Ghika nei principati rumeni, e « dopo la caduta 
di Giovanni III Maurocordato, tìglio di Nicolò, del quale i Moldavi 
ebbero molto a lagnarsi, il sultano Mahmud (secondo lo storico 
ottomano Izi) inviò, addi 24 agosto 1747, Gregorio in Moldavia (2). 
Egli non vi rimase a lungo. Il 27 luglio 1748 surrogò Costanti- 
no III Maurocordato a liukarest, dove (fatto assai raro presso i 
successori di Adolfo il Granile e di Michele il braw) mori sul 
trono. 

Gregorio sentendo prossima la sua tine, pensò sopra ogni altra 
cosa ad atti filantropici. Come abbiamo accennato egli assicurò ni 
protestanti la libertà di culto, e fondò presso Bukarest l’ospedale 
di San Pantéléiinon per gli appestati. In questa instituzione si 
scorge lo spirito generoso del secolo che cominciava ad occuparsi 
seriamente dei mali dell'umjmità. Le instituzioni pie contribuirono 
a rendere popolare il nome dei Ghika, come è accennato giusta- 
mente in una raccolta francese: « Il nome dei Ghika è forse il 
più simpatico e il più illustre nei due principati. In Moldavia e 
in Valacchia si incontra dappertutto; i principi Ghika sono inti- 
mamente legati ai principati per la loro storia, il loro patriotti- 
smo, le loro disgrazie, le loro instituzioni: San Spiridione, Kalde- 
rochani. San Pantéléiinon, la Trinità, ospedali, chiese, palazzi, 
sono opera loro; a .lassj', a Bukarest, nei dintorni, dovunque, si 
trova il loro nome » (3). 


(1) « L’illustrissimo ed eccellentissimo palatino di Kiov, generale in 
capo delle armate del regno » scriveva: « Perrailtat, quaeso, Celsitudo 
Vostra, quatemis doroinns Demetrius Guilbeiaz.... ipsius offlcialis ad me 
delugatus, fldeliter repetat demonstrationes nostras hoc in passu factas, 
et tunc Celsitudo Vostra sane intelligel et recto iudicabit, cum non de 
toto, sed de particula tantum avulsioni hujus districtus apud Por- 
tam agatur, non adem, proni putatur, molestam ac iujucundan fore 
confldentìara, vero de obtinenda comunicatione instrumenti granicialis 
quoniam vicissim ac «aequalitcr tam ad prufulgidam Portam, etiam ad 
Moscovitarura protocollum recurrimus. » 

(2) Hararaer lib. LXIX. 

(3) Les Kioprili et les Ghika, nell'r/nirei-s illuslré 6 novembre 1856, 
con un ritratto di Gregorio IV. 
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Nel suo testamento Gregorio pensò all’ avvenire del paese e 
della sua famiglia. I nomi dei suoi due figli, Carlo e Matteo, si 
trovano in un crisobolo del loro padre, del i5 dicembre 1147 (l). 
Essi aveano sposato, il primo la lìglia di Giorgio Cantacuzeno 
Deleano di Moldavia, il secondo quella di Giorgio Ressa Michalo- 
pulo a Costantinopoli. Sua figlia Smaragiia aveva sposato nel 1736 
.lanaki Vlastos, figlio di Demetrio Vlastos (2), matrimonio ma- 
neggiato da suo zio il gran drngoraanno. Vi assistettero Neoflto, 
patriarca di Costantinopoli, e Melezio, Patriarca di Gerusalem- 
me (3). Forse Smaragda rimase vedova perché Janaki Cogalni- 
ccano narra (4) il maritaggio della figlia di Gregorio con Deme- 
trio Sturdza, celebrato a Jassy nel 1748. La più stretta unione 
regnava ancora fra i Ghika e li rendeva forti. La sorella di Gre- 
gorio, Mariora, era stata infatti sempre e cordialmente sostenuta 
dai suoi nelle sue lotte contro l'autorità del patriarca. 

Aveva sposato dapprima Lascarass Mammona del Peloponne- 
so (.5), e se ne voleva separare con divorzio. Malgrado gli uffici i 
di sua madre, Rosiindra Maurocordato, il patriarca Geremia, odioso 
ai Greci, dice Haminer, rifiutò di accordargliene facoltà. Ma quando 
Geremia ces^ò di esser patriarca, e Gregorio divenne ospodaro, 
le cose cangiarono. Paisios, successore a Geremia, sciolse il ma- 
trimonio, e Mariora spjsò Andronier Crisoskuleo- Vlastos. 

Gregorio pensando che nel suo successore erano interessati il 
paese e la sua famiglia, designò nel suo testamento suo figlio 
Carlo (6). Egli aveva argomenti per credere che questa scelta sa- 
rebbe stata approvata dai Valacchi. Matteo era gran dragoman- 
no; non occorreva quindi che pensasse al suo avvenire. 

Venuto a morte (settembre 1752) poteva sperarsi che un’ èra 
nuova mettesse fine all’instabilità per la quale il paese soffriva si 
crudelmente. Ma la Porta — destinata ad esser travolta in seguito 
nella rovina dei principati rumeni — stimava che la condi- 
zione di cose avesse troppi vantaggi per non lasciare che si perpe- 
tuasse. 


(1) Teod. Codresco, Uricariul, Il 63. 

(2) Veggasi prima ciò che dice il bailo di questa famiglia. 

(3) Veggasi ii manoRcritto di Nicolò Cristias gran ecclesiarca, p. 53.5. 

(4) Lectopiciceie Móldaviei, Ili 218. 

(5) V. Atanasio Comneno Ypsilantl Storia (inedita). 

(6) Storia inedita di Atanasio Comneno Ypsilanti. 
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CAPO II. 


Ahjssanilro Uhika principe di Mnkkicia e di VeUacchiii. 


La vita di Ale.ssandro Ghika pare inseparabile da quella di suo 
fratello Gregorio II. Egli s’era fatto conoscere sulla sua gioventù 
come dotato di cognizioni svariatissime ed esperto nello studio 
delle lingue, indispensabile per poter esercitare le funzioni alle 
quali lo aveva invitato suo fratello maggiore. Nellautunno del 
1720, quando Gregorio « dopo aver compiuto nobilmente le ceri- 
monie della sua installazione (1) » s’avviava in Moldavia, surro- 
gava .Messandro il quale lo amava teneramente, ma che non ha 
potuto sempre, per la sua tempra, imitarlo (2). I primi anni 
passarono, jiel nuovo gran dragomanno, tranquillamente. Damad 
Ibrahim-pascià, granvisir di Ahmed III, la cui politica ho giù 
avuto occasione di descrivere, era disposto a vivere in pace colle 
potenze cristiane. E questa disposizione rendeva meno difficile ad 


M) « Il principe Gica, dopo di havcr adempiute nobilmente le formalità 
del suo installamento, parti due giorni sono. > 11 bailo credeva che egli 
invidiasse la tranquilllità del suo predecessore depostu, da lui lasciato 
a Costantinopoli « havendo mirato con occhio gelo.so la presente ti-an- 
quillità del suo predecessore » e che si preoccupasse delTavvenire, che, 
per la rapacità dei Turchi egli temeva poco rassicurante. (Disp. del 
Imito, l’era 4 die. 17:^6>. 

(2) « .MPuftizio di dragomanno fu sostituito .Messandro suo fratello ; 
è questo dotato di cognizione di molte scienze, di perizia in molte lin- 
gue, ma non ha poi queU'agilità di spirito^ quel coraggio e quell’ atti- 
vità negli affari che portarono l'altro od un grado distinto di stima e 
di favore tra li suoi predecesseri. » (Pera, 16 ott. 1726). Questa estesa 
dottrina, non paro conciliabile collo i spirito mcdiuci-e > del quale si 
parla altrove. 
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Alessandro i primi passi nella sua carriera. Il visir stesso, nella 
udienza di congedo accordata al bailo Gritti. gli fece dire dal 
dragomanno che « voleva conservar la pace con tiUii, e special- 
mente colla serenissima Repubblica (1). » L’indomani Alessandro 
ebbe una lunga conferenza col diplomata veneziano, e gli confer- 
mò tutto quello che gli aveva già detto, ma con una spiegazione 
assai curiosa che gli fece conoscere fino a qual punto l’ influenza 
pacifica dei dragomanni trasformava insensibilmente le idee degli 
uomini di Stato ottomanni. Fa meraviglia infatti scorgere il gran 
visir d'uua nazione che spaventò tante volte la società europea 
colle sue furiose conquiste, vantossi che « la pace dell’Europa era 
opera sua (i). » E per provare che la cosa era reale e pratica, 
egli pro[K3neva al governo veneto « un trattato di pace perpetua » 
con tutti i possibili vantaggi pel commercio (3). Per sventura la 
tendenza a distruggersi a vicenda, é troppo forte nella razza 
umana, [ler concedere alle migliori risoluzioni degli uomini poli- 
tici di influire sulle masse in guisa che prendano una direzione 
assennata. La rivoluzione del 1730, detta dall’ambasciatore di Ve- 
nezia un « rovesciamento completo del governo ottomano (t) » 
precipitò l’impero in un’anarchia demagogica di conseguenze gra- 
vissime. Vedemmo già che un Albanese lino allora fu preso a 
beffa (5) aveva sollevato quel « vasto mare di soldati e di popo- 
li » (ti). Il granvisir, il Kiaia-bey (ministro dell’ interno) il capi- 
tan pascià, furono sacrificati alla bordaglia (7), né il sultano Ahmed 
potó tuttavia salvare la corona. La posizione del gran dragoman- 
no era naturalmente assai minacciata, e i ministri stranieri scor- 


ti) < Continuò (il dragomanno Cica) elio lo stesso visir voleva conser- 
vare la paco con tutti e particolarmente con la screnis,si ma Repubblica. » 
(i) < S’ avanza (il Cica) a dirmi, sempre a di lui nome che la pace 
d'Europa era stato suo lavoro. < (Il bailo agli Inquisitori di Stato, 2, di- 
cembre 1726'. 

(3) Disp, 21 die. 

{4) « Tale sovversione di questo governo. » (Disp. di Anzolo Emo, 
amb. estraord. a Costantinopoli, 2 ottobre 1730). 

(5) « Detto per derisione Patrona, mentre servito aveva per sempli- 
ce marinaro sopra le navi di guerra. » (Disp. del Bailo 2 ottobre'. 

(6: « Questo gran mare di milizia e di popolo. » (Di.sp. del bailo 2 
ottobre). 

(7) Dispaccio del bailo 20 ottobre 1730. 


Digilized by Google 



— 158 — 

(levano con inquietudine la possibilità di un cambiamento, essen- 
do assai contenti dalle sue maniere oneste e discrete (1). Ales- 
sjindro Ghika conosceva perfettamente la gravità della situazione. 
Non solo egli prevedeva il col|io che toccò a suo fratello princi[)e 
di Moldavia, ma temeva (come disse al bailo) che lasciando impu- 
nita la licenza di alcuni capi dei ribelli, essi non passassero tutti 
i limiti, e che dissimulando i pericoli della situazione si proiluces- 
se maggior male che ponendovi pronto rimedio colla forza. In questo 
ca.so .Alessandro, (che nei dispacci veneziani qualche volta è accusahj 
di timidezza) non si mostrò punto partigiano di una politica pu- 
sillanime (2). Ma la condizione del governo nata dalla sommos- 
sa, era diversa dalla sua. Il granvisir di Mahmud I vedeva negli 
insorti, ad un tempo nemici dello Stato, e autori della sua for- 
tuna (3). 

Tuttavia bisognava pure uscire da quell 'imbarazzo, e « l'atroce 
tragedia » fini colla scena descritta dal bailo nel dispaccio del ;i0 
novembre (4). 

Sebbene la vittoria di Mahmud sugli elementi turbolenti che 
avevano scompigliato si profondamente Costantinopoli, avesse con- 
solidato la posizione del gran drogammo, l’avvenire non si offri- 
va del pari favorevole a quelli che erano a capo del Governo. 


(1) « La mutazione di dragomanno della Porta, non potrebbe certa- 
mente piacere a'Ministri stranieri, contenti deH’attualo per lo maniero 
sue oneste e discrete; e di fatto trattandosi di persona por cui devo- 
no indispensabilmente passare (ulti i negozi! alla Corte, mai saranno 
senza pericolo le nuove esperienze. » (disp. del bailo Kmo, Pera 12 no- 
vembre 17110'. 

(2) < Si trattenne meco entrando nelle coso correnti, con assai confi- 
denza. Non poteva nascondere la turijaziono sua nel presentimento di 
ciò che gli è succeduto nella persona del fratello medesimo, nè si 
astenne di confessare che la licenza non corretta con risoluzione, di 
pochi capi ribelli, poteva passare ogni misura, e che la dissimula- 
zione ha sinora prodotto più male di quello che mai avesse potuto te- 
nersi da una pronta e pubblica vendetta. » (disp. del IaìIo 12 otto- 
bre 1730). 

(3) Disp. del bailo 12 ottobre. 

(4) « Finalmente nel sabato 23 del cadente, venne a maturitii rinudi- 
ta atroce tragedia. » (Disp. del bailo Kmo, Pera 30 nov. 1730). 
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Vero arbitro (1) dell’ impero era l’ eunuco abissino Beschir, 
Kislaraga (2) e i più alti funzionarii, fra’quali lo stesso granvisir, 
dipendettero per tanti anni dai suoi capricci. Per di lui volere 
dodici granvisiri furono nominati e deposti (3). So le più elevate 
cervici della società musulmane si abbassarono si facilmente al- 
l’antico schiavo, è forse da stupire della condizione precaria dei 
cristiani e della timidezza rinfacciata ad Alessandro (i) dal bailo 
Emo che pur ne loda l’onestà e la benevolenza ? 

La morte di Costantino Ventura, dragomanno dell’ Arsenale 


(1 ) In un momento di espansione il gran dragomanno lasciò traspa- 
rire il suo pensiero intorno questo argomento. « Entrato poi in conll- 
denra col dragomanno, stupito lui ancora di un tal movimento per cosi 
jioco, disse die era quello un dentro il scriaglio.... scoperto es.ser il 
chisliir agà colla regina madre e con quello poi non osservato il Me- 
clieter Bassi, quello appunto che mantenne sempre molta confidenza con 
Santa Maria, ed è creatura del medesimo cliislar agà, di che tutto mi 
sono accertato per altri riscontri. » (Disp. del bailo, Pera, 14 agosto 
1731). 

(2) Cioò c l'agà delle fanciulle, e gran maresciallo della corte interna 
del padishah. 1 j& preponderanza di tale personaggio faceva compren- 
dere che l’impero dei conquistatori già si temuto, è alla vigilia di per- 
dere ogni prestigio militare. Egli lasciò 18.000 borse d’argento, 260 
scile, e 800 orologi! ornati di pietre preziose. (V. Reami Ahmed, Storia 
dei Kislaragas. biografia XVIll). 

(3) V. Hammer libro LXV’I. 

(4) « Egli è uomo d’animo onesto, nè per verità mal disposto per 
gli interessi di V. Serenità, ma mediocre per natura, e reso meno dallo 
spavento ancor presento dei suoi passati pericoli, e del Principe di 
Moldavia suo Rateilo, non osa e teme sempre. » (Pera, 9 gennaio 1730 
m. V.). * Esso dragomano, come altre volte mi onorai di dipingerlo al- 
airEcccIIentissinio Senato, è uomo di buona volontà, e di sentimenti 
onesti; in genio mediocre o pavido temperamento. » (Pera, 1831, 22 
seti.). Si dura fatica a credere se il dragomanno fosse stato di spirito 
mediocre, avesse potuto in un epoca tanto tempestosa esercitare in- 
llucnza cosi considerevole. Il suo linguaggio in parecchie occasioni di- 
mostrò che-non mancava di risolutezza come pare cretlesso il tmilo. D'al- 
tra parte la sua tenera aITczione c il suo timore pel fratello gli 
avranno dato naturalmente qualche volta un’attitudine di paura: «Que- 
sto dragomanno della Porta, dice il l>ailo, vive in continua agitazione 
per il fratello in Moldavia. > (Disp. del bailo, Pera 30 ott. 1731). 
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(1732) decapitato, fu un avvertimento per coloro che avevano at- 
tribuito le inquietudini del gran dragomanno ad un « carattere 
timido. > Lo si era accusato, scrive Hammer, da molto tempo, di 
corruzione, e d'aver servito di spia agli stranieri. Forse la mag- 
gior colpa di Ventura era una precijiitazione nel manifestare i 
suoi sentimenti, pericolosa in quei tempi e in quel paese. 11 bailo 
narra che gli s'era in tal guisa alienato alcuni potentissimi cri- 
stiani. Ricorderà il lettore che il gran dragomanno s’ era dato 
cura perchè venisse sostituito Costantino Maurocordato a Michele 
Racovitza sul trono di Valacchia, non per affetto a Costantino, 
ma per occupare altrimenti un personaggio influente che poteva 
pensare a surrogar suo fratello Gregorio. 

Il dragomanno deH’Arsenale, sebb<;ne parente prossimo della fami- 
glia Maurocordato, non le era punto favorevole (l). Il suo zelo per 
Michele Racovitza lo tra.sse a parlare di Maurocordato con soverchia 
imprudenza e a scriver cose che avrebbe dovuto tocero nelle sue let- 
tere, intercettate. Il bailo trovò naturale che siffatti discorsi ve- 
nissero riferiti al granvisir dal dragomanno, malcontento che av- 
versasse il candidato appoggiato da lui, — affine di persuadere 
il granvisir che essi costituivano un delitto di Stato (3). Ma 
sebbene Hammer attribuisca ad Alessandro il c.arattere vendica- 
tivo degli albanesi, il suo zelo per la causa di Costantino Mauro- 
cordato non par fosse così vivo da moverlo a perseguitare colla 
sua vendetta il disgraziato Ventura. 

D’altra parte egli aveva in quell’epoca bastanti affari par non 
trovar sempre il tempo di preoccuparsi di coloro dei quali aveva 
da lagnarsi personalmente. In un sistema di governo nel quale gli 
intrighi del serraglio andavano ogni di più allargando la loro at- 
tività, era necessario di occuparsi con egual cura d’un capriccio 
individuale e d’un affare di Stato. Tale fu per esempio la impor- 


li) « Quantunque congiunto il Ventura alla famiglia di Maurocordato, 
mai lo tu di animo e di interesse. » (Disp. del bailo, Pera 30 oltobie). 

(2) Come fu lavoro del dragomanno della Porta Cicca nell'animo per 
esso ha disposto del primo visir, P esaltazione del giovino principe 
sulle rovino del deposto Micali, cosi in sentirlo lacerato dalle detra- 
zioni del Ventura, non ó stupore se ne formalizzasse o lo facesse arri- 
vare sino all’ orecchio del visir medesimo, come ingiuriose alla di lui 
autorità. » (Disp. del Iwilo, Pera 20 die. 173!,'. 
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tiinte questione dei seggioloni [poUroite del bailo) che il granvi- 
sir desiderava. Ciò nondimeno il dragomanno — malgrado la noia 
intollerabile che dovevano recargli del continuo le idee puerili dei 
signori deir Impero, — non trascurò nè trattò con indifferenza 
tutto che poteva intere.ssaro realmente la Porta. Pare piuttosto 
che egli prendesse talvolta a sostenere gli interessi dei sudditi 
ottomani con una vivacità eccessiva, e che sebtene come i suoi 
avi e suo fratello, avesse grande benevolenza pei Veneziani, non 
risparmiò al bailo nè i discorsi veementi nè i rimproveri (I) ed 
esigesse che fosse fatU buona e pronta giustizia. Il costante san- 
gue freddo del rappresentante di Venezia faceva un curioso con- 
trasto coirimpetuosità di Alessandro. Il volto del gran dragoman- 
no non aveva sempre la « serenità > diplomatica, ne il suo tuono 
era costantemente « dolce » (2), ma all’oixasione diveniva « sec- 
co * (3). Quando difendeva albanesi oltraggiati (4) i suoi modi 
non parevano meno duri al gentil Veneziano, di quelli dei « veri 
cilbanesi » e le sue parole erano severe come il suo volto (5). Un 
uomo che esige cosi « bruscamente » che si ripari « all’istante » il 
torto pel quale move lamento, (6) che assume si facilmente il 
tuono del comando (7) non mostra punto quel « temperamento 


(1) « Venne il dragomnio, trattò con forza la causa del Baci..., chiamò 
scandaloso il fatto. » (Disp. del bailo, Pera 22 aprile 1732). 

(2) « Men sereno in volto.... disse non dolcemente...» (Dip. del bailo 
22 marzo 173-1). 

(3) « Mi rispose .seccamente di nulla sapere. » (Disp. del bailo 1 mag- 
gio 173-1'. 

(4) « Turclii di Scutari » o albanesi musulmani di Scodra (Disp. del 
bailo 1 sett. 1734). 

(5) « Dunque soggiunse il dragomanno in modo poco men duro che 
quello dei veri albanesi.... In aria e termini severissimi. » (Disp. 
del bailo, 13 ag. 17-24). 

(6) « Mi espresso in termini brevi o signidcanti, gravissimo il senso 
della Porta, — e mi intimò bruscamente pronto rimedio ed intiero ri- 
sarcimento dei poveri spogliati. Lasciai che tutta si consumasse la sca- 
rica. » (Disp. del bailo. Pura 0 ottobre 1734). 

(7) « Mi comparve il Cicca accompagnalo da tre soli ricorrenti, alla 
presenza dei quali parlommi con tuono ben grave e sonoro, significan- 
domi die il primo visir lo ave.ssc spedito per comunicarmi la sua vo- 
loiiUi. » (D'sp. del bailo Simeone Contarini, Pera 1 marzo 1739). 

Il 
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tiniiilo » del quale si fé cenno nel 1730 e nel 1731. L’inquietudi- 
ne inspiratagli dalla posizione di suo fratello seduto sopra un tro- 
no vacillante (1); l’ impressione che dovette produrre sulla sua 
viva fantasia la prodigiosa rivoluzione del 1730; la caduta rapida 
dei più alti personaggi sotto il regno di Mahmud I, o a dir me- 
glio sotto quello del Kislaraga Beschir, fecero certamente dap- 
prima violenza alle sue disposizioni istintive; ma insensibilmente 
la risolutezza dei « veri albanesi » la vinse, e noi lo vedremo in 
seguito esser accusato di temerità anziché di eccessive cautele. 

Il bailo non preso soverchio pensiero di cosiffatta « turbolenza. » 
Il suo compatriota Goldoni doveva scriver più tardi (1771) in fran- 
cese, la commedia del Burbero benefico, lo che prova che a 
Venezia si sapeva benissimo che siffatti caratteri hanno molto 
del buono, e che quando sono disposti a render servizio, vi met- 
tono un vero zelo. Ora Alessandro aveva in fondo, tanto affetto 
quanto se si fosse nato nella città dei dogi, e lo provò loro 
più d'una volta (2). Da parte sua il bailo non esita a fargli dei 
doni, non solo quando è prescritto dall’uso, per es. quando gli 
partecipa la nascita di suo figlio maggiore, accolto con più viva 
gioia, perché natogli dopo parecchi anni di matrimonio (3), ma 
anche senza alcun obbligo, come quando il gran dragomanno ri- 


ti) È questo il concetto die aveva il bailo della posizione di Grego- 
rio (15 ott 1750) nel momento stesso che era tocco dell’ attitudine ti- 
mida d’Alessandro. 

(i) Il bailo scriveva: * questo dragomanno della Porta agisce per V. 
Serenità con tanto fervore come se fosse uno dei pubblici di questa sua 
devota famiglia. » (Pera 15 luglio 1730). Altrove narra che egli agl 
« veramente con fervore e buona legge e fatica. » (17 ott. 1733). « II 
dragomanno grande Gioca è con fervore e con frutto adoperato nella 
scabrosa faccenda. » (Disp. del bailo, Pera, 0 sett. 1734i. 

(3j « Tre giorni sono mandò il dragomanno Gioca a parteciparmi la 
consolazione sua in vedersi padre di un primo figlio maschio, dopo 
averlo per il corso di più anni di matrimonio desiderato, e lo stesso 
uffìzio pratico verso tutti gli altri forestieri ministri. Corri.sposi al com- 
plirnen'o, c Io accomp.agnai nel modo solito per tutti inevitabile in tali 
occasioni, mandando alla madre puerpera quattro vesti, due di lastra 
e duo di damaschetto, con due coste di dolci o cose di ragionateria. » 
(Disp. del bailo. Pera 19 gennaio 1733. 
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costrui con grandissimo lusso la sua casa di Kuru tzesmé (l), che 
era andata in fiamme (2). Se non che, i dettagli forniti dal 
bailo circa quei doni, e il modo con cui furono accolti, giustificano 
forse l’accusa di avidità data da Jlammer (3) al dragomanno ? E 
vero che non è punto da dubitare ch’egli desse valore al denaro 
più di suo fratello Gregorio. Questa inclinazione ad accumulare, 
assai spesso notata fra gli albanesi, si sviluppò cortamente per 
forza di circostanze diverse da quelle nelle quali versava il pre- 
decessore di Alessandro. In quell’eix)ca torbida (-4), le cariche più 
elevate aveano perduto di stabilità, e ciascuno era spinto a trar 
partito al più presto dalla propria posizione. D’altra parte perché 
i cristiani dovevano mostrarsi più scrupolosi dei personaggi più 
eminenti dell’Impero (.'>), dello stesso Sultano (6), che domandavano 


(1) « Avendo il Finochotti » (ministro di Napoli) « molta (àmiglia- 
rità col dragomanno della Porta, al elio contribuisce mirabilmente la 
cmitinua vicinanza dell’ abitazione sopra il canale a Curisme. » (Disp. 
del bailo Nicoli) Krizzo agli inquisituri 1!) oU. 1740, in cifra e col nome 
alterato). 

(2) Probabilmente nella rivoluzione del 1730. (Disp. 29 sett. 1731). — 
« Permetta l'Eccel. Senato che implori la sovrana sua approvazione per 
uno specchio di quarte sei e mozza, mandato al dragomanno della Por- 
ta Cicca. » il bailo gli inviava « 20 lastre di vetro di misura di brac- 
cio » per quella casa « casa magnifica sul canale » bene impiegate se- 
condo lui, per « Ministro tale, di cui tanto importa la propensione, > 
(Disp. 20 nov. 1732). I fuuzionarii ottomani che vivevano in un paese 
nel quale le industrie erano si poco avanzate, davano la maggior im- 
portanza ai prodotti dell’arte vetraria veneziana, cui fu tributaria nel 
medioevo tutta l’Europa. 

(3) Hammer non cita in appoggio, alcun contemporaneo. Eppure an- 
che quando si hanno delle testimonianze del tempo, non ò lecito ac- 
cettarle senza critica. Non è quindi inutile di fiir rilevare che lo stesso 
Hammer giudica il diplomata Veneziano, il quale nomina Alessandro un 
genio mediocre, un intelligenza assai poco acuta e poco degna di esser 
messa a confronto degli illustri diplomati veneziani. 

(4) «. Tempi torbidi e mal sicuri. > (Disp. del Bailo 30 luglio 1732). 

(5) « .Al reis-efendi ho certamente bene impiegato la spesa di reali 
300 scudi in dodici cuscini di velluto a oro comprati da questo mer- 
cante Ferro, quali da gran tempo cui aveva richiesti con motta premu- 
ra. » (Disp. del bailo. Pera 30 giugno 1732i. 

(fi) Egli fece domandare al bailo dogli specchi pel suo chiosco olla 
jmrtta del serraglio Il luglio 1733), Altra volta «dello cipolle da 
fiori pel suo orto. » 
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incessantemente e a tutti, e che si lasciavano vincere, come il 
granvisir, a mezzo di oggetti dozzinali ? Nessuno, come fu detto, 
desiderava d' essere « più realista del re. » Forse Alessandro 
avrebbe avuto personalmente meno cura di accrescere la sua for- 
tuna, se, come Gregorio, avesse peusiito ad occupare un trono nella 
Rumenia. Ma egli non penso mai a dominare sulle spiaggie del 
Danubio. Pienamente alfezionato a suo fratello, egli comprendeva 
quanto importasse che nessuno si sostituisse in un carico che gli 
permetteva di esser utile alla pro[)ria famiglia. Ma non essendo 
scevro d'ambizione, egli voleva avere una grande posizione, splen- 
didi palazzi, e titoli che non goderono gli altri cristiani. Per 
tutto questo a Costantinopoli, in quell’epoca occorreva una for 
tuna eccezionale. Uno solo v'era riuscito. Maurocordato, avo ma- 
terno di .\le.ssandro, del quale porhiva il suo nome Ijattesimale. 

I Veneziani scorgevano senza alcun pensiero il dragomanno 
sulla via di realizzare i suoi progetti. Sapevano che troverebbero 
in lui un alleato, ogni volta che dovessero trattare colla Porta 
qualche negozio d’importanza. Questa occiisione si offerse quando 
la serenissima Repubblica conchiuse con l’ Impero Ottomano 
l’ultimo trattato. Il gran dragomanno infatti ebbe parte essen- 
ziale noi negoziati che resero iwssibile al bailo Simeone Conta- 
rini, succe.ssore all’ Emo, di rinnovare e prorogare indcfinitiva- 
mente il trattato di Passiirovitz (20 maggio 1733). Le potenze che 
miravano a preparare lo smembramento della Turchia, non poteva- 
no veder di buon occhio che si stabilisse un accordo fra la Re- 
pubblica e la Porta (1) Il ministro di Russia sa[jendo che tutta 
Tinlluenza del gran dragomannno sarebbe stata jiaralizzata se 
avesse jiotuto im[>.'idronirsi dello spirito del Klsluraga, aveva ten- 
tato di guadagnare il KapUlJUer Kiaijasi (gran ciambellano) ben 


(1) Un brano di colloquio col « fedelissimo dragomanno Mas.selini » 
inviato dal bailo a « rendere visita officiosa » dù un’idea di queste 
lotte. « Accol.se cortesemente il complimento e la persona verso la 
quale dichiara particolare amicizia, e .senza punto farsi prezioso, si apri 
seco lui in contldnnza. Pa»sO poi innanzi cs.so Gicca dicendo che a mo- 
menti doveva <-gli stesso vedermi d'ordino ilei reis-efendi di certe fore- 
.sticrc insinuazioni venivano di mischiarsi in questo affare, quali davano 
luogo a riflessi c discorsi non favorevoli. » (Disp. del bailo, Pera 11 
apr. 1733). 


Digitized by Google 



— Itó — 

veduto dal « gran favorito » (1). Alessandro credette che siffatta 
politica fosse stata suggerita dal rappresentante TAIemagna (2) 
la quale aveva la politica medesima della Russia. Malgrado il 
terrore che inspirava il solo nome del Kislaruga, il quale « die- 
tro le cortine deH’harem regnava in luogo dei granvisir da so- 
vrano assoluto » (3). .\lessandro rimase fermo nelle buone dispo- 
sizioni per Venezia (4). 

Egli si mostrò pure Ji.ssai mal disposto contro il residente russo 
che aveva spinto i suoi intrighi fino nel serraglio, per tentar di 
distruggere un’opera si bene avanzata. (5). 

Il bailo si rallegrava tanto più di vederlo cosi « riscaldato » 
che temeva la sua « inclinazione i«r la nazione russa > nella 
quale, secondo lui, il dragomanno seguiva « l’unTormità di reli- 
gione e di errori » e sopratutto la regolarità con cui il ministro 
di Russia (6) prodigava i suoi doni che il dragomanno del resto 
riguardava come dovuti (7). 


(1) .Alessandro fece comprendere al Massellili il valore di « alcune 
parole avute da uno dei dragomanni di questo residente russo, col ea- 
pizilar Cliiarassi del Serraglio, ufficiale del servizio del gran signore, 
grato e ben veduto dal Chislar agù il gran favorito. » (Disp. del bailo. 
Pera, Il aprile 1733}. 

(2) « Mostrò meraviglia il Cicca di tale ingerenza, soggiungendo so- 
spettare fatto tal passo per insinuazione del residente Cesareo. » (Disp. 
del Imilo, Pera, 1 1 Aprile 1733). 

(3) Hammer lib. LXVli. Nelle corti musulmano 1' eunuco era si poco 
tenuto a vile, che si scrisse al Kaguaga (capo degli eunuchi bianchi) : 
« Gloria dei più intimi servi die circondano la persona del Sultano, 
possessore dei maggiori onori, consigliere dei re e del Sultano, confi- 
dente del signore augusto, a te che assisti Sua Maestft, che proteggi 
la fortuna e distribuisci le grazie molteplici del più grande dei re; la 
tua grandezza possa durar sempre ! » 

(4) « Costante egli sempre nei professati buoni sentimenti per il ve- 
nerato publico nomo. > (Il bailo al doge 2 maggio 1733'. 

(5) « Acremente si diffuse contro i mali uffizii con aperta Invidia a- 
vanzati sin dentro il serraglio da questo residente russo, capaci chia- 
mandoli di rompere un lavoro cosi bene avanzato. > (Disp. del bailo. Pera 
2 maggio 1733). 

(6) il ministro di Russia nel 1735 era Neplulev, il cui titolo si trova 
a capo di questo dispaccio; « Promemoria di Ooodi Nepligetr, contram- 
miraglio e residente di S. M. 1. di tutte le Russie, appresso la fulgida 
Porta. » (IO die. I733i. 

(7) Dispaccio 2 maggio 1733. 
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Dalle frasi del bailo non si può trarre un giudizio definitivo in- 
torno a queste asserzioni dacché si tratti d' un « inclinazione se- 
creta » (1) che a lui pareva di aver scoperta (2). In generale gli 
Albanesi sono men d’ altri accessibili ad influenze straniero, come 
fece risaltare il corrisiwndente Indrpendunce belge a Costan- 
tinopoli. « Non v’ ha forse in tutto l’ impero ottomano » scriveva 
egli, una provincia mista meno accessibile agli intrighi e agli 
eccitamenti del di fuori, che l’Albania, — popolazione numerosa di 
forte tempra, assai laboriosa, perfettamante agguerrita, e che in 
una truppa irregolare, fornisce all' armata ottomana i suoi contin- 
genti più temuti (3). > .\lessandro, fedele alle tradizioni di suo fra- 
tello, si mostrava fuordubbio tenevolo verso tutti i governi cri- 
stiani (4), Più fcmdi noi vedremo i Turchi fargli colpa d’un pre- 
teso accordo coll’ Alemagna, contrario ai loro interessi. Il mini- 
stro d’ Inghilterra Fawkener, credette che il maggior torto at- 
tribuitogli dagli ottomani sia stato 1’ aver esso tenuto rapporti 
troppo costanti colla Francia (.’>). È certo che fra coloro che si 
preoccuparono della situazione politica quando la vita di lui fu 
in pericolo, si contavano i rappresentanti dell’ ^^lemagna e della 
Francia. 

Cosi Hammer dice senza esitare, che il reis-efeiidi e il gran 
dragomanno erano « i princi[)ali stromenti della politica di Vil- 
leneuve > T ambasciatore del re cristianissimo (6) >. 

Fra questi asserti contraddittorii é facile constatare che il dra- 
gomanno aveva scelto i suoi migliori amici, quali il marchese di 


(1) Alessandro per nulla avvezzo a farsi violenza non aveva punto 
la risci'va del diplomata, e la frase *. inclinazione segreta > è assai poco 
in armonia col suo carattere. 

(2) « Nota essendomi la secreta sua parzialità per la russa nazione. > 

(3) Imlépendance belge dell’ 8 agosto 1871. 

(4) Parlando della dì lui morte il bailo scriveva: « Il caso suo, che 
riesce spiacevole assai a quasi tulli i forestieri ministri, per l’ottima 
sua inclinazione al bene o alla facilità, risulta sopra ogni altro sensibi- 
lissimo a questo ambasciatore (,di Francia) marchese di Villanova. > (Disp. 
del bailo. Pera, 10 febb. 1740j. 

(5) Lettera di Fawkener a Newcastle, 3 marzo 1741. 

(0) Giuseppe di Hammer Geschichte des osmanischen Reichs. Questa 
asserzione del libro LXVIII non ò che il riassunto di ciò che egli dice 
nel libro precedente. 


Digitized by Google 



- 167 - 

Villeneuve e il ministro di Napoli, Finocchetti, (1) fra i latini. 
Ora, come egli fu zelante nel metter in atto la massima di So- 
crate « che bisogna render servizio agli amici e nuocere ai ne- 
mici » (massima che fu sinora più gradita agli Albanesi del 
Sermone sulla monlagm) le sue inclinazioni non furono certa- 
mente senza influenza sulla sua condotta politica. 

Lo zelo col quale egli procurò di ottenere a favore di Venezia un 
trattato di pace perpetua, vantaggioso per la Repubblica — còm- 
pito difficile in un paese nel quale tutto cangiava in un momento, — 
mostra abbastanza quali erano le sue disposizioni a favore dei ve- 
neziani. Questa pace gli costò certamente molta fatica, come at- 
testano i numerosi dispacci che si conservano negli Archivii di 
Venezia (2). I suoi colloqui col bailo attestano la sua eloquenza 
naturale (3) alla quale egli accenna in parecchie occasioni, come 
si mostra meravigliato della sua attività instancabile (1) e rico- 
noscente, e dell’ ardore (eminentemente albanese) col quale egli 
condusse un aflare si difficile (.5). 

Il bailo inviò a Venezia il trattato, col suo dispaccio 28 mag- 
gio 1733. 

Alessandro contento del successo ottenuto, senza preoccuparsi 
della gotta del diplomata, e della prudenza venezi.ana ebbe qualche 
difficoltà a lasciargli il tempo di leggerlo. Avrebbe voluto farlo 
sottoscrivere sul campo (6). In seguito il bailo narra 1’ udienza 


(1) Dispaccio in cifra, del bailo Nicolò Krizzo agli inquisitori di Stato, 
Bujukderè, 19 ott. 1740. 

(2) « Il dragomanno Cicca, per il di cui canale eblie sempre a passare 
la trattazione dei negozio. » (Disp. del bailo, 10 ottobre 1733). 

(3) V. Disp. del bailo 5 aprile 173:1. 

( 4 ) < 11 dragomanno Cicca, benemerito veramente o'tre l’opera da lui 
contribuita nella grave Ihccenda, per molto sud re sparso in questa con- 
trada venendo tante o tante volto a vedermi. » (Di.^p. del bailo. Pera, 
giugno 1733). 

(3) f II dragomanno Cicca, del cui ter ore in questa occasione avrò 
sempre a laudarmi. > (Disp. del bailo 2 maggio 1733). 

e 11 dragomanno grande Cicca, impiegatosi veramente con fervore e 
buona legge e fiiUca personale nelle visite senza numero che mi ha 
fotte. » (Disp. 17 ott. 1733) ; « qual molto veramente e con onore ha 
operato al gran negozio. » <Disp. 20 agosto 1733'. 

(0) Disp. 2 maggio 1733. 
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solenne accordatagli da Mahniud I, che per bocca del drago- 
manno gli dichiarò che « amava la pace e 1’ avrebbe mantenuta 
con perseveranza » (1). Può credersi che il padisìiah fosse sincero 
in queste dichiarazioni pacifiche verso Venezia, p»M‘chè parecchi 
avversarli si preparavano ad attaccarlo rozzamente appunto per- 
chè era soddisfo di poter restar in pace colla Repubblica. 

Il bailo reputò che Venezia dovesse attestare il « pubblico ag- 
gradimento » ai « ministri principali » cioè al granvisir, al reis- 
efendi (2) al Kiaia-bey (3) al niufti e al grandragomanno [i). Nè 
Mahmud I voleva esser dimenticato. 

Qualche settimana doiio l'udienza solenne data dal Sultano al 
bailo, il gran-dragomanno gli fece comprendere che il padishalt 
avendo costruito un chiosco ad un'estremità del serraglio, desi- 
derava ornarlo di s[«>cchi (ó). 

Malgrado la buona volontà che avevano d'ambedue le parti, 
d’esser fedeli alla pace pecpelua, le popolazioni non rendevano 
facile ai governanti, di os.servarla. I veneziani erano inclinati 
all’ occasione, a ricordare le antiche lotte coi musulmani (6). D’al- 
tra parte i sudditi cristiani della Porta erano assai proclivi a cer- 
care un rifugio sul territorio della Repubblica. I capitani dei 
eletti avevano raggiunto suflicienle importanza nelle provincie 
greche, per inspirar inquietudini alla dominiuione straniera. 
Nel 1732 il granvisir aveva lanciato numerosi finnani contro i 
loro Ciipi del Xeromero, Trorabuchis e Cazulis, che avevano — di- 
t^evasi — complici a Prévesa e Vònizza, allora veneziane, e il 
bailo fece tutti gli sforzi [)er calmare l’irritazione degli ottomani. 

Nel 1735 questa delicata questione fu rii»sta sul tappeto (7). 


(1) Disp. 11 luglio 1733. 

(r) Cancelliere della casa imperiale, mini.stro degli affari esteri. 

(3> 0 Kehaia (sostituito) ministro deirinterno. Il bailo scrive Chiaià. 

(4) Disp. i<l agosto 1733. 

(5) Disp. del bailo Pera II luglio 1733. 

(6i Per es. tra i reclami del dragomanno, si trova cenno di una 
« pres i di 44 musulmani. » (Disp. del bailo. Perù 24 nov. 1735). 

(7) Il dragomanno si lagnava « del preteso ricovero dei malviventi 
nel Xeromero, nei borghi di S. Maura, Prevesa e Voniza. » (Disp. del 
bailo. Pera, 24 nov. 17J.'j). 
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L’ attenzione dei due governi fu poco doi>o assorbita dallo slat- 
tacelo di una lotta nella quale avevano parte tre imperi, e che 
rese momentaneamente qualche prestigio alla potenza ottomana. 

La Porta fu trascinata suo malgrado in una guerra contro la 
Russia, e subito dopo in una guerra austro russa. Il gran-visir 
Mohauiined i>a,scià era un uomo dolce e conciliativo (1). Lo spirito 
bellicoso e l’attività del potentissimo eunuco che governava l'Im- 
pero (2) avrebbe facilmente trascinato Mohainmed, che s' era infiac- 
chito per gli anni (3). Ma i Russi avevano posto assedio .ad Azov, 
e non era più possibile esitare. Il granvisir rimise all’ internun- 
zio Talman una lettera pel conte di Koeuissegg, presidente del 
consiglio aulico, nella quale si lagnava dello aggressioni dell’ im- 
peratrice Anna Ivanovna (4). Il nuovo ministro di Inghilterra, 
Fawkener, e il ministro di Olanda, Calcoen, lo impegnarono di 
inviare alle potenze marittime una circolare redatta in termini 
moderati (ó). Si ha fondato motivo di credere che il grandrago- 
manno abbia avuto molta parte nella redazione di questi do<m- 
inenti, i>erché gli ottomani non erano capaci di scrivere in modo 
conveniente, agli infedeli « spregevoli come la (wlvere, » a parlare 
in modo corte.se dell’ imperatore, « questo miscuglio di cattiveria 
e di astuzia » e della tzarina « la femmina più falsa che abbia 
mai avuto la testa rasa, i quali d’accordo come corvi e colombi 
(manendi u Kclagh) si gettarono sul giardino pieno di rose, dei 
paesi ben guardati, dell’ Impero Ottomano > (6). 


(1) « Il regio sigillo fu dato a Mchmet Silihdar (era prima Silihdar); 
lo si dico senza esperienza o cognizione del maneggio degli alTari poli- 
tici, ma altresì portato al bene e di genio dolce. » (Disp. del bailo Con- 
tarmi, marzo 1736). E altrove: ( Spira nel visir un genio placido, 
amante del vero e del giusto. » 

(2) L’ultimo granvisir Ismail aveva quasi dovuto pagare culla propria 
vita un tentativo di opposizione, e fu costietto a pagare 4,000 borse 
cioè, dice ii bailo, due milioni di ducati in circa. « Tutta la macchina 
deirimpero viene di girarsi, come prima per il Kislaraga. » 

(3; « Egli > dice il bailo Contarini, « in cui sogliono avere meno di 
accesso li spiriti feroci e bellicosi. > 

(41 Protocollo della conferenza nella quale il 0. V. consegna una sua 
lettera per rEccellentissimo Presidente del Consiglio aulico, li IO mag- 
gio 1730. 

(5) Lettera del Sultano al Re d' Inghilterra, 17 giugno 1736. 

(6) V. L’istoriografo Subbi, p. 84. 
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Il dragomanno dovette seguire il granvisir, perchè alle osti- 
lità (1) si succedevano i negoziati, e l’imperatore di Alemagna 
aveva preso, a mezzo del suo ambasciatore Talman, la parte di 
intermediarlo fra la Turchia e la Russia. Mentre si trovava al 
campo di Babataghi, nel mese di settembre fu colpito dal fulmi- 
ne (2). Durante la sua assenza fungeva per lui a Costantinopoli 
il suo supplente Yanachi, — del quale ignoriamo il nome di sua 
famiglia — ch'era originario di Polonia, paese da lui abbandonato 
nella sua gioventù. Egli aveva trovato un impiego nella casa del 
principe Gregorio, fratello del dragomanno, ed era assai legato ad 
Alessandro per interesse, per comunanza di religione, e perchè 
era divenuto suo parente. Il bailo lodava la sua conoscenza delle 
lingue (3). 

Nè i negoziati coi governi furono impediti dalla guerra. Colla 
Svezia fu conchiuso un trattato di commercio (10 gennaio 1737) 
e quella potenza esercitò in seguito molta influenza alla Porta (i). 
Il rinnegato Ibrahirn fu inviato al palatino di Kiov iier^rinnovare 
i trattati della Polonia coll’impero ottomano. 

L' imperatore di Alemagna conchiudova colla Russia (7 gen- 
naio 1737) un patto col quale si obbligava a dichiarar la guerra 
alla Porta (5). 

Le truppe di Carlo VI si impadronivano di Nissa (6). 


(1) Fra i dispacci di Contarini si trova una nota 1 febb. 1735':16; 
« Numero, qualità, e ripartimento delle truppe destinate per 1’ Europa 
contro Russi > Gli albanesi fornirono 10,000 uomini, e i bosniani (Servi 
di Bosnia) 5,000. È chiaro che a queste lotte secolari l’ elemento turco 
non fu il solo cho prendesse parte. 

(2) « Cadde nella tenda del dragomanno grande della Porta, Ales- 
sandro Cicca, fulmine per cui resto esangue e semivivo. » (Disp. del 
bailo Contarmi 28 sett. 1736). 

(3) Trovò impiego appresso il principe fratello di esso Cica, a cui è 
onninamente attaccato per ragione d'interesse, di rito, e di contratta 
parentela. Egli è versato in piu lingue. » (Disp. del bailo. Pera, 20 giu- 
gno 1736). 

(4) Veggasi Laugier: Ilistoire de la paìx de Belgrade I, 33, e i di- 
spacci del bailo Contarini. 

(5) Atti degli Archivii di Vienna. 

(6) II reis-efendi diceva a Talman ehe la Corte Imperiale non aveva 
mostrato mai uno sprezzo simile dei trattati. (Protocollo del discorso 
tenuto dal reis-efendi a Talmano, 30 luglio 1737). 
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Si potè perfino credere per qualche momento, che le conferenze 
di Nierairov avrebbero impedito all’ Imperatore di far nuovi passi 
in una via nella quale doveva trovare tanti inganni. Carlo VI era 
rappresentato a Nieirirov dal residente imperiale Talman e dal 
conte di Ostein amljasciatore a Pietroburgo. L' imperatrice Anna 
da Schatlirov, Nepluiev e Volinsky ; fra i sei rappresentanti della 
Porta si notava il reis-efendi Mustafà, e il gran dragomano Ales- 
sandro Ghika. Il Kìslaraga per dimostrare il suo amore per la 
pace, ordinò l'esecuzione del Kiaid Osman e fece destituire il 
granvisir per farli pa.ssare per autori della guerra (1). La morte 
tragica di Osman ricordò ai pleniiìotenziarii ottomani che la spada 
stava sospesa del continuo sul loro capo. Alessandro Ghika sfug- 
gito alla folgore, poteva sperare di sfuggire a quel ferro che ne- 
gli stati dispotici minaccia i più atto locati 

Il congresso si radunò per la prima volta addi 10 agosto 1737 
in una casa di legna fatta costruire all’ uopo dai plenipotenziari!. 
Dapprima si limitarono a scambiare le credenziali. Nella seconda 
adunanza (18 agosto) i Turchi mossero lagni dei Cosacchi, e i 
Russi dei Tartari, egualmente inclinati a depredare. Nella terza 
(19 agosto) i plenipotenziarii russi esposero francamente le pretese 
delta loro sovrana: L’imperatrice domandava 1’ abolizione di tutti 
i trattati precedenti, la cessione della Crimea, del Kuban, di tutti 
i paesi occupati dai Tartari, la sostituzione del protettorato russo 
a quello ottomano in Valacchia e in Moldavia ; il diritto d’inviar 
flotte nel Mediterraneo, pel Mar-Nero, il Bosforo e l’Ellesponto ; 
il riconoscimento del titolo di imperatori assunto dai sovrani 
russi. Nella quarta conferenza (2i ago.sto) i plenipotenzionarii ot- 
tomani dopo d’ essersi opposti alle domande della Russia, dovet- 
tero ascoltare dai Tedeschi la pretesa di estendere le frontiere 
deir Impero in Valacchia fino alla Dirabovitza e in -Serbia fino alla 
Lom. Ma i rappresentanti deU’imperatòre vedendo che i loro pro- 
getti non si accordavano con quelli dei loro alleati, li modifica 
reno nell’uf/ima/M»i. 

Le conferenze di Talman, col reis-efendi e col suo secretarlo 
fanno conoscere l’ impressione disgustosa prodotta negli ottomani 


(I; « Crede il Kislaraga necessaria questa vittima per salvar sé stesso. » 
(Disp. del bailo Contarini 6 luglio 1737). 
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(lai progetti dei russi e dei tedeschi (1). É chiaro che cosiffatti 
negoziati non avevano alcuna proliabilita di riuscita, e i plenipo 
tenziarii si divisero facendo appello alla giustizia di Dio. « Ch'egli 
separi i buoni dai cattivi ; e la spada della giustizia cada su que- 
sti ultimi » dissero gli Ottomani « Amen ! » risposero i Cristiani. 

Se i plenijiotenziarii dell’ Im]K:ro e della Russia non avessero 
sa[)uto che fra i rappresentanti del padishah v’ aveva un membro 
della Chiesa ortodossa, sarebbero stilli certamente stupiti dagli 
argomenti usati dai loro avversarli. Questi, andando al disopra 
dei pregiudizii dei settiirii dell’ Islam, invocavano d(d pari il van- 
gelo e la ragi(jne. 

Par quasi che ammettessero un Diritto su[)eriore alle pretese 
delle religioni rivali, diritto che |iermette a tutti quelli che ado- 
rano Dio, di invocare senza esitanza, dei principi! (comuni. A que- 
sti disce|)oli di Cristo, essi citano il Nuovo Testamento ; a questi 
diplomati d'un mondo che crede unicamente sé stesso civileoppongono 
r autorità di Grotto il celebre autore del trattato De jure belli et 
pacis. Questo raziocinio è una nuova prova deirinfluenza dei dra- 
gomanni, sempre preoccupati dal pensiero di far fieneti’are in una 
società naturalmente ostile alle loro ci*edenze, le idee della ci- 
viltà cristiana, come gli Elleni dal risorgimento lavorano arden- 
temente a so.stituire una vita nuova — quella delle letten», e delle 
arti, — alla barbarie del medio evo germanoceltico. 

Da allora il nuovo gran visir, il vecchio Muhzinzadé Abdullah- 
pasdà, diede orecchio alle rimostranze di Pelarla dragomanno del- 
l'ambasciata di Francia e amico intimo d’Alessandro (2) inviato 
al campo dal marclu'se di Villeneuve ])er irniiegnarlo a respingere 
le domande della Russia. Il governo francese era abbastanza preoc- 
cupato della situazione doU'Oriente, come lo attestano le lettere del 
cardinale di Fleury che governava allora la Francia; e quelle di 
.‘Vmelot (3). Questi scriveva a Villeneuve : « Oczakow è in iwtere 


(1) Protocollo del disborso dei reis-efendi, setL 1737; Protocollo 
della risposta del reis-efendi il 2 settembre ; I plenipotenziari turchi 
pensavano « che la Porta mal sarebbe per far la paco con la cessione 
e perdite di paesi che fanno la gloria sua e la sicurezza dei suoi stati. » 
(.2) Il bailo parla della « stretta conlidenza » che aveva col « drago- 
manno I.arla. » Disp. 19 ott. 1740. 

(3) Ia;ltera del cardinale di Fleury al granvisir, 17 ottobre 1737, e a 
Villeneuve, della data sle.ssa; lettera di Araelot a Villeneuve 18 ot- 
tobre 1737. 
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ilei Moscoviti, r entrata della Crimea è loro ajjerta, l’Imperatore 
che non si è ancora spiegato, è impegnato nella guerra , quasi 
tutta la Valacchia e la Moldavia gli sono suddite, e la presa di 
Nissa lo rese padrone dell’ intiera Servia. Una seconda Ciunpagna 
può sottomettere alle sue armi e a quelle della czarina tutto ciò 
che r impero ottomano possiede in Europa. È appunto colla spe- 
ranza che la mediazione fosse accettata, che furono dati al sig. di 
Villeneuve pieni poteri come plenipotenziario al congresso di Niemi- 
row. Hasta che sappiate che ciò che il re (Luigi XV) desidera 
maggiormente e che potrete fare di più gradito a S. M. è di trovar 
mezzi di conciliazione. » 

Dopo la scissione del Congresso, Villeneuve non potè più far 
Tufflcio di mediatore. Quando gli fu possibile di riprendere que- 
sto posto le vicende della guerra avevano cangiato intieramente 
la situazione. Gli ottomani infatti avevano fatto Uile sforzo che 
gli alleati dovettero rinunziare alle pretesd manifestate già a Nie- 
rairow. 

I tedeschi furono disfatti completamente in Bosnia (1). Fra 
quelli che più si distinsero in questa campagna fu Hatiz .\hmed 
Koeprfdù, il vincitore di Xissa. « La presa di questa citta è 
lultimo fatto d'armi che illustrò l’iiltimo rampollo della famiglia 
Koeprùlù, nella quale, per un secolo s’erano trasmessi quei titoli 
di nobiltà vera che provengono dai grandi fatti e dalle qualità 
eminenti, e che hanno, so'.i, la conferma della ragione > (2). Cosi 
delle grandi famiglie che noi abbiamo veduto figurare in princi- 
pio di questa storia, alcuue — come quella di Basilio I, — si espu- 
sero, altre, — come i Koeprùlù sono alla vigilia di estinguersi, o 
cessarono allatto di avere in Romania una posizione importante. 
I Ghika soli hanno mostrato tino al presente una vitalità più 
forte, in quell’ Oriente dove tutto jiassa con tanta rapidità. Ma 
non é lontano il tempo in cui questa vitalità sarà posta alle prove 
più terribili, e osservatori sagaci annuncieranno la loro rovina 
definitiva. 

Yegen Moharamed, già Kéhaià di Hatiz .\hmed Koeprùlù, sar- 


ti) V. Ilisloire (le Dosnie di Omcr-Elendi traduzione tedesca di Du- 
bski. 

(2) Ilammcr lib LXVII. 
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rogato nella carica di granvisir a Muhsinzadò Abdullah, era uomo 
orgoglioso e incapace di savio giudizio (1) ; egli considerava la 
mediazione offerta dalla Francia come un segno di impotenza da 
parte delle due Corti imperiali. Tutti i tentativi adunque del mar- 
chese di Villeneuve naufragarono cxìntro 1’ ostinazione e la vanità 
del visir. Mentre era sulle mosse per Daud pascià, onde rientrare 
in campagna Villeneuve gli propose di rinnovare il trattato di 
Passarovitz, colta ce.ssione di Azov ai Russi, e la restituzione 
di Kilborun e di Oczakov ai Turchi. 11 gran dragomanno gli ri- 
feri la risposta verbale di Yegen che favoriva questi preliminari. 
Ma r ambasciatore non reputò di essere per anco in grado di ac- 
cordare la sottoscrizione che il visir gli domandava. Ricevuto dal- 
rimi)eratore di Germania i poteri necessari, e dal cancelliere Sin- 
zendorf una lettera che l'autorizzava a sottoscrivere inviò Peys- 
sonnel segretario d'ambasciata, al campo vicino d’.\drianopoli dove 
si trovava già il suo 'dragomanno Delaria. Il gran dragomanno 
al quale Delaria aveva comunicato i preliminari, e che conosceva 
la vanità del visir, propose di i>orre tra le questioni più im[)or- 
tanti, la resa di Kilborun e di Oczakov. Malgrado questa cau- 
tela, Yegen non potè decidersi a segnare i preliminari. La guerra 
adunque continuò, .sebbene i negoziati non fossero abbandonati del 
tutto. La posizione del grandragoraanno era allora dillicilissima, 
perchè il visir non porgeva orecchio che a ciò che gli piaceva. 
Il francese Bonneval che aveva abbracciato l'islamismo e che 
mostrava gran zelo per la causa dei Turchi, per aver palesato 
una opinione diversa dalla sua, era caduto nella disgrazia dell' or- 
goglioso visir (5). Fino a che Yegen aveva il sigillo dell’impero, 
la guerra non poteva cessare. 


(1) « Piacque a Dio » (Scriveva il bailo Contarini) « che le redini di 
questo impero sieno consegnato ad un uomo superbo e feroce, solito ad 
operare più per trasporlo die per prudenza, mai disposto por la Se- 
renità V. Chiamasi lez.en Mehmet. Ha gran opinione di sé stesso, o 
credo clic niun sia a lui pari nel conoscer gli affari. Scaltro e sagace 
s'attenne sempre al partilo del Kislaraga. > 

(2) « Bonneval » scriveva Contarini, « per screditare lo ideo del 
detto principe (Rakocz.y) si è attirato rindignaz.ione del granvisir che 
lo neglige. » 
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Elhadj Mohamined-pascià che gli succedette, ofifriva agli amici 
della pace (1) maggiori speranze del suo predecessore (2). 

Il celebre trattato di Belirado realizzò tali speranze (18 settem- 
bre 1739). « La pace di Belgrado, d ce Haramer, è una delle più 
gloriose che siano state conchiuse dalla Porta ; essa fu per l’Au- 
stria una somiglianza del disastroso trattato che Pietro il Grande 
era stato obbligato a sottoscrivere sul Pruth (3) ». 

I succe.ssi diplomatici della Porta ; di egual valore che i van- 
taggi da essa riportati sui campi di battaglia, erano tali da ele- 
vare al massimo grado 1’ ini[>ortanza del grandragomanno che 
aveva preso una parte brillante (i) a quei negoziati (5). 

Tutti i contemporanei sono unanimi intorno a ciò, nè possono 
dissimulare la loro sorpresa nel vclere un cristiano fungere un 
uflìcio si irnportiinte e pericoloso nell' Impero dei suitiini. Quando 


(1) Il bailo Contarlni parla « delle sue qualità generalmente predi- 
cate, di umanità e di rettitudine. » 

(2) « lezen Mehmet dimesso li 22 marzo 1739. La scarsezza di viveri, 
Vaooersione di lui alVappacificasione, le sue concussioni e le sue vio- 
lenze, ben valsero di attirarli l'odio di tutti a denigrargli quel merito 
che conciliossi nel maneggio dello armi, nella passata fortunata campa- 
gna. Troppo era tirannico il .«uo governo perchè potesse aver lunga du- 
razionc. Non seguiva altre in.ossime che quelle che suggeriscono l’ava- 
rizia, l'ambizione e la crudeltà; cercava di tener vivo l’incendio della 
guerra, per rendersi stromento necessario al sovrano. » (Memorie 
di Dadich). Era divenuto oltie a ciò antipatico anche ad Kislaraga. 

f3) Haramer lib. LXVH. 

(Il « .Si addirizzò (il dragomanno grande) a quello (ambasciatore) 
di Francia.... come per aver contratta seco famigliare dimestichezza, 
per le tanto frequenti occasimi che ha avuto di trovarsi con lui in- 
contro delle decorse nego-iasioni. (Disp. del bailo 18 gennaio 1739-40'. 
« Il dragomanno della Porta, Alessandro Gbika, che aveva figurato 
molto splendidamente sulla scena degli ultimi negoziati per la pace, 
come uno dei principali attori. » Jlelaasnytden brieff van Syn Excellen. 
tie den licer .imbassadeur Calkoen gexhsreeven in Constantinopel den 
4 Maart 17-// genddresfeert aan den liaron de Jlochepied llaer Hong 
Hogen de Consul tot Smirtia. 

(ó) I/! sue as.senze da Costantinopoli dimostrano che in quoU’epoca 
egli non ebbe alcun riposo. 
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il bailo Contarini fu sostituito (1) il cav. Erizzo (2) il credito di 
lui, alTurzato dalla sua frrande attività, (3) era all’apogeo (4) I di- 
s|)acci d"l ministro delle Provincie Unite (Olanda) danno intorno a 
ciò i dettagli più curiosi. « Egli s'era attirato a sé tutti gli af- 
fari, di guisa che le Sezioni del Kiaià, del reis-efetvM, del reiau- 
schbaschi (ó) erano quasi deserte, .\veva giurato la fjerdita del 
nostro primo dragomanno Cavatra (Karadja) e gli faceva tutti i 
torti possibili, perchè era stato il solo dragomanno (eccettuato 
quello di Francia) che aveva osato rivolgersi ai ministri senza il 


(1) Negli Archivii di Venezia si trova una lettera nella quale Conia- 
rini gli annuncia la sua partenza o lo ringrazia deH'appoggio c itante 
che gli ha prodigato. « Impressa nell’animo, conserverò mai sempi-e la 
più piena riconoscenza per le grazie conferitemi. » (.Copia di lettera 
scritta al dragomanno della Porta, da S. E. bailo alla Porta ottomana 
Contarini sotto li 31 luglio IT39.i. 

(2) In un dispaccio conservato negli Archivii di Venezia si trova in- 
scritta una lettera in latino del dragomanno (allora al campo) ad Erizzo, 
per felicitarlo del suo arrivo. (Copia di lotterà scritta dal campo dal 
dragomanno grande della Porta ottomanai. La lettera è scritta alcuni 
giorni dopo la sott'>scrizione dei pr. liminarì del trattato « in castris 
sup’cmi visiri, die decima secunda mensi sep embri anno 1739). 

(3) « Istruito come egli è di tinte le cose corse. » (Disp. del bailo, 
Costantinopoli 16 die. 17’J9). 

(ti II bailo lo vedeva « nell’impiego di gravi occupadoni. » E altro- 
ve scriveva: « Tanto ha d’ingerenza nei pubblici affari. » (Disp. 9 gen- 
naio 1739--I0). Faceva poi notare ch’era di « premura di mantenerlo 
benevolo, passando {wr le di lui mani il maneggio di tutti gli affari, » 
(Disp. 8 olt. 1739). « Il gran dragomanno è il solo istromento di cui si 
vale questa Corte per maneggiare tutti li suoi nogozii con li ministri 
foi-estieri e che sempre interviene in ogni conferenza che talvolta o 
dal visir o dal reis-efendi si tiene con li medesimi. » 

n Non essendo possibile di trattare qualsiasi negozio senza la di lui 
cognizione e ingerenza, il quale è jier verità di genio inclinato al tene, 
e in presente in molta avvantaggiosa positura appresso la Porla. » 
(Pera 18 gennaio 1739). 

(5) Dipendono immediatamente dal gran visir: 1. il ministro dell’in- 
terno yKiaia-bey) ; 2, il reis-efendi .ministro degli esteri > ; 3. il tschausch- 
baschi (ministro di giustiziai Paro che Calcoen accenni a questo ul- 
timo. 
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di lui permesso. > (1). Sebbene però i dispacci olandesi contengano 
molti interessanti jiarticolari, non se ne può far uso che con 
qualche cautela, come è provato dal confronto con quelli di altri 
ambasciatori (i). A questo proposito llammer non fu guardingo 
di accogliere senza critica parecchie asserzioni di un diplomata che 
si richiamava intieramente a ciò che gli veniva di ferito dal suo 
dragomanno guastatosi con Alessandro. Oltre a ciò, fra il carat- 
tere neerlandese e l'albanese v’ha un tale abisso che questo duo 
nazioni sono assolutamente incapaci di comprendersi. Lo stesso 
Calcoen nota che la famiglia Ghika aveva seguito « il genio della 
sua nazione, aveva oltrepassato i limiti, e s’era fatto parecchi ne- 
mici, per poco riguardo. » Nessun diplomata veneziano o francese 
si fece un’idea simile dei Ghika. 

Le funzioni di gran-logoteta, davano ad .\lessandro tra i greci, 
eguale influenza che gli derivava fia gli ottomani e presso le [io- 
tenze straniere dal carattere di dragomanno. La conquista non 
distrusse la nazionalità, onde esse sussistettero distinte sotto i loro 
capi spirituali ai quali i sultani accordarono poteri t em[)orali este 
sissimi. Ma nella nostra chiesa l’elemento laico non fu mai di- 
strutto a vantaggio della teocrazia, e iierciò la « gran chiesa » 
(quella di Costantinopoli) contava nelle file dei suoi dignitarii un 
certo numero di laici. Era il primo di essi il gran-logoteta. 

Al dire dell’ambasciatore neerlandese, il gran-dragomanno pel 
potere che esercitava e per l’ influenza che aveva fra i Musulmani 
e i Cristiani (3) era divenuto altero. Però riconosce che tale non 
era agli occhi dell’ ambasciatore francese. 

Il titolo di « principe di Moldavia e di Valacchia » accordato- 


ti) Hy trok alle zakcn aau zig zootiat de departementen van de 
Kiaya, reis-effendi cn reiaousch baschi gcnoegsaam dcsert waaren. (Disp. 
di Calcoen al Greificr degli Stati Generali, 3 aprilo 1741). 

(:t) 1 dispacci del bailo danno il mezzo di scemerò il vero dal falso. 
Il dragomanno benevolo per coloro che gli erano simpatici, non facendo 
molto calcolo del proverbio orientale « la parola ò d'argento ma il si- 
lenzio ò d’oro > non aveva molla cum di posar le parole. In tal modo 
si era fatti nemici nocevoli. 

(3) « Da parecchi anni il reis-efendi e il di'agornanno della Porta era- 
no alla te.sta degli affari dcirimpcro. » (Di.sp. di Villcneuve 5 febb. 1741). 

12 
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gli da Mahraud I, avrebbe finito d’esaltare la sua fantasia (I). Que- 
sto titolo gli fu conferito poco dopo il matrimonio di sua figlia 
Caterina con Dimitrasco Sultziaroglu (1740) (2) e dal panegirico 
detto alle sue nozze e conservato dal grande ecclesiarca del p;i- 
triarcato, N. Critias, apprendiamo che quella dignità fu conferita 
al dragomanno pei servigi prestati all’ Impero durante la guerra 
austro-russa. 

La diplomazia che vive d’abitudini, a non dire di meccanismo, 
durò gran fatica ad adattarsi ad un fatto si inusato. Il suo imba- 
razzo d’ altra parte era maggiore i>erchè essa non voleva « sta- 
bilire dei precedenti » aveva molti mot. vi per accarezzare il prin- 
cipe poco disposto a contrarietà. Il bailo si occupò specialmente 
dei negoziati che ebbero luogo fra i rappresentanti delle potenze. 
.Messandro non mostrossi secondo lui, facile ad un accomodamento, 
perchè voleva che gli fossero resi onori superiori a quelli che si 
rendevano agli amba.sciatori, e s’era quasi guadagnato il marchese di 
Villeveuve suo amico, che convocò i ministri stranieri in confe- 
renza. Conoscendo l’ importanza del « precedente » in diplomazia. 


(1> (Disp. di Calcoen, 3 aprile 1741). « Il gran signore conferì al 
gran dragomanno della Porta il titolo di principe di .Moldavia e di 
Valacchia.... ^eli 0 conferenze e altrove noi non gli diamo il titolo di 
dragomanno ma lo chiamiamo : Signor Principe. » De grooten Heer liuft 
an den dragoman van de Porta de titul van Prins von Moldavicn cn 
Wallachicn gcconfereert... inde conferentien als andersius geven roy hcm 
un titel nict meer van dragomin maar voy liem noen-'m hem ilynheer 
de Prins. (Disp. di Calcoen, agli Stati generali, 30 die. 1739). € Confe- 
rito dalla Porta al dragomanno Cicca il titolo li Principe di Moldavia. » 
(Disp. del bailo al Senato, Cosiantinopoli 9 gennaio 1739-40. 

« Qualificato come già umiliai a Vostra Serenità col titolo di Principe 
di Moldavia il dragomanno grande della Porla Cicca. » (Di.sp. del bailo 
al doge, Pera 18 genn. 1739-40,i. Il diplomata di Venezia è d’ordinario 
assai più esatto di quello d’Olanda per ciò dovremmo credere che il dra- 
gomanno ricevesse solamente il titolo di principe di .Moldavia, ma d'altra 
parte per Calcoen sta la tradizione Valacca, e nell’albero genealogico 
compilato dal gran bano di Valacchia Michele Ghika, .-Mossandro suo 
avolo ha il titolo di < principe di Valacchia » pare dunque che lia ri- 
cevuto il titolo de’due principati. 

(S) Dimitrasco ora secondo genito di uno dei più distinti fanarioti, di 
gran talento o credito, postelnik Costantino, figlio di Gregorio Sutzinr 
che fu a lungo Ktipu-Kélmià di Vulaccliia a Costantinopoli. 
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l’ambasciatore fece valere l’ argomento suggerito dal principe. E 
siccome il celebre gran dragomanno Alessando Maurocordato aveva 
ottenutoli titolo di principe di Moldavia, gli ambasciatori non esi- 
tarono a dargli quello di Eccellenza (1). Al bailo rincresceva che 
in una corte nella quale si dava tanta importanza all’ etichetta, 
dovesse esistere un ceremoniale, chiaro in tutti i punti, e proba- 
bilmente « un libro dei riti » come lo pwssede il celeste Impero. 
Ma siccome non si aveva tale guida preziosa, bisognava trovare 
qualche modo. 

Gli ambasciatori furono unanimi nel respingere il titolo di Ec- 
cellenza, che poteva esser interpretato come una pretesa del prin- 
cipe d’ esser trattato da eguale ai rappresentanti le potenze cri- 
stiane (2). 

Il precedente di Maurocordato, — fatto valere destramente da Ales- 
sandro,- imbariizzava tutti. Se ne trassero come poterono, asserendo 
che lo si era qualificato Eccellenza (3). perchè era shito ministro 
plenipotenziario al congresso di Carlovitz II titolo di Uluslrissimo 
non bastava ad Ales.sandro ( t). Non si poteva dunque proporgli di tras- 
formare quest’usanza in regola. Il ministro d’Inghilterra Fawkener, 


(li Forse i diplomati ignoravano che i principi rumeni ebbero sem- 
pre il titolo di Altezza Serenissima: Ua canto popolare dico: 

Domnide, mariata 

Clidtcliè sia, non si poteva dare ad un cristiano a Costantinopoli il ti- 
tolo di Al'ezza, titolo del gran-visir anche quando lo* si avesse voluto. 

(g) « .\ggiun-'o che ii Cicca per tanto maggiormente corroborare la 
ragionevolezza della sua domanda, adduceva che, decorato dello stesso 
titolo il famoso dragomanno della Porta .Maurocordato, non avevano 
havuto gli ambasciatori difficoltà di trattarlo tino col titolo di Eccel- 
lenza. So questo fatto sia vero o non sia vero, non vi è alcun’ annota- 
zione nei registri di questi ambasciato-i. > (Disp. del bailo, Pera 18 
gennaio 1730-40i. La cosa non 6 incerta, perchè Maurocordato ricevette 
quel titolo nel 1690. In greco lo si diceva come gli Ospodari, ai 

quali gli ottomani scrivevano: « Modello dei principi del popolo cri- 
stiano, colonna dei grandi della c )munit.a del Messia. » 

(3.1 « .Avrebbe potuto » dice il bailo spaventato, « pretender ano la 
mano. » 

{4) Cantimiro dico che egli preso il titolo di K<)»aTJÌTKroj che egli tra- 
ducevu in Illustrissimo. (Cantimiro VI Sif). 
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suggerì quello di VosO'a Chiarezza che era accettato da tutti, rna 
ìi bailo che dettava leggo in fatto di etichetta, fece notare l‘ im- 
portanza di questo titolo alla Porta perchè era dato al granvisir, 
dal ministro di Russia d'Ostreman (Osionnan). Gli fu risposto 
che in russo non aveva egual vali>re che in italiano, in francese (1). 
Fu convenuto adunque che quindi unanime al gran-dragomanno 
si sareblje. dato il titolo di « Signor Principe o Vostra Chia- 
rezza » {i). Fu regolato poi il ceremoniale delle visite. Si doveva 
suonare il campanello, distinzione concessa soltanto ai ministri 
delle potenze, e al vicario del patriarca se era vescovo; gli staf- 
fieri che si trovavano neH'anticamera facevano ala, e precedevano 
il principe fino all’ anticamera, gli si dava la « sedia a brazzi » o 
lo si accompagnava quando [wrtiva. Avendo Alessandro dato co- 
municazione utllciale deir onore ricevuto, fu deciso che ciascun 
ministro gli avrebive mandato un dragomanno dell’ ambasciata con 
due gianizzeri e due sUillieri « vestiti a gala ». Si prese poi nota 
di queste decisioni, allinchè il successore d’ Alessandro non [>o- 
tesse pretendere di ottenere C(jme gran -dragomanno (3) onori 
eguali (t). Il bailo oltre a ciò credette utile di far dei doni alla 


(I) In francese e.sso non ha alcun valore. Fu mai detto in Francia ad 
un principe « Vostro splcndorof » — < Altezza, dicono i francesi, è un titolo 
d’onore che si da adesso ai principi non sovrani, e fb portato a lungo 
degli stessi re. » (Bouillet, Dict'onnairo des Sciences, art. Allesseì. .Ml'epo- 
ca nella quale scriveva il bailo, le famiglie di Lorena-KUioruf, itk la 
Tour-Bouillon, di Hohan-Guémi'nèe, de la Tròìiouille, portavano in 
Francia il titolo di Altezza. La Itepubblica però non Faecordava a tutti 
i principi anche regnanti, perchè diceva ad esempio: « Sua Eccellenza 
il duca di Parma. » 

(i) € Fu convenuto che da qui avanti parlando gli si darelibe o Signor 
Principe, o Vostra Chiarezza. » — Chiaro avendo lo stesso significato di 
Ì5t^<T5ó,-, chiarezza ricorda rK»iot,i»:r,iiT*T5;. — Ma pare che parecchi mi- 
nistri si decide.^sero a dargli il titolo di Eccellenza con gran irritamento 
di Calcoen: zoo vanter zyden is wel geten teert om hem vek de titcl van 
Excellentio te dien hebbcn. » 

db II suo successore infatti, Giovanni Kallimachi aveva soltanto il ti- 
tolo di Illustrissimo « 11 dragomanno della Porta, l'Illustrissimo si- 
gnore Giovanni Callimachi, » scriveva il ministro di Russia in una nota 
del 1 giugno 17-H. 

(t) Dispaccio del bailo al doge. Pera, 18 gennaio 1830-tn. 
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principessa Elena (1). Nelle lettere autografe di Alessandro, conser- 
vate nel patriarcato di Gerusaleinine al Panar essa è detta P>lleni- 
tiza (2) (diminutivo di Elena). 

Alessandro Maurocordato era giunto all’ apogeo della sua fortuna 
dopo d'esser stjito plenipotenziario dell’ impero ottomano a Carlo- 
witiz (3). Ma tutti coloro ch’erano stati contrarii al trattato, aveano 
giurato la sua morte (4) ed egli fu obbligato di nascondersi pel 
momento a Sozopoli, onde sfuggire alla burrasca (.5). Già dopo la 
fine tragica del suo protettore il Gran-visir Kara MustafA che fu 
strangolato il suo successore Ibrahim-pascià lo aveva gettato in 
carcere assieme alla sua famiglia. Egli potè a gran fatica sfug- 
gire alla sentenza di morte, ma dovette subir maltrattamenti, e 
pagare al tesoro ini|)eriale i.'iO borse, e tutto che aveva di pre- 
zioso (0). Abbiamo veduto Gregorio II in una circostanza simile, 
s.acrilicare una parte della propria fortuna, sajiendo bene che sotto 
i governi assoluti il piu gran nemico che si jiossa avere è ciò che 
si possedè. 

Ma Alessandro — che pur fu creduto altre volte timido, — [>are 
che a quest’epoca si fosse dato poco pensiero delle avventure dram- 


(1) * Opportuno è stato il rogalo alla di lui moglie delle due vesti 
foglia con argento et altra damaschino o oro, con varie cose di ragio- 
nateria, oltre le altre due vesti. » (I)isp. del bailo, 9 genn. 17;j9-40i. I 
disiiacci di Olanda dicono che la principessa era figlia di Dimitrakì 
Esprasoli (Relaasmyt der brielT van syn Excellentie den Heere Arabas- 
sadeur Calkoen gescheveeren in Constantinopel den 4 Maart 1741. 

(2’ Ea firma di quo'le lettere è scritta ryi/a; invece di rKi<a; Gregorio 
II suo fratello, prima d ll'avvenim-nto all’ospodorato seguiva l'ortogra- 
Ila .stessa; In seguito, nelle stesse lettere che scriveva in greco usava 
il I'/ invece del f/. Que.st'uso dimostra che i (ìhika, invece di voler far 
scomparire la lingua e la nazionalità rumene, prendevano cauttlo nii- 
nunose per conformarsi agli usi di essa. 

(3) Fu allora elio ricevette il titi lo di Mùharrcmi esrar (Cantimiro 
IV 82) o custode dei secreti, in greco iì^trxafj^r.Tw. 

(4) Pare clic llammer non abbia più perdonato ad Alessandro Gliika 
la parte che proso agli avvenimenti e ai negoziati che ebbero due col 
trattato di Belgrado si disastroso per la Corte di Vienna. Malgrado la 
sua onJinaria imparzialità egli non raccolse che le testimonianze ostili. 

(.5) Cantimiro, trad. di Joncquières, IV 83. 

(0) Iliimraer, libro LVIU. 
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matiche del suo avo materno. Nè aveva poi quella flessibilità di 
carattere, si necessaria in Oriente che sà fare alle necessità del 
momento sacriflzii più o meno fienosi, riservandusi di prender in 
seguito la rivincita. E' noto che quando tutti curvavano la fronte 
dinanzi 1’ audace Patrona Khalil e i suoi complici, egli protestava 
presso il bailo contro quella rassegnazione generale, e avrebbe 
voluto tener testa all' insurrezione. 

Può supporsi che ricordando la grande mutabilitii delle situa- 
zioni politiche in quell’epoca che il granvisir Elhadj Auzzadè Mo- 
hammed-pascià che aveva conchiuso la pace gloriosa di Belgrado, 
non sarebbe rimasto lungamente alla direzione degli affari. Infatti 
nel 2d giugno 1740, il padishah, o piuttosto il Kislaraga gli dava 
per successore Elhadj Ah med pascià. Una sommossa. — prova 
della turbolenza ordinaria degli .\lbanesi, — fu il pretesto della sua 
disgrazia. 

Ahmed era un ignorante che non sapeva nè leggere nè scri- 
vere (1) Ilammer lo accusa di venalità (2). Ma siccome egli dava 
delle foste ai ministri stranieri che volevano divertire, — ciò che 
i suoi antecessori avevano sdegnato di fare — alcuni lo trattarono 
con grande indulgenza (3). 

Un uomo illetterato ma che non mancava d’un certo spirito na- 
turale nè d’astuzia (4) e credeva che tali mezzi bastassero per- 
fettamente per guadagnare la benevolenza dei governi non doveva 
esser flivorevole ai gran dragomanni, i quali dotati di un’istruzione 
superiore, potevano prendere una parte attiva agli afl’ari deU’im- 


(1) Il fatto è attestato in un dispaccio degli arcbivii imperiali di 
Vienna. 

(2) * Comprato, secondo ogni appai'cnza, dall’ oro della Russia, il 
nuovo gran-visir dichiarò ai ministri Svedesi malgrado la convenzione 
che vigeva in proposito, che la Porta non avrebbe acconsentito ad ac- 
cettare in pagamento il vascello da guerra del quale è questione » — 
19 luglio 1740 iHammer lib. LXVIII'. 

Egli non godette del denaro ^fie aveva ammassato, poco dopo la sua 
destinazione il suo palazzo con tutti i suoi averi divenne preda delle 
flamme. 

(3| Fawken era Robinson 24 nov. 1741; Finoccbetti a Carpinstero 17 
nov. 1741. 

(4) 11 dispaccio di Villenenve mostra con quale destrezza egli tesse 
la trama nella quale voleva inviluppare i suol nemici. 
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pero. Si a'fgiunga cbe da lungo tera|X) egli odiava Alessandro : 
« Era tanto geloso del credito di cui godeva il reis-efendt, quanto 
malevolo verso il dragomanno della Porta (1) del guale era ne- 
mico dichiarato ancora da quando non era che cftiaux ■baciti (2) a 
Kastal (3). » E lo detestava anche perche amico della Francia. 

L’ odio del granvisir doveva trovare un ap[X)ggio nelle dispo- 
sizioni che la posizione straordinaria di Alessandro doveva inspi- 
rare ai Musulmani. Il bailo descrive con molta verità ed esattezza, 
l’origine e le conseguenze del suo innalzamento, che io stimo 
interessante di riferire colle sue stesse parole. 

« Nel principio mostrava di ess<>re di genio mediocre e pavido 
di temperamento, dando per altro sempre segni di essere un uomo 
di buona volontà, e di sentimenti onesti. Infatti non può dirsi a 
sutllcienza quanto in ogni incontro abbia dal c nto suo studiosa- 
mente procurato in tanti affari malagevoli che dovette trattare, 
di rinvenire possibili espedienti, onde calmare l’ impeto bene spesso 
famigliare di questo barbaro governo, e condurli a buon termine 
con reciproca sodisfazione. Se si fosse però conservato qual era 
nel cominciamento, non gli tocherebbe in ora a risentire la pre- 
sente ben grande calamità, ma col progresso il lungo maneggio 
di gravissimi negotii havendo formato in lui quel talento e quella 
esper ienza di cui mancava, abbandonò in conseguenza quel primo 
favore et uscì dalle prime riserve, non facendo in certo modo più 
r olllcio suo naturale di dragomanno, ma entrando con li primarii 
ministri a parte dei consigli e delle risoluzioni. Ciò cominciò sin- 
golarmente al crrso della negoziazione degli ultimi trattati di pace 
et ap[«rvero evidenti li testimonii dell’ aggradimento del ci-edito 
che s’era in queiroccasione conciliato col titolo conseguito di 
Principe, e con li vantaggi considerabili per l’unione di Cozino (4) 


(1) « Poco bene a lui accetto; al cbe inoltre contribuiva sapersi la 
sua che era più che inclinazione verso l’ ambasciatore di Francia » 
(Disp. del bailo. Pera 10 febb. 1740-41). 

(2) « Tchautch-laschi secondo Cantimiro, è un magistrato die ri- 
ceve i memoriali e le suppliclie, 

(3; D spaccio di Villeneuve, Costantinopoli ÌT> febb. 1751. Particolari 
del cangiamento del ministero, giunti alla Porta li 5 febb. 174'. 

(4) Hotin è una citta della Bessarabia, provincia che adesso appar- 
tiene alla Russia. Fu separata dal principato di Moldavia, c poi ricon- 
giunto ad essa per l'intervento di Alessandro, 
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riportata a favore del Princi|)e di Moldavia suo fratello. Ritornato 
dunque a questa parte, tale era la influenza sua in tutto, che come 
scrissi a Vostra Serenità non si presentavano già più, conforme 
al costume, dai dragomani i memoriali al reis-efendi, ma dovevano 
deporsi nelle sue mani, dalle quali passavano in quelle del pre- 
detto Gran Cancelliere. 

« In più d' un incontro, mettendo io in vista questa sua non so- 
lita podestà accennai il [)ericolo che poteva allo.stesso sovrastarvi 
et in particolare ragionandone nel passato aprile, al n. li, scrissi 
a Vostre Eccellenze quanto niente di ciò concerne a negotii a noi 
noti, restava occulto all’ .\mbasciatore predetto (1). » 

Invece di attaccare senza precauzione il centro della piazza 
Ahmed cominciò dalle estremità. Egli sapeva che la forza dei 
suoi nemici consisteva nella docilità dei personaggi che sono gli 
stromenti naturali del gran-visir. Il reis-efendi Mustafà aveva in- 
fatti la mira di movere i due ultimi gran-visir ad eleggere al 
posto di Kiaià (ministro dell’ interno) e di tchausch-baschi (mini- 
stro del potere esecutivo) persone incapaci di gareggiare con lui. 

Ahmed tosto nominato, chiese la destituzione del Kiaià. Questo 
primo tentativo non ebbe alcuna riuscita ed anzi il reis-efendi potè 
ottenere da Mahmud I l’ordine di rivestire il Kiaià d'una pelliccia, 
e di conferirgli il titolo di Kiaià o sostiliUo, non del gran-visir, 
ma dell’ impero. Ma Ahmed tornò alla carica, e il Kiaià fu esi- 
liato alla Me<x;a, nominando in sua vece un uomo capace e riso- 
luto (2). 

D’ allora si aspettarono grandi mutamenti. 

S’era già notato nella nomina di .\hmed, che il credito di Ales- 
sandro non era più molto grande. Ma egli era cosi necessario, 
che si credette che fosse un eclissi del momento. Il bailo di Ve- 
nezia che rendeva piena giustizia al suo zelo per gli interessi della 
Itepubblica, ed era in fatto i>enetrato dell'amicizia sincera che egli 
attestava al suo predecessore, nutriva serie -inquietudini (3). 


(1) Disp. del bailo Erizzo, Pera 10 febb. 1740-41. 

(2) Disp. di Villeneuve 2.5 febb. 1741. 

(3) « Quanto egli fosse sinceramente propenso agli interessi di V. Se- 
renità, non saprei dirlo. Haveva poi una tal vera amicizia e stima 
verso l'Eccellentissimo signor ambasciatore estraordinario Angelo Emo 
che PO.SSO dir con verità che non vi era occasiono in cui non mi ricer- 
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Il gran-visir scelse per punto di partenza dei suoi attacchi con- 
tro il reis-efendi, e contro Alessandro, precisamente il trattato di 
Belgrado del quale portavano tanto vanto (1). « Si sejqie da buo- 
na fonte » (scriveva il marchese di Villeneuve) « che nel progetto 
fatto dal gran-visir per perdere il reis-efendi, aveva i>arte il se- 
guito degli affari della Porta coi tedeschi e coi Moscovita. 

« Il visir precedente, per consiglio del reis-efendi, s’era ostinato 
a far volgere il corso della Czerna per conservare il vecchio Or- 
sova. Questa intrapresa aveva costato somme immense ; s'era prima 
detto che era riuscita, e in questa ijiotesi s'era lusingato il ser- 
raglio che non solo si otterrebloe il vecchio Orsova ma anche 
tutto il terreno raccchiuso dal nuovo canale. Queste idee non fu- 
rono poi confermate dal fatto, perchè le relazioni fatte sul luogo 
da commissarii tedeschi, costatavano che il canale fatto dai Tur- 
chi poteva contenere appena il quinto dell'acqua della Czerna, che 
non era attiguo al vecchio Orsava, e che se pure fosse stato fatto 
secondo il trattato, non poteva mai comprendere il territorio di 
Orsova, secondo 1 termini del trattato, (Salvo lerriiorio). 

« Il reis-efendi aveva anche avanzato la pretesa di far stabilire 
i confini della Bosnia, secondo il trattato di Carlowitz, nei termini 
portati dai preliminari (2). Infatti nell’ articolo 3. è detto che il 
Danubio e la Sava divideranno le provincie dei due Imperi, e che 
i contini della Bosnia saranno i medesimi del trattato di Carlowitz. 
Questo articolo terzo, nell' esemplare del trattato scritto in turco 


casse con premura dello stato di quel cospicuo soggetto, esaltando il 
distintissimo suo merito, l’alta abilità, la prudenza e eflìcacia insieme 
con che maneggiava i pubblici affari, e se talvolta il Gioca, non per genio 
suo ma per gli ordini del Governo doveva trattar meco con qualche 
acerbità, bastava che io industriosamente lo ponessi sopra il capitolo 
di S. E. perchè tosto cambiasse tuono di parlare. » (l)isp. del bailo Erizzo, 
l’era 10 febb. 1740-41). 

(1) « Tanto poi la caduta del reis-efendi, quanto quella del Qicca, han- 
no avuto l'origine degli ultimi trattati di pace, e ne hanno fornito ar- 
gomento le negoziazioni dell'ambasciatore d'Uiefeld (conte Ulefeld) elio 
hanno dato in mano al primo visir l'arma por riuscire nel disegno si 
lungamente premeditato, di perdere il primo, il che ha trascinato seco 
la rovina dell'altro. » (Disp. del bailo 10 febb. 1741-41). 

(2) « Articoli preliminari formati in lingua fjancese > scriveva il 
bailo nel suo dispaccio 10 febb. 1740 41. 
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è concepito nei termini stessi, ma nella copia ilei trattato scritto 
in Latino reca: « flnes vero Geniniae idem parte Hosniae erunt qui 
erant ex Carlovicensi tractatu. » Le iwrole dei preliminari dice- 
vano trot)|io, quelle del trattato troppo poco. Ma la vera conven- 
zione delle parti era che la lin;'ua di terra dalla Drina all’ Una, 
separata dalla Uosnia jier effetto del trattato di PassaroM itz, ver- 
rebbe restituita ai Turchi come una appendice e un accessorio 
della Servia loro ceduta. Ora, a tenore del trattoto, la cessione 
della Servia era stata limitata alla Drina, e quindi il trattato di- 
ceva troppo poco, e a tenore dei preliminari i Turchi potevano 
pretendere non solo la lingua di terra fino all’Una, ma anche tutto 
ciò che già possedevano al di là dell’ Una, nella Croazia, secondo 
il trattato di Carlowitz ; e [jer questo i preliminari dicevano troppo. 
« Nondimeno i Turchi prima della vicendevole ratilìca avevano in 
loro favore, oltre il testo dei preliminari, le parole della copia 
del trattato scritto in turco ch’erano perfettamente conformi. I te- 
deschi non avevano da parte loro che le parole della copia latina, 
e convien notare circa questa differenza dei due esemplari del 
trattato, che la collazionatura ne Cu fatta dal dragomanno della 
Porta, e Momars, interprete e segretario del conte di Ncipperg, la 
sera del 17 settembre, e il dragomanno della Porta sostenne sem- 
pre di aver trovato i due esemplari, la/ino e turco, fra loro con- 
formi ; ma cadde chiaramenti: neH’errore di non serbare presso 
di sé l'esemplare latino al quale egli pretese che si sia sostituito, 
al momento della sottoscrizione quello che si trova diverso dal- 
Tesemplare turco por 1’ alterazione eseguitavi. E' certo però che 
addi 18 settembre, a sei ore del mattino, i trattati furono sot- 
toscritti tanto precipitosamente, che il gran visir prossimo a 
montare a cavallo per tornare a Costantinopoli, procedette alla sot- 
toscrizione, e allo sciimbio degli istrumenti del trattato, senza 
averlo letto; ambedue le parti riferendosi di buona fede l’indomani, 
alla collazionatura che n’era stata fatta il giorno prima. Soltanto 
quando il dragomanno della Porta volle rileggere il trat- 
tato, s'avvide di alcuni cangiamenti che v’ er.ano stati fatti, se 
ne lagnò e con trasporto disse che quell' affare gli sarebbe costalo 
un giorno la testa. L’ imperatore non avendo voluto ratificare il 
trattato che secondo il tenore dell' esemplare latino (1) il più che 


(I) « Scrì.sse il Cancelliere di Corto die non intendeva l’ imperatore 
ratiticaro il trattato che quale era in latino, » (Oisp. del bailo 10 feb- 
braio 17-10-41_). 
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si potè fare fu di interpretarlo nel vero senso del convenuto, e di 
dichiarare che con quelle parole i confini della Servia dal lato 
della llosnia rimarrebbero gli stessi che quelli del trattato di Car- 
lowitz, perchè l’intenzione d’ambe la parti era stata soltanto. di 
restituire alla Porta la lingua di teri'a dalla Brina tino all’ Una 
senza conceilerne gli antichi confini della Croazia ; lo che fu chia- 
ramente indicato in una memoria comunicata da Momars alla 
Porta per far risaltare quella dichiarazione e spiegazione in tutta 
la sua luce, e far sentire che essa conteneva la vera intenzione 
delle parti contraenti. Ma siccome la Corte di Vienna respinse la 
inemoria di Momars, e non volle cedere la Servia che fino alla 
Urina il reis-efendi da parte sua non si contentò della lingua di 
terra dalla Brina all’ Una, ma chiese in generale che fossero ri- 
stabiliti i confini della Bosnia secondo i preliminari, con che si 
voleva assegnare ai Turchi tutto ciò che iwssedevano in Croazia 
al di là dall’ Una, prima del trattato di Passarowitz, sia che voles- 
sero approfittare dello stato di debolezza nel quale supponevano che 
si trovassero i tedeschi, sia che aves.sero saputo che i Bosniaci 
non volessero accettare la modificazione fatta al trattiito nel mo- 
mento dello scambio delle ratifiche, e che le loro querele non al- 
terassero loro qualche disgrazia ; sia, finalmente, che facessero 
valere tali pretese soltanto [ler condurre la Corte di Vienna a 
quell’ equità e giustizia che erano state stabilito dalla dichiara- 
zione di Momars, pel tempo in cui fosse da conchiudere quel- 
TafTare. 

Il gran-visir quando entrò in carica, non contraddisse le idee 
del reis-efendi ; si contentò di dirgli che il sistema da lui seguito 
era buono e glorioso per l’Impero, ma che, formato ipiel piano, 
spettava a lui l’appoggiarlo. In tal guisa il gran-visir jiensava che 
se il reis-efendi riusciva tutta la gloria ne sarebbe venuta a lui, e 
se naufragava lo avrebbe fatto passare per un visionario che aveva 
compromesso l’ impero intorbidando gli affari e promettendo più 
di quello che poteva attenere (1). 


(I) Questa esposizione è da metter a confronto di quella data intorno 
a questo affare dal bailo Erizzo nel suo importante dispaccio IO feb- 
braio 1740-41; esso non è il solo in cui si occupi di affare si grave. 
Egli slesso infatti dice : « Vosirà Serenità avrà in vari! miei disjmcci 
alcuni dei quali formati fin nei primi momenti della conclusione della 
paco con Cesare, inteso a ragi'>naro delle controversie intorno alla lin- 
gua di terra in Bossina. » 
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« Il gran visir secondo queste oidnioni seguì costantemente il 
piano iniziato dal rcis-efendi, ma in guisa da lasciarne a suo ca- 
rico le conseguenze. Il reis-elendi cavillò quanto potè, e tentò tutte 
le vie afline di realizzare le speranze date al serraglio, le quali 
jierò svanirono dinanzi alla fermezza con cui il cont<3 di Ulilefeld so- 
stenne sempre di non aver potere di ceder nulla al di là della 
Drina. 

« Le cirawtanze produssero quella conclusione tragica meditata dal 
gran-visir. In seguito alle notizie che si ricevettero alla Porta, intorno 
i movimenti dei Persiani alla frontiera deU'lmpero, e la conoscenza 
che aveva delle proposte fatte dall' ambasciatore di Tatnaso Ku- 
likhan, — il sultano o il Kislaragà che lo dirigeva jiensò che 
per prevenire, s'era jwssibile, la guerra di Persia, era d’uopo che 
all’ arrivo deH’ambasciatore suddetto la Porta non avesse più da 
fare colla corte di Vienna nè con quella di Pietroburgo, j)er far 
sentire ai Persiani «che i Turchi erano in istato di resistere loro 
e di opporsi alle loro imprese trovandosi d'altra jiarte in pace 
con tutti i vicini. 

« Fu proljabihnente (ter queste riflessioni che nell'interno del Ser- 
raglio venne stabilito di accettare le nuove credenziali del conte 
di Uhlefeld, e si sarebUjro forse abbandonate intieramente le pre- 
tese circa i contini della Bosnia, se si fosse potuto credere di po- 
ter farlo senza produrre lo scontento, e forse la rivolta, fra i 
Bosniaci (1) che a cognizione dei preliminari avevano sempre cre- 
duto che i contini della loro jirovincia sarebb«;ro stabilite a tenore 
del trattato di Carlowitz. 

« La Porta adunque fu ridotta al punto in cui il timore della 
guerra di Persia vedeva necessario raccomodamento colla corte 
di Vienna; ma i riguardi che si doveva avere pei Bosniaci esi- 
gevano che siffatto accomodamento non avesse luogo che ottenendo 
almeno la restituzione della lingua di terra lino all'Una. {■i) » 

Il marchese narra in seguito « i negoziati dell’ ambasciatore 
Uhlefeld » dei quali parla il kiilo, negoziati che diedero al gran 
visir T arme colla quale voleva combattere Mustafà ed Alessandro. 
La morte dell’ imperatore Carlo VI giungeva ad e.sercitare un’in- 


(1) ! Bosniaci 0 Serbi della Bornia sono una popolazione emincnlc- 
menle guerresca clic la Porla dovette accarezzare come gli Albanesi. 

(g) Dispaccio di Villeneiive, Costantinopoli, febl). lìdi. 
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fluenza sfavorevole sul processo dei negoziati, perchè l’ ambascia- 
tore imperiale sebbene fosse divenuto un semplice rappresentante 
della regina di Ungheria e di Boemia (Maria Teresa) la Porta fa- 
ceva qualche ditlicoltà i>er riconoscergli tal titolo. Ulefeld mentre 
acconsentiva a cedere la lingua di terra in quistione, fino alle rive 
della Brina rinnovava le sue pretese circa il Panato (1) e dichia- 
rava che se esse non erano accettate, egli non poteva da parte 
sua far alcuna concessione. Il gran-visir che ad altro non pensiiva 
che al suo odio contro il reis-efendi e contro Alessandro, stimò 
che fosse giunto il momento opportuno di iwrderli. E siccome 
r ambasciatore di Francia ora ostile a Maria Teresa, egli pretese 
che s' intendessero con Ini per far tramontare i negoziati. La colpa 
d’ .Alessandro era quella del proscritto romano che diceva dover 
la sua perdita alla propria villa. 

« Le ricchezze diceva il bailo Erizzo con sagacità ammirabile, 
sono qui un delitto capitale (2) ». 

Nella domenica del 5 febbraio, il gran-visir si recava al serra- 
glio per render conto al Sultano delle lettere che aveva ricevuto 
dal pascià di Bosnia ; ed è probabile che in qued’ occasbme si sia 
stabilità la disgrazia di Mustafà e di .Alessandro (3). Non si trat- 
tava di ottenere l'approvazione di Jlahmud I, ma piuttosto l’as- 
senso del Kislaraga. E’ certo che essendo stato mandato da Vil- 
lencnve il dragomanno della Francia, Belarla, per ricevere alcuni 
« comandamenti della Porta » dei quali abbisognava l'ambascia- 
tore per la spedizione dei disjiacci il ZavcHiulah del gran visir 
gli disse, beffeggiandolo, che se lo volesse, lo farebbe dragomanno 
della Porta, o principe di Moldavia. Ma Ahmed, che dissimulava 
sino alla line con un'astuzia veramente asiatica incaricò .Alessan- 
dro di regolare anche due faccende T una risguardanto il bailo 
(circa alcuni danni l'ecati dai Turchi alla Repubblica) e l'altra di 


(I) Il Banato di Teineswar ò una provincia della Valacchia che 1 
Sultani abbandonarono a casa d’Austria. Esso contiene coi paesi adia- 
centi, l,i00,000 Rumeni. 

(S) « Da ciò » (scrive il bailo parlando della caduta del reis-efendi 
Mustafà) « e forse anco del volergli levar le ricchezze — che è qui im 
delitio capitale per chi le possedè — Ai cagionato l'eccidio del Cicca. » 
(l’era, IO febb. 1710-tl). 

db Disp. di VilloiioHve, So febb. 1711. ' 


Digitized.by Google 



— 100 — 

far sapere al conte Ulefeld — che le credenziali per 1" ambascia- 
tore ottomano a Vienna s;trebbero pronto fra diieo tre friorni (1). 
E’ probabile che il visir — il quale non ignorava che il conte 
Ulefeld pranzava in quel giorno presso il laailo, — volesse dare il 
primo coliK) al principe in una casa amica e in presenza di per- 
sona colle quali egli era nei migliori rapporti. Questi radlnamenti 
sono propri! di quegli « onesti turchi > la cui bonomia è passata 
in proverbio. Si apprenderanno nuove e singolari prove di tale 
bonomia, quando racconterò Tinfame assassinio di Gregorio IH, 
tìglio di .Messandro. 

Verso le sette la destituzione di Mustath e di .Messandro divenne 
un fatto ulllciale (2). Il rawonto pieno di vita di un centempora- 
neo, che fu testimonio di quelle scene che caratterizzano si bene 
la vita ottomana nel secolo di Montescjuien e di Voltaire ci jer- 
mette di assistere all'arresto di .-Messandro. 

» E’ occorso » scriveva il bailo Erizzo « uno di quei strani av- 
venimenti che sono tanto famigliavi sotto questo torbido et in- 
stabile cielo (3). Il turbine ha scoppiato nella sera del 'j sopra le 
(lersone di Mustafà, reis-efendi, e del sfortunato principe Gran 
dragomanno della Porta.... 

« Hen più trista i>oi e più lacrimevole di quella del reis-efendi è 
la scena dell’ infelice dragomano della Porta, quale piaccia a Dio 
che non termini in una vera strage. 

« Questa casa di Vostra Serenità (4) fu l’ultima di Ministro fo- 
restiero, in cui il sventurato venne ad esercitare le sue incom- 
benze, e dalla stessa jiassò in quelle miserie nelle quali fatalmente 
versa. Era egli venuto per parlarmi del molestissimo affare delle 
prede e d’altri non più piacevoli, e come si trovava meco a pranzo 
con numerosa compagnia, l’ambasciatore conte di Ulefeld, cosi 


(1) Uisp. di ViUencuvo, 25 febb. 1741. 

(2t I)i.sp. di Calcoen, al Cancelliere degli Stati generali, 3 aprile 1741. 

(3) Il bailo che conosceva la Turcbia c i Tut-cbi ò assai più esatto 
clic il dispaccio olandese che qualifica * Tarresto del principe drago- 
manno un avvenimento tragico o tanto più sorprendente che è il primo 
c.sempio che sì ebbe finora nella storia di questa corte. » (Relaa.snyt 
den BrielT van Syn Excellentìe den Heere Ambassadeur Caikocn go- 
sclieroeven in Consiantinopel den 4 Maart 1741). 

(4) Il bailo dimorava in Pera. 
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per quel spirito di discretezza che tanto poteva in lui, non volle 
permettere al dragomanno Ralli che mi avvisasse di sua venuta 
e desiderò di trattenersi seco in una stanza » (1). 

Alessandro, stimando di non dover più per quel giorno compa- 
rire alla Porta bevve dello Sciampagna (ì) come usava — quando 
aveva un momento Utero, di riposare dalle gravissime fatiche. 
Prima di partire egli disse a Ralli che non aveva coraggio di distur- 
bare il bailo in un giorno in cui aveva si buona coiu|)agnia, e gli 
bastava di dire qualche parola al conte Ulefeld, dacché il ritardo 
di un giorno in quella Corte i»teva essergli fatale. Mentre con- 
ver.sava (3) con tutta sicurezza (4) un tchohadin' (.ó) del kiaia bey 
venne in fretta a chieder di lui. Parti subito, seppe poco stante 
« con gran sorpresa > ch'era prigioniero (6). Mentre lo si conduceva 
dinanzi il Kiaia, anche colla violenza (7) egli incontrò il rels- 


(1) Disp. del bailo Nicolò Erizzo 3% cavaliere, bailo alla Porta otto- 
mana, Pera 10 febb. 1740-41). 

(2) Disp. di Villeiiouve 25 tebb. 1741. 

(3) Secondo il bailo Erizzo s'intratteneva in quel punto col marchese 
di Villencuve. Questi però non fi menzione nel suo dispaccio, di questa 
circostanza. 

(4) « E tanto era lontano dal temere ciò che gli è accaduto, che fra 
l’a legria dei bicchieri, disse al Ralli varie cj>se che dimostravano la 
sua confidenza di doversi mantenere lungamente con tranquillità nel 
suo imp'ego. » (Disp. del bailo Erizzo). 

(5) Servitore, e alla lettera, valletto di camera. 11 bailo dice « un 
Chiodar; » Villencuve « ì choadari del Kiayà. » .Secondo il bailo egli 
fu arrestalo da dei tchauchs (alquanti chiam) che si impadronirono di 
lui mentre scendeva da cavallo. Secondo Villencuve gli si intimò 1' ar- 
resto quando voile montare a cavallo alla porta del Batchò Kapussi. — 
Queste scene compiutesi in una s ura notte d’itivi.rno, dovettero natu- 
ralmente aver parecchie e diverse versioni. 

(0) Il racconto del bailo e quello dì Villeneuvo difTcrìscono in qualche 
punto. Ma Villencuve s'accorda con Calcocn nell'intervista col Kiaià, 
d'altra parte verosimile, ed io perciò l’ho seguito. Del resto 6 anche 
più protebile come dice il bailo, che il Kiaià abbia fatto chieder di 
luì a mezzo di un tchohadar per non destare sospetti. Questo modo 
di procedere, è essenzialmente turco. 

(7) Dispaccio di Calcocn. « Si trovava la .sera della domenica a Pera, 
e s'era abteccato con l’ambasciatore e conte dTlfeld, nel palazzo del 
bailo, ove si venne a chiamarlo verso .“ette ore. Sbarcando a Costanli- 
nopo'i ima truppa di Itntchis e di harbagis, li accolsero a colpi, o li 
trascinarono (lui e i suoi ìiervò alla Poi-la con molta violenza. » 
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efeìxdi che veniva trascinato a piedi Ano alla marina, dove fu im- 
barcato sul proprio caicchio e condotto a casa sua sul canale. Ales- 
sjindro credeva che il Kìaià gli avrebbe spiegato almeno som- 
mariamente le cause del suo arresto, e [«rmessogli di dire qualche 
]iiirola in sua difesa (1). Al contrario quel ministro non gli lasciò 
il tempo di aprir bocca, lo fece condurre in carcere e caricare di 
catene (2). 

Gli fu impedita (3) sotto pena di morte [4) qualunque comuni- 
cazione col di fuori, tranne che col dottor Manos, medico del 
gran visir il quale ebbe un colloquio con lui, ma se ne ignora 
l 'oggetto (5). 

L’essenziale non era di impadronirsi della sua persona, ma dei 
suoi beni. Si fece in modo che in suo arresto restasse ignoto ai 
suoi, aflinchè non [«tesse sfuggir nulla all'avidità del Serraglio. 

E le cautele prese furono si diligenti, che la sua famiglia seppe 
nel tempo medesimo la sua carcerazione, e la conllsca dei beni 
mobili ed immobili (GJ. La princi[)essa Elena, i suoi tre figli. 


(1) Villeneuvo e Calcoen sono su questo punto d’accordo. ■ 11 mini- 
stro (il Kaghaya-beg) non disse altro die haldlr, o fu condotto subito 
nella prigione pubblica del Mahzuraga. » (Dispaccio di Calcoen). 

(2) Dispaccio di Villeneuve; « Presso l'oda bachi (capitano di una 
compagnia di giannizzeri) dove egli era in catene. » — * Con le catene 
ai piedi, » dice il bailo, ed aggiunge che fu condotto in prigione dal 
Muzuraga (Muhzir-agà) che è la guardia del visir. Indi fu trasportato 
dal suo Bairactar, dove tuttavia esisto nella stessa dolorosa posizione. » 

(3) Disp. del bailo. 

(4) Disp. di Calcoen. 

(5) Disp. del bailo. 

(6) Il bailo dico che egli fu « spogliato di tutte le suo Ihcoltà, oltre 
la somma di mille borse essendosi rinvenuti molti suoi creditori non 
noti nel principio. » (Disp. 3 marzo 1741». « Si trasportò lutto il de- 
naro, i gioielli, il vassellame, lo carte pubbliche e lo mobilie trovato 
nella sua ca.sa, pel valore di sette od ottocento borse. » (Disp. di Ville- 
neuve 25 febb. 1741). Questo é il giudizio di Calcoen che ricorda quasi 
con soildisfazione « la quantità dei gioielli di famiglia, delle ricche ed 
eleganti mobilie, delle vesti, dello stoffe di pregio ecc. » E siccome il va- 
lentuomo (il cui stileePortogralla francesi lasciano del resto da desiderar 
molto) piace di insinuare qualche perlldo sospetto. Ai mostra di esser 
scandalezzalo delle lettore di cambio dovute ad .Mcssamlro. Il cenno 6 
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Gregorio ([X)i Gregorio IH) Dimitri (poi gran bano di Valacchia) 
Matteo (1), sue figlie (i) e i suoi domestici furono tenuti chiusi 
in un magiuzino da fiujco (3) sotto la guarlia d'una compagnia di 
giannizzeri. 

Non si lasciò alla moglie del prigioniero neppure una pellic- 
cia (4). Un’oggetto trovato nella ca.sa di Alessandro, diede luogo 
a commenti che irritarono i Turchi. Era una corona, che alla 
moltitudine fanatica e credula i>arve fatta per esser pcjsta, a Santa 


tanto più malevole, che nessuno ignora a qual grado sì elevi in Oriente 
(dove manca qualunque sicurezza) l’interesse del denaro. Quel republi- 
cano giudica del pari « saggio o rigoroso » il visir che spoglia un cit- 
tadino e l'assassina, senza giudiz.io, e senza avergli permesso di pro- 
nunciare una parola in proprio favore. Seguendo il suo sistema di dif- 
fumazìone egli suppone che dieci anni prima egli non pos8cdes.se « nulla » 
e fa mostra di ignorare che sua madre ora figlia di Alessandro .Mau- 
rocordato del quale Cautirairo dice: < Duo figliuoli o due figlie ch'egji ha 
lasciato ereditarono i suoi immensi tesori. (Cantimiro IV 83, 84 .Calcoeu 
stesso accenna ai boni di fortuna della moglie di lui. È un fatto cu- 
rioso ma vero, che l'istoriografo Subbi, pagato per ammirare « la giu- 
.stizia » del pndìshah si mostrò meno accanito contro ila vittima dei 
turchi, di quel figlio di Calvino che pare avesse l’umore stizzoso del 
manigoldo di Servet. Un altro repubblicano, il bailo Krizzo, tiene un 
linguaggio affatto diverso (Disp. 3 marzo 1741). Ma nelle vene di lui 
scorreva il sangue di quegli Erizzo a buon diritto fieri di aver dato a 
Venezia l’eroico Erizzo che oppo.se una resistenza si energica a.Moham- 
raed III, e il cui orribile supplizio 6 eterna onta dei Turchi. Gli Erizzo, 
i Vllleneuve, gli lilefeld, i Finocchetli furono giusti verso Alessandro 
Uhika. Importa poco che si sia scagliato contro di lui l’ammiratore 
della giustizia turca. 

(1) « Si sono sino presi in nota gli tre teneri figli maschi. » (Disp. del 
bailo, Pera 3 marzo 1741). 

(2) Calcoen parla dei suoi otto figli. 

(3) .Magasin 0 feu. (Disp. di Villencuve). 

(4) « Si spinse la durezza al punto di non lasciare alia sua moglie 
di lui una pelliccia » (Disp. di Villenonvo). « Si sperava con tutto cio 
che la povera vedova, avrebbe, ottenuto almeno per lei e pei suoi infe- 
lici otto figli, le due case di suo padre, Dimitraki Esprasoli. Questa .si- 
gnora è più da compiangersi di tutua quella famiglia, desolata o i)er 
dir meglio gettata nell’abisso. * (Lettera di Ca'cocn 4 marzo 17if) 

13 
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Sofia, sul capo di qualche ardito successore di Costantino (1). Per 
quel momento bastò al Serraglio quella preda. Gli immobili furo- 
no sequestrati; ma la sua casa sul canale, e il suo pahazzo al 
Panar (2) vennero messi in vendita soltanto nel mese successivo (3). 

Malgrado il mistero e la prontezza colla quale procedettero quei 
predatori degni dei loro antenati del Turkestan, si sperò che 
fosse possibile di strappar loro qualche avanzo della fortuna del 
proscritto. Sua madre Rossandra, che a’tempi di suo padre aveva 
conosciuto di qual specie fosse 1’ umanità ottomana, conservava 
tutta la sua energia, aveva potuto salvare nella propria casa con- 
tigua, denaro ed oggetti preziosi (4). Il suo primo segretario, 
Passionei (5), che godeva di tutta la sua confidenza, aveva potuto 
nascondere, togliendole (dicesi) ai Turchi, parecchie lettere di 
cambio importanti (6). Ma queste non sono che voci delle quali 
non è da far molto conto. 

L’indomani, 6 febbraio, Raghib Efendi Mektupchi fu eletto suc- 
cessore del Reis-efendi (7). « Se (scriveva il bailo) è possibile di 
trovare in un Turco dell’amicizia e della riconoscenza (8) > il 


(1) « Una corona guarnita di diamanti che si trovò fra gli oggetti 
preziosi del dragomanno della Porta, diede luogo a molti discorsi, sel>- 
bene ora si riconosca che apparsene al tesoro patriarcale consegnato- 
gli in deposito. » (Disp. di Villeneuvo 25 l'ebb. 1741). 

(2) « Nello stesso tempo che fu fatto chiamare alla Porta, Si inviò 
a mettere il bollo cosi al suo palazzo, al Panari, come alla casa sopra 
il canale, et a quella contigua del principe suo fratello, e poscia fU ap- 
portato ogni cosa. » (Disp. del bailo IO febb. 1741). 

(3) < Si ordinò la confisca dei suoi beni stabili che sono già messi 
in vendita da ier l'altro sera. » (l,ettera di Calcoen 4 marzo 1711). 

(4) € Vi ò però chi pretende sapere che la madre sua, figlia del fa- 
moso Maurocordato, donna benché avanzata in età, di spirito pronto e 
civile, abbia trovalo modo di far trasportare nella contigua sua casa 
una porzione di denaro o dello più preziose suppellettili. « (Disp. del 
bailo. Pera IO febb. 1740-41. 

(3) « 11 suo segretario P.assionèi » (Dis. del bailo, 10 febb. 1740-11). 

(6) Disp. del bailo ibid. 

(7) Dispaccio di Villeneuve, Costantinopoli, 25 febbraio 1741. 

(8) « La deposizione e il bando del reis-efendi fatto pubblicare im- 
mediatamente prima dell’arresto del Dragomanno, fecero dapprima giu- 
dicare che fossero amlasdue compresi nella medesima disgrazia. » (Let- 
tera di S. E. l'amliasciatore Calcoen, al liarone di llocliepicd, Costanti- 
nopoli, 4 marzo 1741). 
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nuovo reis-of&vU doveva averne per Alessandro, col quale era 
stato in relazione assai intima, che gli aveva prestato una somma 
considerevole, e col quale aveva i>assato più d’un’ora in allegria 
e vuotando parecchie bottiglie, «o/te tempo per non scandalezzare 
i più musulmani. (1) L’ambasciatore di Francia avendogli man- 
dato il suo dragomanno Delaria per felicitarlo, Raghib espresso 
il desiderio di salvare il suo amico « dalla sua triste e deplora- 
bile posizione » (2). Ma non c’è prova che lo abbia tentato. 

.\dili 7 il conte Ulefeld, ricevette dalla ^la corte alcuni dispacci 
che gli permettevano di offrire alla Porta la cessione della lingua 
di terra di lìosnia c il vecchio Orsova. « Se questo corriere » 
dice a ragione Villeneuve « fosse arrivato tre giorni prima, le 
difllcoltà per le quali il reis-efendi aveva diflerito la conclusione 
di queir aflare sarebbero state giustificate dal fatto, e sarebbero 
riuscite a suo onore e vanto, e l'imprudenza che è rimproverata 
al dragomanno della Porta, già coperta dallo scambio delle ra- 
tifiche del trattato, lo sarebbe stani ancor meglio dalla cessione 
della terra della Bosnia, che fu il massimo delle pretese della 
Porta, in guisa che la fatalità di questo affare fu tale che il ri- 
tardo di un corriere decise della disgrazia di due uomini dei quali 
si può dire almeno che hanno reso importiinti servigi all'Impero 
il quale non ebbe per essi alcun riguardo (3). » 

Tosto eseguito 1' arresto, si cominciò il cosidetto processo, se 
tale può dirsi l'enumerazione delle accuse fatte contro pei’sone già 
condannate la cui sorte era già riservata nella mente del gran 
visir. Questi vedeva nel reis-efendi un ostacolo che poteva vin- 
cere, — ma Alessandro era un nemico ch’egli aveva da molto tempo 
l'intenzione di schiacciare. Tuttavia avendo avuto f arte di dissi- 
mulare il suo progetto, si aspettava che rintimitàche passava fra 
Mustafà ed Alessandro rendesse la loro causa comune (4). 

Ma il reis-efendi, epicureo poco scrupoloso, che teneva in mi- 
nor conto l’esercizio del potere che la soddisfazione che ne trae- 
va (.5) aveva lasciato che il dragomanno crescesse in credito e in 
autoriti'i senza nutrir veramente per lui l’amicizia che gli dimo- 


(1) Disp. dì Villeiieuio, 2t febb. 1741. 

(2) « Se è possibile dì rinvenire in un Turco, gratitudine e amicìzia, 
doveva averne per il Gìcca. > (Disp. del bailo 10 febb. 1740-41). 

(3) Disp. del bailo, 10 febb. 1040-41. 

(4) Disp. di Villeneuve, 25 febb. 1711. 

(ó)«ll reis-efendi la cui cupidìgia è ben nota».... (Hamnior lib. I,XVIII). 
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strava. Perciò si affettò di separare la propria causa da quella 
di Alessandro. Quando si chiese conto al reis-efendi del modo con 
cui disimpegnò le sue funzioni, e gli si rimproverò di aver per- 
messo che venisse cangiato nella traduzione latina un articolo tM 
tanta importanza, egli ris[X)se che non aveva fatto nulla .senza 
l'assenso degli altri ministri (1) che il rimprovero relativo all’arti- 
colo 3. del trattato di Belgrado doveva esser rivolto al grandra- 
gomanno, che egli non sapeva il latino, e non aveva mai imma- 
ginato che potessero insorgere contestazioni circa quel pezzo di 
terreno (2). Nè trascurò di accusare Villeneuve, e sapendo che il 
gran visir era ostile alla Francia, dichiarò che « se vi furono 
intrighi, e negoziaci segreti, non erano da imputarsi che ai ■Ir.*'- 
gonianno della Porta, q al mediatore, ch'erano stati sempre inti- 
mi fra loro, ed avevano goduto di un’ influenza senza esempio 
alla l’orta (3). » Nessuna risposta poteva accordarsi meglio colle 
vedute del gran visir che non era del resto inclinato punto a 
nuoce.-e ad un protetto del Kislarar/a (i). Circa a questi, egli non 
aveva bastante interesse per un giawro quale Alessandro, per- 
chè si lasciasse sfuggire un'occasione di soddisfare la propria avi- 
dità — egli schiavo abissino comperato per 30 piastre, e che la- 
sciò 20 (.0) milioni. — Il Serraglio era della stessa opinione. « Seb- 
bene non si possa disconoscere (dice il marchese di Villeneuve) 
che in questo fatto (di aver cioè accettato addi 18 sett. 1739 un 
esemplare ben diverso da quello turco) il dragomanno della Porta 
non ebbe altra colpa che di aver posto soverchia fede in Mo- 
mars, può essere che il reis-efendi l'abbia tacciato di conni- 
venza col dragomanno deU'imperatore — sospetto che il Serraglio 
avrà accollo con tanto maggiore avidità, ché la sua sjiogliazione 
e la confisca dei suoi beni era cosa molto imiiortante (6). » 


(1) Calcoen al Cancelliere degli Stati Generali 3 aprile 1741. 

(2) « Chiamato a render conto delia sua direzione, cercò per salvarsi 
so bene fo.sse vincolatissimo di amicizia col Gioca, d'aggi-avarlo di tutta 
la colpa. > (Disp. del bailo Erizzo, Pera IO febb. 1740-H). 

(3) Disp. di Calcoen al Cancelliere degli Stati generali, 3 aprilo 17il. 
(i> « Questo sua giustitlcszioni, quali siano, valsero bensì con la pro- 

t'zione del Chislar agà, di mitigare l'irritamento. » (Disp. del bailo 
Erizzo iO febb. 1711). 

(.">) Ilamraer lib. LXVIII. 

(6) Disp. di Villeneuve 25 febb. 17il. 
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Mustafà si trassn dall'imbarazzo con (1) quaranta borse (2) e 
con alcune lettere di sommissione che scrisse al lUaià-bey e al 
reis efendi (3). Tuttavolta gli sforzi di suo genero e dei suoi amici 
non valsero a salvarlo dall’esilio, e fu relegato a Kutahia (4). 

Questo scioglimento di un fatto che era cominciato sotto auspi- 
cii si tristi, riempi di speranza tutti coloro che prendevano inte- 
resse alla dolorosa situazione di Alessandro. Ma tutti non pro- 
cedettero con cgual prudenza, .\lcuni (e fra questi sembra anche 
il bailo Erizzo) comprendendo che non bisognava operare aperta- 
mente, c sopratutto non rivolgersi al granvisir Ahmed (.')), si 
rivolsero in secreto al Serraglio (non dimenticando certamente il 
Kislaraga) per far conoscere quanto la Porta sarebbe stata im- 
barazzata nel trovare un uomo acconcio a sostenere Tudlcio si 
importante di gran dragomanno, in congiunture cosi ardue (6). 
La ditllcoltà d’altra parte era tanto più notevole, che quell’utflcio 
invece che destare invidia, dopo l’arresto del principe, non ispi- 
rava che ripugnanza, la quale doveva poi cangiarsi in orrore (7). 
Si dovette forzare lanachi (8) che surrogava d’ordinario Alessan- 
dro, ad assumersi provvisoriamente le funzioni di dragomanno, 


(1) <1 II reis-efendi caduto in disgrazia seppe ottenere, me<liantc l'ap- 
poggio dei suoi amici e refTlcacia di circa 40 borse, il suo illak, e li- 
berale dal sequestro i suoi beni che si credevano giù confiscati ; — e 
gli amici e i partigiani del Drag, cominciavano ad abbandonarsi alla 
speranza. » (Cale cn al bar. di Hocliepicd, console delle loro alte po- 
tenze ^Olanda a Smirne), d'altra parte disse che quelle « 40 borse o 
40,000 scudi dal leone — ciò che non sù esattamente — erano un'am- 
menda. » (Disp. al Cancelliere degli Stati Generali). 

{2) « Col favore del Chislar agù, ha potuto calmare la procella col 
solo esborso di 40 borse. » (Disp. del b.ailo. Pera, 3 marzo 1741). 

(3) Di.sp. di Calcoen al Cancelliere degli Stati Generali, 3 aprilo 1741. 

(4) Taukdji Musiafù divenne, dopo Raghib, reis-efendi nel 1744. 

(5) « K tutt'altro che amico del marchese di Villanova, > dice il bailo 
nel suo dispaccio 10 febb. 1740-41. 

(0) « .\dattato a sostenere nelle correnti ditlicili congiunture l'im- 
portante carico. » 

(7) « L'orrido successo fa che la maggior parte lo risguardi con 
a'icnazione, non solo, ma con orrore. » (Disp. del bailo, Pera 3 mag- 
gio 1741). 

(8) « È stato violentato di rassegnarsi > (Disp. del bailo Erizzo 10 
ebb. 1740-41). 
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coll’aiuto doirunglierese Ibrail efelidi, rinnegato che fondò la 
stamjieria turca (I). 

Il ministro d'Inghilterra Fawkener, dice che se è vero che Vii- 
lencuve scrisse in favore di Alessandro al Kistaraga, nessun passo 
poteva esser più nocevole alla causa di lui, perchè gli veniva ap- 
punto rimproverata precisamente una soverchia intimitA colla 
Francia (2). Ma Villeneuve nei suoi dispacci, non solo non fa 
alcun cenno di un passo simile, ma biasima anzi il conte Ulefeld 
d'aver ceduto ad una generosa compassione. E dice che egli me- 
desimo si unì agli amici del principe che recarono alla madre e 
alla moglie di lui una somma di un centinaio di borse, e ch’egli 
consegnò loro un migliaio di zecchini. Questa somma fu dono di 
Hoxandra e di sua nuora (3) al Maià il quale dovendo la sua im- 
portante posizione al granvisir, pare abbia servito con zelo al 
suo odio. 

Il rappresentante di Maria Teresa non stimò di dover limitarsi 
ad un maneggio secreto. Egli intervenne « molto vivacemente » 
in favore di Alessandro (i). « Stimò certo di far bene (dice Vil- 
leneuve) ma non so se forse (juesto buon uflicio atTrettò la sua 
morte, (ó) » Il reis-efendi Raghib, disse l'indomani al dragoman- 
no deU'ambasciata france.se, Delaria, che. quando narrò l'ufllcio 


(1) Disp. del bailo Erizzo, Pera IO febb. 17-10-41. 

(2) Fawkener a Nowcastle 3 marzo I7il. 

(3) « Esse si lusingavano che un dono si considerevole, oltre la confisca 
generale dei beni, non fosse infruttuoso. » (Disp. di Villeneuve, Cosian- 
tinoiwli 21 febb. 1711). 

(4) Hammer spesso inesatto quando si tratta della storia di Ales- 
sandro, non esita a dire: « I/intcrcessione degli ambasciatori fbancese 
ed austriaco, non fece che alTrettare la di lui morte. » (Hammer li- 
bro EXVIII). 

(5) Disp. di Villeneuve, Costantinopcli 24 febb. 1741. Il bailo, pru- 
dente, giudicò che in quelle circosranze tal modo di procedere aveva 
molti inconvenienti. « Si è detto che nel maneggiare gli altari della 
Porla servisse (Ales.'uindi'o) an-i che agli interessi della medesima, a 
quelli degli altri, e per maggiormente accreditare questa opinione, è 
accaduto che dopo passati alquanti giorni, credendo gli ambasciatori 
di Francia e di Ungheria che il fuoco fosse estinto, avanzarono sepa- 
ratamente l’uno dall'altro, ufflcii a favore di lui, il che accelerò l’ulti- 
mo fine aH'infelice. » (Disp. del bailo Erizzo, Pera 3 marzo 1741). 
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fatto dal conte di Ulefeld presso il gran visir, questi gli rispose 
che quando la corte di Vienna fece arrestare il conte Neipperg 
per la parte da lui presa nel trattato di Belgrado (1) la Porta 
non pensò neppure di intervenire. Il gran visir pareva dimenti- 
casse che il trattato era tanto dannoso per Timpero di Àiemagna, 
quanto svantaggioso per la Turchia. Cosiffatte risposte indicano 
abbastanza che la risoluzione di Ahmed pascià era assoluta. Il 
reis-efendi, zimbello delle astuzie, o che faceva mostra di esserlo, 
diceva che se v’ era un caso in cui il dragomanno della Porta 
potesse esser salvo, era soltanto all'occasione della sottoscri- 
zione del trattato fra i due imperi, se l'ambasciatore di Francia 
avesse domandato la sua grazia (2). Ma Villeneuve che meglio di 
altri aveva veduto donde movesse questa trista faccenda, sapeva 
ciò che veramente dovesse pensare di quelle opportunità. 

Il giorno stesso, Essaad efendi narrò a Delaria che il gran vi- 
sir aveva l’intenzione di tirarlo dentro in quel « disgraziato affare 
della Bosnia > come l’ultimo gran visir, il virtuoso Elhadj Auz- 
zadè Mohamraed pascià, del quale il bailo Contarini vanta « le 
qualità generalmente predicate, l’umanità e la rettitudine » (3). 

In tal guisa il visir Ahmed del quale l’ingenuo Calcoen ammi- 
rava la « siiggezza » probabilmente perchè dava delle feste ai di- 
plomatici, (ch'erano invece trascurate affatto dai suoi predecesso- 
ri) (4) quel visir per saziare la sua gelosia o i suoi odii, voleva 
condannare al patibolo i personaggi più onesti (5) più operosi e 
più abili deU’Impero. Essaad che aveva scorto il pericolo a tempo, 
non aveva esitato a spiegarsi direttamente col Kislaraga Beschir. 
Dopo di e.ssersi giustilicato delle calunnie del gran visir, tentò 
pure di « trar il dragomanno daU’imbarazzo. » Il gran visir scor- 


ti) V. il rescritto circolare dell’Imperatore Carlo VI ai suoi amba- 
sciatori, sulle colpe dei conti Walli.s e Neipperg. 

(2) Disp. di Vllleneuvo'Costantinopoli 2i febb. 17ii. 

(3) « Egli era » dicono gli ìstoriografl del trattato di Belgrado, un 
uomo di carattere dolcissimo. > (Leugier, Misi, des négociations de la 
paix de Belgrado, 1338). 

(l) « Egli arrivò, (dice Hamraer) fino a dar delle feste ai ministri 
europei, ciò che non avevano mal Ihtto i suoi antecessori se non per 
eccezione, e soltanto per gli ambasciatori. » (Hammer lib. LXVIIl). 

(.5) È noto che i baili insistettero più volte < sui sentimenti onesti » 
d’.Vlessandro. 
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gentlo che aveva da fare ccn un onesto musulmano, che non era 
prudente di esasperare, dopo qualche resistenza, fini col far mo- 
stra di cedere alla forza delle raprioni, e col riconoscere ch’era 
necessario di mettere in libertà Alessandro. Quella tìnta modera- 
zione quietò si bene l’inquietudine della famiglia e degli amici 
del proscritti), che si sperava potesse venir rilasciato tra breve. 
La stessa sagacia del bailo parve tratta in errore. (1> « Stavasi con 
lusinga, pas.sati essendo sedici giorni della tormentosa sua pri- 
gionia, che potesse terminare la sua disgrazia coll’esilio, dopo es- 
ser già stato spogliato di tutte le sue facoltà, oltre la somma di 
1000 bor.se, esibendosi rinvenuti molti suoi crediti non noti nel 
princ pio » (2). I suoi amici si lusingavano periino che i suoi im- 
mobili, non ancora venduti gli sarebt>ero stati restituiti (3). 

La dissimulazione di .\bmed pascià non proveniva .soltanto dal 
desiderio vivissimo di paralizzare gli ufllcii degli amici di .Ales- 
sandro. Egli voleva, prima di si’.oprirsi, aver nuove della Molda- 
via. Temeva infatti l’inlluenza di cui godeva Gregorio, — e che 
quel principe di spiriti miti ma che aH’iiopo sapeva esser energi- 
co, non fosse trascinato a qualche risoluzione violenta, i>er l'af- 
fetto che nutriva per suo fratello. Anche i Aloldavi potevano ram- 
mentare che il prigioniero .Mossandro aveva fatto restituir loro 
una parte del loro territorio, cangiato, con violazione dei trattati 
in « pascialato di Ottino (4). » Ma tutto fa credere che il principe 
di Moldavia sia stato deposfo e arrestato prima che si conoscesse 
ciò che avveniva a Costantinoi)oli, dove pareva gli fosse ri.servata 
una sorte simile a quella di .Alessandro. (•)). Il Senato di Vene- 


li) « Coloro che prendevano interes.se alle sorti del dragomanno 
della Porta apparivano tranquilli. Sua moglie riceveva congratulazio- 
ni. » (Disp. di Vilicneuve ifi febb. l/'ll). 

(2) Pera 3 marzo 1741. 

(3) I.ettera di Calcoen al bar. di Ilocliepied, 4 mm'zo 1741. Questa 
lettera, qui citata più volte sotto il titolo neerlande.se che porta negli 
arehivii dell’Hab'a, é stesa in cattivo francese. 

(4) « La Moldavia, alla quale aveva fatto aggiungere la citlà di Co- 
zino. » iDi.sp. del bailo, 3 marzo 1711). 

(h, Calcoen dice che le opinioni sono tuttora *. assai divise, circa il 
destino incerto, del principe Gregorio Ghika di Moldavia, nell’ incer- 
tezza di quella Corte sulle disposizioni secreta del gran visir, ministro 
del pari rigoroso ciic saggio » (Lettera a! barone di Ilocliepied . 
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zia era inquieto per lui, e incaricava il bailo <11 corcar <li cono- 
scere « il destino che aveva corso il principe di Moldavia, fratello 
al Gio'a defunto > (1) 

Vuoisi che il gran visir ricevesse il 20, le notizie che aspettava 
dalla Moldavia. Senza perdere un momento, egli recò al Serraglio 
una sentenza {felca) di morte del mufti (2) Mustafà efendi, che 
condannava Alessandro, firmata dal Sultano. (3). 

Il 21, a due ore doiK) mezzogiorno (i) Alessandro che era pieno 
di s|)eranze (.5) fu fatto uscir di prigione dai Kapu Kehaiù del 
ììiuzir-agù. Egli camminò libero e senza catene, credendo natu- 
ralmente che lo si conducesse a dar spiegazioni a Mahmud o al 
granvisir. (6). Recava seco una memoria preparata a propria di- 
fesa. Secondo Villeneuve egli comprese che lo si conduceva al 
supplizio, quando lo si fece fermare sotto il chiosco del serraglio 
dal quale il padishah assisteva allo sfilare degli ambasciatori, e 
all' esecuzione dei rei d’ alto tradimento (7). Secondo il bailo, il 
Kapidgilcr Kiayasi era stato incaricato di fargli conoscere l'ini- 
qu;i sentenza che lo condannava (8) al che egli rispose invocando 
l'eterno giudice in testimonio della propria innocenz.a (9). 

Secondo Villeneuve egli si sarebbe rivolto allo stesso sultano. 


(1) 11 senato al bailo, 8 aprile 1711. 

(2) 11 muftì è il supremo dignitario della giustizia. 

(:i) Villeneuve, disp. 24 l'ebb. 1741. 

(4' « 11 dragomanno della Porta, dopo 15 giorni di crudele prigionia 
fu decapitato publicamente, il 21 febb. fra le 3 c le 4 dopo il mezzo- 
giorno. » (Villeneuve e Calcoen non si accordano sull'ora.) 

(5) Villeneuve 24 febb. 

(C) « K detto all'infelice esser ricercato dal Sultano. » Disp. del bailo 
3 marzo 1741. « Kgli credeva che lo si conducesse dinanzi il gran si- 
gnore o il gran-visir, per render conto della sua condotta. » (Villeneuve 
24 febb. 1741).' 

(7) Villeneuve 24 f»bb. 

(8) « Quando fu a un sito dot o la Porta Ferrea, luogo in vicinanza 
del quale sogliono gli ambasciatori fermarsi il giorno dell'udienza, in 
attenzio-o del passaggio del primo visir, vi trovò il eapigilar Chiaiasi 
(Kapidjiler Kiayasi o gran ciambellano) il quale in tronche parole si 
espres.se che lì traditori del Sultano meritavano la morte, e che per- 
ciò doveva esser giustiziato. » (Disp. del bailo 3 marzo 1741). 

(9) € Si spiegò il meschino essere innocente et essere Dio testimonio 
se aveva .sempre servito con fede » (Disp. del bailo 3 marzo). 
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nhe si trovava assieme al gran visir, adine di protestare la pro- 
pria innocenza, avrebbe chiesto energicamente il permesso di giu- 
stificarsi, avrebbe tratto fuori dal seno la memoria e il Kapidgiler 
Kiaijasi che stava a p-edi del chiosco, avreblx? assistito a quella 
scena atroce soltanto per pi-endere la memoria. L’ambasciatore 
di Francia dice che la memoria non fu rimessa tosto a Mahmud. 
l’rima che egli fosse giunto dinanzi al Sultano, il carnefice lo fectf 
mettere in ginocchio. Sia («r inesperienza, o perché avesse avuto 
oi'dine di rendere al condannato più amara la morte, 1’ esecutore 
dovette dargli parecchi colpi di sciabcda prima di tagliare la testa 
dal tronco. (1). 

Il cadavere, cui la rapacità dei carnefici non lasciò che una tu- 
nica di tela (2) rimase per due giorni esposto agli sguardi dei 
passeggeri. Si ottenne soltanto a prezzo di dimaro di ])oterlo far 
seppellire in secreto (3). Fu questa, dice il bailo, la line deplo- 


(1) « Ordinatosi al carnefice di dover eseguire l’tifflcio suo, questo 
fattolo porre a ginocchio in terra, a vista del gran Signore, che in un 
cliiosco che domuiava questa strada, ebbe rinumanità di stor pre.sente 
al tragico spettacolo, gli diede, o per inesiwrienza o per ordine, (si 
.scorge che il bailo credette Ahmed capace di ciò) onde maggiormente 
tormentarlo, tre consecutivo sciabolate che non furono noppur sufficienti 
per separargli il capo. » (Disp. del bailo 3 marzo 1741). Questo racconto 
commovente fa contrasto colla flemma vergognosa dal rappresentante 
delle Provincie Unite: «QueiraflTare fu trattato con apparente dolcezza e 
tolleranza che gli facevano sperar bene lino a martedì 21, in cui il 
granvisir doix) una conferenza nel serraglio, di circa 4 ore, rientrato 
nel visirato akendi, comandò che il suddito colpevole fosse condotto sul 
luogo del supplizio sotto il chiosco del serraglio dove il Sultano fu spct^ 
latore del colpo d- spada col quale il carnefice gli troncò pubblicamente 
il capo. » (Lettera di Calcoen ad Hochepiod, 4 marzo 1741). Non solo 
Calcoen sopprime con molta cura le proteste del dragomanno, ma osa 
denominare coljievole colui del quale il bailo dice « questo al certo de- 
gnissimo soggetto, che morse innocente, e che è universalmente com- 
pianto, per le tante buone qualità sue. » (Dispaccio dei bailo 3 marzo 
1841). 

(2) Calcoen ad Hocliepied. 

(3) Calcoen ad Hochepied. Villeneuve dico che rimase due giorni 
sulla via pubblica; il bailo dico tre: « Stette por tre giorni nello stesso 
sito il cadavere esposto, e per non aver indi ad esser gettato in mare 
e aver sepoltura, fu di mestieri non piccolo maneggio et sborso. » 


Digitized by Google 


— 203 — 

\ 

rabile d’un personaggio certamente degnissimo morto, innocente, 
e universalmente pianto ptu' le sue buone qualità. (I). 

Il diplomata veneziano tentò di spiegare al suo governo le cause 
di una sorte sì strana. La principale, secondo lui, è l’accusa di 
aver alterato in secreto per venalità, l’articolo 3” del trattato di 
Belgrado, relativo alla lingua di terra in Bosnia; accusa che i[ 
bailo, d’accordo col marchese di Villeneuve, respinge come iniqua 
e contraria al vero (2). Gli si fece anche colpa della parte straor- 
dinaria presa negli alVari, della potenza che glie ne derivò, e del- 
l’autorità che aveva acquistato in Rumenia, mercè la quale aveva 
potuto aggiungere alla Moldavia l’ intiero pascialato di Ottino (3). 
Si vedeva anche di malocchio il potere illimitato che e'gli esercita- 
va come gran logoteta, sul clero della chiesa greca (I). 

Infine le suo grandi ricchezze, il sospetto che servisse agli in- 
teressi d’alix’i che a quelli dei turchi, i passi in suo favore del- 
l’ambasciatore di Maria Teresa, avevano mc.sso il colmo all'inquie- 
tudine degli ottomani. Questa inquietudine fu tale che furono 
tolti alla vedova i suoi beni, e si |>ensò a disfarsi dei suoi tre 
figli e di suo fratello (•'>). 

Il senato veneto risjwse a queste notizie partecipategli dal bailo, 
(interessanti anche oggigiorno) che egli aveva udito con dispia- 
cere la line tragica del gran dragomanno, la cui perdita era stahi 


il) t)isp. del bailo 3 marzo 1741. 

(2) < Essendogli con ingiustizia e contro verità addossata la colpa di 
aver per venalità cambiato nasooslamente l’articolo 3. del trattato at- 
tinente alla lingua di terra in Bosnia. » (Disp. del bailo, Pera, 3 marzo 
17.1). 

(3) « Gli è inoltre ascritta a delitto l'estraordinaria sua ingerenza e 
potere negli affari. ... l’autoritit che usava nei principati di Valaccliia e 
dì .Moldavia. » (I)i.sp. del bailo, 3 marzo 1741). 

(4> « La despotica autorità che esercitava sopra il clero di sua re- 
ligione. » (Disp. del bailo, 3 marzo). 

(.5) « .ànche la povera moglie è stata .spogliata del lx“ni di sua spe- 
cialità, e si sono sino presi in nota li tre teneri tigli maschi, standosi 
con timore che il fulmino possa pur colpire questi sventurati innocenti. 
Sempre poi piu crescono i dubbii per il fratello principe di Moldavia. » 
(Disp. del bailo, 3 marzo). 
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veramonte grave, per la benevolenza che aveva sempre mostrato 
verso la repubblica (1). 

I/istoriografo dell’ Im|)ero ottomano non poteva naturalmente 
dividere questa opinione. Il principe non era stato ascoltato, nè 
messo a confronto con alcun testimonio, nè giudicato. Era stato 
condannato da nemici, o persone avide delle sue spoglie, (’iò i>oco 
monta; egli doveva esser (ml[>evoie agli occhi degli storici utll- 
ciali. Tuttavia Subbi tanto proclive all’invettiva (2) si contentò di 
accusarlo con evidente imbarazzo, « di indiscrezione e di venali- 
ta. » Che un uomo di Stato cosi impetuoso come .Messandro sia 
stato sempre discreto quanto le esigevano le sue alte funzióni, sì 
dura fatica a crederlo. Ma era possibile di esser discreti, quando 
i ministri cangiavano incessantemente, e non sj facevano scrupolo 
di parlare ? (3) 

Il secreto negli affari era possibile ai tempi in cui era drago- 
manno Gregorio Ghìka; se Alessandro fosse stato piu discreto, 
non avrebbe fatto che serbare secreti da commedia. Il rimprovero 
poi di venalità non è meno singolare sulla bocca di uno storico 
ottomano di quell’epoca. Se la venalità era un delitto, si sarebbe 
dovuto decapitare tutti i funziimari ottomani. Ma quando ho detto 
gli ottomani non dissi abbjjstanza. Il marchese di Villeneuve che 
la Francia considera come uno dei suoi migliori diplomati, rice- 
vette dairimiieratrice di Russia 23,000 rubli, e l’ordine di S. An- 
ilrea ; « nò questa generosità cangiò punto la politica france.se » (4). 
iS'on si trattava dunque di saliere se .;\lessandro avesse accettato 
doni e [«nsioni dai Governi, ma se aveva tradito gli interessi 
della Porta. Le vaghe accuse dei musulmani interessati a per- 
derlo. non hanno valore di sorta. Hammer dimostra più volte, in 
qual modo quella razza di gente rispetti la verità. E prova che i 


(1) << Successa pn dalla deposizione del rcis-efendi e con nostro di- 
spiacere il tragico avvenimento al dragomanno Cicca.... D<d secondo, 
dracc è veramenh' In perdita per la contrassegnata affezione sempi’e 
verso i pubblici affari. » (Il senato al bailo 8 aprilo 1741). 

(2) Si 6 già veduto in qual modo egli tratti l’iinperatorc di .Memagna 
e rimperatrice di Russia. 

(3) In un dispaccio diretto a Villeneuve dal suo governo, addi 3 aprile 
1740, para si tema dal poco secreto del dragomanno, e dei ministri 
della Porta. 

(4) llainmer lih. l.XVIII 
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loro migliori storici sopprimono senza scrupolo le battaglie per- 
dute e gli avvenimenti che fanno loro poco onore. Uno dei baili 
che rappresentavano Venezia a Costantinopoli ai tempi di Ales- 
sandro, i)arlando, della voce che correva, il principe di Moldavia 
Gregorio Ghika avesse dovuto abbandonare quella provincia in 
Ciiusa d'un'invasione russa, diceva: « La veritii però merita con- 
fermazione, come lo meritano nella maggior parte tutte quelle 
che provengono di questa Corte, dove non vi è altro studio che 
di palliare la verità a proprio conto » (l). 

Se il rappre.se n tante le Provincie Unite avesse fatto calcolo di 
questa grande verità, non avrebbe accolto le stupide favole che 
gli fecero credere i Turchi all’epoca del supplizio di .Alessandro, 
(iuell’ingenuo Neerlandese, più turco del turco Subbi, pare che 
dapprincipio credesse che il destino dello sfortunato principe po- 
tesse essere meritato per misfatti reali, ma quando si accinse 
ad enumerare coscienzios-amente tali misfatti, si limita a dirci che 
era de\)ole, orgoglioso, che amava troppo il potere, il denaro e la 
l'rancia, colpe che sotto nessun governo lianno condotto un uomo 
al patibolo (2). Probabilmente il diplomata olandese non gli pareva piu 
amabile che il suo dragomanno col quale .Alessandro s'era guastato. 
Quanto poi a quegli eterni rimproveri di ambizione — delti 
quale non è più scevro il Nord che il Sud — si doveva ricordare 
quel pensiero d’uno dei dotti che meno d'altri ne fé mostra : « So 
gli uomini sono fatti per esser governati, é necessario che esi- 
stano degli ambiziosi » (3). Si doveva dumjue rintracciare se real- 
mente l’ambizioso era, come dice Calcoen « capace di violare i suoi 
obblighi. > Il diplomata olandese era inclinato a supporre (I) che 
il caso di Alessandro fosse appunto tale, perchè si trovò il pa- 


ti) Disp. del bailo 14 sett. 17311 

(2) Disp. di Calcoen al Cancelliere degli Stati generali, 2 aprile 1741. 

(.3) Littré lUclionnaire drs Sciences in^dicales. 

(4) Non osò d’insistere sultafTare del trattato : « L’.sb celi di mezzi 
surreiizii, o d’intrighi, nella redazione del trattato di pace? lo non ose- 
rei afT* rmarlo con certezza, ma ciò non pare aff.itto immssibile, dacché 
io conosco queiraffare, che fa sempre soggetto di lunghe discussioni. » 
(Disp. di Calcoen al Cancelliere'. Non si poteva esser piu cieco e imba- 
razzato. I ministri di Francia e di Venezia che conoscevano questo af- 
fare a londo, non usano un linguaggio si contorto. 
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triarca deposto (1) nascosto nella sua casa ! Il bailo, che apprez- 
zava i fatti ben diversamente, mette nel numero delle « fatalità » 
che contribuirono tanto alla morte di Alessandro (2) il ritardo 
del corriere che si aspettava da Vienna (3). La princiiwle fu certo 
la nomina di un nemico personale al |»sto di gran visir. 

Calcoen buon profeta quanto osservatore imparziale, annunciava 
dopo questi lugubri avvenimenti, la rovina della famiglia Ghika 
Il principe di Moldavia egli diceva, fu deiKWto, e lo si traduce qui. 
Questa famiglia che cedendo aH’istinto nazionale sorpassò ogni li- 
mite, va a precipitare in un grande abis.so > (4). — Ora il 2 ago- 
sto 1752, Matteo Ghika nipote di .Messandro diveniva gran dra- 
gomanno della Porta; neH’anno stessa) suo padre Gregorio II mo- 
riva in pace sul trono di Michele il braco e si credeva abba- 
stanza potente per scegliei’e il proprio successore e chiamare a 
succedergli come principe di Valacchia suO figlio Carlo (5). 


(1) « Lassù si spaccia elio fra il dragomanno e il patriarca era stata 
coiichiusa una convenzione por rimettere il p.itriarca — checché ciò 
avesse potuto costare, quando fosso stato deposto il primo visir. Tutto 
ciò liunito, e la sua gran fortuna, lo condussero a quella misera 
fine » (.Cale, en al Cancelliere degli Stati Generali). 

(2) « Sono per fatalitù accoppiati altri motivi. Fra questi non è stato 
indifferente quello di essersi ritrovato nella sua casa sopra il canale, 
all'occasione del bollo, da dove però ebbe Ih fortuna di Aiggiro il de- 
posto Patriarca greco Neofllo » (Disp. del bailo 3 marzo 1741) 

(3) « Volle fatalità che il ritardo di un corriei’e decidesse della sorte 
di due uomini. » (Disp. di Villeneuvo 2T> febb. 1741). 

(4i Disp. di Calcoen al Cancelliere degli Stati Generali, IG sett. 1741. 

(ò) Il celebre pixdicatore greco Nicrf,.ro Tlieotokis pronunciò l’orazione 
funebre della madre del gran dragomanno (V. Kizo Néroulos, tour s de 
H’U'rature grecque, Ginevra, 1828). 
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Malleo II principe di Valacchia e di Moldavia 


Le funzioni del };ran drajfomanno dovevano [>erdere della loro 
importanza tlopo la morte di Ale.ssandro Ghika, e divenir ognor 
più dilUcile la conciliazione fra gli elementi musulmani e i cri- 
stiani personificati (O in quell'alta carica. Pochi anni doiw la di- 
plomazia veneziana, che s’era mostrata tanto sorpresa dell’auto- 
rità di .\lessandro, degno en!de dei Panaghioti (2) e dei Mauro- 
cordato (3) dimostrava di non farsi alcuna illusione suirinfluenza 
del dragomanno d<dla Porta (4). L'indomani dell'assassinio di 
Alessandro, non si poteva ancora comprendere il valore di quel- 


(1) I musulmani sprezzavano i cristiani ma non no potevano far senza. 
Essi dovettero infatti impiegare nello ambasciato gli .\rgiropulos, i Ualli, 
i .Maurogeni, i Negri, i Tcologos, i .Marco, i Kamadani. Ed anclie ni 
giorni nostri pareccid cristiani furono inviati dalla Porla a rappresentarla 
presso le potenze europee ; tali per esempio i Callimachi. 

( 2 ) Panaghioti dovette il suo innalzamento al granvisir alimnese Mo- 
Iiammed-Koeprfdù. Veggasi la sua biografia in Cantimiro; IH, 119-759. 
Egli lo paragona all'Ulis.sc dei greci e lo dice <r un genio fecondo di con- 
sigli, uno spirito pieno di risorse che gli ostacoli non facevano che 
incoraggiare. » 

(3) li primo dei gran dr.igomanni che abbia avuto il titolo di prin- 
cipe. « Questa dignità (di principe di Moldavia) fu conferita a dei si- 
gnori greci che vivevano a Costantinopoli. Ne fu rivestito il famoso 
Alessandro Maurocordato, primo interprete della Porta o collega di 
Rami Mcliemed, reis effondi, — nei negoziati per la pace di Carlowitz. > 
(Cantimiro li 105;. 

(4) « Quantunque non sia grande rinlluenza die può avere presente- 
mente il drag imano della Porta. » (Dispaccio del bailo Pera 1 mag- 
gio 1756,'. 
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l’avvenimento, e s’era più prewcupati dei pericoli ai quali sarebbe 
stato esiwsto il suo successore, che delle conseguenze inevitabili 
di quell'atto odioso. Tuttavia un uomo di merito, ma amante del 
denaro (1) Giovanni Callimachi, si decise a succedere ad .\les 
Sandro. Com’era da prevedere la sua posizione non aveva alcuna 
solidità. Gli ottomani avevano cominciato a sentire la sete del 
sangue cristiano, e il menomo pretesto poteva far nascere i mag- 
giori pericoli. Gli abitanti infatti dell isola di Cipro, le cui rendite 
appartenevano ai gran-visir, a titolo di gratificazione accusarono 
il gran visir Emin Mohammed- pascià di estorsioni e invocarono 
la testimonianza del dragamanno della Porto e del Patriarca. Mo- 
hamineil voleva dapprima farli impiccare, jxii si contentò di esi- 
liar Callimachi a Tenedo (17ó2) e di chiudere il patriarca nel 
convento del « Monte Santo > (l'.Vfhos). 

Giovanni Callimachi ebbe jer successore Matteo Ghika (2) gio- 
vane di soli 23 anni (3). Suo pjidre, Gregorio li, al dire di Ham- 
mer, aveva sacrificato prima di morire due cento borse per assi- 
curargli quella posizione. A Costantinopoli dominava nuovamente 
l’influenza francese, e Desalleurs, rappresentante di Luigi XV. 
dovette favorire rinnalzamento del giovane principe, il cui zio 
aveva rapporti si intimi col suo governo. A Desalleurs, infatti, 
che gfMleva di una influenza senza rivali, si rivolgevano allora 
coloro che volevano divenir principi di Moldavia o di Valacchia, 
e l’internunzio Peiikler ci fa conoscere che Rodolfo Cantacuzeno 
gli aveva promesso nel caso che Mahmud I lo nominasse princiix^ 
(li Valacchia, di pagargli un tributo annuo di lO.OIKI ducati, e di 
maneggiarsi in guisa da costringere casa d’.\ustria a restituire 
al princiiiato, il banato di Temeswar (i). .\1 primo ministro di 
Svezia era allora succeduto un diplomata che doveva vedere an- 
ch’esso di buon occhio il ritorno dei Ghika agli affari politici. Il 


(1) « f: un uomo sperimento al grado maggiore nell'UHicio che adem- 
pio... K un uomo di merito, ma gli ò imputato il carattere di amantis- 
simo del denaro. » (Di.spnccio del Bailo, l’ora, 2 genn. 1752-33. Veggasi 
anche il dispaccio piu preciso del 20 ottobre 1732.) 

(2) .Ma non .Mattia come lo cliiania liammer. 

(3) Il bailo gli dà 25 anni quando fu fatto principe. 

(l) linpporto di l’enklcr, da un colliX|uio contldenziale del residente 
russo, 1752. 


Digitized by Google 


— 20«J — 

(Ji Hoepken (_1) iiiCatti, quattordici anni prima (cioè al tempo in 
cui Alessandro era al suo apogeo), aveva conchiuso un trattato (2) 
di amicizia colla Porta e la Svezia (3). 

Da parte sua il bailo trovava con molto piacere nel dragoman- 
no (l) i sentimenti benevoli della di lui famiglia per la Serenissi- 
ma Repubblica. 

Queste disposizi()ni si manifestarono negli affari di Uagusa dei 
quali la Repubblica cominciava a preoccuparsi, e che condussero in 
seguito alla convenzione del 6 luglio 17-) t. Ragusa porto di Dalmazia 
fu fondata nel sec VII (056) da alcuni fuggiaschi della antica Ra- 
gusa distrutta dagli slavi. Ad esempio di Venezia, essa si costi- 
tuì in Repubblica aristocratica, con un capo denominato rettore. 
Ma ben più debole didia città dei dogi, la cui attività commerciiile(5) 
essa tentò di imitare, nel secolo XIV. (13 -i8ì essa dovette ricor- 
rere al protettorato dei magiari, e io seguito (6; pagare un tri- 
buto alla Porta (7). Il diritto di passaggio, al quale erano soggetti 


(l) Lettera dt'l primo ministro di Svezia, conte llocpkeii, al G. V., 15 
aprile 175?. 

(?) Mercé r attività di Gregorio Gliika e di suo fratello .Messandro, il 
regno di Mahmml 1 ò « l’epoca la più brillante della diplomazia otto- 
mana » (llammer lib. LXIX). 

(3) Questi trattati finirono coll’urtare l’ortodossia musulmana; poiché 
il reis efendi Naili, che fu richiamato l’anno stesso nel quale Matteo 
divenne gran dragomanno, sottopose al muAl Murteza efendi, la ques- 
tione se la leggo permetteva di contrarre nuove alleanze cogli infedeli. 
Il muftì vi poso con questo fetva : « Nò, a meno che ciò non sia con 
vantaggio del padishah e dell’impero. » 

(4) « Assai affezionato verso V. V. E. (Dispaccio del bailo .\ntonio 
Diodo, Pera, 1 ottobre 175?1. 

(5) Ragusa, che possedeva una marina considerevole, fu per quattro 
secoli un centro commerciale attivissimo. 

(6) Essa lini col cadere nelle mani di Napoleone che diede al mare- 
sciallo Ma-mont (che io conobbi a Veneziai il titolo di duca di Ragusa, 
titolo che non gli impedì pun'o di mostrare un odio violento contro il 
moderno Ce'sare, e di renderlo pubblico nelle sue memorie. 

(7) Nel memoriale presentato da Matteo Ghika non si obliò di ricor- 
dare che < li Ragusei essendo da tempi molto remoti dipendenti e sud- 
diti tributarli della Porta > (la Porta confuse sempre a bella posta i 
vassalli coi sudditi, e il protettorato colla sovranità, confusione che 

U 
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da qualche temiMJ (1) i navigli ragusei che navigavano nel golfo 
di Venezia, aveva creato fra le due repubbliche una situazione 
tesa. 

II dragomanno era stato incaricato di interessare il bailo ad 
ottenere dal suo Governo di trattare i ragusei per riguardo alla 
Sublime Porta, con benevolenza come aveva fatto per Io passato (2). 
I veneziani risposero che per questo occorreva che anche Kagusa 
non aprisse più il suo porto a navigli barbareschi, si [«ricolosi alla 
sicurezza delle loro costiere. L’affare pareva vicino a c^omporsi, 
mercè il buon volere della Porta mediatrice. Tu tavia il disac- 
cordo doveva prolungarsi fino all'eiìoca in cui Giovanni Cai- 
limachi avrebbe rimpiazzato Matteo Ghika. 11 6 luglio 17.'»i 
fu conchiusa una convenzione fra i due Governi. Venezia rinun- 
zio al diritto di passaggio, e Ragusa si obbligava ad offrire, ad 
ogni tre .anni, un vaso d’ argento del valore di venti ducati, al- 
rammiraglio veneziano comandante noU'Adriatico (.3). 

Se i governi cristiani vedevano con piacere che i Ghika ripren- 
dessero la loro posizione a Costantinopoli, il fanatismo musulmano 
provava un'impressione diversa, l/assassinio di ,\lessandro gli 
aveva cagion.ato gran soddisfazione, perchè sperava che le funzioni 
di dragomanno sarebbero state restituite ai maomettani come al- 
l’epoca di Mohammed II (4). 


deve e«.sere particolarmente evitata, come fece notare .Me.ssandi'o Gliika 
ad un rappresentante del sultano in ima occasione .solenne) « eglino me- 
desimi, il paese c lo fortezze loro sono della medesima, e gislono la sua 
protezione. » (Dispaccio del twiìlo .\nlonio Diede, l’ora IO marzo 1752). 

(1) V. il « Memoriale deU'ambiasciatore venelo. i>er difendere il di- 
ritto di passaggio stabilito da Sii anni in guà; I Dicembre 17.53. 

(2) « I.a Kepuhblica di Venezia certamente in riguardo della fulgida 
Porta, come si ha .sempre umanamente trattali e con benevolenza ri- 
guardati, cosi desidera, la fulgida Porta, che anche in progresso, ad 
oggetto di compiacere la medesima Kccelsa Porta, e di mantenere la 
perfetta amicizia, siano continuato verso li Raguso*, le dimostrazioni di 
benevolenza, le quali per altro si fanno alla Porla. » (Dip. del bailo, 
10 marzo). 

(3) Questo trattato esiste negli nrehivii di Vienna in turco e in ita- 
liano. 

(4) Quando Alessandro Maurocordato cadde momenianeamentc in di- 
sgrazia, fu nominalo gran dragomanno il rinnegato Seferaga. 
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Invece non solo questo speranza andò lalliui, ma il nijwte di 
quel drasfomanno che era stato trattato come un reo assai peric<j- 
loso per la Turchia, esercitava quelle funzioni dello quali jireten- 
devasi che egli si fosse servito per cospirare coi giaurri. In co- 
sillatte disposizioni il più lieve incidente bastava per suscitare 
dei fanatici, già molte) scontenti dei vantaggi accordati ai drago- 
manni. Kd avevano anche ottenuto certi privilegi, e preso un’at- 
titudine fuordubbio in armonia col potere considerevole del quale 
goilevano, ma eccessivamente sgradevole ai buoni musulmani. 

Nè il dragomanno della l’orto, nè i suoi tigli, nè venti persone 
della sua (Uisa pagavano alcun tributo. 

Kra anche esento dei diritti di dazio, per tutti gli oggetti di 
suo uso. 

Non poteva venir citato innanzi alcun tribunale, tranne quello 
del granvisir. Gli era permesso di tenere al suo servizio ilegli 
schiavi georgiani, f.icoltà che godevano i soli musulmani. Ma sic- 
come il popolo è specialmente impressionato di tutto che colpisce 
i suoi sensi, — il diritto che aveva il gran dragomanno di andar 
alla Porta o altrove, montato sopra un cavallo bardato (1) circon- 
dato da quattro Ichohailari in costume (2) a modo dei ministri 
ottomani, riusciva specialmente anti[)atico a quella moltitudine, 
il cui fanatismo ha prodotto anche ai di nostri delle scene che 
sconvolsero il mondo civile. I fanatici di tutti i culti non si 
disarmano che col timore di legittime rappresaglie, .\ltrimenti 
nessuna considerazione d’ umanità o di buon senso giungerà 
a rattenere quel furore ris.soso che a loro piace di chiamar « zelo >. 
E da confessar poi che quando un sovrano olTre alle moltitudini 
(come fece .Mahmud i) sjiettacoli simili al supplizio di Alessandro 
Ghika arrestato misteriosamente, gettata nelle .secrete, e sgozzato 
senza l'o libra di un giudizio (3) è ben difficile che le caste infe- 


(1) « Il m )do è s'iupre solenne, q mie ora capita a ijucsfa casa, il 
dragomanno della Porta. » (l)isp. del bailo. Pera, 10 marzo 17.i4 . 

(2i « Circondato da quattro paggi in livrea, > scrive Kizo Ncrulos nella 
HisiO're moderne de la Gréce, parte I. capo III. 

(3) Questo l’atto non ù per disgrazia eccezionale peitiliè la calunnia fa 
parte della Giustizia ottomana. « Quando 1 Turchi (dice Cantimiro) vo- 
gliono sfogare la loro vendetta contro qualcuno, e loro costume di ca- 
ricarlo di delitti. » (Cantimiro II 400). 
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riori si mostrino ragionevoli e ino<lerate. Nel secolo in cui viviamo, 
sotto Mahmud II, la città dei sultani doveva applicare ai cristiani 
(1821) il detestabile principio stabilito da Mahmud I (1). Ma essa 
dovette convincersi più volte che |>oteva contare suiriinpunità. 

Nel mesa di settembre Matteo Ghika, j)assando a cavallo in una 
delle strade di Costanti no|)oli, incontrò sani (2). h'imnm 

evel che si può denominare « grand'elemosiniere del palazzo » è 
un f)crsonaggio assai importante, il solo che possa supplire il sul- 
tano nelle due feste del beiram. Il suo successore designato e 
Timam sani o secondo imam, che al pari di lui recove nel giorno 
della sua nomina il titolo di muderris (professore). Il gran dra- 
gomanno adunque, nell’incontro coW'imatn sani, lo salutò mettendo 
la mano al petto. Un tchohadar (valletto) dell’fniflm osserva al |>a- 
drone che il dragomanno, al vederlo, non discese punto dal cavallo 
come doveva fare un giaurro (3) 1, 'indomani, i due personaggi 
per caso s’incontrano nuovamente e le cose passano nel modo me- 
desimo. 'L'imam, che a quanto [lare aveva meditato sulle consiile- 
razioni del suo tc/iohadar, si voltò verso il dragomanno con pi- 
glio furioso, gli rimproverò di non esser disceso da cavallo, e lo 
chiamò per isfregio giaurro (4) I tehohaduri deU'ónam eh' erano 
muniti di bastoni, rinforzati probabilmente dal ixjpolaccio, e inco- 
raggiati dai discorsi del « pio » personaggio, si precipitarono sul 
dragomanno, lo trassero da cavallo, lo colmarano di percosse, e 
mancò |xx;o che il nipote di Alessandro non perisse in «luella di- 
vota sommossa, come il primo martire cristiano sotto i sassi dei 
giudei. Non occorre aggiungere che non era neppur da tentare di 


(1) V. R'zo ìiQv\i\os Histoire modrrne de In Gréce, parte 111, capo IV, 
furore di Mnhmiied II; morte dei principali fanariotì ; morte del pa- 
triarca; proscrizioni e ma.ssacri ; « Più di 10,OW persone, dice Rizo, 
perirono nei ma.ssacri di Costantinopoli. Si .sgozzava, si impiccavaj si 
annegava senza tregua >. 

(2) È detto dal bailo « il secondo cappellano del grande Signore. » 
(Disp. del 1 sett. 17 .t2». 

(3) « Come doveva lare un giaurro (infedele) cosi nominali in via di 
disprezzo dai cristiani. » (l)isp. del bailo. Pera 1 sett. 375i). 

(4) « Si rivolse con asiìotto furioso contro il dragomanno, cbiamandolo 
giaur e dicendogli improperii, porcliè non fosse disceso da cavallo alla 
di lui viste. » (Disp. del bailo, Pera, I seti. I75g). 
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ottener }?iust.izi;i del colpevole (1) in un paese dove sì faceva tal 
gimxo dei principi i del buon senso e deU'equità, che sotto il re- 
fino di uno dei più illustri sultani, Solimano, sopranoniinato « il 
loj'islatore (Kanuni) il inagnillco, il possente, il conquistatore » 
avendo alcuni albanesi, ucciso un mercante, il padishah fece sgozzare 
tutti gli Albanesi domiciliati nella capitale o che vi si trovavano. 

Cosiffatta avventura non era certamente acconcia t>er far che 
Matteo prendesse amore alla carica di gran-dragomanno. Perciò 
egli colse in fretta l’occasione di abbandonare Costantinopoli, dove 
la diplomazia veneziana cominciava a render giustizia alle sue 
« eccellenti qualità » e al suo singolare disinteresso (2). Questa 
occasione gli si offerse quando Mahmud I lo elesse principe di 
Valacchia in luogo di suo padre 13). Matteo era tanto più con- 
tento di partire i>er Hukarest che in tal guisa si sbarazzava di 
funzioni per le quali — se dobbiamo prestar fede al bailo — egli 
non aveva molta attitudine (4). Sia che il principe di Valac- 


(1) ( Non valse a difeiulcrlo nò l’essere dragomanno della Porta, o 
l'essere nipote (figlio) del principe di Valacchia ; dovette rassegnarsi ; e 
ritornare a casa senza ulteriori querele. » (Disp. del bailo, Pera 1 set- 
tembre 17521. Queste continue ingiustizie spiegano le sollevazioni dei 
Serbi e dei Greci, e l’ irritazione che si perpetua fra gli Albenesi ed i 
Bulgari. I.a Turchia espia al pi-esente degli errori di secoli. 

(2; « Ripieno di ottime qualità ed assai affenzionato verso V. V. E. E. 
la nuova destinazione del Giannachi {Giovanni Callitnachi) in drago- 
manno della Porta non mi ha recato aicuna soddisfazione, perchè quanto 
disintcre.ssato ei-a il principe di Valacchia, a cui non mi occorse mai di 
regalarlo, altrettanto attento 6 questo, come lo fu nel precedente suo 
esercizio. > (Disp. del bailo, Pera 20 att. 17.52). 

(3) « Verso la metà del mese cadente {settembre) 6 morto il principe 
di Valacchia, Cicca, padre di questo attuale dragomanno della Porta e 
fratello dell’altro dragomanno che fu decapitato da dicci anni. Il gran 
Signore devenne imm-dìatamente alla elezione del successore. Il defunto la- 
sciò due figli, uno die dimorava appresso di lui in Valacchia, e l'altro 
cadetto, che era l’attuale dragomanno. Il gran Signore promosso questo 
sebbene cadetto, al Principato. » iDisp. del bailo Pera 2 ott. 1752). 

(4) « Egli è in <;tà di venticinque anni (Cogalniceano dice 24>. Sicché 
é facile comprendere il giubilo suo e quello assiemo fo’se maggiore di 
spogliarsi del scabroso impiego del dragomanno, tanto piu che non pos- 
sedeva abilità per fungerlo adeguamente. » (Disp. del bailo. Pera, 2 ot- 
tobre 1752). 
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chia i^l)avess(> la nuulesima opinione «lei bailo '2)oilillklass(' della gio- 
vinezza di Matteo, gli aveva dato per guida Lukaki, ex dragomanno 
dell’ambasc ata di Venezia (3) A supplire al nuovo domnu dj Va- 
bacchia fu scelto il suo predecessore Giovanni Callimacliì chhimato 
da Tenedo, e riammesso nelle grazie della volubile Corte (d't. 
I/arnore dell’oro non era alla Porta minore della mobilità. Si esi- 
gette da Matteo una considerevole somma, non solo pei regali che 
i principi rumeni facevano al loro avveni.Tiento, ma per la facoltà 
accordatagli di prender possesso dei beni di suo iwdre, i quali di- 
versamente sareblx;ro stati devoluti al fisco (.')). Matteo che non 
poteva disporre di fondi necessarii per soddisfare la Porta , 
trovo denaro al 2-'> per KK), tasso ordinario al quale i princìpi di 


(1) Gregorio aveva in quest’epoca per Kapu-Kehaìa a Costantinopoli 
•lakovaki K zo (Hammer lib. LXIX). Cogalniceano crede invece che 
fosse suo Kapu-Kchaia Bassa .Micalopulos , suocero di Matteo, che 
aveva fatto eleggere suo genero principe di Valacchia. 

(2) Non è da dimenticare che quando il gran dragomanno .Messandro 
fu incaricalo delle funzioni di dragonionno, si predicava che non vi sa- 
rebbe riu.scito. Non si può giudicare deirnttiiudine di Matteo perchè, 
troppo breve. 

(:f) In una visita che ricevette da Matteo, il bailo fa menzione del 
suo assistente. « Dopo pranzo d’iori giunw un messo al Palazzo di V. S. 
acciò mandassi secondo il solito cavalli alla riva del Canale, per il dra- 
gomanno della Porla, Cicca, il quale era in cammino per venire da me. 
Il modo ch’è sempre solenne, col quale or capiUi a questa casa il dra- 
gomanno della Porta, mi pose in quell’ agitazione eh’ 6 naturale a ehi 
nutre, come è dovuto, 11 piu ìntlammato desiderio per le co.se aUinonii 
alla sua pairia. Venne pertamo col suo assistente com’è in ora il suo 
costume.» (Disp. del bado, Pera 10 inarzo 1752). 

(4) * Fu sostituito adesso il suo antecessore Giannachi, dimesso da tre 
anni incirca {Hammer dice più esattamente, nel 17.52) in età di 04 anni; 
è egli Moldavo (Greco) di origine; di buona indole, assaf capace nello 
lingue, col difetto però di esser inclinato piu del bisogno al denaro. 
Tanto il principe (ficca quanto il nuovo dragomanno mi fecero parte- 
cipazione, per persone adattate, dalla loro de,stinuzione, alle quali cor- 
risposi come dovevo. » 

(.5) 0 (irand’ è la somma che ha dovuto egli sborsare anticipatame"te 
al Gran Signore e ai .Ministri, per comperare giusto al solito la eredità 
del padre, che si devolvercbte altrimenti al lisce, e per adempire ni 
consueti regali. »’ (Disp. del liailo, Pera 2 olt. 17.52). 
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\'alacchia potavano trovarne. Siccome le persone che prestavano 
non erano (per quanto dice il bailo) sicure di riavere i loro capi- 
tali da debitori più potenti che coscienziosi (1) tenevano conto dei 
rischi ai quali si esponevano, ed esigevano un interesse conside- 
revole. 

-\pprendiamo dal bailo che l'investitura del Principe di Valac- 
chia ebbe luogo colle solennità consuete (2). 'Fra le solennità era 
una delle più imponenti la ceremonia della consacrazione, para- 
gonata dagli scrittori rumeni aqualla degli imperatori bizantini (3). 

Il princiiw, vestito della KapanUlja, veniva condotto dal divano 
intiero tra le acclamazioni dei tcliauchs, alla chiesa patriarcale. 


(1) In certi paesi d’Occidcntc; questa diflicoltà era maggiore. Basta 
consultare le tnyole formate da un vescovo del secolo di Lirgi XIV, 
Kiediier, fautore delle Mitnoires sur les grands jours d' Auoergne.'Hc\ 
medioevo i principi e i baroni d'occidente pagavano gli Israoiiti esilian- 
doli e sgozzandoii. 

{ii) < Il principe di Valacchia fu già a quest’ora ammesso all’udienza 
del gran Signore, vestito di romana, foderata di pelliccia di zebellini. 
È questo l’abito dei principi di Valacchia, ed 6 succeduta poi la sua so- 
lenne uscita verso il suo principato, coi soliti accompagnamenti che 
gli fa usare la Porta, e partire presto effettivainento all’attualità del 
suo Principato. » (Disp. del bailo 2U ott. 1752). 

Gli autori rumeni, ed Hammer. dilferiscono sul vero nomo del vestito 
che il bailo denomina romana. 1 primi lo credono la KapanUlja, pel- 
liccia di stalo del sultano e del Kan dei tartari, guarnita di zibellini. 
Secondo Ilammer sarebt>e stata il Scrasker Kiirki, pelliccia di ceremo- 
nia, a maniche larghe, usata dai visir! e dal muftì Può credersi però 
che ì Turchi si .servissero di queste diverse vesti, secondo l’importanza 
e il pregio in cui tenevano i Principi, e a seconda che il loro protet- 
torato diveniva piu pesante ed altiero. Unirono col sostituire la pellic- 
cia dei visir a quella dei sultani. Il bailo distingue poi bene partenza 
uflicialc da qualla di fatto. Giunto ad .■yvaskioi, a duo leghe da Costan- 
tinopoli il principi congedava il corteo, e potò fermarsi per aspettare 
i carri che dovevano venire dalla Valacchia por caricare i suoi bagagli. 

(3) « Il patriarca dopo di aver recitato lo preghiere usate nella con- 
sacrazione degli imperatori cristiani, lo ungeva in fronte coll’olio santo. » 
(Cantimiro, traci, di Joncquière^ il 377j. 

« Si rijKitevano le stesso preghiere e la medesima consacrazione che 
si usavano per gli imperatori bizantini. « tCògalniceano. I.a Dacie 430). 
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dove il itatriarca ecuiuenieo afcoiii[);ignato dal clero (1) e dai iter- 
sonaggi più distinti della chiesa ortodossa, lo aspettavano per ce- 
lebrare la ceremonia. Il principe discendeva da cavallo nel cortile, 
dove restiivano tutti i musulinani lino al termine della consacra- 
zione, e montava sovra una pietra ijuadrata, mentre i tchauchs 
facevano echeggiar l’aria delle loro acclamazioni dei voti : « Che 
Dio onnipotente conceda lunga vita al ])adishah e al nostro prin- 
ciiie effendi (2j e i suoi giorni si avvicendano nella prosperità ! » 
Quando che il dorami varcava la soglia della chiesa s' intonava 
l’inno « fwviTTi, finito il quale sedeva sul trono. 

Il diacono recitava in seguito le collette -n-, farriy«;, ricordando il 
nuovo principe colle parole ; « Preghiamo anche pel piissimo ed 
eccellentissimo, il serenissimo Principe N. Lo coronino la furza o 
la vittoria; la pace rassodi il suo regno, e Dio signor nostro gli 
serva di guida in tutte le sue azioni, spanda su lui le sue grazie 
e tragga i nemici a’ suoi piedi. » 

Il patriarca (3) rivestito dei suoi splendidi ornamenti pontilìcali 
ascendeva l’altare accompagnato almeno da quattro metropolitani, 
il principe entrava nel recinto sacro (4) e si avvicinava all'altare. 
Il patriarca allora lo segnava di croce sul viso, con ambe le mani, 
poi il domnu posava la testa sulla favola santa, e il prelato glie 
la copriva col hotnophorion (.5) e mentre recitava le preci usate 


(1) Il clero, ai tempi dell’ impero bizantino, era diviso in due catego- 
rie ; il clero propriamente detto, ed il clero laico o .secolare che alla 
.sua volta si divideva in prima e s<?conda pendas; /■ pendns sono il 
gran logotela (arcicancclliere del tiono patriarcale; il ikerophylax 
(guarda mobili) il kartophylax (nrcbivisla) il grande ecclesiarca e il 
grande oratore; 2* pendas il grande economo, il protonotario, il re- 
ferendario, il primiario, 1’ archicantore e il primo segretario. 

(2) Questa parola pare una corruzione del greco 

(3) « Accade talvolta che il patriarca 6 assente, sopra tutto so il 
principe veniva elevato a tal dignità ad .\drianopoli ; allora ha l’onore 
di consacrarlo il metropolitano. » (Cantimiro IV 3d2). 

(4) Nelle chiese greche la navata 6 separata dal coro da un muro 
carico di immagini (e ciò in omaggio alla proibizione delle statue conte- 
nuta nell'antico testamento) che per questo motivo si denomina icono- 
stase. Il « jtibe di alcune chiese francesi » per es. di S. Stefano del 
Monte di Parigi, danno qualche idea di questa divisione. 

(5) I-a stola greca che gira intorno al collo ha un solo giro di stoiTa 
pendente, come l'immagiiie della Madonna di Monte .Allegro presso Ra- 
jwllo; la stola latina ne ha due. 
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p<*r la «■onsacrazione de-^li autocrati jjretri lo uuffeva in fronte col- 
l'olio santo. Il principe tornava dopo al suo trono, e i cantori in- 
tonavano il pohjchronion o voto : « .\ccordate, signore Iddio, una 
vita lunga al piissimo ed eccellentissimo, il serenissimo signor X. 
princi|)c di tutta la Valacchia (1) ; conservatelo, o signore, per 
molti anni. » Il patriarca si avvicinava poi al trono, e rivolgeva 
al prineij» un'allocuzione terminata da ultimo colla recita dello 
stessio pohjchronicm. .\llora il vescovo e il clero accompagnavano 
il domini fuori di chiesa. .Mia porta il principe baciava la destra 
a Sua Santità, e il patriarca lo segnava di croce e gli augurava 
ogni siiecie di prosperità (2 . 

Mentre Matteo si disponeva in Costantino(M)li a prender pos- 
sesso del trono di Valacchia, gli avvenimenti che accadevano a 
Bukarest parevano annunciare che i hoiari fossero determinati a 
scegliersi da sé il successore di Gregorio li. 

Carlo (.'1) figlio maggiore del principe defunto, e designato da 
lui nel suo testamento come degno di succedergli, aveva saputo 
cattivarsi raffetto del («polo valacco. La scelta del principe 
defunto, e le simpatie della nazione a favore del personaggio me- 
desimo, parevano un occasione propizia p>er tentare di ricordar agli 
ottomani, almeno in parte, i trattati che avevano assicurato alla 
Valacchia (t) la litjera scelta dei suoi principi. S’era conosciuto che 


(l) Matteo II assunse il titolo di voìcida e signore di tutta la terra 
rumena. I.’autoro della Romanie, giud ea questi totoli troppo ambi- 
ziosi. Ma il popolo dava al principe il tìtolo di domnu o signore (Co- 
galniccano La Dacie, ed anche gli ital ani lo denominavano c re 
della Valacchia. » (Gebhardi, Geschichte iter Walacìiei und iloldau p. 
3;19). Del resto nella frase: tutta la Rumen a, v’ha in fatto della esa- 
gerazione, poiché la Kumenia era giù spogliata di tanti territori, et 
uno anche dei principati die le restavano non era più intiero. 

(5J) Questi dettagli sono certo esatti, dacché si trovano in t'aiitiiniro 
(t. IV. 37.V3T7) che preso parte egli stesso a quella ceromonia come 
principe di Moldavia (1711). 

(3i In greco Skarlatos e in rumeno Scarlatte. 

(4) Il dott. E. Ci. GralT, membro dell .\ccademia delle scienze di Ber- 
lino spiega cosi questa parola sulla quale corrono tante sciocchezze: 

« Walah, peregrinus, Romanus ; VTalahise, Konianus, Latinus. Que- 
ste due parole sono gote. Gli altri popoli presero da questa nazione 
l’uso dì denominare i Romani, Valachi. I tedeschi dissero per lungo 
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il sl>tema delle concessioni non aveva fatto che render la Porta 
jiiu esigente e più rapace (1), e che il protettorato ottomano mi- 
rava a trasformarsi in sovranità. Indipendentemente dalfautono- 
iiiia del pjiese che si trovava cosi compromessa, i mali dei quali 
soll'riva la Tun’hia, per esempio ;2) lo spopolamento, si propaga- 
vano al di la del Danubio. I pericoli che correvano l'indipenden/a 
e l'avvenire della Valacchia erano tali, che i più prudenti crede- 
vano che fosse giunto il tempo o|iportuno per tentar in qualche 
m ido la reazione. In tal guisa alla morte di Gregorio II, i boiari, 
più commossi dalle sventure della patria che dal pensiero dei pe- 
ricoli ai quali si esponevano, inviarono a Costantinopoli una de- 
putazione joer chiedere che si concedesse loro di prender per prin- 
ci[)e Carlo, tiglio del principe defunto. La deputazione recava un 
indirizzo itel gran-visir. Si lagnavano, in quel memoriale, dell’in- 


tempo i daco rumeni e gli italiani, Wàlsclrn e l’Italia Wàschìand. 
Oggigiorno denominano i primi Walachen c i secondi \Vùlschcn. I po- 
lacchi danno agli italiani il nome di \Yloch c ai rumeni quello di tVo- 
Uxh L 

Gli ungheresi chiamo gli iialiaiu Vlach c i niohlovalnchi Vuìac/i; l’Ita- 
lia M’iosfha^eme c la Valacchia Volosckascme. Pietro Kalantsich, au- 
tore illirico, dice che dacchù i Utimcni sono noti agli Illirici, furono 
•sempre denominati viaisi cioù Laisf, abitanti del I.atium, coU’aggiunta 
del K lettera famigliare agli Illirici: {Alihochtentscher Spraeìtscliai:). 
Ai tempi di Clialehoiidylas, cioè nel ree. XV, non si tUceva ancora 
differenza di sorte tra ì rumeni, gli italiani e : romani: f-j»/,. 

tZ f/jttt l’wuai-rfv òi tì 

«■VX xxi n! otx^rxv vxrx7r«7ii, xui «vT^u, xaci fri xxi vvv rf, 

«vnj riiixiTiv òi«7ù.ufi9(. (Chalehondylas lib. II). 

(1) Sotto il regno di un successore di Matteo, le strane domande che 
facevano i Tu- chi, di denaro o di provvigioni, al bano dì Craiova che 
essi consideravano come indi)K‘ndente dalla Valacch a, costrinsero Co- 
stantino .Maurocordato (ITO!) a togliere a Craiova il bano, e a stabilirvi 
la medos'ina amministrazione che nel resto del principato. 

(2) Non molto dopo, cioè nel 1757, Co.smntino Mairocordato in un 
nuovo catasto dei contadini, non trovò che 3500 famiglie che contribui- 
vano le imposte (Engel, parte II p. ; de Bawr, 79'. Quando egli voile 
aumentare le imposte, il popolo minacciò di abbandonare la Valacchia 
in massa (De Bavvr, .Uonoirrs historiques et gt'ogrnjiltiques stcr la V<j- 
lachie, I-'rnncferl). 
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statiilità tlel i>ottìi-e; si pregava il Sultano di non voler cangiar 
sì spesso i principi; e sopratutto di non esigere da essi la conferma 
annua dell' investitura. Si doveva anche chiedere che fosse vietato 
ai turchi di stabilirsi in Valacchia (1) queste domande erano mo- 
deratissime. 11 trattato dell' intrepido Min:ea I con Riyezid (1:193) 
riconosceva semplicemente il protettorato ottomano e il diritto del 
Sultano di esigere un leggero tributo (3,UtM) piastre di rame, o óOO 
d'argento) mentre i Turchi dovevano concedere che « i principi 
fossero eletti dai metroiKjliti e dai toiari. > 

Mentre erano in via. appre.sero la scelta fatta dal Sultano, che 
il nuovo dornuu impedisse ai Ijoiari di pre.sentare al sultano le 
querele del Principato, sotto prete.sto che egli avrebbe diminuito 
le imposte (2). Sia che il principe abbia dato prova di p<xa au- 


lì) ÌAi cure poste da firegorio nell'appurare la Moldav a dai Tartari 
richiamarono l'attenzione dei Valacchi su quella grave questione. 

(2) Cogalniceano La Dacie, 396. Hammer però non fa alcuna menziono 
su questa circostanza assai dubbia. Ed e intatti lecito dubitarne, poiché 
r autore della liomanie, ha una versione diversa, nella quale le minac- 
ele tengono luogo dalle prome.sse. « l/oletto della Porta incontrò in 
cammino quello dei Isnari, o gli fece diro da un suo tschausli, non an- 
dite pili innanzi, perchè io .sono il sucecessoro di mio padre. — Che 
tua grandezza (Maria ta è piuttosto Vostra Altezza) continui il suo 
cammino, e sia felice, essi gli risposero; quanto a noi abbiano l’inca- 
rico di andare a chiedere a Costantinopoli ii rinvio d i Turchi, o noi 
dobbiamo ... — Torn.ito soggiunse il tchsaush, so non volete lasciar 
la testa a Starnimi — Questo avvertimento equivaleva ad una minac- 
cia. (ili inviali lo compresero e rientrarono a Bucure.sci (nome rumeno 
di Hukarest) con Matteo, al cui corteo si unirono. » (La Homanie II 201). 
— K noto che in quest’epoca il successo ottenuto da .Alessandro Dumas 
incoraggiava i francesi a drammatizzare la storia. Per ciò lo stesso 
scrittore ci mostra Gregorio I che » discende presso il suo amico Pa- 
naiotaki, col quale si ride nel tempo stesso dell'imi'eraloi'e e del papa 
che seppe ingannare si abilmente. » {La Itomnine II 70i, Non occorre 
ricordare quanto queste facezie mal si addicano alla severa figura di 
Gregorio quale ci è descritta nei documenti, e quanto sia inverosimile 
ch'egli « giuocasse » il papa col quale non ebbe alcun rapporto, « cor- 
teggiasse madama Giuslininn » ccc. 
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np^i.-izione (1), o i boiari fossero troppo deboli, si {«rdetto una 
buona occasione per protestare contro i soprusi della potenza pro- 
tettrice, e di fondare un governo piu acconcio a resistere ai suoi 
capricci. 

I risultati non furono meno spiacevoli per la branca Gregoriana 
dei Ghìka la quale doveva fra breve conferiiiar l'esattezza del ce- 
lebre assioma evangelico e mostrare che le divisioni sono il pre- 
ludio della rovina. Non era infatti lontano il tempo nel quale (jue- 
sla branca avrebbe perduto la sua feconditii, e il ramo .\lessandrino 
invece, più unito e quindi più forte, andò a prendere nella storia 
il suo posto. 

L’opposizione che incontrava Carlo, non era tale da impedirgli 
di prender possesso del principato ; nè è probabile ch'essa abbia 
diminuito lo sp’endore del suo ingresso a Lukarest. I popoli latini 
dimenticano pel momento le loro (juerele quando debbono prender 
parte ad una festa. Ora, l’entrata del princi])e era delle più solenni, 
e somigliava ad un vero trionfo II doinnu moveva dal monastero 
di Vacaresco, posto presso la città dove aveva passato alcuni giorni 
do[>o un viaggio si lungo (2) per lasciare il tempo necessario agli 
apiarecchi della sua entrata trionfale. Ai>rivano il corteo i re.sti 
delle vecchie trupt» dei zapiwtori, dei cosacchi, dei trabanti, dei 
cacciatori, ai quali seguiva il grande agà i3) montato sopra un 
cavallo rnagnilico e coperto di un mantello e di un berretto di 
zibellino. Dopo di esso stilava la scorta del gran spataro (1) i cala- 
cassi (■)), i deli, i tufenhiljl i seimeni (fi) i polerassi. (7). que- 


(1) Ku supposto che 1 Turchi gli avrebbero concesso di riconoscere 
reiezione di suo fratello, ma è un’ipo'o.'i gratuita. Kgìi avrebbe potuto 
rinunziare al trono senza che il sultano volesse sanzionare il testamento 
di Gregorio e la scelta dei Valacclii, fatti entrambi poco graditi alla 
Porta. 

(2) Il viaggio del principe da Cosiantinopoli a Bukarcst durava un 
mese. 

(3) Costantino .Maiiracordato aveva tolto a questa boiaro di prima 
classe ogni incuir.lienzn militare, la.sciandogli soltanto la polizia. 

(4l Questo boiaro di prima classe dopo la distruzione dclTarmata na- 
zionale, doveva vegliare alla sicurezza della capitale e del principato. 

(ó) Corrieri litiuiniani. 

(0) I polerassi enino la cavalleria valacca. 

t7) Questi tre nomi sono di origine tui-ca. I deli — temerarii — 
sono gli yio-rfics dei francesi ; ) tv/en/iji, fucilieri; i seirne, i 
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sta scortii siicreili'vano in buon ordine aprodi (uscieri) i capi din 
casa (guardia interna del palazzo) i portieri della corte, i mercanti 
a cavallo col loro slaroste (1) i boiari della seconda classe col loro 
mantello di zibellino e ca/pac (berretti) di pelle d'a*mello di Astra- 
khan, i boiari della prima classe con mantelli e calpac di zibellino, 
pii scudieri, i fucilieri, i pompieri, dodici cavalli a mano montati 
da boiari della terza classe. Da ultimo il corteo del principe, i 
suoi fipli, pii agà (2) ottomani incaricati della sua installazione, i 
fastassi 0 littori del palazzo, il domrm circondato da peikis (3) in 
splendido costume e da tschauchs (4l. Dietro di lui si portavano 
il topus (,ó) la sua sciabola, lo sue armi, lo stendardo della Valac- 
chia rappresentante San Costantino e sua madre Elena, le insegne 
deH'inipero ottomano, il sandjah (drap|>o) imperiale e le tre code 
(li cavallo. La processione era cliiti.sa da una divisione di capi 
din casa a cavallo, che portavano lande adorne di banderuole 
( prapuri), da gli olliciali della ca«a del princi|ie e dalla musica d(d 
sultano. 

Il principe entrava in Dukarest al suono delle innumerevoli 
campane della capitale (li) c si dirigeva verso la chiesa dell’antica 
corte (Corica veche). 

Venivano ad incontrarlo il metropolita, col suo seguito, e lo 
conduceva in chiesa dove sedeva sopra un trono prejiarato per 
lui. Terminata la liturgia (messa) il principe ri.saliva a cavallo. 


sono un antica divisione del corpo dei gianizzeri. Un (ufcndji — bachi 
comandava gii albanesi, cd un bechU aga gli ottomani della guardia 
del principe. 

(1) Il tfi'zo stato ora diviso in più bresle, ciascuna delle quali aveva 
un suo particolare starosla. La corporazione dei mercanti di Bukarest 
era la sesta; gli Armeni e gli Kb ei formavano la II eia 12. Il grande 
caìuaras primo officiale della corte confermava il staraste. (Fotino III 
‘Xii e seggi. 

(2) Agà signilica alla lettera signore, e vale capo, officiate. 

(3> (iuardìe del corpo (tei sultano. 

(4( Messaggeri di stato, araldi. 

{'}) Mazz i. 

(Gl Questa immensa città che lia quattro leghe di circonferenza con- 
tava al tempo di Alessandro X Ghika, KlO chiese ortodosse 20 mona- 
steri, 2 chiese prot»stanii od una cattolica. 
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si dirigeva verso la Corte, ed entrava nella Spalui ia seguito da 
tutti i boiari e dai mercanti (l) e montato sul trono, accennava 
a tutti i boiari di prendere il loro posto. Il dicano efendti (t2) allora 
■si alzava e leggeva il fermali (ordine del sultano) che partecipava 
ai Valacchi la nomina del nuovo princifie. Tosto i cannoni posti 
nella corte del palazzo, e i colpi di_fucile della tru|)pa, annuncia- 
vano alla CJipitiile l'installazione del domini. Il gran vestiario (mi- 
nistro delle lìnanze gran te.soricrei si alzava dopo il dican efelidi, 
e leggeva la traduzione rumena del lirmano. I boiari si sedevano 
ciascuno al suo posto, o venivano otTcrte loro confetture (3) e calTè. 
Il prindi»e dopo essersi trattenuto coi principali boiari delle cose 
del paese, si ritirava. .Mia sera la città era illuminaci, e tenevasi 
iKillo a Corte (l) dove era ancora in voga (.ó) la danza nazionale 
la liora. Ed ogni volta che il principe rientrava in Bukarest dopo 
un’escurzione nei principati, lo si accoglieva con pari solenniUi. 

.\ppena Matteo II fu installato a Ilukarest, cominciò a provare 
le ilifllcolti'i della sua posizione. Il bailo credette che la rivalità dei 
due traudii dessero luogo a- scene che dovevano sembrare molto 
strane ai Ghika del sec. XVII. Era nota rinimicizia che esisteva 


(1) I principi deH’epoca detta faimriota comprendevano meglio degli . 
antichi domili I’ importanza del commercio, c per ciò contribuirono 
allo sviluppo del terzo .italo. 

(2) Secretarlo del divano o Consig'io, che doveva esser turco. 

db Ue dolcerìe nei costumi dei rnincni erano come il calTé nella vita 
dei veneziani nel secolo XVIll. 

(4) L’inglese Thornton che ha visitato i principati nel principio di 
questo .secolo, paragona un rumeno che balla la hera (si pronunci chora, 
il ehorm dei Komani, ronda lenta e melanconia) ad un « mulo affati- 
cato che maciulla la colza. » Lo signore che danzavano, « coperte lino 
alla cintura d’un pelliccia » non gli parevano punto graziose. ÌjO danzo 
veramente nazionali non piacciono d’ordinario altrove. Oltre a ciò l’an- 
glo-sassone è mollo proclive a giudicare gli altri popoli ridicoli. .Ma se 
giudica dall.1 sola impressiona che produce su lo-o, egli è in certo 
questioni un giudice molto cattivo. È poi imitile aggiungere che le ru- 
meno non simhrano punto sgraziate ai Latini. St^condo Ippolito Desprez 
esse esercitano .sul visilatora l’attrattiva penetrante dello donne della 
razza di loro. Ilievue des deitx mondes, giugno 1848). 

di) Kotiiio Ti .i*/i*i. Vienna 1818, t. Ili 43U-448; — Can- 

tindro 11 II 381-384; Cogalniceano La Dacie. 
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fra MaUoo e Carlo ^^l). I greci che secano introilotti in Ruinenia 
nel sec. XV \,2) per oggetto ili commercio, e che (lojio il principio 
del periodo detto fanarioto erano divenuti nel Principato numerosi 
ed influenti, parteggiavano decisamente per Carlo (11). Questi era 
si poco rassegnato alla vita privata, che fu detto a Costantinopoli 
che il suo odio ptd principe lo aveva spinto a dargli un colfio di 
coltello. Si disse anco ch'egli dovette lasciar Bukarest ( 1) iliache 
nutriva la speranza di abbattere la posizione di suo fratello. Que- 
sti tentativi però avevano tanto minor probabilità di successo, che 
il Kiaia-bey suo protettore, era stato destituito fó). 

Matteo, principe tanto giovane, doveva naturalmente colla sua 
imprudenza render facili tutti i tentativi contro la sua autorittà. 
Gregorio II, a somiglianza del principe di Moldavia. Costantino 
Maurocordato, aveva aggiunto alle vecchie due nuove imposte, la 
lipsa (deficit) ed il bciram tributo destinato al sultano per quella 
festa. 


(1) «Alla comparsa in Valacchia del giovine principe Ghika per assu- 
mere quel principato, son seguiti grandi contrasti n scandali tra lui e 
il suo fratello primo. » (Disp. del bailo, Pera 2 die. 17.Ò2). 

(2) Dall’epoca stessa data lo stabilirsi dei zingari e degli ebrei, che 
al di d’oggi si trovano nnmerosìssimi sul territorio rumeno. Tuttavia 
BatailUrd (Soavelles reclierches sur CapparHion et la (tispersion des 
liolìt^iniens en Europe) fa che i Hocmi giungano alla meta del scc. XIV. 
Erano stati preceduti dagli Armeni fsec. XI . .Altre emigrazioni di que- 
•sto popolo ariano avvennero, nel 1342, 1418 e 160(1. 

(3) Rizo Xernlos nel suo Cottrs de litlvralure grecqiie moderne (Gi- 
nevra 18281 (era s aro primo ministro degli ospodarì greci di Valacchia 
e di Moldavia) parla di Carlo Ghika corno di un filologo che aveva 
fatto studii abbastanza profondi per collabornro al Tesoro della lingua 
greca (p. 1 17-1 18; ; ma il siccome dopo Carlo I il nome di Carlo fu 
f equente nella famiglia Ghika non .si può dedurre che la persona ac- 
cennata da Riz .0 sia il donxnu. È però certo che il primo Ghika ricor- 
dato negli scrittori orientali si occupò di fllolog a. Sebbene gli antichi 
principi non abbiano dato prove di gusto por le lettore, si cita tuttavia 

«tin.i lettera in versi italiani diretta da i’ietro III (I583-8ÓJ ad un italiano. 
Stefano Guazzo la riprodu.ssc nei suoi Dialoghi piacevoli, Venezia 1604. 

(4) « Venne questo atteso in Costantinopoli, esso primogenito, o la 
vertenza finirà con abbondante assegnamento che il principe attuale 
gli destinerit. * (Disp. del bailo 2 die. 1752). 

(5) Disp. del bailo, Pera 2 die. 1712). 



— — 

Ma i servigi ila lui resi ai Principati e pareccliie instituzioui 
(die Cogalniceano dice « buone » (I) avevano fatto perdonare sif- 
fatta innovazione al fondatore del PanltHehnon. Matteo che non 
aveva fatto ancor nulla pel paese ed aveva preso le redini del 
Governo in circ stanze assai favorevoli, avrebbe dovuto evitare 
di accrescere le gravezze del Principato già considerevoli (2). Sem- 
bra che la predilezione dei Valacchi per suo fratello abbia modi- 
ticato il suo carattere. 

Il bailo aveva riconosciuto in lui doti eccellenti, e infatti il 
suo ritratto che si conserva al Panteleimon dà l’idea di un prin- 
cii« amabile e benevolo. Ma pare che nel giovane principe si ri- 
destasse lo spirito vendicativo degli Albanesi (U) poiché perseguito 
col suo odio gli inviati dei boiari che erano diretti a Costantino- 
poli per chieder la conferma dellelezione di suo fratello (1). 


(I) Cogalniceano La havie 3!H5. I/autoro della Romanie esita a daie 
questo epiteto a dei « privilegi accordati a stranieri » (protestanti) che 
non potevano piacere ai popolo. Gregorio che sapeva certamente che 
con silT.itto disposizioni non poteva rendersi papulare ebbe tanto mag- 
gior merito di far trionfare la libertà di coscienza, donde procede ogni 
progresso durevole. 

{2) Michele II Racovitza (1761) accreblie siffattamente taii gravezze 
che il popolo abbandonò le sue case e cominciò ad emigrare in massa. 

La piccoia Vaiacchia perdette essa sola 15,000 famiglie (Fotino, storia 
delTantica Dacia (in greco) t. II 320). Cogalniceano La Dacie 39-t. 

(3) Chopin che nelle sue Provinces Damibiennes riassunse i dotti 
Etwìes alhanaises del diplomata austriaco G. de Hahn, dice che « come 
la maggior parte delle razze belligere, l'.Mbane.se possiedo questa innata 
generosità, attributo della potenza individuale ; eh’ è ospitale e rispetta 
i doveri della famiglia, ma che è implacabile nelle vemlette. Per lui 
l'interesse non è che non accessorio dell’ orgoglio ; la crudeltà ò l'esa- 
gerazione del coraggio. Per poter giudicar bene questi u-imini di na- 
tura nel tempo stesso rozza ed amante, aspra ed affezionata, bi.sogna 
aver assistito alle discussioni dei clan ... .\llora si comincia ad ammi- 
rarli quali sono, e si sarebbe meravigliati se si trovassero diversi. > {Pro- 
vinres Denubiennes lib. Ili, lllyrie Macedonienne c. XID. 

(4) Hainmer, lib. LXIX. Non 6 inutile di notare che l’autore della 
(ieichichte (les osmaniscìicn Reichs, non cita alcuna testimonianza con- 
temporanea ad appoggio di questi fatti, sui quali io non rinvenni alcun 
dispaccio del bailo. 
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La stessa tolleranza di Matteo contribuì ad accrescere il numero 
dei suoi avversari. E noto quanto sia stato arduo in Occidente il 
far trionfare ia libertà di coscienza (1) più preziosa di tutte le 
libertà, negata ai Cristiani che non riconoscevano 1’ autorità del 
papa del pari che agli israeliti, per quel famoso principio non an- 
cora scomparso in tutte le legislazioni della « religione dello Stato « 
principio che un monarca Volteriano, Luigi XV'III, comprendeva 
ancora nella sua famosa Carta. Gregorio II aveva senza dubbio in- 
frantoquestetradizionii ma il partito dell'intolleranza poteva sperare 
che un principe giovane, circondato di nemici che non era avvezzo a 
tener testaai partiti, avrebbe tentato di procurarsi l’appoggio degli in- 
tolleranti, tornando, per motivi d’interesse personale sulle conces- 
sioni fatte ai protestanti da suo padre. Un documento italiano 
citato da Sulzer mostra con quale irritazione i boiari avevano ac- 
colto quelle concessioni (2). Matteo ebbe il coraggio di sostenere 
il salutare principio [iroclamato da suo padre (3), e che trovò 
tanta resistenza in paesi assai più avanzati, sicché alcuni anni 
dofto, Calas (i) vittima del fanatismo subi a Tolosa 1’ atroce sup- 
plizio della ruoti (9 marzo 1762). Un contemporaneo di Carlo I o 
d’Alessandro VI (5) giovane di 18 anni, il Cavaliere de Labarro 
fu nel 1766 condannato dal Parlamento di Parigi ad esser bruciato 
vivo, e poi decapitato, per aver mutilato un crocifisso, — quasi 
deboli mortali avessero il diritto di eseguire le vendette del cielo. 

É noto quanto l’intolleranza sotto Luigi XIV abbia costato alla 
Francia, i cui fuggiaschi, attivi, industriosi e valenti, hanno fon- 


(1) V. Jules Simon La liberté de conscience. 

(2) Sulzer, Geschichte des transalpinischen Daciens. Vienne, 1782, III 
642 46. 

Descrizione dello stato della chiesa protestante in Bukarest. 

(3) « Essi (1 protestanti) nel 1752, eressero in Bukarest una piccola 
chiesa, col permesso di Gregorio Gbika, principe di Valacchia, che con 
una bolla d’oro (crisobolo) aveva accordato loro piena libertà di culto. 
Matteo Gliika suo figlio e Costantino Racovitza (successore di Matteo) 
rinnovarono loro tale concessione. » (Cogalniccano La Dacie 456). 

(4) V. A. Coquerei Jean Calas et sa famille, e'tude historique. 

(3) Carlo I Gliika mori nel 1760 ed ebbe por successore suo figlio 
Alessandro. 

13 
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dato (1) la grandezza della Prussia (2). Non è da credere che i 
Ghika non trovassero ostacoli quando, invece di accarezzare per 
egoismo le passioni del popolo, del clero e dei grandi, seguirono 
una politica si diversa da quella di Luigi XIV (3) c di Luigi XV, 
e in generale dei sovrani dei paesi Latini. Sebbene lo spirito di 
persecuzione non abbia in Rumenia la stessa forza che altrove, 
abbiamo veduto che quando i Ghika cessarono di governare i 
Principati, scoppiarono in Valacchia e in Moldavia tristi sommosso 
contro i Giudei, quasi si avessero voluto mostrare che dinanzi la 
mano vigorosa degli .Mbanesi ratteneva il mostro avido di sangue. 

Qualunque sia stata la causa che li spingeva contro Matteo, è 
certo che il numero dei suoi avversari! divenne tiile da dargli 
qualche inquietudine. I più risoluti si rivolsero alla Porta, fecondo 
valere certamente le doti di Carlo da loro scelto in confronto dei 
difetti di Matteo. E si lagnarono molto, sebbene le querele non 
fossero poi di grande importanza (4) in un paese si siiosso dura- 
mente malgovernato (5). Ma la Porta ch’era sempre lieta di po- 


ti) Parecchi dei loro discondeuti conservarono il loro nome francese, 
come gli Anciilon, i Savigny ccc. e lutti si fecero osservare poi loro 
accanimento contro il paese che li aveva proscritti. I loro antenati ave- 
vano già contribuito potentemente ai disastri di Luigi XIV. 

(2) V. Mihelet, Louis XIV et la rdoocatinn de Vddit de Santes ; o 
l’opera di Weiss suile vittime dello revoca deU'cditto di Nantes. 

(3) « Una dichiarazione del 12 marzo 1H69 (dice Carlo du Rozoir) or- 
dinò che coloro i quali si .saprà aver assistito ailc assemblee saranno 
mandati in galera senza forma nè sembianza di processo. Se 1 prote- 
stanti condannati alle galere non intervenivano alia più piccola cerc- 
monia del culto cattolico, si stendevano nudi sul corsiere (cannone) ed 
un coma (ofUciale di galera) armato di una corda impeciata o bagnata 
ncU'aqua di mare li flagellava. Questo leggi furono eseguito con tutto 
il rigore. Eppure che cosa produssero f Perdite irreparabili di ricchezze 
c di cittadini utili. » 

(4) Infatti lo storico delPirapero ottomano, poco favorevole a .Matteo, 
dice : « Reiterate querelo, sebbene di poca importanza. » (Ilammor, 
lib. LXIV;. 

(5) .Anni dopo Stefano IV Racovitza, facendo la sua entrata in Buka- 
rest (26 aprile 1704) faceva appiccare dinanzi la porta della Corte, lo 
stolnik Stefanachi, e decapitare nel luogo stes.so Giorgio Baze.sco, capo 
degli aprodi (uscieri) Ma questi atti di crudeltà sono ben poca cosa a 
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ter far atto della sua autorità in Ruiuenia, si alTrettò a mandare 
un commissario per riconoscere la situazione. — La sola presenza 
del kapUlgt ha^M (usciere o scudiere) bastava per dare nuova 
forza all' opposizione. Al di lui arrivo gli abitanti di Bukarest 
si riunirono nel p;ilazzo pubblico, e, invitoti a seguirli i boiari e 
il metropolita di Hukarest, si recarono al domicilio del commis- 
sarioturco per rappresentargli le loro querele contro il principe (1) 
La caute’a che presero i malcontenti di far mostra di agire d’ac- 
cordo col metropolita (2) attesta la immensa influenza della quale 
godeva il capo del clero valacco. Gibbon {Decline of thè roman 
empire) pretende che la monarchia francese sia stata fondata dai 
vescovi come l'alveare dalle api. Si potrebbe dire altrettanto del 
prindiiato di Valacchia. Se Rodolfo il nero (Radu Negru 1241- 
0')) fu il suo Romolo, neH’ordine religioso e politico, il nietroi»o- 
lita Nifon (il consigliere di Rodolfo il grande 1 108-1508) fu il suo 
Numa. Nifon rese « il clero, .sotto Rodolfo IV, un’autorità tempo- 
rale assoluta (3). » Nè il metropolità continuò soltanto a presie- 
dere alle assemblee nazionali, ma si arrogò il diritto di censura. 
Se un atto qualunque del governo gli pareva ri()rensibile, egli 
aveva il diritto di rimproverarne particolarmente il principe. So 
questi si ostinava, egli poteva rinfacciargli dinanzi il divano (l) e 


paragone di quelli dei tiranni procedenti all’epooa fanariota. Basta ci- 
tale in Valacchia VIad V hnpalat ore o il diavolo (14.'j6-79); Vintila I 
(1533-34) tiranno esecrabile; Mircca II (1515.;, il carnefice dei boiari. In 
.Moldavia il solo nome di Alessadro Ix'pucimano (15.52-67) ricorda i de- 
li ti di Nerone. 

(1) Il racconto di Hanmier paro più verisimile di quello dell’autore 
del’a Dacie, 396, che suppone che il principe abbia fatto custodire la 
casa del Kapidgi-bachi (ciò che sarebbe stato il vero modo por ren- 
dersi sospetto agli occhi di lui) o che il popolo si sia raccolto tumultuo- 
.samente presso la cattedrale, addi 25 maggio 1753 giorno della festa 
di S. Costantino e S. Klona, patroni del principato, per movere di là 
alla casa del commissario. 

(2) Ambi lo narrazioni ricordano questa circostanza. 

(3) Cogalnicoano La Dacie 235. 

(4) Questa parola turca significa presso gli ottomani assemblea di di- 
gndarii della legge Consiglio di Stato, fu Kumenia nel Consiglio il prin- 
cipe setieva .sotto un baldacchino come giudice supremo col metropo- 
litano alla sua sinistra (posto d'onore) fra i boiari della 1 e 2 classo. 
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airassemblea generale, di aver mancato al suo giuramento. Le 
enormi ricchezze radunate dal clero (1) e il suo intere che au- 
mentava ognor più per la decadenza delle antiche influenze del- 
l’epoca fanariota (2) contribuivano a rendere il metropolita una 
specie di bandiera che i partiti si disputavano fra loro, e della 
quale volevano servirsi i nemici di Matteo. 

Il rapporto del Kapidgi bachi determinò la Porta ad inviare 
Matteo in Moldavia (giugno l7ó:l) e a sostituirgli a Bukarest il 
principe che governava questo principato, Costantino Racovitza (3) 
contro il quale i Valacchi non tardarono a fare vivi reclami a 
Costantinopoli (4). Il sultano mentre faceva una concessione agli 
avversarli di Matteo, bandiva i botari che avevano osato di rivol • 
gersl direttamente a sua Altezza. 

La parte presa dai bojari (5) agli affari del principato, dimostra che 
pesava loro ognor più la posizione secondaria alla quale li aveva 
condannati lo sviluppo del potere del domnu. In tutti gli sUti la- 
tini il potere assoluto si sostituì ad un sistema di governo che 
lasciava una parte più o meno ampia alle asscmble nazionali. In 


(1) « Non vi ha forse paese in Europa, (scriveva nel 18.51 un moldavo) 
« dove le chiese siano cosi ricche, come nei principati di Moldavia e di 
Valacchia. » (Cogalniccano La Dacie 236). 

(2) Un scrittore tedesco, di quest’epoca, il generale de Baccur, rico- 
nobbe nell’ignoranza dei Valacchi la causa principale di questa inliucnza 
eccessiva. « La Storia dello spirito umano (egli diceva) 6 dovunque la 
stessa. La prima etii di un popolo è quella delle superstizioni. Uno 
spirito straniero ad ogni riflessione non può sfuggire alla superstizione. » 
{Mémoires sur la Valachie, Franefort. 1778. 

(3) Costantino IV Racovitza era stalo sostituito nel 1748 a Costan- 
tino III Maurocordalo, successore di Gregorio Ghika padre di Matteo. 

(4) Le cose andarono si innanzi che il successore di Matteo < temette 
per la propria vita. » (Cogalniceano La Dacie 397. 

(5) Non si saprebbero immaginare tutte le bizzarrie che furono attri- 
buite a questa classe della società rumena dalla stampa occidentale, 
specialmente in Francia. Uno scrittore tedesco, contemporaneo di Mat- 
teo II e di Gregorio III diede prova di maggior esattezza. Voglio accen- 
nare al generale di Bawr, autore d’uno scritto in francese divenuto 
rarissimo, intitolato: Ménioires hisloriques et gi’ographiqucs sur la Va- 
lachie, del generale di B . . . (Francoforte c Lipsia 1778). Avrò occa- 
siono di citarlo più volte a proposito di quest’epoca. 
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Spagna questa trasformazione data dalia dinastia austriaca; in 
Francia coincide coiravvenimento dei Borboni, in Italia col pre- 
dominio degli spagnuoli. La Rumenia dove la casta superiore é 
in parte dì origine straniera (1) non essendovi stata aristocrazia 
titolata ereditaria, come negli altri s'ati latini, i boiari non eb- 
bero una posizione eguale a quella occupata altrove dalla classe 
aristocratica, e si potrebbe dire con uno scrittore moldavo che 
questa « nobiltà è unica nel suo genere » (2) se non si rammen- 
tasse la gerarchia dell’impero bizantino che aveva servito di mo- 
dello (3) al già patriarca di Costantinopoli Nifon (4). 

Tutte le dignità erano personali, sebbene non fossero a vita. I 
figli dei boiari (wrtavano semplicemente il titolo di « figli di bo- 
iari > (5). 

Al maggiore (che non andava alla guerra mentre viveva suo padre) 
spettavano in gran parte i beni di lui. 

La nobiltà si divideva in boian, detti da Cantimiro e da altri, 
« baroììi > ed in boerenachi (piccoli boiari). 


(I) Essa conta un gran numero di famiglie flnnoraongole (tartari, ma- 
giari) polacche e greche. E noto che molte famiglie rumene si salvarono 
in Rumenia dopo la rovina di Costantinopoli. (V. Cantimiro Beschrei- 
bung der Moldau aus den Lateinischen vom professor H. R. Redslob 
in’s Deutsche ùbersetzt. Francforle 1771, p. 259. — Alcuni Rnmeni che 
avevano letto in Francia: Misteri del popolo d'Eugenio Suo, che voleva 
depurare la sua patria della nobiltà, pcrch’essa discendeva — ■ a suo 
dire — dal conquistatori tedeschi, s'imaginarono che eliminando dalla 
Rumenia tutti gli clementi greci, albanesi ecc. avrebbero reso alla na- 
zione la sua purezza, e la sua grandezza primitiva. Non solo essi ave- 
vano dimenticato che i coloni di Traiano erano « presi in tutto l’uni- 
verso romano » ma che per porre in pratica la strana teoria del ro- 
manziere Fourierista, i figli di quegli eroici Daci che sono in Rumenia cib 
che i Celti in Francia, avrebbero dovuto procedere di eliminazione in eli- 
minazione. Si credo di sognare quando si pen.sa che cosiffatte utopie po- 
tessero divenire il programma di un partito. I Rumeni farebbero meglio 
a prendere la divisa dei Walloni (Latini) e dei Fiamminghi che forman 
il prospero reame del Belgio: L'uniono fa la forza ! 

tfl) Cogalniccano, La Dacie, 226. 

(3) I titoli stessi di logoteta (Xr^oirrti) Spataro (Ssk9s!,ci!;) Comis (kó/um;) 
sono tratti dall’ Impero greco. 

(4) Bolintineano Les principautés roumaines; Potino, Il 2 e segg. 

(.)) 11 figlio del principe regnante, so non era eletto successore del 
padre portava semplicemente il titolo di < figlio di principe. » 
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I primi erano divisi in tre classi : Gran hoiarì o boiari intimi, 
che portavano barba, nelle ceremonie solenni impugnavano un 
gran bastone (l’argento come insegna della loro dignità, davanti 
il principe restavano coperti come i grandi di ,‘'pagna che potevano 
sedersi dinanzi a lui e prendevano la parola in tutte le deliberazioni. 
Essi formavano il Consiglio dei Ministri. Quando il domnu scri- 
veva loro, usava il titolo di « onorevole e fedele boiaro del no- 
stro Princi|)ato. » Dopo l’ordinamento di Rodolfo il Grande (U9-3- 
1508) che fu organizzatore di questa gerarchia, erano sei: 

1. Il gran barn di Craioca, governatore dei cinque distretti 
del banato dello stesso nome (1). Sotto il regno di Matteo II egli 
risiedeva ancora a Craiova, rendeva giustizia in ultimo appello; 
ma gli ispraniiki o prefetti dei cinque distretti dipendevano di- 
rettamente dal princijje. 

2. Il gran roniik, ministro della giustizia, dal quale dip)ende- 
vano tutti i tribunali. Al tempo di Matteo II era ancora uno solo ; 
ma Costantino III Maurocordato nel 17G1 ne stabili due, « il gran 
vornik dall'alto e il gran l'Ornik del (mese basso. » 

3. Il gran logotcta, cancolli(!re del principato, guarda sigilli 
e ministro dell' interno, che sottoscriveva le bolle d’oro {crisoboli) 
le leggi 0 i regolamenti. Faceva le funzioni di ministro dei culti, 
dipendendo i monasteri dal suo riparto, e |)ro(>oneva i candidati 
per le dignità di vescovo e di archimandrita. A quest’epoca era 
ancora uno solo. 

i. Il grande Spalaro, generalissimo, teneva un tribunale al 
quale si giudicavano gli affari militari. Ogni nuovo Spataro rice- 
veva da ciascun soldato una pelle di voI(w (2) ed ogni anno un 


(1) All'epoca della fondazione del principato, fatta da Rodolfo I, Mi- 
chele Bassaraba, bano di Craiova riconobbe la sua sovranità, o divenne 
dopo di lui principe di Valacchia. Di qui la posizione eccezionale del 
bano e il gran numero dei Bassaraba che tante volte furono innalzati 
al trono. 

(2) 11 generale di Bawr enumera con ddigenza i doni che i boiari 
ricevevano dai loro dipendenti. V’ha di .sovente molta dilTcrenza fra la 
rendita officiale e quella reale. Cosi nel scc. XVIll il grande posielnift 
che aveva so'e mille piastre al mese, percepiva delie rendite indirette 
per più di ;00,000, perche ogni Iwiaro che riceveva un nuovo titolo do- 
veva fargli pervenire una somma in proporzione alla dignità ricevuta. 
(Cogalniceano La Dacie 451). 
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carro di fieno. Ogni ofllciale che avanzava di grado doveva fargli 
un dono. 

5. Il gran poslelnik era ministro degli affari esteri. Questo 
carico che aveva qualche analogia col visirato, a quest'epoca era 
sempre occupato da Greci e da un uomo di fiducia, per le cui mani 
spesso passavano tutti gli affari. 

I hoiari della seconda classe erano sei, avevano anch’essi il ti- ' 
tolo di gi'amle e il bastone d'argento, ma non la barba. Prende- 
vano parto al Consiglio dei Ministri come « boiari con.siglieri » ma 
non potevano esprimere la loro opinione senza esserne richiesti 
dal princi^je. 

1 . Il grande agd capitano generale dei cacciatori dell'armata, 
fungeva da prefetto di polizia; 

2. Il gran chUciar era fornitore generale dell'armata, 

3. il gran caminar o ciambellano del principe comandava la 
guardia del palazzo ; 

i. il gran puhaìmik, era il coppiere del principe; 
il gran stolnik, il suo maggiordomo ; 

0. il gran comis, il suo scudiere. 

I boiari della terza classe erano sette, ammessi a Consiglio sol- 
tanto nelle grandi occasioni. Essi erano: 

1 . il gran sevdar, capo di cavalleria ; 

2. il gran sliulger, comandava ai servi del palazzo ; 

3. il gran pUar, panattiere del principe sorvegliava all 'approv- 
vigionamento dell'armata ; 

4. il grande annasch, capo dell'artiglieria, ispettore delle car- 
ceri e capo dei tzmgari della corona ; 

5. il gran portiere, maestro di ceremonie e introduttore de- 
gli ambasciatori ; 

6. il gran salrar, ispettore delle tende dell’armata; 

7. il gran ciuciar de ariè isjìettore delle tende dell'armata (1). 

I boerenachi (boiari piccoli) erano i discendenti delle antiche 
famiglie nobili del paese, troppo povere o troppo rozze per poter 
adire alle grandi dignità del principato. Somigliavano a quelli che 


(1) Fotino II (56. — Cogalnicenno La Dacie 227-230. 
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nell'antica Bretapna si denominavano « gentiluomini paesani » (I). 
Nella loro qualità di nobili essi erano esenti d’imposte, |)erciò po- 
teva dirsi che se la legislazione non riconosceva l'eredità dei ti- 
toli, ammetteva quella dei privilegi. Il principe conferendo la no- 
biltà (2) accordava anche quei diritti. Questi furono per molto 
tempo considerevoli, dacché le altre cariche e gli impieghi erano 
esclusivo privilegio dei nobili, nel tempo stesso ch’essi erano esenti 
dalle gravezze comuni. 

Dopo la morte di Michele II accaddero molti cangiamenti nel- 
l’ordine della nobiltà valacca, poiché i principati cedettero a quella 
mania che sorge nelle epoche di decadenza, di moltiplicare e sol- 
lecitare le funzioni pubbliche. Invece di tre classi di boiari si Ani 
coH’averne cinque, e il numero dei boiari della prima classe fu 
portato ad tl (3). Fu del pari creato, oltre il secondo gran vornik 
e il secondo gran logolela, del quale ho già parlato, un elmanno 
del divano, un gran vornik della cassa (4) ; e Costantino Mauro- 
cordato fece passare il grande agà dalla seconda classe alla prima (■'>). 

Tranne questo cangiamento la seconda classe rimase la stessa. 
Nessun mutamento avvenne nella classe terza. Nella quarta fu- 
rono classificati il secondo vestiario, il secondo posielnik e tutti i 
secondi luogotenenti dei grandi boiari. Nella quinta vennero col- 
locati il terzo vestiario, il terzo postelnih, i terzi luogotenenti e 
molte altre cariche insignificanti. 


(1) Al tempo dei Gliika del ramo di Gregorio, essi cominciavano già 
a confonder.si col terzo stato, del quale i duo primi àrcsle erano i nea- 
muri (discendenti dagli antichi nobili della prima o della seconda classe^ 
ed i mazili, discendenti della terza classe. 

(tt) « I voivodi abusarono spesso di questo diritto. » (Cogalniceano, 
La Dacie S27. 

(3) Si possono leggere le loro funzioni e i loro titoli ai tempi del ramo 
gregoriano dei Gliika, in de Bavvr e in Fotino p. 470-492. 

(4) La cassa delle grazie esisteva dai più antichi tempi fino a Mat- 
teo II ; e vi erano ammessi le vedove e gli orfani dei boiari, o dei venti 
impiegati. (Fotino III 479); « bella costumanza, dice il generale de Bawr, 
0 ben degna di venir imitata altrove. > 

(5) Dopo il 1792 e fino al 1821 epoca realmente fanariota si ìnstitui- 
rono cinque cariche di gran boiari, 1 cui titoli e le attribuzioni si tro- 
vano enumerate in Cogalniceano, La Dacie 452. 
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Ma i boiarl divenuti si numerosi dovevano rimpiangere il tempo 
nel quale godevano di una posizione si importante. Allora il loro 
voto era di gran peso nella elezione del domnu (1), e dopo 
eletto essi avevano dei mezzi per impedire i di lui abusi. Cosi 
i principi non potevano faro alcuna riforma importante o de* 
cretare veruna imposta, senza aver prima convocato l’assem- 
blea gererale o almeno il consiglio dei boiari delle due prime 
classi. Ogni legge importante doveva venir confermata colla 
loro firma, e le antiche bolle d'oro, le altre leggi comincia- 
vano colle parole : « Di consenso unanime dei grandi e piccoli 
boiarl. » L’esistenza d’una formula analoga in Russia, ai tempi 
dei discendenti di Rurik (2) dimostra potersi applicare all’Europa 
orientale un motto celebre sulle rive della Senna: « Presso 
noi è nuovo il despotismo, ma la libertà è antica. » Come in Fran- 
cia, le assemblee generali {stati generali) constavano di tre ordini : 
dei boiari, dei rappresentanti, e del clero (3). 

I principi stranieri adottarono il sistema che seguirono sempre 
le dinastie venute dai di fuori, ed ebbero cura di diminuire 
l'importanza del boiaricUo, moltiplicando i titoli (4), sistema 
che aveva inoltre il vantaggio di procurar loro dei partigiani. 
La triste situazione deli’ aristocrazia nel resto di Europa, la 
decadenza dello spirito militare e patriotico dei boiari dopo la 
morte di Michele II, le folli spese (5) e la vita molle della 


(1) Fu nel 1610 che la Porta s’impadronì per la prima volta del di- 
ritto di eleggerò i principi, nella persona di Radu XII e di Stefano 
Tomsa. 

(2) V. la tfotice sur les principales familles de la Jiussie (Berlino 
Sebneider) del principe Pietro Dolgoraky. 

(3) Il metropolita, i vescovi, gii archimandriti, gli igumeni. QI archi- 
mandriti sono capi dei grandi monasteri, gli igumeni governavano i 
conventi del secondo ordine. 

(4) Non solo coi creare nuove cariche, ma titoli senza fìinzioni. Lo 
stesso metodo fu seguito in Francia dove, come diceva sì ironicamente, 
si vendevano < i cavamacchie ai villani » 

(5) Alcuni boiari dell’epoca di Matteo II possedevano pelliccio e 
chachemiri pei valore di un mezzo milione di piastre. 
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quale avevano^ preso l' abitudine (1) tutto rendeva facile il loro 
compito (2). L’abbassamento del boiainalo trascinò seco la ca- 
duta delle assemblee nazionali nelle quali essii aveva una parte 
im[K)rtante. Di temi» in tempo, è vero, i princi|ù convocavano 
una lùunione di boiari e di mercanti che decoravano di hil titolo. 
Ma queste assemblee somigliavano al docile Senato e al muto 
corpo legislativo di Napoleone I, ben più che alle riunioni agitate 
dove si sceglieva liberamente l’erede di tanti principi bellicosi. 
Costantino Maurocordato e Gregorio Ghika raccolsero una di co- 
siffatte assemblee per far sanzionare l’abolizione della schiavitù 
ed alcune innovazioni note sotto il nome di « riforma. » Fu questo 
Tultimo atto importante al quale essi preseso parte. 

I boiari che avevano finito col tremare come fanciulli dinanzi 
al principe, arbitro supremo delle loro .sostanze e della loro vita (3) 
si consolarono della [losizione precaria trattando il popolo con su- 
perbia. « I grandi, i cortigiani e i ricchi » (scriveva il generale 
de Rawr) « imitano perfettamente i Turchi. Essi sono deboli e 
striscianti dinanzi ai loro superiori, e insopportabilmente fieri co- 
gli inferiori. » Questo carattere è comune a tutta la nobiltà in 
decadenza,- al fiero senso che i suoi antenati avevano della pro- 
pria forza, essa sostituì una vanità, sciocca, ostinata e gretta. 

Anche i grandi lucri (l) e le ceremonie ulllciali, contribuivano 
a far dimenticar ai boiari gli sconci della loro posiziono. La no- 
mina di un boiaro ad una carica, o soltanto il suo avanzamento 
d'un grado, avevano luogo molto solennemente. Il gran poslelnih 
lo introduceva nella sala del trono dove il gran vestiario lo riva- 


li) Un romanziere francese, fautore satirico di Lupo, col ritratto di 
un gran boiaro moldavo, tentò di mostrare in quale grado di accidia 
era caduta l’aristocrazia rumena. 

(2) In generale nei paesi latini l’ aristocrazia mostrò si poco spirito 
politico che se la stessa potenza rogale invece di affaticarsi a rianirla, 
avesse voluto conservarla come forza sociale tale compitò sarebbe stato 
difficilissimo. 

(3) Fu detto che entrando in palazzo si facessero il sogno della croce 
perché colà un cenno del maggiordomo poteva mandarli al supplizio. 

(4) B A qualcuno basta di aver esercitato durante due anni la carica 
di logoteta, di vornik di vestiario, per assicurarsi una fortuna di più 
che mezzo milione di piastre > ( Cogai niccano. La Dacie 452). 
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stiva (li un caftan orlato d'oro, e iniine il principe gli consegnava 
il bastone d'argento (1). 

Sotto il regno dei Ghika del ramo Gregoriano, pareva che i 
boiari valacchi aspirassero ad una posizione più elevata Con molta 
intelligenza essi entravano nelle viste di Gregorio II, adottando 
l>er loro ciindidato alla corona il figlio da lui designato come il 
più atto a sostenerla. 

* E (juando linalmente la Porta realizzò i loro voti, scegliendo 
Cai-lt)_Ghika per domnu di Valacchia malgrado le gravezze che 
pesavano sul paese, essi non .solo si astennero dal far nulla che 
turbasse il regno di un princi[ie consacratosi alla realizzazione di 
un pensiero patriottico; ma quando fu rapito immaturamente al 
paese, riusci loro di dargli a successore suo tìglio ,\lessandro. 

,\ sventura la cieca Umanità è una Penelope che distrugge la 
notte l'opera del giorno. La guerra che periodicamenne annienta 
i frutti salutari della paco, condannò nuovamente i boiari della 
Valacchia aH'impotenza ed inspirò loro quello scoraggiamento che 
coglie gli individui e lo societa abbandonati come un trastullo alla 
fortuna degli eventi. E infatti la Ruinonia non pareva abbando- 
nata a tutti i capricci della sorte net triste periodo cominciata 
coU'assassinio di Gregorio III Ghika e che andò lino al 1821, l'oG 
tanlanoce deU'Orientc 2 

Matteo (2) messo dalle circostanze in lotta coi boiari valacchi, 
trovò fra i moldavi disposizioni più favorevoli. La memoria di un 
principe moderatoe illuminato come fuGregoric II doveva disporli a fa- 
vore del ligi io. Lo stesso Matteo cortamente aveva appreso alla scuola 
dell' esperienza ciò che ignorava quando giunse a Hukarest; sicché 
sembra che egli abbia governato felicemente la Moldavia lino ai- 
l'eiwca nella quale il sultano Osmano III gli diede a successore 
(1756) Costantino Ilacovitza. Egli fu mandato allora in esilio (3) 


(1) I dettagli della cerimonia si possono leggero in Cogalnieeano La 
Dacie 448-14'J. 

(2) Matteo 1 in Moldovia. 

(3) « Anche li Principi di Valacchia o di Moldavia soggiacquero nei 
scorsi giorni allo non insolite loro vicende. Deposto ed esiliato il Prin- 
cipie di Moldavia, sostituito in di lui luogo quello di Valacchia, o ri- 
pristinato il Maurocordato nel suddetto Principato di Vaiacchin, non 
senza perù li dispcndii gravissimi che sono ordinari! di cosiffatte occa- 
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nò se ne conosce il motivo (1). Lasciò tre figli: Gregorio, Giorgio 
e Niccolò i quali sono ricordati in un crisobolo di loro padre del 1 
agosto 1755 (2). 


sionì. » (Disp. del bailo, Pera I. marzo 1 75C). Prima di prender possesso 
del principato di Valacchia Costantino Maurocordato maritò suo figlio 
maggiore con una figlia de! gran dragomanno Giovanni Callimachi. 
« Prima che il Maurocordato passasse ad assumere il principato di 
Valacchia che gli fu conferito, si celebrò solennemente il matrimonio 
del di lui fratello primogenito con una figlia del Dragomanno della Porta >. 
(Disp. del bailo, I marzo 1756). 

(I) Il desiderio di impadronirsi della sua fortuna è una ragione ab- 
bastanza verosimile perchè se ne debba cercar altre. 

{2J T. Codresco, Uricariul I 170. 
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CAPO IV. 


Carlo l principe di Moldavia e di Valacchia. 


I Ghika e i Maurocordato divenuti fra loro parenti prossimi, pel 
matrimonio di Matteo figlio di Gregorio I con una figlia del gran 
dragomanno A Maurocordato, avrebbero finito col dividersi il go- 
verno dei due principati, come la famiglia di Rodolfo I e quella 
di Michele Bassaraba si succedettero lungamente sul trono di Va- 
lacchia. Ma al principio del secolo XVIII, la Porta che temeva 
probabilmente che quelle due famiglie alleate non prendessero 
un’influenza di soverchio considerevole, interruppe quella succes- 
sione che essa avvisava troppo regolare, chiamando tratto tratto 
a governare la Moldavia o la Valacchia un Racovitza, famiglia 
che aveva regnato alcuni anni prima dell’era fanariota (1). 

In tal guisa, Costantino IV, figlio di Michele II Racovitza, fu 
chiamato a rimpiazzare Matteo II in Moldavia. Ma egli non vi 
riuscì meglio che in Valacchia. È dimostrato il progresso dello 
spopolarsi di quei paesi, pur tanto fertili. Avendo egli gettato 
un’imposta di 36 piastre sulle 35,000 famiglie di contribuenti che 
restavano in Moldavia, esse si sollevarono in massa e gli dichia- 
rarono che alla loro volta avrebbero emigrato. Costantino fu per- 
tanto deposto alla fine del 1757, e il sultano Mustafa III gli diede 
per successore Carlo Ghika, figlio maggiore di Gregorio IL 

La scelta dei principi rumeni fatta dal Sultano non è, come si 
crede generalmente, particolare all’epoca fanariota. Nel secolo XVI 
la libertà di elezione era gravemente compromessa, e lo stesso 
Michele il braco (l'^02), l’eroe nazionale, dovette il suo inalza- 


ti) Michele II Racovitza (Michele III di Valacchia) regnò per la prima 
volta in Moldavia nel 1701. 
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monto al trono di Valacchia alla [lotenza protettrice (1). Nel prin- 
cipio del Secolo XVII (1010) la Porta usò il diritto di elezione 
dirottamente (2). Il potere della monarchia protettrice era divenuto 
si considerevole che si si rassegnava di buona voglia alle usur- 
pazioni degli ottomani troppo tollerati dai predecessori di Mi- 
chele II. 

Ma che cosa potevasi sperare da un Mihna II che abbracciò 
Tislamismo (3), dal debole Stefano li che permise ai turchi di 
commettere tanti eccessi in Valacchia, da Alessandro III che li 
prendeva al suo stipendio introducendo nel principato i gianiz- 
zeri e gli atlittaiuoli turchi? 

Secondo il bailo, la scelta di Carlo, fatta dal Sultano, [ler prin 
cipe di Mohlavia, sareblje sbita il risultato dell'influenza esercitata 
sul padishah da una sultana, figlia di .\hmed III, della quale l'e- 
letto avrebbe ottenuto l'appoggio con un dono di UtX) borse (4). 
Probabilmente i moldavi non avrebbero fatto alcuna obbiezione 
contro la scelta della Porta, se Carlo I avesse potuto riuscire me- 
glio del suo predecessore. Certo non gli mancavano buone inten- 
zioni, ed era dotato, piu di suo fratello, di reale spirito di inizia- 
tiva. Egli rivolse dapprima lo sue cure a duo questioni essenziali; 
la riforma deiramministrazione, ed accordare alle due principali 
I>opolazioni della Moldavia un posto nella cosa pubblica dia po- j 


(1) I boiari lo dimandarono alla Porla; un vecchio greco, as.sai ricco, 
il forni di denaro, indispensabile a convincere la Turchia. Duemila 
sipahi (cavnliei-i o gianniszeri a cavallo) andarono ad installarlo in 
Valacchia (Cogalniceano 138'. Non si si crede già in pieno sec. XVIII? 

(2) « Da quest'epoca data il disarmo della Rumcnia ... In avvenire 
i rumeni non dovevano c.sser più un popolo di soldati. » (Vaillant, La 
Romanie, II, 14). La distruzione dello spirito militare adunque (ai dire 
di uno scrittore assai ostile ai principi stranieri? è anteriore a questa 
epoca. 

(3) -Mihna fu eletto da Murad HI, pascià di Ateppo (Folino II, 3). 

(4) « Avviene in questo momento la deposizione del principe di Mol- 
davia, Costantino Racoviiza, e la sostituzione del fratello del già do- 
posto principe Gioca. Si vuole che il seguito cambiamento sia opera di 
una sultana, figlia del fu sultano x\cmct, molto accetta al Gran Signoro 
regnante, il favor delia quale conciliatosi il nuovo eletto suddetto con 
il dono non spregevole di 300 borse di denaro, si trovò egli promosso 
aH’onorcvole posto. » (Uisp. del bailo, 10 marzo 1757, poscritto). 


Digiiized by Google 



— 230 — 

tesse soddisfarle. Non è da dimenticare che i principi riformatori 
del secolo XVIII reputavano che le riforme doves.sero limitarsi 
airamministra/.ione. FederiRo II e Caterina II pare non sosfet- 
tassero neppure che tale riforma non potesse essere che parziale 

0 provvisoria lino a che l'assolutismo offriva un mozzo aRli «abusi 
di sfuggire «ad ogni miglioramento durevole. Non bisogna dunque 
domandare a Gregorio II e Carlo I maggior p<melrazione e abne- 
gazione che a coloro ai quali fu dato dai contemporanei il nome 
di grandi. E devesi sajìer loro grado di non aver ceduto alla de- 
plorabile inerzia in mezzo alla quale vivevano (1) e d’aver fatto 
sforzi generosi per uscire da quel baratro in cui s'inoltrava non 
curante la società tormentata da lunghe agitazioni (2't. 

Grado grado che i greci erano divenuti più numerosi nei prin- 
cip.ati, s’era introdotto l’uso di accordare parecchi titoli della boia- 
ria a individui della loro nazione, i quali «acquistavano facilmente 

1 diritti di boiaro rumeno sposandone la llgliuola (3). Carlo I sti- 
mò bene di apidicare questo principio aH’amministraziono della 
Moliliivia, in guisa che ogni impiegato non fu più « una sangui- 
suga che assorbiva senza pietà tuttociò che il povero popolo pos- 
sedeva (l). » I distretti erano governati dapprincipio dai « capi- 
tani dei mille » prefetti civili e militari che avevano sotto i 
propri! ordini i capi di cantone ed i s ndachi (.')). Dopo la 
riforma v'erano alla testa alcuni capi puramente civili, detti 
ispracniki. Carlo stabilì che a capo di ogni distretto dovessero 
esservi due ispramiki, uno rumeno l’altro greco. Questo attivo 
principe era convinto che essi si sarebbero sorvegliati a vicenda, 
ma l'inerzia dei funzionarii moldavi (6) deluse siffattamente le sue 


(1) « Profondo letargo cho fiaccò ed abliruti una intera nazione. » 
(Generale de Bawr, Mémoires sur la Valachie\ 

(2) « Non si prenilevano la menoma cura di riformare le inveterate 
loro abitudini. » (Generale de Bawr'. 

(3) « Erano i greci chi divenivano d'ordinario po.«fct>n'cM, hetmanno, 
càmdrassu, aga, comisu, armassu; ma soltanto i boiari valacchi pote- 
vano divenire logotela, vestiario, primo e secondo vornicu, tesoriere, 
ecc. » (Cogalniccano, La Dacie, 453). 

(4> Cogalniccano, La Dacie, 452. 

(5t l'arcalab o vornik. 

(0) « I boiari indigeni vi trovavano una sinecura, i greci lavoravano 
per sè, o sapendo compensarsi dello loro fatiche, tutti erano contenti. « 
(Vaillant, La Romanie, 207). 
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speranze che questa « savia misura » come la dice Hammer (I) 
invece di rendere migliore la situazione, divenne un soggetto di 
scontento. Costantino Maurocordato che l’aveva adottata in Va- 
lacchia (2) incontrò la stessa opposizione, sebbene quell'ordine di 
cose sia durato settant’anni. I turchi, secondo la loro abitudine, 
approfittarono dell’occasione per eleggere nuovi principi. Nè di 
ciò contenti, fecero chiudere Costantino nelle Sette Torri, ed egli 
potè salvare la vita soltanto a mezzo di 300 borse. Fu pur esiliato 
a Cipro (1758) poi a Mitilene. 

Se la Porta avesse voluto seguire le sue abitudini, avrebbe 
scelto por successore di Carlo I in Moldavia un Racovitza. Ma 
invece essa ricorse a quel sistema che doveva poi metter in vi- 
gore definitivamente dopo la morte di Gregorio III Ghika, cioè 
chiamò al trono una famiglia che non aveva mai governato i 
principati rumeni. I Sutzo, d’origine bulgara, e i Callimachi, d’o- 
rigine greca, si disputarono l’eredità di Carlo I. La vinse il vec- 
chio Giovanni Callimachi che s’era alleato ai Maurocordato (3) e 
Giovanni Sutzo pagò colla sua vita (4) il desiderio di divonire 
principe (-5). Il gran dragomanno ebbe {«r successore Gregorio — 
come dice il bailo — « della riguardevole famiglia Gica > figlio 
dello stesso Alessandro col quale apparve sulla .«cena politica (6) 


(1) Hammjr (lib. LXX). — I/autore della Romanie inclinato a ve- 
dere in nero tutto ciò che si faceva in questo tempo, la dico « una mi- 
sura assurda a. 

(2) Mdmoires sur la YeUachie, del generale de Bawr, p. 73. 

(3) « Suo figlio maggiore era divenuto genero di Costantino Maurocor- 
dato. » (Disp. del bailo, 1 maggio 1756)- 

(4) « Mustafa Ili decretava quando a quando delle esecuzioni e con 
ciò rendeva giustizia. Di questa giustizia spicciativa fu vittima ragcnte 
diplomatico del principe di Valacchia, Drako. » Hammer, lib. LXXI). 

(5) Fu appiccato. 

(d) « I.a più notabile alterazione però venne di succedere per la dis- 
grazia del principe di Valaccira. Intercetto alcune lettere dalli di lui 
agenti, e cadute queste sotto rocchio del Sultano, quali le davano oc- 
culte direzioni suggerite dalli suoi protettori, tendenti le medesime ad 
accrescersi profitti por via d'indebito violente estorsioni, comandò im- 
mediatamente il Gran Signore la di lui deposizione, e fu anzi spedito un 
salakor, ossia ministro di giustizia, per condurlo a questa parte, il che 
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la lirani'a alessandrina dei Ghika (7 agosto 1758), la cui sorte non 
fu meno tragica di quella di suo padre. Gregorio Ghika aveva 
avuto per rivale Ypsilantis, medico del granvisir Haghib Moham- 
ined, il quale fu cerhnnente eccitato a mettersi in lizza dall’auto- 
riti'i eca’zioiiale del suo padrone e dal propi-io merito. Ma il tempo 
dei Yps lantis non era per anco arrivato. 

Il destino di Callimachi non fu tale da incoraggiare le famiglie 
cri'tiane che divi.savano di disputare ai Ghika ed ai Maurocor- 
dato onori si pericolosi. Gregorio II Callimachi succeduto a suo 
fi-atello Giovanni sul trono di Moldavia, fu involto nella disgrazia 
del granvisir Mohammed Emin-pascià Esso venne accusato di 
tradimento, del pari che il gran dragomanno che si pretendeva 
venduto alla Russia. La lesta di Mohammed, dec:ipitato ad Adria- 
nopoli (12 lagosto 1769) fu inviata a Costantinopoli ed esposta nel 
s'rraglio sur un piatto d’.argento, coll' iscrizione: « Ecco la testa 
del già granvisir Mohammed Emin-pascià, il cui orgoglio gl’ im- 
pedì d'attacciire il nemico, che |>erdette il suo tempo in viaggi, 
che tolse i viveri airarmata, rllìutó al khan dei Tartari, davanti 
Cliocitu ijlotin) i soccorsi dei quali egli abbisognava, ai’conlò so- 
verchia llducia al dragomanno della Corta, non ha molto decapi- 
t;ito, fu punito come meritava. » Allato dell.i testa del principe di 
Moldavia, collocata tra’suoi piedi, si leggeva: « Questa é la testa 
del riprovato Glujoi'i Callimachi, voivoda di Moldavia, che si ap- 
propriò cento borse destinato allaciiuisto dei viveri e tradi l’Ini- 
pei’o (1). » Pi’esso la testa del dragomanno, posta dietro il suo ca- 


i'idica .sogno di un pog.(ior fino. Po o dopo s'inlescro cacciati in esilio 
nelle isole dell'.Vrcipelago, il cadiloscliier di Romelia con il suo cliiajà, 
il protoni 'dico del serraglio, il porta scanno del Gran Signore ed alcuni 
altri elio esercitavano nllìcii di qualche conto. Il principato di Valacchia 
restò conferito al principe di Moldavia, che quantunque inferiore di pre- 
gio, essendo però di maggior lucro, lo ac-ettò vol ntieri. Quesla occa- 
sione apri l’incontro di premiare il servitio per lunghi anni prestato 
dal dragomanno grande della Porta e (venne) pertanto esal'ato al sud- 
detto principato di .Moldavia, dichiarato essendosegli per successore 
(imo) della riguardevole famiglia Cica, figlio di quello che fu decapi- 
tato nel 1740, mcntro era nel carico di dragomano grande, e nipote di 
altro dragomano grande che mori principe di Valacchia. SI l’uno che 
l'altro adempirono nello consuete forme agli uflicii dì iwidecipatione 
verso lì stranieri minisiri. > (I)isp. del Bailo, Pera, 2 settembre 1758). 

(I) .\ltri due principi della famìglia Callimachi. governarono la Molda- 
via, Alessandro XII (1794-99; c Carlo II ('1804-1809;. 

Ifi 
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davero, si leggeva: « Questa è la vile carogna del dragomanno e 
raià Nicola Drako, (1) decapitato per tradimento ed intelligenze se- 
grete col voivoda di Moldavia. > 

Nel 1758 Carlo Ghika fu chiamato a rimpiazzare Costantino III 
Maurocordato, princi[)e di Valacchia. Disgraziatamente Carlo I, 
dal quale i turchi avevano preteso un milione di piastre per con- 
cedergli l’eredità di Costantino, non solo non era in grado di di- 
minuire le gravezze che pesavano sul paese, ma dovette aumen- 
tare le imposte (2). 

Il popolo valacco sopportava volentieri quel grave fardello, per- 
chè aveva altra volta preferito quel principe a tutti i pretendenti 
della corona, e sapeva che egli amava il paese c che non ammas- 
sava denaro soltanto per arricchirsi, ma per realizzare un pen- 
siero eminentemente patriottico. Trattavasi infatti di liberare il 
principato dai turchi che vi si erano stabiliti, contro il tenore dei 
trattati, sotto pretesto di voler fare acquisto di bovi e di biade («r 
Tapprovvigionaraento di Cost;intinoiK)li (3). Ma in fatto operavano 
da predatori, non lasciando passar occasione di mostrare ai va- 
lacchi che si creilevano padroni del paese. Carlo sacrificò più di 
400,000 piastre per comperare dalla Porta il firmano che gli dava 
facoltà di cacciarli. I valacchi gli furono grati d'aver fatto per 
e.ssi ciò che suo padre Gregorio in Moldavia, quando liberò il 
suolo moldavo dai tartari. E in tal guisa trascorsero felicemente 
i tre anni pei quali aveva ottenuto l’investitura dalla PorOt (4). 

, Il Sultano nominò a suo successore Costantino Maurocordato. 
Questo princij^e che aveva cominciato a governare la Valacchia 
nel 1730, e regnava ancora per la quarta volto nel 1709 in Mol- 
davia, occupa un posto importante nella storia dei principati ru- 
meni nel secolo XVIII. Il suo nome, come quello di Grego- 


(1) Drako Satzo. 

(2) Può vedersi in Bawr il budget del principato, dal luglio 17.59 al 
giugno 1760. 

(3 1 principati erano il granaio della capitale deH’lmpero. Giù nel 
1678, come nota Engel, più di 150 vascelli traevano ciascun anno dalla 
Valacchia per Costantinopoli provvigioni da bocca. 

(4) « 11 principato ora dapprima a vita, poi fu per tre anni, c l'ospo- 
daro era obblig.ato a procurarsene la conferma ciascun anno. » (Cogal- 
niccano. La Dacie, 438;. 
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rio II (1), va unito alla riforma che diede origine a tante discus- 
sioni, ma ch’è resa memorabile per l’abolizione della schiavitù. 
« Egli formava l’ammirazione del divano nelle circostanze più cri- 
tiche, non disperando mai nè dei tempi, né degli uomini, nò di só 
stesso (2;. » Ma quando Carlo Ghika lo surrogò, egli passava uno 
di quei momenti critici che iscoraggiano i caratteri meglio tem- 
perati. Circondato dai suoi creditori egli aveva dovuto aumentare 
le imjK)ste, e il popolo aveva minacciato di abbandonare in massa 
la Valacchia. Deposto, egli aveva potuto sfuggire alla forca solo 
a prezzo di grandi sacriflcii. 

Queste tragiche avventure non gli impedirono di sollecitare la 
successione di Carlo I (1761) ch’egli ottenne pagando 1000 borse 
al padishah e 2'>0 al granvisir. Ma per poter soddisfare i vecchi 
e nuovi creditori, egli dovette accrescere ancora più le imposte. 
I boiuri però che mal solTrivano la lontananza di Carlo, il quale 
godeva le simpatie della nazione, non si piegarono a quelle nuove 
gravezze, e per venti mesi insistettero tanto presso MuscaRi III, 
che il Sulhmo inviò un haphlji hachl i>er deporre il principe. Sic- 
come ripuhivasi che questo funzionario recasse a Costantino III 
la sua conferma per la terza annata, il domnu mosse ad incon- 
trarlo con tutta la sua corte, ed udì invece con sorpresa che era 
de|) 0 sto. La sentenza colpi lui e la sua famiglia, che allora dis- 
parve dalla storia del princip.ato (3). Io trovai ad .\teno nel 1860 
un membro illustre di questa famiglia, .\lessandro, che si se- 
gnalò nella guerra deH’indi) endenza (4). 

Costantino Maurocordato ebbe per suca'ssore Costantino IV 
Racovitza, figlio di Michele III. 

Ma Cosentino per l’influenza del greco Shavraki, fu nominato 
hapu-hehaia del principato a Costantinopoli II regno di Costan- 
tino IV fa meglio apprezzare il dolco governo dei Ghika, e spiega 


(1) L’autore della Romanie dice; « Riforma detta di C. Maurocor- 
dato. » Ma nella pagina precedente egli spiega che essa fu opera co- 
mune, e < che Costantino e Gregorio, uno a .lassy, l'altro a Bukarest, 
convocarono un'assemblea generale della nobiltà e del clero, e presen- 
tarono aU’approvaziono un progetto di riforma. » (Vaillant, II, 190). 

(5f) Vaillant, La Romanie, II, 20.’>. 

(:l) Essa diede, alla vigilia della rivoluzione frane :se, due principi alla 
Moldavia, .Messandro Vili (ITKt) ed Alessandro IX (1787). 

(4) Veggasi la Stoiria della Rivoluzione greca, di Tricupis. 
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il motivo pel quale essi lasciarono nel popolo una memoria graU ed 
incancellabile (1). In pieno secolo XVIII, in unejioca che si van- 
tava di riforme filantropiche, il regno di Costantino IV dimostrò 
quali eccessi erano ancora possibili (2). Egli fece imprigionare un 
Ììoiaro a Sinai, monastero dei Carpazi!, lo caricò di catene, lo 
fece nutrire a (tane ed acqua, le sue vesti gli si consunsero sul 
dorso, e fini roso dai vermi. Costantino rammentò certamente un 
episodio della vita di Luigi XI re di Francia, e condannò un 
medico tedesco ad esser chiuso in una gabbia di ferro, sotto pre- 


ti) Ciò nondimeno, al dire di uno scrittore francese, « il bel contegno 
di Cica VI (Gregorio III) non torna punto alla loro memoria; osò han- 
no dimenticato che con Cica Vili (Gregorio IV) essi riebbero i loro prin- 
cipi indigeni; non tengono alcun conto delPalTrancamento d'd zingari 
(Sciiìdrómes) dovuto a Gica IX (.\lessandro X). » (Vaillant, /,a /(omonie, 
II, 432). 

(2) « Investito costui {Slavrahi), per la bontà del .Monarca, dei dazii 
delle carni, cafTó, e d’altri tra i più importanti di questa vasti.ssima 
metropoli, scagliandosi ora senza tema le lingue contro di lui, non è 
crcdibilo a qual grado di miseria o trepidazione avesse condotta gran 
parte del ba.sso popolo per la violenta o tenace amministrazione. Nò 
questa è la porziono massima de’suoi raisiatti, ma in possesso da molti 
anni del carico di capiclijaià, ossia procuratore alla Porla dei principi 
di Valaccliia, era di quel paese divenuto un tiranno, e.storquendo, perse- 
guitando e sollevando perline quei sudditi greci, con provvisioni d'armi 
e sedizione di greclie recluto contro gli ottomani colà commoranti; sif- 
fatto cose operando sotto il manto della protezione dell'ignaro Monar- 
ca, ma con la mano dell'attuale principe di Valacchia, congiun.se alla 
sua la rovina o la perdita del medesimo principe. » (Disp. del bailo 
Antonio Ruzzini. Terap'a, 2 scttembro 1705'. 

.... « Fra gli indicati però essendovi compreso come autor di vio- 
lenze, di gravi attentati ed iniquo estorsioni il celebre greco Stavraclii, 
nominato da mo a V. E. come era tra' potenti alla Corte, e sco- 
perte in lui rfi'ù senza fino, degno invero d'ogni castigo, chiamato il 
di 25 decorso al Serraglio, con breve e sommario esame app.irve il di 
28 alla vista di ognuno, appeso al patibolo ad uno dei suoi palazzi sul 
Canaio ... Il principe di Valacchia deposto e cm guardie chiamato al 
Serraglio, è certo almeno, se non di peggio, di eterno esilio. Nell’atto 
della osccuziono, bollate al Stvrachi le case, e raccolti i suoi averi, si 
pretende, secondo la fama più generale e discreta, che circa due mi- 
lioni di pia.siro giungesse la sua facoltà, uno in denaro, un altro tra 
fondi 0 ricchissime suppellettili. » (Disp. del bailo Ruzzili!, Terapia, 2 
settembre 1765). 
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testo che i suoi farmaci avevano ucciso la principessa, e lo fece 
bastonare ogni giorno fino a che mori (1). 

Stavraki che aveva fatto eleggere Costantino, non era punto più 
umano. Egli aveva stabilito in Bukarest un agente che cominciò 
a cacciar prigione i boiari e a s(Kigliarli. Quando Costantino mori 
(febbraio 17ij4) suo fratello Stefano IV parve ancora più disposto 
a seguire le funeste inspirazioni di Stavraki. Il giorno della sua 
entrata solenne a llukarest fu segnalato dall’esecuzione di due 
boiari. Doik) questo felice preludio, egli mostrossi « più avaro, 
più crudele, più tiranno ili tutti i suoi predecessori (2) >. Il po- 
polo di Bukarest, malgrado la sua abituale rassegnazione, fini col 
sollevarsi (3). Ma la guardia albanese e la guardia turca ben pre- 
sto calmarono quella moltitudine disarmata Tuttavia i pascià del 
Danubio ebbero qualche pensiero di quel fermento. La Porta in- 
viò un tcliauch per fare un'inchiesta il cui risultato fu sfavore- 
vole al principe. Il Sultano fece impiccare Stavraki e depose Ste- 
fano IV, verso la metà dell’anno 1705 (4). 

Da quest’epocii i Sultani non chiamarono più i Racovitza al go- 
vernò dei principati, dove essi figurarono dal 170ial 1765. Di tre 
famiglie che potevano con qualche speranza aspirare al trono di 
Valacchia nel 1710 (.5) ne restava sulla scena una sola, e fu da 
essa che la Porta (ccilendo ai voti frequenti ed unanimi dei va- 
lacchi) scelse il nuovo principe Carlo Ghika (6). 


(1) Vaillant, Za lìomanìe, II, 209. 

(2) Cogalniceano, La Dacie, 401. 

(3) Uno scrittore francese suppo.se che il principe fosse stato proclive 
alle concessioni: « Tua Grandezza si guardi bene (gli diceano i fana- 
riuti che lo circfìtidiwano) noi saremmo tutti massacrati. — Che faro 
adunque, chiedeva egli a loro? — Chiama i tuoi albanesi. » (Vaillant, 
La liomanie, 210). È da notare che i Ghika di quest’epoca non ebbero 
bisogno di ricorrere a s gatti mezzi, o che lo stesso Matteo che mal 
soffriva l’opiwsizione, non pose mai i suoi nemici alle prese colla guar- 
dia albanese. 

(4) Engel, Geschichte der Moldau und Walachei, parto II, p. 26. 

(5) L'epoca detta fanariota si fa cominciare dal primo regno in Va- 
lacchia di Nicolò .Maurocordato. 

(0,; * Queste cose seguite, c sostituito altro principe di Valacchia gre- 
co, Scartai (Carlo Ghika) che come principe la resse ancora, si pre- 
tende dai Valacchi islessi chiesto e acclamato, paiono calmati i tor- 
bidi, e l'universal più tranquillo. » (Uisp. del bailo Ruzzini, Terapia 
2 settembre 1765). 
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Carlo I trovò il principato cosi spopolato che nel 176C ricevette 
per la capitazione sole 8411,750 piastre, e colle contribuzioni indi- 
rette, le rendite delle dogane e delle saline, e « della tenuta del 
vizir » la somma di 1,808,020 piastre (6). Questa tenuta del vizir 
merita particolare attenzione. Carlo non aveva dimenticato il i>en- 
siero patriottico che del continuo lo preoccupava. Dopo avere ob- 
bligato i turchi stabilitisi in Valacchia ad abbandonare il paese, 


(6) Bawr ha il dettaglio delle rendite dal mese di agosto 17GC al lu- 
glio 1767. Non mi sembra inutile di qui riprodurre qiio.sto documento 
che è un vero bilancio della Valacchia in quest'epoca: 

« Csiverts (sferturi) degli abitanti 840,7.59 lews 

Plokon ed adjutorit:a della provincia 141,995 » 

Cicerls dei Vresli per settembre, ottobre e no- 
vembre 9,410 » 

Id. id. per decembre, gennaio e febbraio 9,991 » 

Id. id. per marzo, aprile e maggio, giu- 
gno, luglio e agosto 9,391 » 

Plokon del bresli 19,513 » 

Cteerts dei preti dall’ottobre all'agosto inclusivo 25,8.58 » 

Adjutoritia dei bresli 16,711 » 

Doppia adjuloritza dei preti 14,000 > 

Tributo dei forestieri da settembre alla 6ne di 

agosto 16,948 » 

Plokon dei conventi 9,853 » 

Id. dei boiari 8,000 » 

Id. ed adjutorilia dogli slusitori e dello per- 
sone impiegato nello Poste 13,690 » 


Totale 

Provviste per l’autunno: 

Id di primavera 

Oyarit 

Demarit 

Vinarit 

Pogonarit dei forestieri 
Vocarii id. 

Tutunarit 
Dogana 

Miniere del salo 
Rendite dei feudi 


30.5,131 

37.000 

23.000 
215,909 

55,800 

36,993 

1,500 

4,100 

4,2:0 

100,000 

150,000 

26,837 


Totale delle rendite 960,461 lews ». 
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voleva togliere alla Turchia i territorii e le città delle quali si 
era impadronita sulla riva sinistra del Danubio. 

L’impresa era tanto più dillicile, ché egli non intendeva punto 
di accrescere le imposte (l) che .aveva avuto la risolutezza di far 
pagare in parte ai preti (2), e ch(i nulla potevasi ottenere dalla 
Dorfa senza denaro. Cominciò coll’occuparsi dell’ otlala vizirului 
{tenuta del vizir) gran borgata chiusa nei raiah di llraila. I tur- 
chi vi avevano stabilito dei prigioni fiitti nelle guerre contro la 
Polonia. Siccome il vizir che aveva fondato quella colonia, aveva 
in moglie una sultana, avea stabilito che quella tenuta doves.se 
esser sem|)re proprietà della sulhina favorita. La cosa andò cosi 
dopo Stefano III C.antacuzeno (1714-I6). In seguito i boston- 
dji (3) che sorvegliavano quella tenuUi er.ano causa di mille di- 
sordini nel principato. Per porvi rimedio Carlo venne a patti col 
Sultano (i763) (4), ed ottenne che quel feudo, importante per la 
sua posizione, venisse restituito alla Valacchia mediante un tri- 
buto di 2ó,000 piastre che doveva esser pagato al tesoro del Sul- 
tano, e di altre 3,500 al nazir o governatore di Braila (5). Ottenne 
del pari, |>er 2,000 piastre, alcune isole i»ste sul Danubio, pres- 
so Silistria (6). Egli avrebbe continuato questa « grande ope- 
ra (7) » cioè avrebbe riguadagnato al principato Turnu, Giungevo 
e Braila, se la sua morte prematura (1768) pianta universalmente (8) 


(1) « Non aumentò le imposte. » (Vaillant, La Romanie, II, 212). 

fi) (ili sfcrtttri dei sacerdoti ammontavano nel 170(5 a 25.858 piastre; 
Vailjutoritza ed il plokon a 27,01.5. (V. do Bawr). 

(5) Guardiani dei giardini imperiali. 

(4) Fotino, II, 334. 

(5) Cogalniceano, La Dacie 402. L’autoro della Romanie non usa la 
parola tributo, o non si accorda nello cifre coll’autore della Dacie. Kgli 
dice che Carlo aveva comperato per 20,000 piastre le isole del Danu- 
bio, e per 8,000 la tenuta del vizir. (Vaillant, La Romanie, II, 212). 
Ma se la rendita di riucl feudo, per quanto attesta do Bawr, era di 
215,837 piastre, non può ammotUrsi la cifra di 8,000 piastre por prezzo 
di acquisto. 

(6) Do Bawr, .Wmoires p. 30 e 87. 

(7) Cogalniceano, La Dacie, 402. 

(8; Uno scrittore poco ottimista dice: « Kglì che fu compianto univer- 
salmente quando mori nella primavera del 1700. » (Vaillant, La Roma- 
nie, II, 212). i) 
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non avesso posto lino ai progetti d’un principe chn « merita la 
riconoscenza dei valacchi » (I). 

Un ilecreto di Carlo I dimostra che egli si preoccupava degli 
interessi della classe agricola, dello spopolamento del paese come 
anche della indiitendenza di esso. Le d sposizioni più imporhuiti 
che esso contiene sono; 

1. Gli abitanti reduci potevano occupiire un sito a loro scelta; 

2. Le giornate di lavoro gratuito orano limitate a tre [X!Ì 
primo anno, sei pel secondo e nove pel terzo, e (wi successivi in 
perpetuo. La decima continuava ad e.ssore rist?rvata al proprie- 
tario (2). 

Ma i boiari « ridendosi della legge e del princi[)e, molt plica- 
vano a loro piacere il numero delle giornate ». 

Carlo I, come il padre suo, era di que'iirincipi che sanno chn 
fier poter conservare è necessario ammigliorare del continuo (dj. 
Ma se questo principe attivo e patriottico fosse vissuto più a lun- 
go, gli sarebbe stato forse concesso di realizzare i suoi progetti 
di riforma? Si rammentino gli ostacoli che incontrò Gregorio II 
in Valacchia quando urtò gli interessi del clero e degli ottomani. 
La situazione era più favorevole nel 17C6 ai progetti dei rifor- 
matori? Noi troveremo la risposta nelle Memorie del generale de 
I3a\vr, che contengono giudiziose osservazioni sulla situazione 
della V<alacchia nella seconda metii del secolo XVIII. 

« E fuori di dubbio, dice lo scrittore tedesco, che gli attuali 
abitanti della Valacchia, discendenti dalla colonia romana che l’im- 
peratore Traiano stabili in quelle contrade, dopo aver trionfato 
degli antichi possessori {i) il cui nome e la memoria furono di- 
strutti dallo splendore del nome romano. E sebbene la Valacchia 
non sia stata difesa più degli altri paesi del mezzogiorno dalle 


(1) I Scarlatto Ghica niorila la riconoscenza» doi vaiaceli! per aver 
concepito il nobile progetto di tentare a forza di denaro (non potendolo 
collo armi) di togliere ai turchi tutto lo possessioni che avevano nel 
principato. » (Cogalniceano, La Dacie, 402'. 

(2) Elia Regnault, Principautes DanuOiennes. Se questo decreto 6 
del 0 febbraio 17()8, come dico l'autore, non sarà di Carlo I ma di suo 
tiglio Alessandro Vi. In ogni ciso è una nuova prova deirinteresso doi 
Ghika per la clas-'o agricola. 

(4) La divisa di ogni conservatore inlcHigento dovrà esser sempre 
« Conservazione mediante il progresso ». 

(4) I Daci (V. Cogalniceano, La Dacie, parte I, lib. 4). 
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invasioni doi barbari, il nome romano e la liiifrna romana (1) vi 
si conservarono Gli abitanti si chiamano ancora t'omani (2). La 
lin;rua, la cui rozzezza è assai esafrerafa dal generale de liawr, 
attesta tuttavia che i rumeni non potevano non assimilarsi cogli 
altri popoli (3). Ma sa nelle famiglie come nelle nazioni v’hanno 
miscugli di pessimi risult ati, non pare che sia accaduto cosi in 
Valacchia. « I valacchi sono in generale di tagl'a grande, ben 
fatti, robusti e di temperamento sanissimo Lo mal.ittic sono raro 
fra loro, o la peste si frequente in Turchia non alligna presso di 
essi. Un paese si bello, dove il .sole è si fecondo, il cielo si splen- 
dido, e gli uomini ben formati o sani, è a sventura si poco popo- 
lato ». 

Il generale de Bawr reputa che la Valacchia possa nutrire una 
popolazione c'nque o sei volto più numerosa, mentre invece essa 
si siwpoia ognor più. Di ciò sono diverse le cagioni; la principale 
« il governo (4) troi>po dispotico dei turchi. » Tale dispotismo ne 
produce altri non mono d.ann isi. Il principe obbligato a soddisfare 


(1) Cosi il latino su rogò il duco, che sembra sia stai." un dialetto 
della lingua dei traci. 

(2;i De Uawr concorda intieramente con un viaggiatore francese, da 
Pey«sonnel. autore delle Obscrvalions historiqiicx sur Ics peuples bar- 
bares qui ont habittf Ics bm-ds dit Danube. (Paris, 17(5Ó, 4'. Un fatto 
dimostra che gli anglo-sassoni consideravano il latino come il ratncco, 
dacché davano il nome ili M’alah al principato gallo-latino di Gallia. 
« Questi Hretoni dcll'Oiie.st, i nuovi padroni dcU’isola, li chiamavano 
Walah (d’onde il moderno inglese M’elsh e il nostro Gallia) nome che i 
Germani dorano alle popola :ioni dell'imjK’ro romano, colle quali si 
trovavano a contatto; nome che conservarono tino ai giorni nostri au- 
dio i Walloni della Gallia belgica e i Valacchi della Dacia, sebbene 
questi ultimi si chiamino ìiumcni. 1 Galli non accettarono il nomo loro 
dato dagli inglesi, e si nominarono nella propria lingua Cimnj. i (Oai- 
doz, Les Ccltes, Revuo des deux Mondes, 1 marzo 1871). 

(3) I barb.iri, .\riani o Turanici, si avvicendarono su quel suolo che .si 
sposso saccheggiarono Sono specialmente da ricordare i Visigoti, gli 
Unni, i Gepidi, gli Avari, 1 Bulgari, i Magiari, i Mongoli. Ma la maggior 
parte di essi non ebbe alcuna influenza suH'elemento rumeno. < The 
AValachians are surroundend by, but no mìced with, thè Barbarians. » 
(Oibbon, Decline of thè roman empire, capo XI). 

(4) 0 a dir meglio, il protettorato che usurpa molto funzioni del Go- 
vcnio. 
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mia corte insaziabile (1) deve a;igravaro il paese di imposte. I 
boiari sono tratti a vendicarsi sul popolo del « sovrano disiirez- 
zo » che i turchi mostrano loro in tutto le occasioni. La situa 
zione del paese rende più "ravi queste dilllcolta. 

Come la vallata del Reno in O.andente, rammirabile vallata del 
Danubio, — questa grande strada delie nazioni, si favorita dal 
cielo e maltrattata dagli uomini — è un campo di battaglia (^2). Le 
truppe (ed anche al presente secolo le cose non sono molto cangiato) 
« esercitano barbarie e crudeltà inaudite, calpestano d'un modo 
la legge, la religione e 1’ umanità, » e recano tanti mali quanti 
vizii nelle contrade che desolano. Le seguono la peste e le epido- 


ti) Il prospetto delle spise del I76C), alla Uno del regno di Carlo 1, 
che si trova in de ftawr, prova a qual punto fosso divenuto grave il 


protettorato ottomano. Kceono un csq-atto: 


Tributo od installazione 

917,313 Icws 

Stiiwndio pagato ai gianizzori delle fortezze vi- 
cine, cd assegnato dalla Porta 

917,313 

> 

Doni al kan della Crimea, ai pascià e ai primi 
niini.stii 

34,1-tG 

» 

Doni in slofle, pelliccio, drappi agli uflìciali tur- 
chi incaricati della direzione degli affari del 
principato 

8t,010 

» 

Doni ai suddetti, in denaro 

19,063 

» 

Mantenimento dei turchi nei loro quartieri 

-,5S2 

> 

Doni ai ministri del Sultano, por prevenire gli 
eccessi e i disordini fatti dai turchi che ve- 
nivano nel paese sotto protesto di commercio 

12,882 

» 

Stipendio degli scrivani turchi dell’ospodaro e dei 
bachi, individui destinati a sorvegliare alla 
sicurezza delie strade e dello froiiliere verso 
la Turchia 

40,240 

» 

Doni nel ramazan, bairam, ai suddetti ministri 
0 a’forcsticri che si trovassero per caso in 
Bukarcst 

50,700 

» 

Gratiflcazionc ai giudici vicini per giudicare gli 
assassini! ed altri disordini fatti dai turchi 

799 

» 

(Do Bavvr, Mi’moires sur la YalacMe). 

« Ecco, dico a ragiono Io scrittore tedesco, un popolo oppresso, o 

principi alla mercè di un padrone dispotico ed avaro. 
(2) Dopo le invasioni, dei barbari, altri paesi seppero 

» 

trovare 

qualche 


riposo; ma da cinque secoli la Ilumenia 0 un campo di battaglia. 
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mie, che sembrano il lugubre corteo dei « ministri del Dio > cui 
esse obbediscono. « Pochi paesi, poche popolazioni, dice uno de- 
gli storici della Turchia, furono più maltrattati, più calpestati, 
più torturati; la loro storia é un lungo martirio; e quando si 
legge il mostruoso racconto delle devastazioni e dei massacri, fa 
meraviglia che v’abbiano colà ancora abitanti e qualche angolo 
di terra coltivata (1). » Quali riforme s’avrebbe il coraggio d’im- 
prendere quando si sa che il iirimo sodio abbatterà il fragile edi- 
ficio che si fo.sse tentato di er gere fra due procelle? La continua 
prospettiva delle invasioni scoraggia i grandi come i piccoli. 
« Tutta questa folla di mali, uno solo dei quali basta a distrug- 
gere il paese più florido, contribuisce, ciascuno, a spopolare quelle 
provincie. » I paesi vicini traggono profitto dalla emigrazione 
conseguente a quella orribile situiizione, e si mostrano premurosi 
di attirare sul loro territorio una pn[)olazione di costumi « sem- 
plici » e sobria, mentre sul suolo valacco si accumulano giorno a 
giorno le rovine in modo spaventevole. 

Man mano che il protettorato ottomano si faceva sentire, i co- 
stumi nazionali, quei « costumi romani » ilei quali parlava Cal- 
condila andavano mancando. I valacchi (2) 

imiLarono molte cose dai turchi (3); si vestono (4) e vivono presso 
a poco a modo loro; le loro case (5) sono arredate alla turca, sjìecial- 
inente quelle dei grandi. Nascondono le donno allo sguardo degli stra- 
nieri (f>). Ospitali coi loro compatrioti, sono riservati cogli altri 


(1) Teofllo Lavallée, ffistoire de l’empire ol/oman. 

(2) .\nclie ai tempi di papa Innocenzo Ili si cliiamavano « beredes 
doscendentes a sanguine Koraanorum. > (Lettera di Basilio arcivescovo 
di Zagova, ad Innocenzo). 

(3) Cosi fu anche in Russia ali’epoca nella quale dominavano i Mon- 
goii. (V. Wiliiam Hepwortii Dixon Free, Hussia). 

(4) Milma II l'apostata (1577) favori l’introduzione degii usi turchi, 
ammettendo nella propria guardia buon numero di ottomani ed aprendo 
Il principato ai gianizzeri ed ai (Utaiuoli musulmani. < Costoro si per- 
mettevano tutti gli eccessi che potevano inventai-e l'avarizia e la lus- 
suria. i> (Cogai niceano. La Dacie, 130). Si comprendo facilmente quanta 
premura dovesse aver Carlo I di liljerare la Valacchia da cosiffatti 
ospitil 

(3> Il vetro era a.ssai raro, le lastre erano surrogate da vesciche. 

(0) Dopoché 1 turchi avevano potuto introdursi nel paese, questo di- 
sposizioni erano divenute indispensabili come in tufi 1 luoglii dov’essi 
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popoli (1). Questa riserva non deriva da alcuna tendenza cattiva, 
perclié il popolo è naturalmente Ijenevolo e dolce. Infatti gli as- 
sassinii sono assai rari. La probità è generale e i ladri quasi 
sconosciuti. I furili e i truffatori non sono, d'ordinario, di razza 
latina. Malgrado queste qualità che danno si buon concetto della 
sua moralità, questo [lopolo non offre grandi risorse a un prin- 
cipe riformatore. Esso non è punto pr<x;live al vino; ma è inerte 
quanto avaro (2), e contro questo ostacolo si spuntano tutte le ri- 


dominarono. I fUtaiuoli musulmani dell’epoca di Mihna II « cnlravano 
a viva forza nelle caso degli abitanti. ... o violavano le donne e le fan- 
ciulle dinanzi 1 lo"o sposi e i loro parenii. » (Cogalnicoano, /.a Dacie 
Questi vergognosi eccessi sono bene antcrioii all’* epoca fana- 
riota » della quale si volle fare il capro e.spiatorio della storia rume- 
na. Cosi in Francia tutti i mali della nazione, seconilo alcuni, proven- 
nero dall’ « abominabile .secolo XVIII » quasi che la Francia ai tempi 
della Jacquerie e degli Scorticatori fosso stata un pa'adiso. Il secolo 
XVIll, come tutti gli altri secoli di transizione, offre i sintomi della 
decadenza nella vvccliia società che se ne va, o le espressioni della vita 
nel mondo nuovo che le succedeva. 

(1 ) Erano certo resi diidldenti daH’esperienza. 

(2) Cogalnlceano attribuisce questo vizio allo inslituzioni anziché al 
carattere nazionale. « La paura, egli dico, produco l’apatia, c questa l’ac- 
cidia, vizio tanto rimproverato ai valacchi,o che i villici oggigiorno co- 
minciano ad abbandonare. v(La Dacie 4C2i. — Il generale de Hawr in 
tal mode assegna una larga parlo alle causo politiche; ma egli accusa 
meno coloro che prendevano parte, per qualunque titolo, al governo 
della Kumcnia, che la polenta pi-otettrico, la cui avidità, l’egoismo e 
il macchiavclllsmo sarebliero stati, a dir suo, l’origine di tutti i mali. 
« Questa situazione politica, dico egli, aggravò il giogo del popolo e 
distrus.se IntioraTiente i vantaggi concessigli dalla natura. Il carattere 
particolare dei valacchi, la loro inllngardagginc, l’ignoranza, la cattiva 
amministrazione dello lìnanze, gli intrighi e la vanità dei loro principi, 
e tutto che concorse alla rovina dello Stato, fu una conseguenza inevi- 
tabile di questa disgraziata situazione. > Comunque, non sono da con- 
fondere le diverse epoche del protettorato, come non si potrebbe met- 
ter Solimano il legislatore nella stessa linea di Mustafa III. Mentre la 
Grecia, l’Albania, la Serbia, la Bulgaria, sparivano dalla famiglia dello 
nazioni, la Moldavia o la Valacchia continuavano a sussistere, e sussi- 
stevauo ancora dopo la rovina di stati assai più potenti. I latini orien- 
tali, al pari degli italiani, fecero il miracolo, tenuto dilllcilo in certe 
condizioni e in certi tempi: « Hanno vissuto! » 
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forme (1). Offrono piuttosto maggiori risorse nella guerra, essendo 
valorosi ed avvezzi a maneggiare le armi nello loro caccio fre- 
quenti, e buoni tiratori, sopratutto i montanari (2]. 

In questa societli non v’hanno alti’i schiavi (3) che gli zingari o 
Boemi, che vi si trovano in gran numero e che abbracciarono la 
religione del paese. Questa religione non cangiò i costumi e le 
ilice degli asiatici, ma non giunse a dare alla classe superiore 
abitudini o regole di vita molto diverso da quelle dei turchi (4). 
« I grandi, i cortigiani e i ricchi li imitano intieramente, e ras- 
somigliano a loro perfettamente, colla sola differenza della reli- 
gione. > Il generale de Bawr, dopo aver enumerato i difetti se- 
condo lui comuni ai sovrani e ai vassalli, e che si trovano presso 
tutti i popoli sottoposti al potere autocratico, aggiunge: « In una 
parola essi recano tutti i segni del dispotismo che li abbatte. Lo 
schiavo non sa trattare che da tiranno coloro che la sorte gli ha 
dato in ix)tere. » Questi vi/ii si perpetuarono per mancanza di 
edur.azione. D.alla prima infanzia si avvezz.ano a comandare, pri- 
ma d'aver imparato ad obbedire (5). L’istruzione è nulla come l’c- 
ducazione. Sola scienza coltivata, la qiedicina. Gli studenti vanno 
in Italia (6) o in Germania, .\lcuni conoscono l'italiano, e fra i 
mercanti che frequentano la celebre fiera di Lipsia, se ne trovano 
che parlano il t-!desco. « Le persone di condiziono parlano il tur- 


fi) Nell'opera di Boldónyi, La Ilongrie, si trovano quasi lo stesse os- 
servazioni sui rumeni della Transilvania. 

(g) .\ s entura nello invasioni che si succederanno, noi non li vedremo 
dar fastidio ai conquistatori come al tempo in cui i loro padri facoano 
de'Carpazii il baluardo deU'indipendenza nazionale. « Stefano, voivoda, — 
esco tutto armato da Sudava, — batto tartari c polacchi, — turch’, 
russi ed ungheresi. > 

(3) « Tutti i valacchi sono libii-i. » Questa frase ha tanto maggior 
valore, che a'giorni nostri si fece credere a molti che la Valacchia f. sso 
popolata di « servi » do’quali si celebrò perfino la pretesa affranca- 
zione. 

(I) Il generale che ora al servizio di Federigo II o di Caterina li, non 
scorgeva, com’essi, nel cristianesimo che una istituzione pui-amcnto 
u mana. 

(5) l.a vita fra i zingari .sdiiavi ora poi fanciulli o per gli adole- 
scenti ima Cattiva preparazione ad una esistenza virile. 

(Oj In una visita che ho fatto n i luglio del ISTI aU'Uiiiversith di 
Bologna, mi si fecero notare do'ricordi di studenti rumeni. 
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co, ch’ó lingua di buon tuono. » La lingua francese è poco cono- 
sciutii, anche a Bukarest (1), « luogo brillanto e piacevole (2). » 
Questo difetto di cultura si trova in tutti i gradi. « Non man- 
cano alla Valacchia soltanto uomini di lettere ed abili artisti, ma 
gli stessi mestieri piu nccessarii. » Questo popolo avendo pochi 
bisogni, manca di eccitamenti e quindi di attività. Gli armeni, i 
giudei, e fra questi gli zingari .sono i soli operai ai quali si possa 
far capo, perchd i valacchi non sono inchinevoli a cose che do- 
mandino intelligenza, cure e lavoro assiduo. Essi non si dareb- 
bero la menoma pena |wr procacciarsi (jualche agiatezza, o |>er 
correggere vecchie abitudini e rendersi la vita più piacevole. Vi- 
vono alla loro maniera antica, né prendono pensiero di ciò che 
aci:ade altrove, né per questo, come ho potuto constatare, sono 
punto infelici.» La religione die conserva tradizioni e costumanze 
antiche, non fa alcun tentativo per comtettere tali tendenze. Il 
prete non potrebbe difTondero cognizioni che non possedè. Tutta 
la sua scienza consiste nel siiper leggere e scrivere (3). 

Il commercio sofferse meno della scienza e dell’iiidustria dalma- 


ti) La linfrua di Monte.squicu, di Voltaire, di Buffon, di d’.\lembert. eoe. 
or.i a quest’epoca la lingua del mondo eìvilizzato, c in tal gui.'a che il 
più illustre dei pred.'cessori dell’ imperatore Guglielmo .scriveva in 
francese. 

(2) 1,0 stesso nomo della città bagnata dalla Dimbovilza, deriva da 
hucurie (gioia, piacere'. I proverbii confermano questa etimologia. 
lìimhovitza, apn dolce, quine o bea, no «r mai duce i.DinilK>vitza, ilolco 
acqua! chi la beve non se no va piu). Questa citazione non dà appoggio al 
giudizio del generale do Bawr sulla lingua rumena. « Ogni popolo bar- 
baro ci ha me.s.so del suo, e Pinsierao riuscì un gergo orribile. » Nò il 
generalo sembra punto filologo, dacché egli scrive « che la lingua ro- 
mana non ebbe sorto migliore nel paese dove era anticamente diffusa. » 
I,a lingua di Dante, ‘di Boccaccio, di Petrarca, di Tasso, sarebbe forse 
un gergo orribile? 

(3) Una reazione esagerata contro i decreti del Concilio di Firenze 
aveva fatto bruciare i manoscritti, Ijundiro i caratteri latini o adottare 
i ciriiliani. Pietro .Maior di HMsò {Istorie pentru incepulul Romaniloru 
in Dacia, Buda 1812 - Storia dello origini dei Rumeni nella Dacia', c 
Del Cbia-o (Istoria delle moderne rivoluzioni della Valacchia, Vene- 
zia, 1718; ci apprendono che nel 1710-17 in molte chiese della Valac- 
chia si diceva messa in slavo, c parecchi preti non volevano dirla in 
rumeno. 
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patifi generalo, ma tuttavia la mancanza ili attività inipedi ai va- 
lacchi (li trar partito della loro ammirabile posizione e delle ine- 
sauribili risorse del loro suolo. Non é necessario irinsistore sulla 
importanza eccezionale del Danubio che forma la gran via di co- 
municazione fluviale (1) fra il centro del nostro continente e l’Eu- 
ropa orientale. 

Sia si è notato che la linea più vantaggiosa di una strada di 
ferro (2) perde parte dei suoi vantaggi se non comunichi con vie 
secondarie. Ora la Valacchia è attraversata da riviere che discen- 
dono dalle grandiose sommità dei Carpazi i (3) come l’Olto, la la- 
lomitza, r.Vrdg's, tutte naiigabili. Il princiiiato adunque possedè 
eccellenti vie di comunicazione, che gli altri Stati non potevano 
procurarsi che con immense fatiche e rovinose spese. 

Esaminando i vantaggi di simile situazione, si comprende a 
qual grado di ricchezza potrebbe giungere in Valacchia il com- 
mercio. Essa ha infatti « ciò che abbisogna per formare un com- 
mercio solido, durevole, lucroso. Per natura e per la sua posi- 
zione può procurarsi senza alcuna fatica tutti i possibili vantag- 
gi; ciò nondimeno il commercio langue in modo deplorevole, e ciò 
che in questo secolo divenne la fonte principale della ricchezza c 
della forza dello nazioni, l'oggetto della più viva attenzione dei 
governi e della più profonda meditazione de'migliori spiriti, e af- 
fatto ignorato in un paesij che la natura ha favorito d'ogni spe- 
cie d'abbondanza e fecondità. Sono que.sti i fruiti della pigrizia e 
della stoltezza! » — Lo scrittore tedesco avreblw anche potuto 
aggiungere « sono questi i frutti deirassolutismo ». Infatti l'es- 
jKirtazione della biada, dell'orzo, della segala, del gran turco ( I) era 


(1) Fu detto a ragione elio i tìumi sono «. stiwle che scorrono j». l’o 
questo tìume immenso cominciò un'era novella dopo l'uso del vapore co- 
rno forza motrice. 

(2) li Danubio può considerarsi corno una di queste lince pei nume- 
rosi paecliebjtti elio cominciarono a navigarlo nel 1830. 

(3) L’Omui si innalza fino a 2,050. 

(t) « Del quale la Val.aechia ù una sorgente in!'auribilc. » (Cogaliii- 
ceano, Ln Darre 40D). Questa asso zione che ha rapporto colla Valac- 
chia contemporanca, dimo.stra che la cultura dei cereali dopo il gene- 
rale de Ifawr, ha proso gran lc sviluppo. Invero Galatz in Moldavia, o 
Braila in Valacchia, fanno concorrenza ail Odcs.sa por l’esportazione di 
quelle b ade orientali che pre.servan'> anche al di d'oggi rOccidente dalle 
carestie non ha guari si temute. 
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victiitii, tranne clic [>er Costantinopoli (1). liiso^na ci'eJore die i 
turchi giudicassero che rapprovvigionamento della loro capitale 
fosse sufllciento perchè autorizzassero l'esportazione di quei ce- 
reali in altri paesi. Ma gli osta -oli posti dai governi egoisti alia 
litxirtà del commercio non poterono giammai incatenare corni le- 
tamente l'attività delle duo nazioni che aveano da molto tempo 
numerosi rappresentanti sul suolo rumeno « i Greci e gli Arme- 
ni., che tenevano in mano il commercio ileirOriente {2j ». 

L’agricoltura è trascurata, o Tesportazione dei grani di poco 
conto. Gli agricoltori pare si sono piuttosto appigliati all' alle- 
vamento del bestiame, che sta meglio in armonia col grado di 
civiltà del paese, ed offriva grandi risorse. I bovi, infatti, sono 
rinomati per le dimensioni, per la forza e per l.t bontà della loro 
carne. Perciò si importano nella Slesia e in altre provincie te- 
des die. I montoni sono preferiti in Turchia a tutti gli altri i>er 
la delicatezza. I cavalli sono molto ricercati dai turchi [ler la forza 
e iier la bellezza, e parecchi |irincipi di Germania li fanno com- 
perare per la cavalleria leggera. Sebbene liuverno non sia per 
nulla somigliante a quello d'Italia, {'.!) le viti allignano bene come il 
Ix'stiame. Il vino in generale buono, e potrebbe farsi in quantità 
]iiù considerevole, si vende in Ucrania, in Polonia ed in l'nghe- 
ria. Potrebbero essere oggetto importante di esportazione « le de- 
liziose frutta di quel clima fortunato » che non chiedono qimsi 
tdeuna cura; del pari che i [icsci dei quali il Danubio abbonda, o 
gli alberi d’ogni specie « che finora servono soltanto di rifugio 
alle Ix'stie selvaggio. » Ma « nulla » segue il genenile de Dawr 
« può eccitare l’industria dei valacchi. Non ho trovato in tutto 
il paese un molino da sega (l). » Da questo quadro d'un contem- 
poraneo illuminato, che pare non abbia portato in Valacchia al- 
cuna preoccupazione ostile, può dedursi che se il carattere o le 
abitudini delle classi superiori non avessero conres.so ail un prin- 
ci|)e desidero.<o di migliorare seriamente la condizione del paese 
0 riconquishirgli rautonomia, di trovarvi un punto d'appoggio, la 


(1) De Poys onncl, TraW sur /e commerce de In mer noire. II 177-188 

(2) Cngalniceniio, Lti Dacie 4 9. 

(3) Non v’hanno p-opri ameiilo che due stagioni, 1 inverno dura circa 
cin(iuo mesi, da novembre ad aprile; la neve copro la terra da novem- 
bre a marzo. 

(4) Mémoires sur la Valachie. 
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iiulitlerenza del popolo non gli permetteva di contare sulle sim- 
patie delle moltitudini. Si comprende quindi facilmente perchè 
Gregorio II sia stato impedito dal proseguire nella via delle ri- 
forme (17H3-3')) e come i turchi abbiano potuto sgozzare nella 
sua capitale un altro Gregorio « il martire della nazionalità ru- 
mena ». 

Se Carlo I fosse vissuto, sarebbe stato più fortunato? È lecito 
dubitarne. Tutti i paesi latini .sentivano più o meno il bisogno di 
riforme; ma quando bisognava intraprenderle sorgevano da ogni 
parte tinti ostacoli, le masse sembravano tanto inerti, le classi 
illuminate dimostravano a vicenda tanto odio, e p.issioni egoisti- 
che 0 feroci si mescolavano alle idee più generose, che fu detto 
anche in Francia dopo il 1780, che la rivoluzione pare destinata, 
come Saturno, a divorare i suoi tìgli. 

Può credersi (anche senza sp ngere fin là il pessimismo) che 
sia ditllcilissiino di far penetrare uno spirito nuovo nelle vecchie 
società, costrette a trasformarsi |>er non perire; poiché le iiiqw!- 
riose leggi della vita esistono per gli stati come per gli imlividui, 
e non possono venir violate impunemente. 
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CAPO QUINTO 


Alessatidi o VI Principe di Valacchia 


Prima che fosse diffusa la fama della morte di Carlo I, il me- 
tropolitano (1) la principessa e i boiari si riunirono per delibe- 
rare intorno la situazione. Essi decisero tosto di rimaner fedeli 
al principio di eréditti, giudicato da Gregorio li come la sola via 
di salvezza fra pericoli ognor più minacciosi che turtavano i cuori 
di tutti i patriotti. Ua una lettera di Cristoforo Masini, segreta- 
rio del re di Polonia, presentata dal «jrd inale Pasino al papa (2) 
si può conoscere quali fos.sero le disposizioni dei rumeni in que- 
gli anni turbolenti (3). Quel dcx:umento ci mostra la Moldavia e 
la Valacchia rifinite dal continuo cangiamento di principi (4) 
0 stiinche dai furibondi partiti che ne sorgevano (5). Le con- 
dizioni dei principati che rendevano le « due belle provincie 


(I) Il metropolita, fra altro funzioni pobtiche, esercitava quella di 
inter-rex. 

<2) Febbraio 1064. Archivio di Venezia. 

(3> La data di que.sta lettera corrisponde al regno di Stefano IV. 
Uacovitza. 

Hi « l.a Valacchia e Moldavia sono ormai stanche di tants mutazio- 
ni ili principi in questi palatinnti. » 

^5) « Perchè in pochi anni .sono ritornate diverse l'attioni, chi in 
sostenimento del vecchio e chi del nuovo principe, tra di loro sono se- 
guite molte zuffe con grandissima strage.» 
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ilt'H’impero ottomano » (1) il rampo di battaglia dogli imperi del- 
l’Europea orientale e che lo esponevano ad ogni maniera di tri- 
bolazioni (2) rendeva piu necessario il costituirsi di un governo 
stabile. Ma i boiari, avendo perduto l’abitudine di risoluzioni ener- 
giche, non ardivaano di usare del diritto loro assicurato dai trat- 
tati, di eleggersi il doinnu, dettarono una supplica nella quale 
pregavano il sulbino di eleggere a loro capo il tìglio del princii» 
chejoro jn.spirava si legittimo dolore. Quella petizione fu mandaci 
in tuha fretta a Costantinopoli, allinchè non si rinnovassero con 
una scelta precipitosa, le deplorabili complicazioni accadute alla 
morte di Gregorio II. Mustafà III si arrese alle preghiere della 
nazione, e acconsenti ad inviare a llukarest le insegne del prin- 
cipato (luglio 1766). L’incoronazione di Alessandro ebbe quindi 
luogo nella capitale. 

La (Consacrazione era una ceremonia troppo curiosa [>erchè non 
destasse memorie care in coloro che ricordano la Rumenia nei 
tempi della sua piena indipendenza. Quando alla ceremonia della 
elezione assistevano tutti i nobili, i funzionari, gl’impiegati il 
clero ed i mercatanti, il metropolita, che aveva presieduto all’as- 
semblea si alzava, prendeva pel braccio il nuovo principe, lo con- 
duceva all’altare, e gli faceva baciare i quattro angoli della santa 
tavola. Il comnu in seguito s’inginocchiava, e veniva consacrato 
secondo il rituale usato per gl'imperatori greci (3). Terminata la 


(1) Barone di Tott, Mcmoires sur les Turcs et les Tarlares, Mao- 
stricht, LXXXVI, li parto, 25. Il barone de Tott che riconosce la 
Moldavia e la Valacchia già « infelici .sotto il superbo giogo dei ro- 
mani » e più ancora « per l'autorità precaria e passeggera » dei 
prìncipi, incolpa tutti degli inconvenienti della situazione; gli ottomani, 
i flomni greci, e i rumeni, i cui perpetui intrighi contribuirono all’in- 
stabilìtà, « Si denominano boiari, (egli scrive) i grossi possidenti. Sono 
nobili che non hanno altro titolo che la loro ricchezza, alla quale tutto 
piega.... Essi la spacciano con gran .serietà da grandi del paese, ma in 
fatto non sono che possidenti assai ricchi e vessatori crudelissimi! Di 
rado passa buona intelligenza fra Joro o il principe; quasi sempre i 
loro intrighi sono diretti contro lui, e focolaio delle loro manovre è 
Costantinopoli. » (Ibid. 32). 

(2) « Essendo confinanti da tutto parti sono tribolati. » Masini. 

(3) Fu perciò, dice Cantimiro ch’egli certamente, o fu anche chiamato 
l’unto del signore. {Empire Ottoman, trad. loncquière III, 382.) 
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cousacrazione il pi’inci[>e si alzava, e il metropolita io comiuv'eva 
nel mezzo della chiesa, e mentre cantavasi l’ inno di ringra- 
ziamento (!’ *.••»< tr:i) gli si poneva sul caiw una corona frcgiaU di 
pietre preziose e lo si faceva sedere sopra un trono posto alla de- 
stra. La musica militare che suonava nella corte della chiesa 
metropolitana e le salve deirartiglierie annunciavano alla città la 
elezione del princiiw. Dopo la messa i boiari d avvicinavano al- 
l’altare e colla mano sul vangelo giuravano fedeltà all’eletto della 
nazione. Egli poi moveva al palazzo con gran pompa al suono 
delle trombe e dei cembali, circondato dai bojari, dal clero e dai 
deputati dei merc.adanti. Colà egli sedeva sul trono, riceveva le 
felicitazioni dei diversi corpi, e gli elettori gli baciavano la mano. 
Xel giorno stesso un proclama annunciava ai Valacchi il di lui 
avvenimento al trono. 

Il tempo non distrusse lo parti essenziali di questo cereinoniale. 
e la chiesa eminentemente conservatrice, non modificò punto i 
suoi riti. 

Ma vi si fecero alcune aggiunte per la installazione del prin- 
cipe nel palazzo, le quali accennano ai di lui rapporti colla po- 
’tenza protettrice. 

Finita la installazione il principe doveva attendere a distribui- 
re le cariche e gli onori come un presidente degli Stati Uniti che 
il popolo sovrano invia alla casa Manca. 

Ogni governo elettivo suppone infatti la più strana mutabilità 
neiramministrazioue. Il princi[»e non aveva soltanto da distribuire 
delle cariche, ma da disporre di un gran numero di funzioni di 
corte (1). Eccone alcune: 

Il grammalikos o segretario greco, ch’era il capo di tutti gli 
altri segretari. Corrisi>ondova, [ter gli affari del principato col 
Kapu-Kehaia di Valacchia a Coshintinopoli. 

Il veda f de copti -, aveva a’suoi ordini lUO copii (fanciulli). 

Nelle solennità egli portava lo stendardo della Valacchia subito 
dopo il princii», e tutti i copii recavano delle banderuole (pra- 
puri). 

Il cafetiji baschi (gran caffettiere) presentava il caffè al principe, 
e a Bukarest aveva il monopolio del caffè. 


(1)« Queste cariche erano altrettanti gradini che conducevano poi alla 
nobiltà locale di terza classe. (Vaillant, La lìomauie II 148, 14P). 
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Il Ichokadar baschi (trran valletto) forniva al principe gli sti- 
vali. Tutti i calzolai dipendevano da lui, e gli contribuivano una 
imposta annua. Stavano a'suoi ordini 24 Ichokadaci. 

Il rhaliran baschi (gran fornitore di sedie) ne presentava una 
al princi[)e, quando montava o discendeva da cavallo. Egli so- 
praintendeva ai fornimenti da cavallo, alle gualdrappe e alle sello 
di corte. 

Il caflandij (gran guardarobiere) aveva cura del guardaroba 
del princii)c. 

Il ichibuii({ji baschi gli dava la pipa, il marghiledji baschi il 
narghilè; il scherbedji ba.schi, i sorbetti, il deviclar, il calamaio; 
il pcschhirdji baschi, l’asciugainani. 

Due tchauchs che portavano i bastoni d’argento avevano sotto 
i loro ordini venti icoglani (jiaggi). 

Dodici faslaschi marciavano davanti il principe con delle ascie 
come i littori precedevano i consoli di Roma (I). 

Quando il principe andava alla chiesa o a passeggiare era di 
ordinario accompagnato da tutti quei funzionari. Il generale do 
Bawr si mostra sorpreso del « fòsto asiatico degli ospodari. > 

Ma egli ce ne fa conoscere il motivo aggiungendo che « cotali 
ulllcii si danno d’ordinario a persone della borghesia » ed anche 
di origine modesta. E’ superfluo aggiungere che i più umili di- 
venivano i più oi'gogliosi. Basta leggere il ritratto che fa il ba- 
rone de Tott di un personaggio da lui conosciuto a Costantino- 
lK)li « in una condizione ass;ii piccola » e che trovò a lassy 
« tronfio del più sciocco orgoglio » e che ebbe cura anzitutto di 
fargli ammirare « il fasto orientale del quale era allora circon- 
dato » (3). 

Nel secolo XVIII la borghesia si mostrò ognor più avida di 
titoli, di guisa che il re di Francia fu obbligato ad inventarne 
ogni giorno di nuovi che riuscivano certamente agli orientali 
cosi singolari (3) come i titoli rumeni pareano strani nell'occi- 
dente. 


(I) Vcggansi le Mimoires di de Bawr. Io ho dovuto omettere alcu- 
ni funzionari perchè il generale confuse talvolta alcuni ulllcii dei bojari 
con cariche di corto. 

;2) MCmoires sur les Tura c( les Tartares, parte II, 28. 

(3) ,\d esempio certi cancellieri treinnali non mancavano di qualche 
originalità. 
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Nel maneggio del 1702 ad esempio, il governo francese inventò 
ulllcii di luogotenenti di maire e di assessori; in gennaio del 
1704, ulllcii di scabini, di custodi del palazzo di città, di giiarda- 
mobili; nel mese stesso altri ulllcii di controllori, cancellieri or- 
dinarii, cancellieri dello scrittoio; nel dicembre 17011 nuove classi 
di maires o sindaci, di luogotenenti di raaires chiamati alterna- 
tivi e triennali; in maggio del 1709 scabini alternativi e triennali 
e simili cancellieri; infine sergenti e valletti di città. 

I/avidità del governo favoriva la vanità degli emuli di Jour- 
dain (1) le cui pretese (2) non furono punto eguagliate dai Silen- 
ti e dall'energia. Del resto uno dei più eminenti pensatori di 
quest’epoca si adattava lìlosoficaraente a cosi fatta venalità gene- 
rale allora in Occidente come in Oriente, e gli pareva che nello 
monarchie assolute aveva ben minori inconvenienti della fan- 
tasia dei sovrani: questa venalità, diceva Montesquieu, sta Ixme 
negli Stati monarchici perchè essa fa come un mestiere di fa- 
miglia ciò che non si vorrebbe intraprendere per la sola virtù e 
perchè stabilisce a ciascuno il suo dovere, e rende più stabili gli 
ordini dello Stato. 

Il barone de Tott ci dà qualche cenno sul ricevimento fatto dal 
principe ai forestieri distinti (3). V'aveano neH’appartamento due 
grandi seggiolini guerniti di scarlatto, l’uno pel domnu, l’altro pel 
forestiere. Si offriva dappi'ima a (luesto il sorlietto (i) dopo lo si 
as|)ergeva d’acqua di rosa e lo si profumava coll’aloè. Si appre- 
stavano in seguito le confetture e i caffè. NeH’anticamera si ri- 
pete questo cerimoniale jwl larehè dell’autore delle Memorie sui 
Turchi. 


(1) Vedi Molière, le Bourgeois gentilhomme. 

(2) Dopo il primato della borghesia in Francia, il paese sofferse 
tre invasioni (1814, 1815, 1870) nè essa sembrava decisa a difendere la 
patria e la posizione eccezionale che occupa. 

(3) Sebbene non ha nominato, pare si tratti dì Gregorio II Calli- 
raachi. 

(4) « Queste cherlet del quale si parla tanto in Europa e dove è co- 
nosciuto si poco è composto di estratti di frutti con zucchero che si 
fanno sciogliere neH’acqua e tanto saturi di muschio che apiKMia se no 
può gustare qualche poco. Un vaso basta per lo visito di tutta una 
settimana. » 
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Il successore di Carlo I non diede ai Valacchi alcun motivo di 
pentirsi della scelta che avevano fattii. « Alessandro Ghika, come 
suo padre, non aumentò punto le imiìoste e fierciò si fece amare 
dal {wpolo. (1). » Sotto il suo regno le rendite della Valacchia 
(contribuendo le imposte anche i sacerdoti) si inalzarono nel primo 
anno (agosto 1706 — a luglio 1767) a un milione 808,920 piastre; 
nel secondo anno (dicembre 1707 — a novembre 1768) a due mi- 
lioni 021,182 piastre (2). Conviene supporre coll'autore della lìo- 
mania che mercè la buona amministrazione del principe già fon- 
daci dal padre suo, rientrassero in folla nel regno gli emigrati (3). 

Le sorgenti principali delle rendite del principat4) erano il te- 
statico e le imposte sui prodotti del suolo e le greggi. Fino a che 
il popolo conservò la sua indij)endenza gli aggravi di esso furono 
assai leggeri. EJssi divennero ognor più pesanti man mano che il 
protettorato dei Turchi divenne più duro. 

Nella riforma finanziaria di Costantino Maurocordato e di Gre- 
gorio Ghika fu conservata la capitagione più antica di tutte le 
altre imposte, ma fu divisa in sferluri o quarti i quali riuniti for- 
mavano 10 piastre per ogni padre di famiglia. Ma questi quarti si 
• riscossero da ultimo una ed anche due volte al mese (4). 

L’ adJiUorilza suppliva al defteii dei quarti. Il plocon (tributo 
dello stendardo) ed il macurer (conferma) si [«gavano il primo al 
principio e il secondo al secondo o terzo anno <lel regno. 

Le TOntribuzioni sui prodotti del suolo e sulle greggia erano 
r oneril (decima sulle greggie) il dcsmùril (imposta sugli alveari 
e sui maiali), il vineril (sul vino) il ìjO(jonàril (sulle vigne stra- 
niere), il vacàrU (sul bestiame), ed il lutunàril (sul tabacco) (.5). 

Ma la calma e la prosiierità non possono mai essere che pas- 
seggere pei paesi collocati fra le grandi potenze rivali. Gli avver- 


(1> Cogalniccano, La Dacie, 402; Tott, II, 331. 

(2) Veggsnsi i documenti in De Bawr. 

(3) « E da supp rre che gli emigrati rientrassero in gran numero 
perchè neU'anDO successivo senza che le imposte fossero aumentate, le 
rendite si innalzarono da 1,808,920 piastre a 2,021,182 »3(VaiPant, La 
Uomaitie II, 212). 

(iUMèmoircs du gCnèral de Bawr 09-73. 

(.5) Il pogonórit, il eacùrit e il plocon fui-ono altoliti nella riforma 
M au record ato-G hi k a . 
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sari le sceljxono naturalmente come cam[)i) delle loro lotte politiche 
e militari, e lino a che 1’ Europa non avrà un diritto internazio- 
nale che protc^'ga i deboli contro le cupidigie e i capricci dei 
forti é probabile che le cose andranno smnpre cosi. La società 
europea ha finito col capire eh’ è nel maggiore suo interesse di 
prendere delle misure contro il colera, il tifo o la peste, ma la 
guerra causa ixirmanente dei disastri e della depravazione è un 
Ilagello che tutti hanno fino ad oggi rispettato. 

Il conte Giuseppe De Maiste, l’apologista del carnefice, ha ar- 
ricchito anche la letteratura di questo secolo di un elogio «Iella 
guerra, per la quale lo spirito di casta professa un’amministra- 
zione non ilei tutto disinteres.sata. Se la jK?ste, diceva Saadi, pro- 
curasse delle pensioni avrebbe anche degli apologisti ! 

Abbiamo già veduto un’ imperatrice tentare di togliere alla 
Porta il protettorato dei Principati. Gli emissari di Anna 
Ivanovna avevano sparso in Ruinenia, in .\lbania ed in Tes- 
saglia una gran quantità di proclami (1). Sotto Elisabetta 
Petrowna (1741-1702) nuovi agenti fjercorsm-o la Lacunia (2) 
ma non pare si sieno occupati punto punto dei principati. 


(1) .\mia, conio lutti i Ooverni clic non lianno altro di mira che 0 
conquiste, che lasciano la realtà por seguire dello ombre, non si occu- 
pava punto dello stato deplorabile del proprio paese. « Voi non potete 
immaginarvi, (scriveva il residente inglese) quanto que.sta corte sia 
inagnitlca — scMene nel Tesoro non si trovi pur uno scellino, e come 
di conseguenza nessuno sìa pagato, ciò che produco uno .scontento ge- 
nerale. » etc. (Dispaccio dì Rondeau, lì gennaio 1731). « I.a nazione scri- 
veva un funzionario russo, è assai scontentata del lìoverno. « (Iz'ttera 
citato nel dispaccio del 1. agosto 1740 del residente inglese in Sixzia) 

(2) Klisabetta invece di attendere ad ingrandirsi, avreblie fatto meglio 
di tentar di rimediare alla grave situazione morale e politica della Rus- 
sia, descritta in modo si pene'rante dal ministro olandese « La società 
presenta un quadro spaventevole » etc. dispaccio di Swart, 1757. Que- 
sta situazione era si poco rassicurante che il ministro inglese descrivo 
Timperatrice in preda a uno .spavento indomabile. « Klisabetta è in 
preda a siffatto terrore ch’essa rimane di raro più di due giorni nello 
stesso luogo, e pochi sanno dove ella dorma. » (Disp. di lord Hyndibrt, 
7 giugno 174.S). 
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Caterina II che detronizzò il marito Pietro III (1) (primo sovrano 
della casa IIolstein-Gottorp) era un avversario teli più terribile di 
di Anna e di Klisabetta |)ei sultani ai rpiali noi la vedremo cre- 
are tanti imbarazzi in Rumenia. Persuasa che biso^masse oiruiiare 
all'esterno gli Slavi turbolenti (2) ella adottò la iioiitica delle con- 
quiste (3) politica conforme alle sue inclinazioni, come ai suoi 
interessi. 


(1) Il racconto di que.sta rivoluzione si può leggere nei dispacci dei 
dipluniati occidentali, come in qucllli di Itéranger, di do Breteuil, c di 
Keitb, del 2 al 13 luglio. — Héranger (.disp. luglio) non suppose che 
Caterina avesse « raiiima abba.stanza atroce per credere che sia stata 
complico della morte dello czar. » De Bretevil (disp. del l’t) ottobre) ’ 
pare abbia un’opinione alTatto contraria. « Il giorno scelto per abbre- 
viai-e la vita di Pietio III (cosi egli) 1’ imperatrice ricevette la noti- 
zia di tale orribile escuzione, al mezzogiorno, nel momento di compa- 
rire in Corte. Ella vi si presentò col viso il più sereno... .Seppi in se- 
guito, che le massime di lei erano che conviene esser fermi nelle pro- 
prie risoluzioni, ch'6 meglio lìir male anziché cangiar d’avviso, e so- 
pratutto che i soli sciocchi sono irresoluti. » 

(2) I governi assoluti sogl-ono spacciare di essere trascinati alla 
guerra deH’amor IsMlicoso dei loro sudditi. Ma sembra che i russi di 
queU’opoca non avessero la monomania delle conquiste. « L’imbarazzo 
degli altari dell’iraperatrice » (scriveva alcun tempo dopo l’incaricato 
d'nftari della gran Bretagna) nuoce al suo spirito e alla sua salute, 
tanto più che fra’mali del paese si annovera la continuazione della 
guerra coi turchi, della quale le si attribuisce la responsabilità. 

« £ vero infatti che essa proilaee uno scontento quasi generale. Ma 
rimperattico pareva decisa a chiudere lo proprie orecchie ai lamenti 
che si innalzavano d’ogni parte, sebbene divenissero ognor più forti, 
e si esprimessero nei mali più violenti. » (Ounning, 25 febb. 1774). 

(3) Sihirley incaricato di aftari inglese, collo spirito politico degli 
anglosassoni, mostra di comprender bene questo sistema. .Siccome l'im- 
pcratricc sentiva «( che il suo diritto alla corona era assai precario, 
ella si sforzò do(io il suo avvenimento, di guadagnare Taraore dei 
sudditi. » Coloro fra i russi che erano mono disposti a credere che 
le « sue intenzioni non avessero un fondamento del tutto disinteressa- 
to » parevano più entusiasti degli altri, e si mostravano « i più zelanti 
a portar a cielo tutto ciò che partiva daH'iniziativa deH’imperatrice. 
Queste adulazioni o la bella apparenza esterna di tutto che s’era fatto 
.sotto il suo regno, si dilTuscro senza critica al di fuori, e attrassero 
gli elogi degli .scrittori francesi. (Quando ella si vide ammirata da tutti. 
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« La trafrodia, diceva un diplomata francese, non le va a genio; 
la connnedia l' annoia,- non ama la musica, la sua tavola è per lei 
una delle minori cure; il giuoco non è per essa che un modo da 
contegni; ne’ giardini non ama che le roso, essa non ha infine al- 
tro piacere che d’ ingrandire e padroneggiare la sua corte, j)erchè 
sento una vera passione di regnare e figurare nel mondo (1). » 

« Sembra, diceva l' inglese Harris, che 1" imjieratrice abbia una 
forza di spirito virile (2) dell’ ostinazione nel procedere in un piano 
e deir intrepidezza nell' eseguirlo. » Fra i progetti eh' ella vagheg- 
giava con per.st>veranza tutto tedesca (3) figurava la comiuista del- 
r Oriente cristiano, vittim.'i dei Turchi* molli, corrotti, schiavi di 
un superstizioso orgoglio, ignoranti e pusillanimi (4). » Ella non 
considerava punto come un progetto chimerico il pensiero di riu- 
nire i suoi vasti stati, già composti di tante nazionalità, i poptdi 
appartenenti alla chiesa ortodossa, nel modo stesso che Carlo V 
avea pensato altra volta di sottomettere la società cattolica alla 
monarchia spagnuola. Ora « siccome in una monarchia assoluta 
tutto dijwnde dalle disjiosizioni e dal carattere del sovrano » (à) i 
Russi si prestavano facilmente agli ardori di comiuista della 


crebbe in vanità, tino a credersi al dì.sopra del genere umano, e a con- 
siderarsi come fondata stabilmente sul trono. E per a/pircarsi ancor 
pili, cono.ieemlo l'umore inquieto dei suoi sudditi, rivolse le cure nella 
sua politica ad occuparli quanto più le era possibile al di dentro (co- 
me t’assemblea dei deputati che nell’agosto 1707 elio nomina « una 
thrsa) » e al di fuori. (Disp. del IO marzo 1708 . f.a grande arte 
di governi autocratici fu ed ù sempre l'arte delle diversioni, delle 
« misure abluiglianli » come diceva il sagace diplomata inglese iDi.sp. 
H agosto 1767). 

tl) Dispaccio di Durami 4 mag. 1773. 

(i‘) Kgli accenna anche ad inclinazione non meno « virilo » che fa ri- 
cordare i Cesari e Enrico IV < una tendenza alla voluttà che la tra- 
scinava in eccessi che disonorercbliero qualunque donna » 

(3) A gran pena si rattiene il riso quando si legge I.amartinc rim- 
proverare a questa tedesca « rimpudenza della doppiezza greca. » Ili- 
sloire de. la Turquie, VII, 350. 

(4) Conversazione di Potemkim con S-’-gur (.Wiimircs de Ségur I', 
318-3il). « In questo racconto denigrante, dice il diplomata francese, 
vi ha qualche esagerazione, ma il fondo è vero. » 

(ó) Dispaccio di Harris 31 luglio 1778. 
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oro imperatrice. Ai tempi d’ .Alesssamlro VI gli agenti di Caterina 
spiegavano un’attività particolare in Grecia fra i Serbi e i Ru- 
meni. Nel fermento generale, un impostore Stefano Mali (Sbafano 
il piccolo) riuscì a spacciarsi nel Montenegro (1) per Pietro III, e 
i Veneziani temettero una sollevazione sulla costa Orientale del- 
r Adriatico (2). 

In Rumenia il greco Ghermanos, luogotenente colonnello atten- 
deva a guadagnare alla politica di Caterina il pubblico stanco del 
probittorat») turco. Quel pio ortodosso ed abile agente faceva un 
pellegrinaggio ai monasteri del paese, ben diversi; dai miserabili 
conventi che io ho veduto altrove. — Caldarochani, por esempio 
in Valacchia fondato dai Ghika nel secolo XVIII eh’ io ho trovato 
ancora nel suo splendore nel 1846 è un intiera città Quando ho 
visitato Gemica nello stesso principato vi trovai ben 800 frati 
l>el servigio delle sue tre chiese. In Moldavia Niamtzu (dove ho 
fatto un’escursione nel 1810) altero delle sue dieci torri fu so- 
prannominato il san Dionigi della Moldavia, — ed è ben nota 
r influenza che esercitarono gli abati del monastero di Suger sulla 
monarchia francese (3). 

La politica di Caterina II doveva trovare tanto maggior eco in 
questi grandi focolai dell’ ortodossia che i monaci i cui predeces- 
sori avevano tante volte dato asilo ai nemici dei Turchi dovevano 
mirare con maggior antipatia d’ altri le arroganti pretese di una 
religione straniera quale era l’ islamismo. 

Naturalmente non si comunicò loro che gl’imperatori di Russia (-1) 


(1) Rapporto del governatore di Bosnia, unito a quello deirinternun- 
zio Brognard 1. ottobre 1707. 

(2) Negli archivi di Venezia si trovano molti documenti intorno il 
falso Pietro III, ha fatti conoscere il consigliere Valentino Lago in uno 
dei tre volumi delle Memorie sulla Dalmazia. 

(3) Veggasi poi dettagli la mia Vie monastique dans VEglìse orien- 
tale, seconda odiz. 

(4) I diplomati inglesi sapevano sa ciò più in là dei monaci rumeni: 
Keith infatti, parlando della rivoluzione che lia detronizzato Pietro III, 
d’ce: « Circa le cause di questa rivoluzione, 6 chiaro che la principale 
fu la conflsca dei beni della chiesa c il disprezzo del clero. > (dispac- 
cio 23 luglio 17r<2> La stessa Caterina nel racconto della rivoluziono dice: 
« Pietro III voleva cangiare la religione. » Caterina, ancora più orto- 
dossa del suo predecessore, fece venire in Russia il focoso Diderot. 
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0 specialmente la «'ettica Caterina (1) avevano preso contro 

1 conventi tali misure che applicate alla Valacchia avrebbero 
diminuito assai la loro iniluenza e le loro ricchezze. Certamente 
Ghermanos avrà detto loro che non potevano aspettarsi nulla da 
Vienna, da Pest, da Varsavia e che le potenze cattoliche eiano 
alFatto imlifferenti ai loro patimenti, mentre un' imperatrice orto- 
dossa avrebbe necessariamente massime diverse. Nel monastero di 
Ardfiis (al quale la lefjjienda conservaUi da un canto popolare at- 
tribuisce una origine misteriosa) pare che Ghermanos abbia usato 
tutte le risorse delia diplomazia. Egli non eblje alcuna dilllcoltà di 
far credere ai frati che l’ impero governato dalla sua sovrana era 
ì' ideale della civiltà cristiana. In fatto la Russia di Caterina II, 
sebbene ella abbia preso dopo Pietro I un indirizzo diverso, non 
era più innanzi dei latini del Danubio (2) che furono si tristiimente 
riescritti, e non poteva [iunto propagare nei jwpoli che la circon- 
davano la vera civiltii come ne son fede i diplomati contemiwra- 
nei. « Si è tratti, diceva sir Macartncy, a giudicare questo j)aese, 
nel mollo stesso che noi giudichiamo le altre nazioni, e dai pro- 
gressi che supponiamo abbia fatto nelle arti e nelle scienze con- 
cludiamo che egli é al livello dei suoi vicini. Ma chi ha studiato 
i costumi, il governo e la politicii della Russia, scopre ben pre- 
sto che questo |) 0 [KiIo non ò in alcun modo civilizzato, che ancora 
in preda ad una barbara anarchia e che quelle teste che vediamo 


(Disp. di lord Catlieart, 3 dicembre i 7*3 il quale era spaventato dello 
sue /«■rnicjose massima), al quale sì attribuiscono questi versi, degni 
di lianton c della comune del t)3: 

< Et mes mahn onrdiraicnt Ics entraillos du prCtre, 

A d-?faut de cordon pour l'trangicr les rois. » 

(I) Federico 11 re di Prussia, che s’intendeva di eterodossia, del 
quale Fimperatrice Hli.sat>etta Petrovna diceva: o che era un princi|>e 
assai malvagio, clic non aveva timore di Dio, e metteva in ridicolo le 
cose sante » (Disp, di lord Hvndford. 3 nov. 1745) scriveva al conte di 
Kinckensteìn: « Ecco l’imperatore di Russia detronizzato da sua con- 
sorte. com'era a vedersi. Questa principessa ha multo spirito, e le me- 
desime qualità della defunta, non ha alcuna religione, ma fa da di- 
vota. » 

ci) Ilo spiegato il signilicato di quesU leggenda nella SnlionalìU' 
rovinnim' iVnpres les rimnts pnimlftirrs. 
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al presento coperto ili una parrucca francese sono le stesse che 
ap|x>na cent'anni fa erano avvolte da Ix'rretti di polle (1). » 
Macartney nel suo dis[)accio del 2 febbraio svoljte 1' idea che 
la Russia non è ancora « una nazione civilizzata. » — 

« Essa non merita punto ipiesto titolo .... ed io non esito a 
dire che il regno del Tibet o gli .Stati di Prete Gianni, potrebbero 
essere anch’ essi onorati a buon diritto del medesimo titolo. » Que- 
sto quadro che non è meno spiccato anche nei dis|Kicci franci'si (2) 
è il necessario complemento delle desorizioni fatte da uno scrittore 
coscienzio.so ch'era al servizio di Caterina, il generale do Ilawr 
nelle sue Mémoircs sur la Valaquie-, non si possono se[)arare senza 
esser |karziali. Nella tetra pittura della corte di Russia fatbi da 
Harris (3) e da .Sabatier si trova il quadro veramente laattristante 
dei bojari valacchi. « I.a maggior parte degli uomini che la com- 
pongono non hanno altra passione che una bassa, implacabile ge- 
losia, rarnor dell'oro e tutti i miserabili alimenti d'una vanità jia- 
stosa e grossolana. L’amicizia, la virtù, la costumatezza, la deli- 
catezza, la probità sono ivi parole vuote di senso (1). Il loro unico 


(1) Tuttavia e.ssa era, dopo poco, superiore ad essi per la legislazio- 
ne che regolava la condizione civile delle donne chiuse nel gineceo, 
jirinia del regno di Pietro 1, emancipate da Klisabetta Pctrovna, siechi» 
la Ilglia di Pietro poteva dire d'avor fatto pa.ssar in legge la massima 
di S. Paolo « In Gesù non v’ ha nè uomo nè donna, » principio af- 
fatto scono.sciuto altrove c .sebbene conformo alle leggi della giustizia 
eterna. Non occorro aggiungere che sotto i governi assoluti v'ha un 
abisso fra la teoria o la pratica. Ciò dà ragione (iell’incontra.stahilo 
.scontento delle donne ruv-se, che l'ingenuo corrispondente di Pietro- 
burgo, del Joiinal drs Di’hals, non sii «piegarsi (nov. 1H71). Egli' non 
comprende come donno le quali hanno tutti 1 diritti civile epolilici dei 
loro mariti possono aver qualche motivo di lagno. Eppure non è dillì- 
cilo capirlo ! 

(2) Dispaccio di Durand del luglio 17T;.l. 

(3) Disp. 27 maggio I77t> b 3 giugno 17711. 

(d) I.a sto'sa Caterina non o.sando tldar.«i di persone si poco stabili, 
non era punto piti sicura dell’imperatrice Elisabetta, poiché i despoti 
provano lo stes.so terrore che inspirano: « La menoma apparenza sini- 
stra diceva un diplomata francese, produco nell’imperatrice crudeli af- 
fanni > (Disp. di Béranger 5) aprile I7ti.'>). i disp,ncci dei ministri stra- 
nieri attestano che ella non trovava nell’atfetto del popolo un appoggio 
più solido dell'egoista a indifferenza dei grandi. (Dispacci di Gumiing. 
■I ago.sto 1772 e Ì3 seti. 1774'. Gregorio li, Carlo I el Alessandro V’I 
non ebbero mai a soffrire simili ango.scic. 
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scopo è l’interesse ». (1) Le giuste riflessioni del conte di Ségur 
ambasciatore di Francia a Pietroburgo, sul progresso lento e dif- 
ficile della civiltà occidentale (2) dimostrano che « il buon vecchio 
tempo » non merita il rimpianto ch'esso inspira agl’ignoranti e 
ai panegiristi. 

L’archimandrita di .\rdgis, valacco del banato di Craiova (3), non 
era punto tale da sapere ciò che accadeva si lontano dal suo con- 
vento. I ragionamenti di Ghermauos gli sembravano della miglior 
lega. Il preteso religioso fini di convincerlo passandogli al collo 
un cordone rosso dal quale pendeva il ritratto di Caterina II. Egli 
prestò giuramenti all’imperatrice sul vangelo, e parti con Gher- 
manos per Bucarest alline di procurargli partigiani (I). 

Gli alfari della sagace e intraprendeute imperatrice (.ó) non 
erano condotti con minore attività (6) e successo al Nord che al 
centro o al mezzogiorno. « Le potenze del Nord, scriveva il du«i 
di Choiseul, sembravano avvinte al carro di Caterina ; La Svezia 


(1) Dispaccio di Sabat'cr, 2 marzo 1770. 

(2) Mémoires II 256. 

(3^ Kaicevich, Osservazioni intorno la Valaechia. 

Mi Gli autori della Dacie, della Womau/c delle l'rovinres Iloumaines, 
il primo favorevole al protettorato russo, e gli altri duo al protettorato 
ottomano, sono d’acconlo sulla sostanza dei fatti. (Cogalniceano, 403 
401; Yaillant 11 217, 218; Ubicini 101-102. Veggasi anche Ilaramer 
lib. LXXII). 

(5> « L.’imperat' ice ha tanta vivacità di intelligenza, e applicazione 
negli affari. ... da non poterla imaginaro so non la si vegga coi proprii 
occhi. » (Disp. di lord Catcart 17 marzo 1765). Anche un agente diplo- 
matico francc.se (Corbcrom la dicj < una principessa forprendcnte. •» 
(Disp. 9 aprilo 1778;. «e Senza questa delwlezza (nilimitato desiderio di 
rinomanza) l’Imperatrice sarebtxj veramente un personaggio straordi- 
nario ; pache cose superami al suo coraggio o ai .'«uoi talenti, nel- 
l’in'raprcnderle e condo le a fino. » (Disp. di Oiinning 4 ago.sto 1772). 
È assai importante di conoscerà una sovrana che esercitò tanta influenza 
sugli affari della Rumenia. 

(6) Del resto Cate."ina non mancava affatto talvolta di manifestare 
tmilenzo pacifiche: • 

« Il ripoio dell'Kiiropa, ella diceva a Ségur, non ò minaccialo che 
dalle luriioleiizc dei Prussiani c dei Turchi. (Ségur, Mthnnires II 240). 
lilla accusa Federico II « che la odia » di diffondere le « impostura » 
1 ; quali toglievano ai francesi di dar fedo allo sue « proteste pacifiche. » 
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jn^r effetto ilelle cabale sparse nell intenio , la corte di Berlino per 
la speranza di separar l'Austria dalla Russia ; e la corte di Lon- 
dra |ier opposizione alla Francia. > La l’olo^na chiusa fra la 
Prussia e la Russia, in preda alle stesse discordie della Svezia, 
cuniinciava la sua lunga e dolorosa agonia. 

Luigi XV che avea sposata la figlia di Stanislao Leczinski ben 
avrebte voluto arrestare il progresso dì una sovrana a lui tanto 
su|ieriore (1). 

Ma la Francia schiacciata dalla Prussia nella guerra dei sette 
anni non poteva far nulla pei suoi alleati (2) A quel governo 
screditato dalla sua impotenza e incap;»citàche si mostrava si poco 
degno di succedere agli Enrico IV e ai Rìchelieu non restava che 
tentar di eccitare la l’orbi a venire in stXTorso dei Polacchi che 
avevanó sconfitto sotto Vienna Tannata dei Sultani. De Vergen- 
nes (succeduto a Costantinopoli a Dessaleur.s) ricevette ailun(jue 
l’ordine di spingere i Turchi alla guerra, promettendo loro che 
T.\ustria sarebbe rimasta neutrale. E vero che la elezione di Po- 
niatovscki aveva esasperato Mustafà III. Ma la potenza ottomana 
ila 2r> anni (3) era caduta si basso, le sue finanze erano in si cat- 
tive condizioni, le sue armate cosi disorganizzate che i ministri 
non secondavano punto le intenzioni bellicose del Padishah ; « Che 
co.sa posso far io da solo ? diceva egli a Krim-Ghirai. Tutti i miei 
jiascià sono molli e corrotti ; essi non amano che chio.schi, mu- 
siche e telle schiave. » Dovunque era anarchia e Tautorità del 
sultano era compromessa in Asia ed in Africa come in Europa. 
I pascià di Bagdad, di .Veri a del Cairo volevano una [lerfetta 
indipendenza. Testimone del triste stato della Turchia, Vergennes 
non aveva alcuna frethi di aeguire le istruzioni del proprio go- 
verno e tentava piuttosto di far comprendere al duca di t.’hoisenl 
che se la Porta prendeva un attitudine guerresca si esponeva a 
un disastro eguale alla giornata di Rosbach. Ma avendo il duca 


(I) « Dotata coin’è di qualità siipei'iori » (Disp. di Harris, 3 giugno 1779). 
<g) Harris attribuisco in parto i succos.si di Caterina allo « stato di 
confusione e di anarcliia, nel quale sono involte tutte lo altre potenze » 
(Di'P. 3 giugno 1779). 

dt) K cliiuro clic gli affuri della Porla procedettero assai male dopo 
il supplizio del gran dragomanno .Messaudro Gliika. Atti cosi insensati 
.sono fecondi di cattive conseguenze. 
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saputo che Caterina II eccitiiva i Cristiani (3eiriini>ero ottomano 
ad insorsero, e die pensava nel tempo stesso di sottomettere al 
suo protett<)rato il Nord sconvolto dai pjirtiti, mandò a Vergennes 
alcune relazioni sulle imprese deirimperatrice in Svezia e Colonia, 
— le quali furono fatto vetlero al l’adishah. 

Kgli maniló anche al rappresentante della Francia quattro mi- 
lioni destinati a rendere più Ixdlicosi i ministri Turchi e steso 
anche [ler lo stesso Mustafà una lunga memoria diretta ad influire 
su di lui. Vergennes spinto da Choiseul e più ancora dalla corri- 
spondenza secreta di Luigi XV radopidò le sollecitazioni presso i 
ministri ottomani, ma tuttavia non usò i mezzi della corruzione. 

Il suo successore Saint-Priest ricevette l'ordine di us;iro tutta 
la sua influenza [wr far dichiarar la guerra alla Russia. Ecco un sunto 
delle istruzioni dategli dal duca di Choiseul (luglio I8I18) che si 
conservano al ministero degli esteri: « Le imprese dei Russi, le loro 
violenze, l' ingiurioso abuso che fecero della fiducia riposta in loro 
dai Turchi, nulla potè smoverc la freddezza del divano. I ministri 
Turchi sono stati abili a ricopiare i tratti più odiosi della condotta 
di Caterina II; ma fondavano in segreto le loro speranze sulle 
promesso che essa avea fatto loro di serbare la libertà di elezione, 
di non ismembrare alcuno dei dominii della Repubblica, e di far 
evacuar la Polonia, subito che fosso terminato l' affare dei dissi- 
denti. (1) 1 fatti poi smentirono queste assicurazioni, onde il mi- 
nistero turco si trova oggigiorno in preda ad una crisi violenta, 
la cui probabile riuscita sarà un cangiamento di ministero o di 
sistema. » 

« I Turchi giustilìcarono la loro inazione dicendo che il trattato 
del Pruth, il quale vietava ai Russi d' immischiarsi negli afl'ari 
della Polonia era abrogato. Il Plenipotenziario russo eblio infatti 
la mira d' impedire che questo trattato fosse ricordato in quello di 
Itelgrado; ma molti anche in Turchia credono che tale stipu- 
lazione continui ad obbligar la Russia, e un Gran Visir stimato 
che avesse risoluto di far la guerra saprebbe bone far rivivere il 
trattato del Pruth, del quale forse si vuol alterare il valore sol- 
tanto perchè es.so condanna il sistema adottato. La stessa congiun.- 
tura è pressante quanto liivorevole: la sflducia, l'entusiasmo della 


(1) K noto elio alla rovina della Polonia contribuìroDO le protese ilei 
partiti, come le lotto doli’ aristocrazia. 
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libertà e il fanatismo religioso armarono i confederati polacchi e 
tutta la nazione non aspetta che un cenno della Porta per con- 
giungersi ad essa. Se la Porta manca in questo momento essa ha 
perduto tutto; la Russia aggrava il giogo della Polonia, e comin- 
cia la grande opera della sua ambizione. La considerazione di cui 
gode r impero turco, la semplice mostra delle sue forze, la sola 
dichiarazione de’ suoi sentimenti possono rimettere ancora la Po- 
lonia sotto il dovuto protettorato della Porta, impedire la smem- 
bramento del regno, calmare i torbidi della Svezia, infine la Porta 
gloriosa ristabilirà la propria considerazione con qualche passo 
vigoroso, veglierà alla sicurezza delle sue frontiere, sarà utile ai 
suoi vecchi amici e abasserà l' orgoglio dei suoi nemici naturali 
che tingono da vari anni di sprezzarla vantandosi d’ incatenare il 
suo valore colle loro seduzioni. 

« La Russia coi suoi artifici, le sue superbie e le sue infedeltà 
pare affatichi ella stessa a rompere la benda dell' illusione in cui 
i Turchi finora volontariamente giacquero. Spetta a noi di destare 
il divano colle no.stre rimostranze, il Kan dei Tartari le favori- 
sce; i funzionari delle frontiere provocano il risentimento della 
Porta; già es.sa die'le dei palesi contrassegni d’ interesse ai con- 
federati (de Bar). L' ambasciatore del re non deve trascurar nulla 
per far sviluppare si felici disposizioni, e le sollecitazioni del Kan 
dei Tartari contribuiranno a riscaldare i Turchi. » 

Queste istruzioni furono completate in .seguito dalla corrispon- 
denza segreta di Luigi XV (20 aprile 1869) ma i sovrani del no- 
stro sesso mostrarono in generale un’ attitudine per la politica su- 
periore a quella del. sesso forte (Fourier l’aveva già osservato). 

Caterina aveva un’ anima pari a quella di Bianca di Castìglia, 
di Margherita di Svezia e di Elisabetta d’ Inghilterra. L’ indegno 
successore di Enrico IV (1) ad un tempo credulo depravato (2) non 


(1) Luigi XV, in una lettera al marchese di Breteuil, del 10 sett. 1762 
espose la sua politica verso la Russia. In quella lettera, che fàtto conto 
del molto ingegno che egli aveva, non può che parere ingenuo egli le 
attribuisce le proprio particolari traversie, e la crede capace di subor- 
dinare le sue vedute politiche, ai calcoli dei t lavoriti! » — L’entusia- 
sta Diderot esagera anch'egli in senso diverso. « Tutte le lettere ai suoi 
corrispondenti sono piene di panegirici dell’ imperatrice, ch’egli dipin- 
ge come un essere superiore. » (Dispaccio di loro Catheart, 3 die. 1773). 

(f'.i Saint Priest, llistoire de la chule des Jt'suiles. Come o unto del 
Signore » egli credeva che i suoi vizii non potessero influire sulla propria 
salate eterna. 

18 
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era punto tale da tener fronte all’ amica di Voltaire ^^l) e di Di- 
derot ( 2 ). La Francia di Luigi XV era per la Turchia « la canna 
spezzata » della Bibbia eh' entra in mano di chi vuol farsene un 
appoggio. Dar consigli bellicosi ai deboli quando si è incapaci di 
difenderli è fuordubbio una politica sconveniente ad una grande na- 
zione. Luigi XV ch’era di buona intelligenza con Elisabetta (3) 
voleva ora « l’umiliazione della Russia. > Ma ignaro degli affari po- 
litici dell’ oriente usò mezzi che doveano rendere Caterina più po- 
tente, e affrettare la decadenza dell’ impero ottomano, che il capo 
della famiglia dei Borboni tentava di gettare con tanta leggerezza 
nella via pericolosa delle battaglie. Il sultano Mustafà del resto 
non aveva d' uopo, come supponeva il governo francese di venir 
spinto alla guerra. Nel principio del 1767 egli aveva dichiarato 
al suo medico tedesco Ghobis che la sua pazienza era esaurita, 
« Io ho intenzione (gli diceva) di dichiarar la guerra alla Russia 
per le infrazioni al trattato da lei commesse in Georgia e in Polonia. 

Io lo avrei fatto ben prima se non me lo avessero impedito (4) 
alcuni ulemi corrotti dall’ oro dei Russi. Spero che 1’ Austria non 
si opporrà all’esecuzione di tale progetto, poiché non è più 
alleata della Russia. D’altra parte la Polonia chiedo che le 
mie armate salvino la sua libertà minacciata dall'ambizione 
dei Russi. « Le spiegazioni scambiate fra i ministri ottoma- 
ni e il residente russo, la cui sostanza si trova in alcuni im- 
portanti documenti custoditi negli archivi di Vienna (.5) non fecero 


(1) L’ autore della ifflira, scriveva a mad. du DefTand, la celebre scrit- 

trice cognominata il Voltaire Icmraina: c io sono suo paladino, verso e 
contro tutti. » - 

(2) < M’ hanno trattato » scriveva Diderot al suo ritorno da Peitro- 
burgo, « come il rappresentante del più onesti e assennati del mio 
paese. » 

(3) € La morte dell’imperatrice di Russia scriveva Luigi XV a de 
Breteuil, mi recò vivo dolore per l'amicizia che mi legava a lei. » (Let- 
tera 9 febb. 1762). 

( 4 ) Il muftì Dùrrlzadè messo dal sultano nel numero di coloro che 
aveva ricevuto denaro da Caterina 11, fu destituito. 

(5) I documenti più importanti riguardo gli affari della Riimenia sono: 
Nota di Obreskov alla Porta circa le querele del Sultano per l’arruo- 
lamento dei moldavi fatto da sei frati greci (dicembre 1767); Risposta 
della corte di Russia la quale asserisce di non avere alcuna notizia di 
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che rendere più («ilese il disaccordo dei due governi. Il gran Visir 
Muhsinzadé accusato d’ incapacità e pusillanimità, era stato desti- 
tuito (7 agosto 1708) o il suo successore Hainza, -pascià |»se la 
questione della guerra all’ ordine del giorno. Essa fu s<'iolta in 
modo affermativo nel gran consiglio tenuto addi 4 ottobre. Siccome 
però il nuovo Gran Visir non aveva ancora potuto vedere il re- 
sidente russo fu deciso che il ministero avrebbe avuto un abboc- 
camento con Obreskov, pf;r signillcargli che se la Russia non si 
impegnasse sotto la guarentigia de’ suoi quattro alleati (I) a se- 
guire una politica più conforme alle opinioni della Porta nella Po- 
lonia, la pace non sarebbe stata mantenuta. L’ abboccamento eblie 
luogo addi 6 ottobre e l’ iuternunzio Brognard ne fece un racconto 
interessantissimo (i) « Egli fu introdotto con tutti quelli del suo 
seguito che vollero accompagnarlo nel maggior appartamento del 
Gran Visir, ove si trovavano i principali ministri della Porta i 
quali di solito assistono a cosi fatte udienze, o un grandissimo nu- 
mero di persone che riempiva la stenza e le altre vicine. E noto, 
nò il Gran Visir lo ignorava, che il residente aveva preparato un 
complimento per felicitare il primo ministro circa il suo innalza- 
mento a quella eminente dignità Ma il Gran Visir, il quale 

all’ opposto della mcslestii gravità che cosi fati personaggi affettano 
d’ordinario, aveva preso un atteggiamento più sdegnoso che fiero, 


tale affare; Kisposia del maggiore Zegciiii {ivsklenic prussiano) alle que- 
relo della Porla sull' arruolamento dei sudditi moldavi; nella quale si 
dichiara che la Russia, sebben desideri la pace, è pronta tuttavia a so- 
stenere la guerra (marzo 1768); Rimostranza di Obreskov circa il mer- 
catante .\les.si Yukarov, giustiziato in Rumenta, corno spione, di auto- 
rizzazione della Porta (aprile 1768); Risposta di Obreskov ad un rociiio- 
riale della Porta relativo all’arresto del mercante russo Demotrio 
Tschernakopras, a lassy, accusato di spionaggio, essondoglisi trovate in- 
dosso alcune lettere scritte da boiari russi a boiari moldavi per ecci- 
tarli ad abbandonare la loro patria. Obreskov in questo memoriale do- 
manda che gli si inviino quelle lettere, e che la Porta tenga fiattanto 
Tschernakopras in carcero (giugno 17fi8'. 

(I) La Prussia, l’Inghilterra, la Svezia, la Danimarca. K chiaro con 
quale arte Caterina aveva i.solato Luigi XV. 

(i) Relaziono dell’ accaduto nell’ udienza ottenuta d’Obreskov residente 
ru.sso, del gran vizio, addi 6 ottobre 1768 {Rnjiporto di Brognard, l.'l 
ott. 1768). 
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non lasciò tempo al residente di esprimergli a suoi sentimenti, e 
troncando bruscamente la conversazione, gli dette in tuono assai 
asciutto: « Io vi feci venir qui, per metter fine ad un affare che 
durava da molto tempo. > (1) 

Non avendo il granvisir potuto ottenere del residente 1' eva- 
cuazione della Polonia guarentita dalle corti alleato deU’imperatrice: 
« Ebbene, gridò, io vi annuncio che l’ imperatore augustissimo, 
potentissimo, formidabilissimo ed invicibile mio signore (del quale 
Iddio perpetui la gloria e i trionfi!) è nella necessità di dichiararvi 
la guerra. Andate adunque ad aspettare i suoi ordini nell' appar- 
tamento vicino. > Colà il gran dragomanno e il maestro delle ce- 
rimonie vennero a partecipargli ch’egli verrebbe chiuso nelle 
Sette Torri assieme al primo dragomanno (2). 

La corte di Russia occupata soltanto de’ suoi progetti, scriveva 
il Gran Visir ai «gloriosi signori della nazione cristiana rifugio dei 
grandi fra i Nazareni» non esitò d’infrangere apertamente i trat- 
tati che raffermavano i suoi legami e la sua amicizia colla su- 
blime Porta. Per quanto fosse stata constatata tale infrazione dalle 
ostilità commesse a Balta, si chiese anche una spiegazione alla 
Sublime Porta, mediante il residente e le si domandò se simile 
condotta della sua corte non era contraria all’ amicizia, ai trattati 
e non era anzi una infrazione formale di essi. Egli non potè ri- 
spondere, e col suo silenzio venne a confessare l’ infrazione dei 
Russi. Uopo di ciò dichiarò che lino a che la Russia non avesse 
ristabilito, come pretendeva, 1’ ordine in Polonia (cioè fino a che 
non avesse annientato la libertà dei Polacchi) essa non ritirerebbe 
le sue truppe. Perciò il residente e i suoi principali famigliari, se- 
condo il vecchio uso della sublime Porta, furono trasportati nel 
carcere detto le Sette Torri, e secondo il sacro fetva, e il senti? 
mento unanime dei grandi della Sublime Porta, il più grande dei 
grandi Sultani, il più magnifico degli augusti imperatori, l’augu- 


(1) Narrazione dell’udienza del granvisir a d’Obreskov. 

(2) « L’affare di Balta, (scrive il bar. di Tott) determinò il gran 
signore a spiegare lo stendardo di Maometto. Il ministro di Russia fU 
tradotto nelle sette Torri, e Krim-Guirai rimesso sul trono dei Tar- 
tari, fu chiamato a Costantinopoli, per concertare con Sua Altezza, le 
prime operazioni militari. » (Mémoires sur tes Turcs et les Tartares, 
parte II pag. 114). , 
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stissiino, r emineatissimo, il formidabilissimo, il potentissimo mo> 
narca, mio benefattore e padrone, splendido come Dario, valoroso 
come Alessandro ha risoluto di movere per una guerra santa con- 
tro i Russi la folla innumerevole delle sue truppe. » 

Otto giorni dopo la dichiarazione di guerra, ebbe luogo in Crimea 
un cangiamento dei più importanti che doveva avere il suo con- 
tracolpo in Valacchia. Krim-Ohirai si temuto dai Russi si era stato 
chiamato dal Sultano a rimpiazzare Maksud-Ghirai (1); perché il 
Padishah facea gran conto delle sue qualità guerresche, delle quali 
allora la Turchia aveva molto bisogno. Un contemporaneo vissuto 
alla corte dei Khan delineò un ritratto somigliante di quel principe 
che mostrava in quell' epoca una risolutezza particolare: « Krim- 
Guirai, dice il barone di Tott, dell' età di circa 60 anni (2) aveva 
una statura alta, un portamento nobile, maniere spigliate, una 
figura maestosa, uno sguardo vivace e la facoltà di essere come 

voleva, dolce o d’ una severità imponente Egli non era 

soltanto sensibile alla buona tavola ma a tutti i piaceri 

La sua attività bastava a tutto, ma non esigeva però molto dagli 
altri (3) > Gli fu data l' investitura (4) colla sciabola, la cintura 
r arco, il turcasso, il kalpak, il pennacchio d'airone. Per dar mag- 
gior splendore a questa investitura, il sultano gli fece consegnare 
un portafoglio contenente 40 mila ducati, e il giorno nel quale l\i 


(1) Mémoiret du barca de Tott, p. Il 114-115. 

(i) Quando succedette a Maksud. 

(3) ìlèinoires tur let Tura et let Tartares. p. II. 117. E’ naturale 
che a un uomo di tal tempra Alessandro VI dovesse parere troppo 
passivo e irresoluto dinanzi l'agitazioone della Valacchia, mentre non 
potevasi poi esigere molto di più da un principe circondato da partiti. 
Potevasi infatti applicare a coloro che lo attorniavano e all'lntlaenza 
che esercitavano su lui, ciò che Breteuil diceva della Corte di Caterina 
II: «Giammai una corte fu egualmente straziata da tante discordie, che 
aumentavano ogni di più, o Fimperalrice non mottra che deboletta e 
incertezza, difetti del quali non aveva mai dato prova. > (Dispaccio 23 
febb. 1763). 

(4) Il barone di Tott narra la installazione del Khan dei Tartari, av 
venuta « a Kogriclian in Bessirabia. » (parte II 114-117). 
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condotto dal Padishali (18 ottobre 1708) 40 teste di Moutenet'rini 
mandate a Costantinopoli furono esposte al serraglio (1). 

A questo dono il governatore della Bosnia aveva aggiunto una 
lettera colla quale gli abitanti della Montagna Nera (Tsernagora) 
rendevano omaggio alla potenza del Padishah giuravano di dargli 
in potere il falso Pietro III e chiedevano di essere ancora anno- 
verati tra i fedeli della Sublime Porta. Approfitta del favore di 
cui godeva, Krim-Ghirai cominciò col domandare le destituzione 
del Gran Visir al quale fu sostituito Mohammed-Emin; egli ag- 
giunse che si doveva deporre anche il giovane principe di Valac- 
chia sotto i cui occhi, egli diceva, l' archimandrista di Argis re- 
clutava partigiani per la Russia. 

I principi rumeni in quest’epoca critica erano l’incudine sul quale 
cadevano tutti i martelli. Quando perseguitavano coloro che loro 
pareano spie, il residente russo ne moveva lagno alla Porta (2). Se 
chiudevano l’occhio, l'agitazione sempre più crescente nei principati, 
erano rimproverati di debolezza e di noncuranza. Lo stesso .Ales- 
sandro, malgrado la sua tempera benevola, por la quale era amato 
dai Valacchi, era descritto dalla Corte di Vienna come « l’op- 
pressore » dei coloni transilvani (3). ,\1 Khan di Crimea « la cui 
attività bastava a tutto e che esigeva si poco dagli altri. » Alessan- 
dro pareva troppo indolente e poco risoluto. La sua deposizione 
fu adunque stabilita a Costantinopoli ma con precipitazione inescu- 
sabile (4) e gli si diede a successore l’energico Gregorio figlio mag- 


(I) I dociimenli custoditi a Vienna attestano che la Turchia sospettava 
che la Prussia favorisse la Tsernagora (Montenegro). Ella indirizzò in- 
tatti un memoriale a Zegelin, circa alla voce fra i Montenegrini ribel- 
lati trovassero alcuni prussiani, appoggiati dalla Russia. Il rappresen- 
tante di Federico II dichiarò nella risposta, che ciò era impossibile, c 
che nel Montenegro si trovavano alcuni prussiani, non potevano essere 
che disertori. Esiste anche a Vienna una « risposta di Obreskov alle 
querele della Porta pei soccorsi favoriti dalla Russia ai ribelli del 
Montenegro. » 

fi) Rimostranza di Obrekov circa a Yukarov, aprile 1768. 

(3) Brognard, nelle due Memorie e.sposc i lagni del suo Governo per 
l'oppressione dei principi di Valacchia sui coloni transilvani che condu- 
cevano al pascolo in Valacchia le greggi di montoni. — ■ La risposta 
della Porta è doil’agosto 1707. 

(4) Quest’atto non fece che accrescere l’agitazione già si considere- 
vole in un paese dove Alessandro era amato. 
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giore del gran dragomanno Alessandro Ghika. Gli avvenimenti 
provarono ben presto che la tempra più forte non poteva far 
fronte alle immense difficoltà del momento, e che il pericolo non 
istava tanto nella debolezza attribuita dal khan ad Alessandro, 
quanto nella situazione politica della Valacchia. 

La branca Gregoriana dei Ghika, col popolare Alessandro VII, (1) 
spariva dalla scena lasciando le più care memorie di sè. Fra 
circostanze difficilissime, tre principi di quel ramo non solo riu- 
scirono a farsi accettare dai Valacchi, ma seppero guadagnarsi il 
loro affetto, meritare la loro stima, e ridonare l'ordine ch'era 
possibile, agli affiiri pubblici. Matteo II, del quale il bailo loda 
l'onesta e la benevolenza, sarebbe riuscito del pari se non avesse 
dovuto lottare contro la popolarità di suo fratello Carlo, designato 
da Gregorio II, e scelto dai boiari, a successore di quel principe 
eminente. Né consta ch'abbia trovato infatti nella Moldavia alcuna 
ostilità. Insomma fatto conto dell'epoca e del paese il destino di 
quei principi sembra fortunato. Come Gregorio II fondatore di 
quella branca, essi seppero sfuggire a grandi catastrofi. La branca 
Alessandria uscita da un uomo ch'ebbe una fine si drammatica, 
sarà anch'essa così felice ? La gravità delle circostanze autoriz- 
zava l'osservatore meno attento a predirle una sorte tragica. 


G) 11 suo ritratto, che si conserva al Panleleimon dà un’idea del 
carattere gentile e simpatica della sua flsionomia. 
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CAPO VI. 


G-regoì-io HI principe di Valacchia e di Moldavia (1). 


A Mahmud I (che avea fatto decapitare Alessandro Ghica), 
morto dopo 24 anni di regno, succedeva nel I7.’i4 Osmano III, la 
cui imbecillità non faceva presagire nulla di bene pegli Ottomani. 

Ma persuasosi d’essere incapace di governare diede il sigillo 
dell’impero ad un uomo d’intelletto superiore Raghib Mohanimed 
Pascià, già amico del gran dragoniano Alessandro Ghica (2). 

Raghib era Gran Visir di Mustafà III succeduto ad Osmano 
(1757) quando Gregorio Ghica fu investito della carica di gran dra- 
gomano. 

Mercè l’intervento benevole di Ulefeld rappresentante dell’ im- 
iterò di Germania, al quale il gran dragomano era legato d'ami- 
cizia, (3) Gregorio potè isfuggire coi suoi alle funeste conse- 


(1) Prima di cominciar questo capitolo, debbo ringraziare il Conte di 
Uémusat, ministro degli affari esteri della Repubblica Francese e mem- 
bro deli'Accadcmia francese, che Saintc Beuve dice « uno degli uo- 
mini di maggior ingegno del tempo nostro » c il sig. Faugére, direttore 
degli archivi del Ministero, l’eloquonte autore dogli elogi di Gerson e 
Pascal, — d’essersi compiaciuti di comunicarmi documenti interessanti 
coi quali mi è dato di riempire una lacuna della storia del tragico re- 
gno di Gregorio IH, e di metter fuori di discussione alcuni fatti impor- 
tanti affatto ignoti, o affari dubbi. 

(2) 'Veggasi il capitolo II di questo libro 

(3) < Il dragomanno della Porta è Aglio di quello che fu decapitato 
dopo la pace di Belgrado... La corte di Vienna prese cura della di lui 
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guenze della prescrizione di Alessandro Ghica. Il dotto Raghib 
che Hammer denomina « uno degli uomini di stato più illustri 
deir impero ottomano » (1) alla cui attività nulla sfuggiva, non 
era disposto a lasciar che Gregorio raggiungesse Tinfluenza di 
suo padre. Ma egli era stato colpito dalle vedute che lo zio del 
nuovo dragomano Gregorio II aveva sottoposto al giudizio della 
Porta, e delle quali anzi aveva dovuto occuparsi quando egli era 
Reis-efendi, Gregorio infatti aveva insistito vigorosamente circa 
un alleanza colla Prussia, della quale sembra che egli intrave- 
desse il brillante avvenire, alleanza pel cui trionfo Raghib dive- 
nuto Gran Visir impiegò tutto il credito e la considerazione della 
quale godeva (2) lottando costantemente contro la ripugnanza della 
Porta per le combinazioni diplomatiche diverse dalle sue abitudini. 
Il Dragomano certamente non potè dividere le sue opinioni senza 
qualche dilllcoltà, avendo ricevuto dalla corte di Vienna incontra- 
stabili servigi. 

Ma luordubbio Raghib non permise ch’egli inchinasse da quella 
parte, e gli sarebbe stato anche dilllcile (senza temer l’accusa di 
mancare a’suoi doveri) di combattere dei progetti il cui vero au- 
tore era suo zio, e ch’orano tali da assicurare una posizione si 
brillante al governo ch’ei serviva. 

L’idea fondamentale di siffatti progetti era l'ingrandimento del- 
l’impero Ottomano e della Prussia a danno di casa d’Austria. 

Raghib, scrittore e poeta come Federico, e paragonato dall’isto- 
riografo Vassif agli .\ristoteli ed ai Plutoni, sentiva forse qualche 
simpatia pel monarca prussiano. Ma non aveva però più di lui 
rispetto per la verità, e tutti i mezzi gli sembravano buoni per 
assicurare all’ impero il posto ch’egli giudicava appartenergli. Il 
gran dragomano anch’esso istruttissimo, che sapeva il turco, il 
greco, il russo, il francese e l’italiano (3) probabilmente subiva 


educazione e della sua famiglia dopo la catastrofe dal padre suo. » (Il 
cav. de Vorgonnes al Ministro, Costantinopoli, 4 agosto 17.j8. Archivi 
degli affari esteri di Francia). 

(I) Hammer, lib. LXXI. 

{i) Il bailo Piero Correr parla del < Gran credito ed estimazione che 
godeva Raghib. » (Pera 3 genn. 1763). 

(3) Uno scrittore qui poco sospetto d’ottimismo, accorda « che egli si 
raccomandava per la dolcezza poco abituale agli uomini della sua ca- 
sta, e per molta istruzione, dacché parlava e scriveva cinque lingue ». 
(Vailant La Romanie, II 230). 
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l’influenza di un principe giudicato d’intelletto superiore da quelli 
stessi che non ne ararairano il carattere. 

Risultato di queste disposizioni favorevoli della diplomazia ot- 
tomana fu un trattato d'amicizia fra la Turchia e la Porta. Per 
indurre questa ai propri fini Federico si servi di Handen più noto 
sotto il nome di Rexin (i). Egli trovò forte appoggio in Porter 
ambasciatore d’ Inghilterra in Iacopo Rizo (2), suocero del gran 
dragomano, in Ypsilantis medico, del Gran-Visir, e in Braco, Kapu 
Kehaia di Moldavia, che avevano credito alla Porta. I negoziati 
furono condotti con tanto mistero che i ministeri di Francia ed 
Austria non poterono conoscerli intieramente. Il trattato fu sot- 
toscritto addi 29 marzo 1761 (3). 

Il residente russo e l’internunzio austriaco comprendendo tutta 
l’importanza di questi arditi negoziati degni dell’abilità politica di 
Federico II, proposero alle loro corti d’inviare una somma di 
100 mila ducati nella speranza di far rivocare il trattato prima 
dello scambio delle ratifiche. Ma Elisabetta non aveva alcuna fret- 
ta di prendere una risoluzione (4) né la lentezza austriaca di 
Maria Teresa poteva muoverla a pronte risoluzioni. Lo scambio 
delle ratifiche ebbe luogo mentre a Pietroburgo e a Vienna si 
stava deliberando, e i consigli di Obreskov e di Schwachheim 
andarono perduti. 

Miglior fortuna non ebbero l’Austria e le altre potenze catto- 
liche quando tentarono di rivendicare i luoghi santi di Gerusa- 
lemme. L’internuncio Schwachheim, de Vergennes, ambasciatore 


(1) 11 titolo di un documento di Vienna contiene la parte essenziale 
della sua biografia: Descrizione dell'udienza che il 27 luglio i76l, 
ebbe del G. V. Raghib pascià l'invialo straordinario del re dì Prussia, 
il S. de Rexin, il quale altre volte cioè allorché fu scrivano del ne- 
goziante il Sig. Federico Bubsch in Pera, nove e dieci anni fa, si 
chiamò Godofredo Hànden, nativo di Birschberg in Silesia. 

(S) Rizo, del quale Gregorio sposò la figlia Caterina, fu Spataro e 
Kapu-Kehaià a Costantinopoli, Napoli, di Carlo I Ghika. 

(3) 1.41 minuta italiana si conserva negli archivii di lieriino, il testo 
turco dei 22 schàban 1174 in quelli di Vienna. 

(4) L’imperatrice di Russia diceva essa medesima all' ambasciatore 
d’Austria, che era « lentissima nel prendere una risoluzione >. G)isp. di 
Keith, 1 gennaio 1760). 


Digitized by Google 



— 283 — 

di Francia, il bailo Foscari, il ministro napoletano Ludolf e il 
francescano Morewicki che rappresentava la Polonia, non dove- 
vano incontrare disposizioni favorevoli nel Gran Dragomano, no- 
toriamente devoto ai Greci (1) e che certamente aveva contribuito 
assai ad ottenere dal Padishah il KhaUischerlf, che non ha molto 
li metteva in possesso dei luoghi santi. 

I/ambasciatore di Francia si espose ad un’altra ripulsa prote- 
stando contro il supplizio (2) di un mercante (3) originario del suo 
paese (I l marzo 1700) il quale divenuto boiaro di Moldavia aveva 
preso parte alle mene di Costantino Racovitza non ancora esiliato 
a Lemnos, come pretende Hammer, ma che viveva a Costantino- 
poli e voleva provocare fra i Moldavi un movimento in suo fa- 
vore (4). 

La morte di Raghib (1763) fu un avvenimento tanto più note- 
vole in quanto i rapporti che il più istruito dei Gran Visir vo- 
leva rendere intimi colla Prussia potevano cangiare del tutto la 
situazione d’Europa. Il progetto di un’alleanza offensiva, e difen- 


di ) Anche Vergcnnes ne parla come se fosse stato greco. (Disp. 4 ago- 
sto 1758). — E’ vero die il suo ritratto mostra già un’alterazione del 
tipo albanese, benissimo conservato Ano a quest’epoca. Mail carattere 
— completo in Gregorio I qualificato da Carra « l’uomo più ardito 
del suo tempo e del suo paese, dotato « di un coraggio veramente 
straordinario » — ■ non subì ancora una modiflcazione essenziale. Chi ha 
veduto gli Milanesi dell’ Italia meridionale stabiliti da tanto tempo sul 
suolo italiano non si meraviglierii punto deila persistenza dei tipo 
primitivo. (V. Paesi e Costumi — Gli Albanesi in Italia. — Milano 1868). 

(i) il gran visir Kaghib, e non il sultano, come dico l’autore della 
Romanie, assistette a quella esecuzione. Lo attesta un dispaccio vene* 
ziana 

(3) Secondo Vnillant, Lincile o Linchou che il dispaccio veneziano 
dire < certo Monsieur Linchiou > apparteneva a una famiglia fiorentina 
stabilita in Francia. (La Romanie li 306-308). 

(4) Questi fatti sono descritti completamente in nn dispaccio vene- 
ziano (Senato, secreta, Costantinopoli, 1757-01). Siccome però risulta da 
esso chiaramente che il gran visir prese egli stesso la direzione del- 
raffare, e che il gran dragomanno non fece nulla contro l’agente di 
Racovitza, non mi par necessario d’entrare nei particolari di questo 
episodio — d'altra parte assai curioso, — che dà un’idea esattissima del- 
l’attitudine che Raghib poteva impori-e alle potenze cristiane. 
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siva, si dannoso per casa d’Austria, ignorato da Schwachheìin fu 
scoperto daU'internunzio Penkler dopo la morte di Kaghib, il cui 
nome è ben noto ai forestieri che visitano Costantinopoli per la 
bella biblioteca da lui donata alla città. Col « sultano dei poeti di 
Roum » (1) e il « presidente dei Visir » (2) come lo nominano 
gli storici Ottomani Djavid Ahmed-bey e Vassif I’ ultimo mini- 
stro di quell'impero che meriti in fatto il nome di Grande (‘d) la 
politica che pareva volesse addothire la Porta doveva sparire 
tanto più prontamente che Mustalà III aveva una personale pro- 
pensione per Vienna piuttosto che per Berlino. Ma per questa 
|K)litica il cui vero autore è Gregorio II Ghica erano necessarie 
certe vedute ed una perseverana della quale non erano più su- 
scettibili gli uomini di Stato della Turchia Par quasi che Ka- 
ghìb prevedendo una reazione contro il sistema da lui seguito ed 
una caduta vicina riflutasse di uniformarsi agli avvertimenti dei 
medici per morire Gran Visir (4). 

Tosto morto Raghib, dopo un governo di li anni, il Sultano si 
affrettò a confiscare la sua fortuna calcolata 60,000 borse ; e il suo 
confidente Persane, .\lì, che aveva attivamente procurato il ravvi- 
cinamento colla Prussia, fu mandato a morte. 

Hamid-Hamza succeduto a Raghib, malgrado il favore del pa- 
dishah (5) ch’era felice d’aver un uomo mediocre incapace di con- 
trariare i favoriti (6) fu Gran Visir (7) soltanto sei mesi, dopo i 
quali gli fu sostituito Bahir Mustafà Pascià (2 ottobre 1768). 


(1) SùUani Schuari Rum. 

(2) Sadrol — tcoutera. 

(3) Hammer lib. LXXI. 

(4) « Egli » dice il baiio < non ha mai voluto prestarsi al rigoroso 
metodo prescrittogli dai medici, il che lo ridusse in pochi giorni senza 
forza e vigore ; cosi che la notte del 7 (aprile) ha finito di vivere. Si 
vocifera che egli prevedendo la sua deposizione abbia voluto terminare 
ì suoi giorni coperto deU'aulorevole dignità, delta quale ne haveva go- 
duto per anni sei ed alcun mese. > (Disp. del bailo Piero Corner, Pera 
16 aprite 1763). 

(5) « Hampsa Passà di Salonichio, molto favorito del Monarcha. » 
(Disp. del bailo, Pera 16 aprile 1763). 

(6) Dispaccio del bailo, 17 aprile 1763. Djavid l'istoriografo dei gran 
visir conferma il giudirio del bailo circa la nullità di Hamza. 

(7) « Essendo passato dal gran signore a partecipare la morte del 
visir (del quale egli era vekil o supplente durante la sua malattia) im- 
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1 germi d’insurrezione e di disordine che fermentarono in tutto 
l'impero nei dieciotto mesi deU'amministrazione di Bahir Mustafà 
produssero la sua caduta (:ì9 aprile 1765) e da ultimo la di lui 
tragica morte. La sua testa fu gettata sulla soglia della Sublime 
Porta. 

Morto Raghib, il partito favorevole aU’alleanza prussiana aveva 
tentato di continuare la sua politica che aveva già toccato una 
sconfitta in un consiglio tenuto al Serraglio sei mesi prima della 
morte di Raghib (14 ottobre 1764), nel quale era stat-j rigettato 
il progetto di un’alleanza offensiva e difensiva colla Prussia. E 
Raghib aveva dovuto rimettere al plenipotenziario prussiano 
Rexin una nota che coshitava il rifiuto formale del Pa<lishah (1). 
Tuttavia Hainza-Hamid protetto da Raghib non volle punto abban- 
donare i suoi progetti, ed inviò un ambasciatore a Berlino con 
donativo stimato 20,000 piastre (2). Ci fu conservata la relazione 
della, missione di .\hmed (3) che rimase stupito della prodigiosa 
attività di Federico e della cura con cui egli si occupava dell’ or- 
ganizzazione della sua annata. Però gli sforzi di Rexin diretti ad 
ottenere che il trattato d’amicizia fosse cambiato in trattatto di 
alleanza offensiva e difensiva non ebbero miglior riuscita che 
prima della morte di Raghib. Il progetto del trattato che pervenne 
sino a noi conteneva il articoli l’esecnzione dei quali avrebbe 
grandemente influito sulla situazione dell’ Europa occidentale ed 
orientale. 

Ma Penkler e Vergennes combatterono energicamente quel pro- 
getto, poiché Vienna e Parigi temevano di un modo stes.so l'am- 
bizione del Re di Prussia. La Russia da parte sua sdegnata con- 
tro Rexin per le espressioni poco lusinghiere pel suo governo da 
lui usate, ottenne il suo richiamo eJ egli fu surrogato dal mag- 
giore Zegelin. 


mediatamente il Sultano Io ha vestito di ]wlliccia o le ha consegnato 
il sigillo, con che Ai creato supremo visir. » (Disp. dei bailo, Pera aprile 
.1673. 

(1) Relazione di Penkler o di Obreskov. 

(2) Nelle lettere credenziali di Aluned Resmi si trova l’elenco di quei 
doni. 

(3) V. Hclazione iieU'ambasi iata a Vii’niia nel \lo!; e a lìerlino nel 
1765 per r ambasciatore ottomano liesmi Ahmecl-e fendi, trad. tedesca 
del barone di Hammor, Berlino, 1809. 
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Del reste l intlueuza del gran dragoinanu non si limitava alle 
relazioni coll’estero, ma era assai considerevole nella nazione; 
greca. 

Due partiti dividevano allora gli Elleni; gli uni nemici di ogni 
innovazione erano rimasti affatto stranieri al movimento fllosolìco 
e scientitlco che trasformò tutta l’Europa nel secolo XVIII. Essi 
avevano qualche somiglianza cogli avversari trovati in Francia 
nel secolo precedente da Descartes e si attenevano fedelmente alle 
formule di una scolastica sterile e .screditata che riguardavano a 
torto come fllosolia d’Aristotele(l). Gli altri volevano restituire alla 
stirpe ellenica che creò o divinò la scienza (2), il posto, che già 
occupava in Oriente, iniziandola a tutte le scienze che diffonde- 
vano si vivo splendore sulla società occidentale, ili cui era si facile 
prevedere il prodigioso sviluppo (3). Malgrado l’istiiito conserva- 
tore del clero in generale non mancarono nella chiesa greca al- 
cuni sacerdoti che favorirono tali tendenze progressiste. Il gran 
dragomano « primo personaggio della nazione » (4) poteva eflica- 
cemente contribuire ]>er la sua eccezionale posizione al trionfo 
della scuola le cui opinioni egli aveva adattate. A ventura per 
l’avvenire del popolo greco, Gregorio Ghica era incapace di esi- 
tare un solo momento nel seguire il patriarca Samuele o i dotti 
della specie dei Vulgaris e Teotokis. In una interessante notizia 
intorno a Vulgaris, pubblicata in una raccolta dell’Asia Minore (5) 


(1) Le traduzioni dì Barthélemy Saint Hilaire, lo più notevoli di quel- 
l'epoca, permettono di formarsi un'idea esatta della dottrina del gran 
filosofo 

(2) V. Taine Philosophie de VArt en Grèce, La race. — L’autore at- 
te.sta che la geometria dì Keluido serve ancora in Inghilterra nello 
scuole. 

(3; Coloro che accennano alla sterilita di nostra epoca, hanno forse 
ragione quando sì tratta di lettere e d’arti, ma s’ingannano se inten- 
dono parlare della scienza. 

(4) Un contemporaneo parlando della moglie di un altro dragomanno 
diceva: « La consorte del primo dragomanno faceva gii onori della 
casa con una specie di bonomia che nascondeva leggermente l’orgoglio 
di essere, la prima persona della nazione. » (Bar. de Tott. Mnnoire.t 
■tur Ips Turcs parte I 73). 

■5) Veggasi il Metifor di Smirne, ottobre 1771. 
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fu resa piena giustizia agli sforzi fatti in di lui favore dal « prin- 
cipe Gregorio Ghica allora dragomano dell'impero ottomano, uomo 
istrutto, eminente protettore dei dotti e del celebre Niceforo Teo- 
tokis ». Vulgaris venne a Costantinopoli nel 1761 e Gregorio lo 
ricevette colla più cordiale ospitalità, e gli fece ottenere la catte- 
dra di professore in Filosolia della scuola Patriarcale. Ma i pe- 
danti invidiosi non permisero che quest'uomo illustre godesse 
della posizione ch’egli doveva alla illuminata simpatia del gran 
dragomanno e ch'egli tanto meritava. Un certo Dositeo di Miti- 
lene si segnalò sopratutti per l'infaticabile ardore con cui lo per- 
seguitò. Siccome la scienza pedantesca è soprattutto una scienza 
di parole, egli lo appuntò circa il suo stile accusandolo di non 
saper il greco Ma il rimprovero essenziale fattogli era ch'egli in- 
segnasse « cose inutili ». Queste cose inutili erano quelle scienze 
che dojio Leibnitz, Descartes e Newton occupavano le più alte in- 
telligenze dell' Occidente. Lo spirito scolastico ad un tempo ri- 
stretto ed ostinato non poteva abituarsi a veder penetrare in 
Oriente il metodo scientillco sorto col rinascimento che avrebbe 
trasformato i paesi d'occidente e rinnovava l'Europa intiera senza 
rinlluenza del militarismo e della pedantismo. A sventura l'austero 
patriarca Samuele con tutte le buone intenzioni impedì il movi- 
mento. La scienza delle scuole antiche (1) nella quale egli era 
profondo gli toglieva di credere che altra» scienza delle quali non 
aveva alcuna idea potesserc^ avere (jualche utilità ed anzi era 
tratto a considerarle come innovazioni dannose. È nota in occi- 
dente quella classe d’uomini che altre volte diceva : « essere un 
abitudine, eretica occuparsi di greco ». Nè le matematiche e le 
scienze fisiche erano meno sospette all'erudito patriarca che aveva 
commentato Demostene e Platone. Perciò egli non tralasciò alcuna 
occasione di umiliare i dotti che contribuivano realmente por la 
rigenerazione del popolo greco iniziandolo al movimento delia 


(1) < Samuele, noto a Costantinopoli, per la sua naturale applicazione 
c l’assidna sua operosità, divenne il primo letterato del suo tempo. » 
(Rizo Nérulo, Cours de littérature grecque moderne p. 361). In tal 
guisa egli si beffava dall’ignoranza letteraria di certi membri del 
clero. Alcuni frati ai quali egli tenne apposito discorso di .Aristotile o 
di Senofonte, risposero etc. « era la prima volta ch’essl udivano par- 
lare di tali messeri. » (Rizo ibid. 38j. 
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scienza europea. Si dice anche che essendo morta a quest’epoca 
la madre del gran dragomanno Samuele, approfittò dell'occasione 
in cui Eugenio Vulgaris le faceva l’orazione funebre per recargli 
un’offesa. E il patriarca non ignorava certo che lo stile oratorio 
ammette certe esagerazioni, e lo stesso Hossuet, il più grande 
oratore, della chiesa gallicana usò largamente di tale privilegio. 

La vita della ve<lova di Alessandro piena di prove crudeli sop- 
portate coraggiosamente, sembrò all’oratore abbastanza eccezionale 
per poter dire : « Molte donne ebbero potenza, molte acquistarono 
ricchezza, ma tu le sorpassi tutte. » Quando egli secondo l'uso 
andò a baciare la inano di Sua Santità il pontefice lo corresse 
acremente, e gli disse: « Tu bai innalzato una mortale al di sopra 
(iella Panaghia ! » (1). 

Il gran dragomano comprese la necessità di sottrarre Vulgaris 
e Teotokis a persecuzioni somiglianti a quelle delle quali il ge- 
suita André (2) tessè la storia nella sua curiosissima corrispon- 
denza (3). \ ciò il solo mezzo era di dargli un posto nella gerar- 
chia ecclesiastica che fosse inamovibile e aprisse loro la Santa 
Sinodo. Egli tentò adumiue farli nominare arcivescovi di Derkos 
e di Calcedonia; ma il partito a loro contrario aveva tali mezzi 
che questo progetto non potè venir realizzato. Stanco di siffatta 
lotta Vulgaris parti nel 1867 per la Germania, donde Caterina II 
lo chiamò nel I77ó all'arcivescovato di Tauride e di Cherson cui 
egli rinunciò nel 1770 in riguardo di^Teotokis. 

Egli mori a Pietroburgo nel principio di questo secolo, rim- 
piangendo il bel cielo della sua patria (4) ; « Eugenio Bulgaris e 
Niceforo Teotokis — cosi Jourdain — (.'>) meritarono tutta la gra- 
titudine dei Greci. Man mano che i loro sforzi accrescevano i 
protettori della scienza fra i loro concittadini, i loro scritti for- 


ti) La tradizione del Afenior sembra da proferirsi a quella di Rizo 
che fa qui figurare Teotoky. (Litt. grecque p. 43). 

(2) Chi ri.spondova ai suoi superiori: « Gesù Cristo ha detto lo sono 
la Verità', non disse mai: io sono l'uso (routine). 

(3) V. Charma e .ManccI, Le Pére André, Caen 1845. 

(4) « Kugenio, afTezionato profondamente alla sua patria, rimpiangeva 
nelle sabbiose steppe del noi-d, di aver abbandonato la Grecia. » (Rizo 
Nerulos, LitU'ralure grecque moderne 42). 

(5) liiographie unwerseUe de Michaud, art. Eugéne Bulgaris. 
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luavauo la base dì una educ>tzìonc naziuiiale, e il loro esempio 
mirava a dissiiKire i pregiudizii del clero, che hanno tanto ritar- 
dato il progresso dell'educazione. » L’iscrizione posta sotto un 
ritratto di Gregorio III (IJ scof>erto a Parigi mostra che egli non 
•si limitava a proteggere i sapienti, ma ad esempio 'del Petrarca (2) 
faceva ricerce attivissime per trovare gli scritti dei classici greci 
e latini perduti al tempo dei barbari. Richiamarono naturalmente 
la sua attenzione i rimasugli della biblioteca degli autocrati di 
Bisanzio che si conservavano neirinterno del Serraglio, ed ottenne 
il permesso di esaminarli accuratamente, non trovandovi ciò che 
che sperava di scoprirvi ne estrasse la serie dei commentatori 
dell' antico testamento, circostanza per la quale l'autore deU'iscri- 
zione lo jiaragona a Tobmeo Filadelfo, al quale la tradizione at- 
tribui-sce l’idea di dare al mondo greco una traduzione dei libri 
della legge antica, e presane copia restituì i manoscritti. 

Non si può credere che questa collezione di libri non contenesse 
qualche avanzo delle opero degli scrittori classici. « Ma il gene- 
ralo Sebastiani confermò la testimonianza del principe Ghica sullo 
stiito della Biblioteca {}ì). » Infatti questo diplomata francese, onni- 
potente a Costantinopoli, ottenne da Selim IH di eseguire in quella 
biblioteca un nuovo esame e non trovò nulla di ciò che cercava. 

Gregorio la cui esaltazione al trono di Moldavia fu favorita dal suc- 
cessore del Gran Visir Mustafà, Muhzinsadé, (I) abbandonò quella 
cittii dove si agitavano tante inlluenze rivali nella primavera 
del 1764 (5). 


(1) AUK.KTO n-.VMUA MOM).> UIKVIlKN IKMIN ♦IV.\VKV*Oi: Sf 

rKiK.vmi-v MJip.txE KAirK >o\. 

(Sf) V. .'Méziòres, Pélrarque aprii de uonveaux documenls. 

0} Rizo Nerulos Lilh'rature grecque moderne. Note n. 6. 

(4) Da un. rapporto del cav. di Tliugut, 18 luglio 1774 risulta che 
egli non poteva tener testa alle diflicnltà d’ogni specie fra lo quali si 
trovavano i turchi. 

(5» Secondo Hammer in giugno 1766. L’errore però è chiaro. I due 
dispacci di Vergennes, che annunciano che Gregorio cessò d’esser dra- 
gomanno, hanno entrambi la data del 1 aprile 1764. Nello tavola ge- 
noologicho di Hammer si trovano dettagli dei quali è impossibile ren- 
dersi esalto conto. Si legge ad cs. nell'elenco dei gran dragomanni: 
« Giorgio {(iregorio) Ghika, (Iglio dell'interprete giustiziato, richiamato 
addi 7 agosto 1768 epoca dcll'innalzaroento del suo predecessore {Gio- 
oanni Callimachi) al trono di .Moldavia. » 

19 
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Le funzioni di Gran Dragomano furono allora alHdate a Rara- 
dja llglio dell'interprete di Olanda, col quale il padre di Gregorio 
era stato si poco d'accordo. Non risulta che il Sultano abbia que- 
sta volta esitato ad inviare Gregorio a Jassy, come si pretende 
ch'egli abbia fatto quando si trattò di atlldargli il governo della 
Valacchia. 

Egli avrebbe allora obbiettato al Khan di Crimea che avea mo- 
strato tropiia tendenza verso la Prussia 1 1). E siccome Federico 
non aveva risparmiato nulla per formarsi a Costantinopoli dei 
partigiani (2) il Padishah era convinto che i suoi amici non agi- 
vano affatto desinteressati. Ma in tutto questo affare sembra che 
Gregorio abbia serbato l'attitudine riservata e prudente che con- 
veniva alla sua posizione. Il barone di Hammer non lo cita mai 
trai personaggi devoti al re di Prussia; Vergennes di lui amico (.’J) 
parla intieramente de’ suoi « legami intimi » cogl'inglesi (4) e in 
seguito della sua inclinazione iiei Russi (.5). Vedremo in seguito 


(1) Atanasio Comtieno Ypsilanti, scrittore greco, nella sua .S'torm ine- 
dita, dice elle nel 1762: « La pace negoziala da tanto tempo c tolta l’e- 
state scorsa fra I’ Impero ottomano e il re di Brandeburgo, fu con- 
cliiusa nel dicembre di (|ueH'annu. Il ministro che trattò l'atfare fu ri- 
cevuto allora in udienza, o oITcrsc al sultano e al gran visir i ricchi 
doni che aveva recato. Dopo l’armeno .Mosco, primo dragromanno del- 
l'ambasciata inglese, si incaricò di questo negoziato il dragomanno 
della Porta Gregorio Ghika. » 

Ypsilantis aggiunge che il sultano credendo che egli avesse ricevuto 
una « grossa somma di denaro » si mostrò poi mal disposto verso lui, 
e che quando il Khan di Crimea propose di nominarlo principe di Va- 
lacchia, dapprincipio si oppose « ricordando la di lui condotta ncl- 
l’atfare di Brandeburgo. » Pare curioso che Mustafa III avesse aspet- 
tato queH’epoca per fare un’obbiezione che doveva fare assai più natu- 
ralmente nel 176Ó. Perciò tutta questa storia e molto dubbia. 

(2) All, intendente di Raghib, ricevette dalla Prussia mezzo milione. 

(3) Del pari pare che si preoccupasse assai della disgrazia (ch’egli 
dice < triste circostanza) > che colpi Gregorio nel 1752) si rammenta 
che anche la casa di suo padre fu bruciata Questi disastri nella capi- 
pitale dell’impero ottomano sono essai IVequenti. 

(4) Dispaccio 4 agosto 1758. 

(é) • L’interprete della Porta fu cangiato, sebbene egli fosse mio 
amico personale, io non lo rimpiango, poiché era aitaccato per reli- 
gione e per interesse ai Rossi. » Gl cav. di Vergennes al Ministro, I 
aprile 1764). 
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il Khan di Crimea domaniJuro che egli fosse innalzato al trono di 
V’alacchia perchè lo considerava come il solo capace di opporsi 
ai progetti di conquista di Caterina II. 

Non è più agevole in Oriente che in Occidente di sapere quali 
sieno le vere simpatie dei diI)lornati, ai quali (al dire di uno di 
loro) « la parola fu data per nascondere il pensiero » ; e gli al- 
leati di jeri divengono spesso i nemici deiriudomani. Se si vuole 
adunque giudicare imparzialmente la condotta degli uomini di 
Stato ò d’uopo far pochissimo conto dei discorsi e dei sentimenti 
che loro si attribuiscono e badare soltanto ai fatti decisivi (1). 

GiHJgor.o Ghica surrogò in Moldavia Gregorio II Calliinachi 
in un epoca nella quale la decadenza del principato faceva rapidi 
progressi ; decadenza che un contemporaneo attribuisce soprattutto 
al |>erpetuo cangiamento dei principi e all’abitudine della Porta 
di moltiplicare il numero delle famiglie ammesse al governo dei 
principiiti. Il barone di Tott che visitò la Moldavia sotto il regno 
di Gregorio Calliinachi dico : « Quei popidi governati da moltii 
tempo da loro principi a tenore dei trattati, dovevano conoscere 
il dispotismo che dal cambiamento di sovrani secondo la volontà 
della Porta ottomana. La Moldavia e la Valacchia (2) sottoposte 
in origine a tenuissime imposte, godevano di un’ombra di libertà. 
Se i suoi principi non erano uomini di merito (3) avevano almeno 


(1) Qualunque fesselo lo relazioni anteriori di Gregorio colla Prussia, 
risulta dagli Ardiivii di Berlino che egli ora nei migliori rapporti con 
Federico II, quando per la seconda volta fu chiamato a governare la 
Moldavia. 

(2) Secondo lui « le due più belle provincio dell'Impero ottomanno. » 

(3) Nessuna asserzione è più ardita che quel a di rifiutare « il me- 
rito > a tutti i principi del secoli X'VII e XVIII. Lo stesso Carra st fa- 
cile a denignare, parlando del « giovane Maurocordato » che viveva alla 
corte di Gregorio III durante il secondo regno in Moldavia, con una 
pensione accordatagli dal principe, dice che la di lui famiglia « lungo 
il corso di £00 anni formò la gloria e la prosperità degli Ottomani. » 
( Wstoire de la Moldavie 1776). Rizo Nérulos, già ministro in Rumenia, 
lungo dal dividere le opinioni del Bar. de Tott, risguardava 1 principi 
stranieri come i soli fiittori della civiltà sulle rive del Danubio. « I 
Valaccbi e i Moldavi » (cosi egli) erano piombati nella piu fitta tenebre; 
non oravi fra loro alcuna educazione, alcun commercio, alcuna indu- 
stria, — un’assenza perfetta di civilizzazione. La nona parto del suolo 
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nomi illustri, dei quali il vincitore faceva (umiche conto, e in essi 
la nazioiK- greca riconosceva suoi antichi padroni (1); ma da 
ultimo lutto fu confuso (2ì. » 

Dai dispacci del ministero degli affari esteri di Francia conta 
che Gregorio III ebbe soprattutto a tener di vista gli affari di 
Polonia. 

La morte del re .\ugusto III (r) ottobre 1703) ac;caduta p(K'o 
prima deH'epoca in cui Gregorio prese pfjssesso del trono di Mol- 
davia gettò i Polacchi in una delle crisi più dannose ai paesi n(d 
quali la corona non è ereditaria. Il re di Prussia che attendeva 
volla sua ben nota tenacità a preparare una divisione aveva tratto 
nelle sue vedute Caterina II, tedesca come lui, e divenuta impe- 
ratrice nel 1763. La diplomazia francese affatto contraria ai pro- 
getti di quei due sovrani era condannata all’ impotenza essendo i 
suoi agenti affatto incapaci (3). Il jiartito avverso ai progetti prus- 
siano — russi contava nelle sue Mie il generalissimo della corona 
Hranicki. Questi usando del potere concessogli dall’abitudine di 
entrare in rapporti col Gran Visir, sceglieva per rappresentare 
la Polonia a Costantinoimii Stankiewicz. 


era incolta; (j si ignoravano i primi elementi deH’economia rurale. Gli 
ospodari greci civilizzarono i duo principati. » Dopo aver parlato della 
in.stiluzione delle scuole e delle tipografle, dell'abolizione della « mo- 
struosa schiavitù che esisteva fra ossi » (Riforma Mavrocordato.s-Ghika) 
dell’introduzione del grano turco < la principale, anzi unica risorsa > 
Rizo aggiunge; < Essi fecero tradurre la Bibbia nella lingua nazionale, 
i canti sacri o la liturgia della Chie.sa Orientale... Essi furono i legisla- 
tori di quelle provincio: e anche al presente (.Uessandro-Giovanni I, 
introdusse in seguito il codice Napoleone) hanno vigore i codici fatti 
compilare da quei principii, su quello di Giustiniano. » (Cours de lil- 
térature grecqne moderne, periodo 1 p. 2tj. Secondo l’uso de Tepoca 
Rizo denominava « ospodarigreci » tutti i principi di origine non rumena. 

(1) Allusione alla famìglia Cantacuzena che abbiamo già veduto dispu- 
tare il trono ai primi Ghìka, e che Carra denomina Tamìglia imperiale. 

(2) Bar. de Tott Mémoires sur Ics Txrcs parte I! 24. Sarebbe più 
esatto invece della frase « vecchi padroni » dire gli uomini più « ca 
paci di governare. » 

(3) « Nessuno dei suoi inviati (jd uomini d’affari presso la Corte di 
Ru.ssia la menoma intlucnza.... e il campo rimase libero agli abili 
agenti di Federico 11 Da ciò nacquero la divisione della Polonia ed al- 
tre imprese. » {La Vour de Russie il y a cent ans. Berlino 18Ó8;. 
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Ma avenilo trionfato il partito contrario Stanislao Poniatowski, 
il re che aveva già eletto, gli surrogò Alexandrowitz. La Porta 
influenzata in senso opposto daH'ambasciator francese e dal mini- 
stro di Prussia sostenuto dal ministro russo non sapeva quale 
inviato riconoscere. In un dispaccio di Vergennes è tracciato un 
quadre toccante di queste tergiversazioni quando erano presso il 
termine : « Nella mia lettera del 18 ebbi l'onore di rendervi conto 
della comunicazione fattami dalla Porta il giorno prima. Essa si 
spiegò in modo abbastanza preciso e distinto [ler non lasciare 
alcun dubbio che non voleva riconoscere l’elezione fatta in Polonia. 
Tuttavia eccovi una modificazione che sarà spero più durevole 
delle decisioni di questo governo e che ho motivo di credere sia 
il risultato di una conferenza tenuta nello stesso giorno 15 in 
presenza del Gran Signore. Essendosi recato alla porta il Segre- 
tario deH’anibasciata [>er ringraziare il Rei.s Efendi della fiducia 
che aveva voluto accordarmi, il ministro turco dopo i complimenti 
il’uso e di gentilezza lo incaricò espressamente ed anche con qual- 
che inquietudine di pregarmi di osservare che il permesso accor- 
dato a d'Alexandrowitz di recarsi (jui, non porta già la conse- 
quenza del riconoscimento di Poniatowski in re di Polonia, del 
che per ora non è questione. 

< Ma siccx>me non si rifiuta di dar ascolto anche ai ministri delle 
p<jtenze colle quali si è in aperta guerra e che la Porta non avea 
creduto di dover impedire più a lungo l’entrata a quello di Polo- 
nia, fermo da tanto tempo alla frontiera, soltanto quando egli sarà 
giunto qui, e gli si avrà dato udienza, si delibererà sul da farsi 
intorno il riconoscimento. Io non comprendo come sia possibile di 
ammettere il ministro di un principe e non riconoscere il titolo 
in virtù del quale egli adempie la sua missione. Ma siccome la 
Porta si regola volentieri sull’esempio degli altri, forse ciò non è 
che un’imitazione di quanto usò aH’avvenimanto del re .Augu- 
sto III (1) ». 

Siccome .Alexandrowitz dovette aspettare più d’un anno alle 
frontiere della Moldavia che finissero le esitazioni dei Turchi 


(I) Disp. di Vergennes 20 luglio 1705. In una lettera precedente di 
Vergennes, v’ha un quadro più completo della politica imbarazzata 
della Porta Essa è diretta al gran generale conte Branicki. da Costan- 
tinopoli, addi iti agosto 1704. 
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Greprorio trovossi naturalmpiite involto in questo strano affare ; 
ed ebbe unii corrispondenza ad Khan di Crimea Selim-Ghirai {!) 
circa le scene assai significanti accaduta in Polonia. Il Khan che 
vedeva cortamente quanto di grottesito v'era nell’attitudine della 
Porta e non poteva d’altra parte dubitare dello scioglimento di 
quella coniedia consigliava di accogliere Alexandrowitz, e pare 
che Gregorio {ì) dividesse questa opinione (.1). Gregorio Calli- 
machi sollecitato a gettarsi fra mezzo a quelle difUcoltà che do- 
veano procurargli la morte (t), sostituì il principe di Moldavia (.ó) 
alla fine del 176G. 


(1) « Siccome il principe di Moldavia non comunica più al Khan di 
rriraea le nuo%’e di Polonia, egli lem può esserne informato che a 
mezzo di M.„.» (qui manca nel disp.accio il nome). (Lettera di Kor- 
netti al cav. de Vergenno.s, 31 genn. Ifió.'l). > Il principe di Moldavia in- 
formò il Khan dei Tart.ari che la dieta di Polonia .si raccoglierà fra 
breve, che la Russia fece entrare in quel regno parecchi reggimenti, e 
a intenzione di farne entrare in maggior numero, specialmente dalla 
I>arte dell’Ucrania. » (Fornetti a Vergennes, 21 luglio 1760), 

(2) Un documento serbato negli archivii di Vienna, e datato da Jassy, 
20 marzo 1706, parla dei rapporti con Alexandrowitz che teneva, a 
nome del suo signore, • Panagiodoro, gran ciambellano di S. Altezza 
mon.s Cregorio Ghika, principe di Moldavia. > L'a.s.scrzione di Carra, 
che « il titolo di Altezza serenissima fu dato ai principi di Valacchia 
e di Moldavia dalla Repubblica Veneta » non è appoggiata ad alcun do- 
cumento. Questo scrittore si poco esatto, doveva dire che quel titolo ora 
* dato loro > dalla Repubblica. 

(3) < Quanto .àlexandrowitz, il console g'i narrò tutto ciò che lo ri- 
guardava. Il Khan non dubitò punto che so il principe di Mo'davia fu 
incaricato di accomodare le difllcoltà soprnvcnute nell’occasione di quel- 
l’in'iato, i polacchi dovevano e«ser ben contenti d’avere un siffatto 
mediatore. Il Khan che non ignorava i servigi resi loro dall'ospodaro 
(si*condo il parere del Consolo) ne scrisse alla Porta. » (Lettera di 
Fornetti al cav. do Vergennes 19 aprile 1700). 

(4) Non occorre dire che si impadroni dei suoi beni. I despoti ave- 
vano preso piacere alle proscrizioni per l'amor dell’oro. 

(5) Vergennes. la mercè di Gregorio, aveva potuto, sino alla fine del 
di lui regno, seguire lo sviluppo degli aff.iri di Polonia.... 

« Io sono ora nell’impossibilità di .soddisfare l’interesso o la curiosi- 
tà della Porta. E temo che la corrispondenza che autorizzaste Gerault 
(.igente francese in Polonia) a tener meco, non patisca qualche inter- 
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Quando nel novembre del 1768 Gregorio Ghica fu eletto principe 
di Valacchia, le complicazioni dalle quali Callimachi non aveva 
potuto togliersi, erano divenute inestricabili. Il principjito sem- 
pre percorso dagli abili agenti di Caterina era in un fermento in- 
descrivibile. 

Uno scrittore moldavo favorevole al protettorato russo (1) fa a 
Gregorio un delitto per aver accettato il governo, dei Principati 
in circostanze nelle quali era costretto ad « agire contro i Cri- 
stiani » e suppone che il regno di un princie capace di tanta 
enormezza abbia dovuto essere una serie di atti malvagi. Atten- 
dendo che la cristianità metta in pratica le massime pacifiche del 
Vangelo al che non ha ancora pensato, si vedranno ancora molte 
volte seguaci del cristianesimo farsi a vicenda la guerra, e far 
alleanza con governi di sette e religioni diverse. E vero però che 
venendo a Bucarest a rappresentare la |X>tenza protettrice in un 
momento nel quale i Valacchi favorivano i nemici di essa (2) 
Gregorio non p<jteva-far conto sulla loro simpatia ma doveva at- 
tendersi dovunque una opposizione accanita. Questa opposizione 
infatti scoppiò quand'egli fu installato a Bucarest. Sebbene il sultano 
abbia reputato prudente di far occupare la capitale da truppe tur- 
che (3), ed inviare nei principati un’ armata il protettorato otto- 
mano, era divenuto cosi impopolare che il cletismo favorito dagli 
agenti di Caterina II, trovò soldati perfino nei nobili. Se ne fa- 
ceva colpa non solo ai turchi, ma ai greci accusati di aver intel- 
ligenza con essi per averne ricchezze ed onori. Gregorio che co- 
nosceva 11 paese abbastanza per sapere che questa agitazione 
avrebbe reso la sua situazione più precaria e penosa, e non aveva 
dubbio che ogni protettorato impone aggravi pesanti a coloro che 
sono obbligati a subirlo, non poteva favorire coloro che ricono- 
sceva ciechi strumenti o patriotti troppo esasperati per ravvisare 
tutta la gravità delle circostanze. Gli uni e gli altri accusavano 


ilnzione, in .s ‘guito alla deposizione del principe di Moldavia che n’era 
il mezzo. » (,II cav. de Vergennes, al ministro. Costantinopoli M feb- 
braio 1767). 

(1) V. Dacie 403. 

(2) « Tutto il popolo giova dellè vittorie dei Russi. » (La Dacie). 

(3) Engel, Geschichte der MMau iind Walachty II 27. 
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(’f*rtamente (l'ingiustizia e di crudeltà (1) il principe letterate» 
« che si raccomandava per una dolcezza poco abituale agli uomini 
della sua casta (2j » ; eh' essi rendevano responsabile delle rube- 
rie e della indisciplinatezza dei Turchi (3i. Da parte sua disgu- 
stato da quel fermento le di cui conseguenze egli giudicava temi- 
bili era portata probabilmente a giudicar traditori tutti coloro 
che in un modo, o in un altro mostravano di far poco conto della 
sua persona e della sua autoriiii. La sua tempra conservava troppi 
ricordi del carattere de'suoi avi perchè si potesse ottener nulla 
da lui col tentare d’intimorirlo con delle sommosse. Si vedrà in 
seguito ch’egli poteva slìdare dei pericoli ben più temibili. 

Dopo qualche mese la guerra obbligò il princi})e e i sudditi a 
IKjrsi dalla parte ove inclinavano. Addi 2i gennaio 1769 le c.ode 
di (Uivallo furono inalberate nel Serraglio. Il sultano temendo che 
i Valacchi non si rivolgessero contro di lui obbligò i boiari e i 
mercanti più ricchi della Valacchia, di inviare a Costantinopoli i 
loro averi (i). 

Addii'.l il Khan di Crimea aveva cominciato le (ostilità con 100,000 
uomini. Il barone de Tott nelle sue Mémoires sur les Tarlares, 
descrisse nel modo il più curioso questa campagna alla quale egli 
assistette (5). Un mese doiK) questa spedizione l’ardente avversalo 
dei Russi mori. 

La morte di Krim-Ghirai fu un avvenimento di conseguenze 
assai gravi (6) perché si volle attribuirla a delitto. Secondo il 


(1) 1,’autnre della bacie, f» eco a questi scniimenti. Ma egli non cita 
alcuna testimonianza del tempo ed ó confutato dal contemporaneo 
Kaichevich, anche Carra, che conobbe personalmente Gregorio III e 
che vide tolto in nero, paese, popolo e piincipo, non l'accusa mai di 
crudeltà. Non si comprende p»i por qual motivo lo scrittore moldavo 
trasformi in cosa d'uso, raneddoto as’ai dubbio del boiaro il cui co- 
stume avrebbe colpito Gregorio. Preverf» in .seguito che Carra non ha 
alcuna autorità. 

dì Vaillant, La Romanie II l’36. 

(3) Cogalniccano La Dacie 404. 

(4) Gebhardi, Geschichte der M'alaehei und Moldau. 

(5) Il rapporto del Khan medesimo, 3 sllkide Il7g, è custodito negli 
Arebivii di Vienna. 

(6» « La desolazione fu generale; e lo spavento si impadronì di tutti 
in guisa che coloro che il di innanzi dormivano tranquillamente, ora 
credevano il nemico alle porte. * (De Tott, .W»noi'rcs nur le» Ture» et 
les Tartare» parte II, 183). 
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barone de Tott l'autore ne sarebbe stato Siro|K)lo 'rrecn di Corfù 
«. gran chimico, medico del princiix* di Valacchia e di lui agente 
in Tartaria » (1) Se nammer però (2) avesse esaminato atten- 
tamente il racconto del barone, forse non ne sarebbe stato più 
convinto dei ministri del Khan, che non giunsero mai a scoprir 
le prove del delitto imputato da Tott a Siropolo (3) Nei governi 
del vecchio tempo si attribuiva facilmente ad avvelenatori la morte 
di persone che avrebl^ro potuto esercitare grande influenza sul- 
l’andamento degli affari. Quidunque sia stata la causa della morte 
ilei Khan, nè Tott nè Hammer nulla attiùbuiscono in alcuna imrte 
a (ìn^gorio III. Il principe infatti non avea alcun motivo |ier di- 
sfarsi del Khan. Non solo questi non gli aveva fatto alcun di- 
spiacere, ma aveva (mntrihuito anzi al .suo innalzamento al trono 
di Valacchia (l). Krim-Gliirai .fu surrogato da Devlet-Ghirai, prin- 
cipe incapace. 

L’imperatrice di Russia, che vide con gioia sostituito ad un 
nemico temibile un uomo della tempra di Devlet, non aveva fatto 
conto soltanto sugli errori dei nemici, dei quali le era nota la 
incapacità. Ella conosceva benissimo come il sagace internunzio 
Thugut, che i suoi progetti (ó) erano agevolati dalla « cattiva aiu- 


ti) De Tott II. I8I. 

(2) Hammer libro LXXIII. 

(3) <t Nessuna minaccia lo turbo. ... Egli ottenne senza difllcoltù, il 
passaporto e il viglietto postale dei quali abbisognava per tornar 
quietamente in Valaccbia. » (De Tott'. 

(4) Lo scrittore greco, Atanasio Comneno Vpsilantis, nella sua « Sto- 
ria » inedita, all’anno 17(32, dice che il Khan di Crimea insistette pres- 
so il Sultano per far eleggere Gregorio principe di Valacchia, « come 
il so'o, aggiogo Cogalnineano, che potesse servire la Porta in tempo di 
guerra. » (Cogai niceano, La Dacie 404). 

(ó> « Se a questi saggi d; una frenesia incredibile, si aggiungala cat- 
tiva amministrazione della Porta, la quale viziata nelle basi, prepara- 
va, da qualche tempo quasi per progetto e meglio che non poterono 
fare le armi della Ru.ssia, la distruzione del suo impero in Oriente, — 
si potrà convincersi cho mai una nazione prossima a sparire dalla scena 
politica, non avrà meritato, meno degli ottomani, la compassione degli 
altri popoli. .\ sventura, gli avvenimenti che accadono ora neU'irapero, 
avranno grandissima iniluen a sulla politica degli altri Stati e faranno 
nascere dei mali e dei disordini infiniti. » (Rapporto di Thugut 17 
agosto |774t. 
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ininistrazione della Porta viziata nelle basi »; e si era apparec- 
chiata a porli in atti, attaccando i Turchi al Nord all’ Est, al- 
l’Ovest con forze [lotenti. 

Mentre il Gran Visir era ancora in cammino, il principe Gal- 
litzin passava il Dniester ed assediava Hotin (1). Ma l’attacco fu 
respinto e Gallitzin dovette ripassare il Dniester. I principi di 
Valacchia e di Moldavia ricevettero allora l’ordine d’inviare ope- 
rai per riparare a fi)rti(ìcare quella importante fortezza (2). 

La sconfitta toccata dai Russi ad Hotin inorgoglì i Turchi in 
mollo che il Sultano prese il soprannome di Ghazi o campione della 
Fede. 

Il Gran Visir Mohammed Kmin pascià, successore di Hamza pa- 
scià che aveva tenuto il sigillo soltanto per sei settimane dopo la 
caduta di Muhzinsadé. comprese che era tempo ch’egli difendesse 
il principe di Moldavia. Passò pertanto il Danubio e venne ad ac- 
camparsi a Khandepé (collina del Khan) sul Pruth a cinque leghe 
da Jassy e a quindici da Hotin. Di la marciò su Render, e si 
accampò a Jassydepé (collina umida) per rivenire poi a Khandepé. 
I suoi luogotenenti più esperti di lui dopo .aver costretto il prin- 
cipe Gallitzin a rip.assare una seconda volta il Dniester, si ribel- 
larono a un capo che comprometteva Tarmata, lo accusarono a 
Costantinopoli ed egli fu decapitato assieme a Gregorio Callima- 
chi (3) e al gran Dragomano Sutzo. 


(1) 30 aprile 1767. 

(2) « Addi 27 (agosto iT69) furono spediti alcuni comandamenti ai 
principi di Valacchia o di Moldavia, perchò dovessero fornire costan- 
temente un certo numero dì operai e manovali che trasportassero a 
Choezim 2000 puledri, per riparare e fortificare quella piazza, con delle 
tavole per le baracche. » (Giornale del campo del gran visir, a Kan 
Tepessi (Khaudepdi. (Arehivii degli affari esteri a Parigi). 

(3) Nella sentenza Gligori Callimachi è accusato di essersi appro- 
priato « 100 borse destinate alTaquisto dei viveri. > Come ò chiaro i 
Turchi, alTldavano per noncuranza Tapprovvjgionaracnto delle truppe 
ai principi rumeni; lo attesta un dispaccio francese; e Gregorio III 
dovette occuparsene per qualche tempo, dopo il supplizio di Callimachi. 
* Il principe di Valacchia fu incaricato di fare acquisti di viveri in 
l'ngheria. » (Ite Saint Priest al Ministro ; Costantinopoli, 4 die. 1709). 
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Al Gran Visir fu s<istituito Ali MoMovamlji (mercante di schiavi 
moldavi) il quale battuto dai Russi (1) non potè impedire la presa 
di Hotin, chiave della Moldavia, la quale fu in fatti occupata adii! 
18 settembre 17(19. Il Gran Visir vedendo che la sua armata era 
per sbandarsi fu obbligato a ripiegarsi su Khandepè (2). Colà 
prima di prender la via di Isakdji dove, l'armata ottomana giunse 
nel massimo disordine, si tenne un consiglio di guerra dal quale 
fu deciso che si sarelìbe inviato un rinforzo di mille uomini ad 
.\baza Mohammed pascià [>er proteggere la Moldavia. Come il 
principe di Valacchia, .Abaza aveva ricevuto l'ordine di mostrarsi 
inesorabile verso tutti i Rumeni che avevano intelligenza col 
nemico. 

Se Abaza e Gregorio III avessero preso queste istruzioni alla 
lettera, avrebbero avuto da far molto. I Moldavi infatti indiriz- 
zarono all'imperatrice di Russia una supplica nella quale la pre- 
gavano di « accordar loro la sua protezione, obbligandosi a for- 
nire 4(Xk) reclute a mantenerne 12,000 e a fornir di vivere 8000 
di esse. » In fine della supplica si faceva un quadro poco lusinghiero 
« dei principi inviati dalla Porta » (3i. 


(1) « Finalmente per vari cenni usciti dalla gente di legge (gli utemi) 
e per le disposizioni clic si sono vedute fare no risulto una fama ge- 
nerale, non negata alla Porta, che verso la metà di settembre, attaccati 
ì Russi dal primo visir, il combattimcntu lungo e sanguinoso tini colla 
totale dispersione dell’armata ottomana e colla fuga dal visir. » (Disp. 
del bailo, Bujukdere 17 ottobre 1769). « La infelice giornata del 
9 settembre (secondo Hanimor 18) decise della compagna ». (Di»p. del 
bailo Pera 3 nov ) Nella Wstoire de la guerre entre la Turquie et la 
Ilussie, c specialmente della campagna del 1769, con nove carte (Pie- 
troburgo 177,3) si trova il quadro della battaglia e quello di Hotin, 

(2) Costantinopoli si avca un’ idea confusa della marcia dell’armata. 
Si intercettavano le lettere e si tenevano lontani i disertori « cosicché 
da due settimane e sospeso ogni riscontro nelle mosse del quartier ge- 
nerale ottomano che dicevasi partito da Hantepsi (Khaitiepè) per riti- 
rarsi al Danubio. « (Disp. del Bailo 2 ottobre 17ti9i. Il 17 ottobre non 
era ancor noto so il granvisir aveva potuto metter al sicui-o a IsadkiJ. 
(Disq. del Bailo, Bqjukdere 17 ott.) 

(3) Questo curioso documento si trov.'i in esteso in Vaillant La Ro- 
manie II 223-S2C. 
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('ostantino Maurownlato rh'era stato al povcrno della Valac- 
ehia |>er sei volte e ch'era stato eletto per la quarta principe di 
Moldavia, passava come favoi-evole ai Russi quanto i Moldavi (1), 
che accoglievano i vincitori con entusiasmo. « L’intero paese si 
jK)se a loro discrezione ; i loro soldati furono trattati come fra- 
telli ; i Rumeni si arruolarono sotto la loro bandiera, e l'energico 
concorso degli abitanti assicurò il loro trionfo > (2). 

Il principt! Gallitzin. do|io aver lasciato quattro reggimenti ad 
Hotin, fece occuixire Jassy (3). Nel settembre i Russi entrarono 
nella capitale della Moldavia. Il principe fatto jirigioniero a Ga- 
latz dal tenente colonnello Fabricius, costrinse il metroiiolitano a 
consegnare ai vincitori lo scettro, la corona, e i braccialetti d'oro 
di Stefano il Grande, l Achille dei latini orientali, il popolare vin- 
citore dei Turchi e dei Polacchi, dei Russi e degli Ungheresi (3) 
ilei quale egli aveva fatto disseppellire i gloriosi avanzi a Suciava, 
antica capitale del princii>ato. In tal guisa la Porta perdette |)er 
un momento un paese ch'era stata incapace di difendere, ma che 
aveva [jcrò ben saputo devastare (.')). 


(1) Klia Regnault l'rincipatés daiuihiennes 80: Vaillanl La Roma- 
nie li 

(2) Elia Regnault 80,87. 

(3; « I,a infelice giornata del 9 .seti, produsse tale tristezza nel go- 
verno e tanta dispersione nell’esercito che non fu possibile di nascon- 
dere Pabbattimento generale, e la moltitudine delle milizie ridusse ad 
un mediocre numero di Gianizzeri di spai e di tartari che col presente 
visir Moldovangi si ritirarono al quartiere generale di Hantepsl. Il det- 
taglio del combattimento sarà giunto a V. E. per Vienna da dove qui 
pure si hanno avute coll’ultimo corriere le relazio.ni scritte a Pietrobur- 
go dal generai Gallitzin nel momento della vittoria e della fuga degli 
ottomani che la industria e severità della porta seppe tenere occulta 
per quasi due mesi. Alcuni giorni dopo la ritirata del visir si levò il 
campo di lirantepsi ed una grossa partita di cosacchi russi dopo di 
cs.serc entrata a Jassy, capitale della Moldavia, raggiunse la retroguar- 
dia ottomana comandata dalPagA dei gianizzeri, e pose in confusione 
tutto l’esercito che in disordine giun.se al Danubio e si accampò alla 
metà di ottobre in Isacci. « (Disp. del Bailo, Pera 3 nov.) 

(4) « Bate Tartari si bechi, — Turchi, Ungberi, » si Rusi, dice un 
canto popolare, 

(5) « Provincia ila loro l'ottomani; devastata, mentre dovevano di- 
fenderla. » iDisp. del Bailo. IVr.n, 3 nov. 1789). 
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I sua;essi (kù Russi erano a Costaiitino|)(<li akliastanza noti [>er- 
elle la capitale ne prendesse pensiero. (1) Nei dispacci veneziani sono 
ben descritto le preoccupazioni che colà regnavano e le cure che 
metteva il Governo atl illudere il jwiwlo sulla gravità della si- 
tuazione, tanto per terra che |)er mare. 

Non si aveva alcuno scru|)Olo di usare astuzie e false nuove se- 
condo il bisogno (^2). Disperando di rilevare lo spirito morale dei 
Turchi e dei Gianizzeri avviliti dal servaggio (3) e che bedavano 
i loro padroni (t) anziché difenderli ló) si pensò che il sultano 
• dovesse far appello ai bravi Sc'rbi della Uosnia e ai lleri (0) Al- 
banesi (7) la cui intrepidezza aveva salvato tante volte rim(>eru. 


(1) La storia di questa guerra si può leggere in un opera greca pub- 
blicata a Venezia nel 1771 ; lirv** rx;ó»r5j 

(2) « L'armata navale del .Mar Neg o va riformando in quc.slo poslo 
assai lentamente ed in un aspetto molto tristo, che non potendosi na- 
scondere alla vista universale, si ò pensato di distrarre il popolo con 
l'annunzio di una vittoria.... Dei successi terrestri, bencliò la Porta ri- 
ceva tutti i giorni corrieri, non si la.scia traspirare nessuna n tizia, 
fUorcliC della sopraccennala vittoria che si è .sparsa nel volgo con ogni 
artifizio, senza pen'i die rie.sca di renderla credibile. » (Disp. dui Dado 

2 olt. 178tl). 

(3) Il dotto storico dell' imiMjro oltoniaiio disapprova la loro « mol- 
lezza e la loro stupidità » die i-esero si fiicili i progetti di Gateiiua II 
(Hamincr, libro LXXIII). 

(4) « Non cessano le malodicenzo o le c.inzoni ingiuriosissimo che si 
cantano nelle strade e nelle taverne contro il Gran Signore, dopo il 
ritorno dell' armata navale die avrebbe il numero dei raalconlciiti. » 
(Disp. del Bailo 17 ott 17t)U'. 

{5) « I giannizzeri .sembrano mal disponi a ritornare alla guerra » 
scrive il bailo, dopo aver constatato « ravviliincnlo di spirito con cui 
ritornarono allo case loro i disertori senza danaro o senza armi. » 
(Disp 2 ottobre). 

(6| Il supremo disprezzo degli .A'bane.si verso i Tiirdii risulta chiaro 
nel proverbio : « l'osmano non è buono clic da maiiginre. » — K noto 
dio il viaggiatore francese Lcjean fu meravigliato della loro ingordigia 
tanto diversa dalla sobrietà della razza greco-romana. 

(7) « Dicesi dio it gran signore abbia promesso una specie di ingag- 
giamrnto principalmente ai Bosniaci ed Albanesi, dei quali intende sin 
composto il maggior nervo della sua armata alla prossima primavera. » 
(Disp. del Bailo, 2 ottobre. Ciò egli ripeto anche iit un di.spaccio del 

3 nov.) 
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P'ratlaiito i Turchi da parte loro non facevano nulla e i dispacci 
veneziani ci mostrano i loro uomini politici e i loro generali ga- 
reggiar fra loro di incapacità e di noncuranza (IJ. Erano già pa- 
lesi in questo immenso corpo, che stende le sue braccia in Eu- 
ropa, in Asia e in Africa, i segni funesti della dissoluzione. Sa- 
dowa e Sedan ci hanno già mostrato con quanta facilità possano 
soccombere alcuni Stati in certe condizioni per cause troppo note; 
sicché non è necessario d’insistere nel quadro della decadenza del- 
rimpero degli Ottomani die alcuni capi valenti ed attivi avevano 
reso si terribile alla Cristianità. ’ 

In Valacchia la po[>olazione .sebbene più divisa che in Moldavia 
non aveva fier la potenza protettrice un'attitudine molto rassicu- 
rante. 

Il partito favorevole all’iiniieratrice di Russia aveva a capo l'Ar- 
chimandrita di Ardgis e lo Spataro Parvii Cantacuzeno trasfor- 
mato in generale russo. Guidato dallo Spataro e dal frate armato 
di due pistole come i guerrieri religiosi della Lega, si mirabilmente 
dipinti nella Salire Mcnipiice,, che portava al collo la medaglia 
dell'amica di Voltaire e di Diderot, il tenente Colonnello Karasin 
inviato da Romanzov succeduto al principe Gallitzin nel comando 
dell’armata russa, marciò a Rucarest, con un forte distaccamento 
comiKisto di Ru.ssi e di volontari Valacchi, che favorito dagli abi- 
tanti potè avanzarsi lino a Rucarest senza ostacolo. Il 18 ottobre 
egli entrò in quella città (2) e andò diflllato al palazzo del prin- 


(1) Veggansi i dispacci del Bailo 2 o 17 ottobre o 3 nov. 170'.). 

(2) « I russi hanno spedilo un grosso distaccamento a Bukarest ca- 
pitale della Valacchia turca. Hanno scacciato i pochi Turchi che vi 
erano dentro ed hanno fatto prigioniero di guerra il principe di Valac- 
( hia, col ft'atello o col figlio, conducendoli a lassy. » (.\rchivii di Vene- 
zia, Avvisi polìlici da Vienna comunicati dal Senato all'ambasc. a Horaa 
Nicolò Erizzo, addi 13 gen. 1769). In un dispaccio del bailo è indicata 
la parte che ebbe il tradimento in questa catastrofe. « La disfatta de- 
gli ottomani nell’azione seguita a Galatz, che l’ha descritta a Vostra Ec- 
cellenze noU’ordinario passato, variando solamente alcune circostanze 
riguardanti i du i Principi dei quali credevasi morto quello di .Moldavia, 
e in ora si dice solamente ferito, e l’altro di Valacchia dìcevasi preso 
dai llussi nel combattimento, mentre in oggi si sa che fu arrostato con 
tutta la sua famiglia in Bucarest per tradimento di uno dei princi- 
pali boiari del paese, che per intelligensa coi Russi facilito loro l'in- 
gresso della Valacchia. » (Dlsp del bailo Giustinian, Pera 3 gen. 1769). 
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, cipe (1). La guardia albanese sorpresa o scoraggiata dal contegno 
dalla popolazione non oppose alcuna resistenza e il principe tra- 
dito, come attestiino i dispacci veneziani, per non cader nelle mani 
degl’invasori dovette cercar un asilo, [vissando il muro del giardino 
del palazzo, nella casa di un mercante della città, donde fra tre giorni 
potè nascondersi alle ricerche di quelle genti più sollecite di bot- 
tino che di far prigionieri. Infatti, come dice Hanimer, Bucarest fu 
trattata a modo d’ una città presa d'assalto La città e il palazzo 
vennero saccheggiati, e i Mussulmani sgozzati (‘ì). Si segnalò pel 
suo ardore (3) Tarchimandrita. Da ultimo dopo tre giorni di sac- 
cheggio e di massacri il principe fu fatto prigioniero (4). Grego- 
rio fu condotto a Jassy con suo fratello e i suoi figli (ò), i greci 
del suo seguito, e di là a Pietroburgo (0). Il conte di Salabijrry 
emigrato francese fece dei strani racconti sul suo soggiorno in 
quella capitale, più degni di un romanziere che d'uno storic<j. 

Gregorio III avrebbe secondo lui preteso ch’egli fosse d’intelli- 
genza coi Russi. Perciò lo si avrebbe inviato al quartier gene- 
rale di Romanzov in Moldavia, dove invece di servire agl’ inte- 
ressi di Caterina II avrebbe tradito « i suoi benefattori » tenendo 
una corrispondenza coi Turchi. Romanzov sdegnato della « sua 
follia e della sua ingratitudine >lo avrebbe tenuto prigione per 
qualche tempo nel suo campo. Ma ciò non tolse che Cateidna 
« sempre grande e generosa » lo facesse eleggere princi|)e ili Mol- 
davia. Un uomo che ha combattuto contro il suo paese (7) come 
Salaberry è un giudice assai strano della vita « del martire della 


(1) Di'-.e Hammor « La residenza del principe (Jregrio Ghika » e l'au- 
tore della liouianic che attinse a Carra una quantità di facezie alTalto 
estranee alla storia, dice : *. Il palazzo fiscale. > Mostrerò in seguito 
in qual conto siano da tenere Carra e le sue pasquinate troppo .spesso 
scioccamente copiate. 

(2) Hammor lib. LXXIIl. Tutta la città risaonava del grido Slupai'. 
Slupai (avanti, avanti !) 

(3) Cogalniceano, La Dacie 406. 

(l) Engel li 29. 

(5) « Kotino, II 337 ; Vaillant li 227. 

(6) « Col fratello e col tìglio ». Cosi i di.siwcci veneziani. Cogalniceano 
dice: « con suo fratello .Matteo. » (Cogalniceano, La Dacie 400;. 

(7) Biographie universclle, di .Michaud, art. Salaberrg. 
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iiazioiialitii rumuna » ch’egli comullò grottescamente (l) in uno di 
(luoi bizzarri articoli che si trovano troppo spesso (i) nelle raccolte 
francesi che nelle università tedesche sono il tema d’ incessanti 
scherzi sulla « erudizione dei latini » che non si reputa superiore 
a quella dei « Negri Bianchi (Slavi). » Nel caso presente alle decla- 
mazioni di SalalwiT.v si potrà opporre : 1“ che sebbene Gregorio 
abbia adempiuto verso la Porta i suoi doveri, non aveva per essa 
l anlente zelo che gli si attribuisce (3) ; 5" che Gregorio non do- 
veva nulla a Caterina la quale lo aveva detronizzato e non poteva 
«(uindi essere accusato d'ingratitudine ; 3" è impossibile che una 
sovrana d’intelligenza superiore abbia pensato di far eleggere prin- 
ci()e lo sU'sso che l’avesse tradihi ; i" come proverò più innanzi 
se Gregorio fu eletto per una seconda volta al governo della Mol- 
davia noi dovette punto a Caterina. 

Il siiccheggio (li Bucarest fe<'« |)er<lore agli uomini di stoto ot- 
tomani anche il poco spirito che avevano, spaventati com’erano 
d il solo nome di Caterina (4). l)a un fetva del Muftì Piriza Iti 
l'sman efendi, ambizioso egoista che come tanti altri faceva mo- 
stra i>er interesse |>er.sonale di fanatismo, oi’dinù l’uccisione di 
tutti i Rumeni che si erano sottomessi ai Russi, e la conlisca dei 
loro beni, e si condannò lo loro donne e i loro fanciulli alla .schia 
vitù. Il principe di Kaunitz non voleva prestar fetle a simile enor- 
mezza, che del resto è troppo certa : « Giove accieca coloro che 
vuol perdere » (5). 


(1) JHoi/raphie univcr selle di Micliaiid, art. Uhicva. 

(2) Le lacune non seno meno .strane degli errori. Si direbbe clic alla 
maggior parte degli autori di queste pubblicazioni l’esistenza doU’Oriente 
Cristiano è ignota. 

(3) Diversamente Vergennes non gli avrebbe rimproverato che inciinava 
troppo da [lartc della Russia, mentre era gran dragomanno. 

(4i I.a era come diceva il bailo: « Non apparisce alcun indizio dì vo- 
lontai'ia prontezza nella iiuzìonc, per .sostenere fervorosamente il decoro 
deU’armi ottomane. » (l’era 3 nov. L’attìludine dei Greci dava 

motivo di turbamento quanto quella dG Rumeni. Sparsasi la voce die 
fosso uscita dai porti del Baltico una flotta russa il liailo scriveva: 
« Vostro Kecellenze colla loro sapienza conosceranno quali turbamenti 
polrebtK! pindurre la compirsa di una IloUa russa elio piantasse in 
qualelie parte d H’.Vreipelago » (Btijulidere 17 ott. 176U'. 

ìJt) * .Mi si cumunica da Gallipoli clic fu trasmesso cola un catisclierif 
del Gran Signore elle ordinò a tu'ti i gianizzeri di recarsi in Valacchia 
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Il Mulli il qualtì più ili qualunque altro con colpevole legge- 
rezza aveva contribuito a una guerra alla quale il p:iese non era 
ancora preparato, continuava a iiianifestare tendenze bellicose che 
lo rendevano detestabile agli uleini (1) di lui colleglli. Se questi 
non potevano vedere nel fetva che un atto stravagante, si può ben 
immaginare quale edotto esso prixliicesse nei Rumeni. Nei prin- 
cipiti la soldatesca non aveva gli scrupoli degli nomini illuminati 
che si trovavano a Costantinopoli ; e si alFrettó di approfittare del 
fetva per soddisfare ai suoi selvaggi furori. Il bailo fa una lugu- 
bre descrizione del contegno di ((uei miserabili (-2) che in seguito 
dovevano fuggir come lepri dinanzi i battaglioni Russi (3). Le 
scarse truppe rimaste al campo di Babataghi e quelle che comin- 
ciavano a giungervi approlittavauo di tutte le occasioni loro of- 
ferte dalla vicinanza del Danubio per entrare nei villaggi rumeni 
più prossimi e commettervi « ogni e .cesso » (4t. Rssi non trat- 
tavano meglio i Greci, già si maltrattati dai Rumeni, e che fug- 
gendo daU'invasione russa per serbarsi fedeli al sultano, cercavano 
un rifugio nel cam(K) del visir. E infatti li spogliavano, li mette- 
vano prigioni e li uccidevano sotto pretesto ciie fossero spio ne- 


e in .Moldavia a saccheggiare i duo principati elio fecero causa comune 
coi Russi. Fu comandato loro di guardarsi Ikuio dal recar molestia ai 
veri feileli della Porta. » (Saint-Pric.st al Mini.stro, Costantinopoli 19 gen- 
naio 1770). Veggasi ii rapporto di Thiigut 4 die. 1709. — Siccome Kau- 
nilz si mostrò alquanto incredulo, Tliugut dovette inviare una nuova 
lettera. .Ma i Turchi non negarono il fatto, confermato anche dal- 
lo storiografo Vassif o dalla collezione dei feteas del muftì Diir- 
rizadò. 

(1) la» moltitudine non ora punto più bellicosa, .sebbene temesse le 
umiliazioni della pace. « Il popolo, benclió detesta pubblicamente la 
guerra, infurierebbe contro chi fos.se promotore di una svantaggiosa 
pace. j> (Disp del bailo 3 genn. 1709;. 

(2) < Cominciano ormai a vedersi i crudeli elTetti della ixirmission's 
data dalla Porta alle truppe di trattare i .Moldavi e 1 Valiechi come 
ribelli inimici del Gran Signore. » (Disp. del bailo (tiustinian, Pera 
3 genn. 1709). 

(3) « Con sìfTatti soldati, dice uno storico favorevole ai turchi, era 
impossibile .sosiuncro la lotta. » tLavalléo, Ilistoire de Vempirc ollu~ 
man // S'J-I). 

(i) " Commettono ogni genero di eccessi. » (Disp del Bailo 3 genn ) 

20 
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miche, mentre i capi erano impotenti a infrenare {'indisciplina- 
tezza e « la feroce avidità » delle truppt». 

Jlolti divennero anche in hil modo schiavi (1). 

La piccola Valacchia si mostrava meno favorevole degli altri 
Illesi rumeni alla p<ditic,;i di Caterina II. 

Emanuele Rosetti, hano di Craiova di una famiglia oriunda dalla 
virile Liguria, si pose alla testa dei i«rtigiani del protettorato 
ottomano. Ma i bojari i quali non intendevano di restar fedeli a Gre- 
gorio III rillutiirono di seguire il vessillo dell’intrepido bano. Quando 
il generale Stoireln, mandato in Valacchia nel gennaio 1770, ebl» 
sconlitto il nuovo Serraschiere di Moldavia Abdi-pascià, incendiato 
Giurgevo (i) e fatta la sua entrata trionfale a Hukarest (27 gen- 
naio 1770), essi prestarono giuramento all'imperatrice (feb. 1770); 
consegnarono ai suoi commissari le insegne del principato ed in- 
^ iarono una deputazione per protestare la loro devozione alla 
Russia. (3) Craiova sarebbe soggiaciuta alla sorte di Bucarest, .senza 
la resistenza del bano il quale d' intelligenza cfd governatore di 
Villino (4) potè imfx'diro ai Russi d'impadronirsone. Il Sultano lo 
inciiricó di riprendere Bucarest, autorizzandolo a governare il 
principato che doveva riconquistare. Rosetti nel primo maggio 177o 
entrava in quella città, mentre i bojari la ahlKindonavano per ri- 
fugiarsi in Transilvania o in Bessarabia. Ma quattro mesi dopo 
egli stesso ora obbligato a ritirarsi verso Craiova. Sconfitto a 
Rimnic (settembre 1771) dovette rifugiarsi ad Ilermanstadt. L'in- 


(lì « Si spogliano, si uccidono, o iilnienn pongonsi alla catena. » 
(Disp. del Bailo B gennaio). In queste guerre di razza c di r,;ligione. 
lutti gareggiavano di crudeltà. Per non citare dio un .solo fatto, i 
cristiani, massacrarono a Basaradsdiik — città indil\-sa — le donne i 
vecchi c i fanciulli, gettandoli contro lo muraglie. {Journal militare 
autrichien III 9S). K' noto quali eccessi commisero ì crociati. 

(2) Porlo di ValaecliU sul Danubio, a 70 cliiloni. a sud di Bukarest. 

Ci) ITammer, (lib. lAXIlli nota con qual zelo I sacerdoti favorissero 
In conquista 

(4) Di qui la voce che correva nel 1771 : « Siamo assicurati die il 
principe di Valacchia si ritirò dopo VVidin, senza fare la menoma resi- 
sistenza. » iKstratlo di lettera dirotta a Saint-Pie.st da Valcroissant, 
Uuszug (Rutchuk) 2U gemi. 1771 1 . Ro-sclt', chiamato al trono dal Sul- 
tano, era considerato a Costantinopoli come principe di Valacchia. 


Digilized by Google 



- 307 — 

r^ndio della Motta russa a Tchesmé (ó luglio 1770) che precedette 
il combiittimenfo di Rimnic, fatale a Rosetti, dimostrò che gli Ot- 
tomani non erano più fortunati sul mare. 

Durante la prima occupazione russa Romanzov organizzò un 
governo comi»sto di boiari riuniti in Divano o consiglio su- 
premo (1). Questo divano surrogato all’antico venne istituito a 
Bucarest nel mese di novembre 1771, e funzionò sino alla pace. 
D feld-maresciallo Romanzov, che s’era riservato di fare le no- 
mine ai posti più elevati o di distribuire titoli, si sforzò di 
render popolare il governo, del quale era l’ anima, abolendo il 
testativo. 

Pose termine alle operazioni militari, si fortunate per le armi 
di Caterina K, la perdito delle fortezze del Dniester (Akerman 
e Render) e di quelle del Danubio (Kilia, Ismail e Braila). Siccome 
la fortuna continuava a favorire la bellicosa imperatrice (2) essa 
inostravasi tanto più ditlicile circa le condizioni della pace, quanto 
più i Turchi erano costernati ( 3 ). Nel congresso di Foksani, 
aperto il IO agosto 1772, non si giunse^ ad alcuna conclusione, 
sebbene il padishah avesse dato una certa soddisfazione alla Russia 
affidando nuovamente la direzione degli affari ad un uomo ostile 
alla guerra, l'ex-Gran Visir Muhzinsadé (i). Al congresso di Bu- 
ciirest (20 novembre 1772 — 22 marzo 1773) che non ebbe mag- 
giori risultati di quello di Foksani, Obreskov mirò soprattutto ad 
ottenere un diritto di protezione sui Moldavi e sui Valacchi e su- 
gli altri ortodossi, la cessione della grande e della piccola Kabarta, 
infine la facoltà i>ei Tatari di scegliersi il loro Khan, ciò che to- 
glieva al sultano il protettorato della Crimea. L'articolo del pro- 
tocollo delle conferenze che parla della gratuita liberazione dei 
[trigionieri, era concepito in modo da ottenere, senza infondere 


(1) Kotino ne spiega la composizione. Il 341-52. 

(2) « La Turchia (scriveva egli al conte Tcliernichov) deve esser po- 
,sta a fuwo al nord, al sud, all'ovest c aH’oriontc. » (Lettere di Cate- 
rina II, pubblicate negli Archivi Russi del 1871). 

(3) « La costernazione fra Turchi 6 generale, e sono quasi tutti ab- 
battuti » (Da una lettera di do Valcroìssant a de Saint-I’riest. Ruszug 
iKutchuk) 20 gemi. 1771. 

(4) Hammer ha un'Idea più favorevole, che Thugul, della .sua abilità. 
Quest’ulfinio, a forza di contemplare la dissoluzione della Turchia, non 
poteva aver un’opinione vantaggiosa di alcun ottomano. 
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timore (1) ai diplomatici ottomani, un importantissimo privi- 
legio (2). 

Il solo oggetto sul quale i plenipotenziari non poterono mettersi 
d'accordo, fu il possesso dellnitivo di Kertch e di Yenikalaa. Da 
ultimo Obreskov nella ventisettesima conferenza presentò un ulti- 
ììialum in sette articoli, i quali stabilivano 1" che la Russia sa- 
rebbe riconosciuta garante dell'indipendenza dei Tartari, che con- 
serverebbe Kertch e Yenikalaa, che i suoi navigli da guerra e 
mercantili avrebbero libertà di navigare nel Mar Nero e nell Ar- 
ci[ielago ; 2“ che le altre fortezze di Crimea verrebbero restituite 
ai Tartari; 3° che Gregorio Ghica, voivada di Moldavia, verreWie 
riposto sul trono di Valacchia come principe ereilitario, coll’obbligo 
d'inviare alla Porta non ogni anno, ma ogni tre anni un tributo 
equivalente all’intiero prodotto delle rendite di un anno ; 4® che 
Kilborun verrebbe lasciato alla Russia ed Oczakov raso al suolo , 
ó’ che la Porta riconoscereblie ai sovrani Russi il titolo di Pa- 
dishah o imperatore, e un diritto di protezione sui sudditi del- 
l'impero ottomano che professarono la religione ortodossa (3). Il 
plenipotenziario russo narrò in una lettera il poco successo del 
congresso (4J e la Porta spiegò sotto il suo punto di vista i mo- 


ti) « Per far tacere i Turchi, (scriveva Caterina a Tcliernichev) oc- 
correvano mille meno o mille lutili sciocchezze. » (ArcMvii russi 1771). 

(2) Thugut in uno dei suoi dispacci dice: « la Itussia giunse ad ar- 
rogarsi un diritto di proiezione sui sudditi polacchi, moldavi, e valac- 
chi c scismatici, e la Porta lo riconobbe formalmente. » .Aggiungo che 
« ciò può servire di esempio di ciò che si può attendcMi dalla legge- 
rezza dei diplomali di quel paese > in quistioni si gravi che interes- 
sano « tutto il mondo in generale. » (Rapporto di Thugut, maggio 1773). 

(3) Rapporto di Thugut 20 aprile 17(K1, coir«t?(m«fHm : > Questa è 
la copia della traduzione, dcH'originale esposizione degli articoli che il 
S. Obreskoff in qualità di gran ambasciatore plenipotenziario della corto 
di Russia ha pi-esentato in idioma italiano al Rvis efendi o sia gran 
Cancelliere .\bdurrizak Ef Plenipotenziario della sublime Porta, inten- 
dendo ed esponendo che sicno accettati, la quale contiene le proposi- 
zioni della Corte di Russia. » 

(4) Lettera di Obreskov aU'internunzio, Bukare.st, » (22 marzo 1773. 
« Abbiamo risoluto di separarci, egli (.\bdurrizak-efondi) di ritirarsi 
al di là del Danubio, ed io in qualche città della Moldavia, senza però 
sciogliere il congresso né troncare i negoziati che verranno continuati 
per lettore ministeriali, lino a che mia delle parti contraenti faccia co- 
noscere la sua ultima decisione a favore o contro i punti precisati >. 
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tìTi della dissoluzione di esso in un lungo manifesto diretto ai 
ministri d’Europa (l). 

Si comincia qui a scorgere l’influenza esercitata a favore di 
Gregorio da Federico II il potente alleato di Caterina, il quale 
s’intitolava « vero amico delle due parti belligeranti (,2), alla quale 
influenza egli dovette Tesser passato facilmente dal carcere al 
trono, poiché anche l’imperatrice di Russia aveva interesse a che 
regnasse in Moldavia un principe il quale non cedesse cosi facil- 
mente ad altri un paese ch’essa medesima (3) non poteva conser- 
vare. Si hanno forti motivi per credere che Gregorio nel princi- 
pio della sua prigionia avesse rivolto il pensiero alla Francia per 
togliersi dalla triste situazione nella quale era caduto per la sorte 
delle armi. La di lui famiglia aveva ricevuto sulle prime qualche 
notizia, « del prigioniero » da una lettera di lord Cathcart, rap- 
presentante della Gran Brettagna a Pietroburgo, diretta all’amba- 
sciatore ilelTInghilterra presso la Porta (4). Ne ebbe anche diret- 
tamente il Ministero francese ; « secondo le notizie che ci vengono 
dalla Russia, scriveva egli a Costantinopoli, TOspodaro è spinto 
a cercar di uscire dalla Russia per la noia e la disperazione della 
propria inutilità. Egli fece qualche passo verso Sabatier ; ma noi 
non crediamo di poter accettare i suoi servigi (.5) ». Sabatier che 
avrà probabilmente spinto i ministri di Luigi XV a regolare que- 
sto affare con una storditezza veramente degna di quel governo 
decaduto, — è stimato, da un scrittore assai competente, fra que- 
gli agenti diplomatici ad un tempo vani ed incapaci che condan- 
narono la Francia alTimpotenza e non seppero procurarle nè al- 
leati nè amici (G). 


(1) La traduzione del manifesto della Porta si trova unita al rapporto 
di Thugut 20 aprile 1703. 

12) Memoria dell’inviato di Prussia alla Sublime Porta, marzo 1771. 

(3> Haunitz, fino dai 3 seti. 1771 aveva dicliiarato die « Timperatrico 
non soffrirebbe giammai che la Russia prendesse possesso dei prin- 
cipati ». 

(4) De St. Prìest al ministro, Costantinopoli 16 giugno 177o. 

(5) Il Ministro a de Saint-Priest, Fontainebleau, 15 ottobre 1771. 

(6) Z,a Cour de Russie il y a cent am, 422, Berlin, Sclmeider, 18.58. 
Sabatier de Castra, era dal 1709 semplice console nò eblie mai altro 
titolo. L'autore citato attribuisce a luì, e ai suoi eolleghì, il successo di 
tante imprese « dannose per l’equilibrio d’Kuropa. » I francesi, del re- 
sto, capiscono Ix'ne la conseguenze di tale noncuranza e«l uno dei loro 
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L’imperatrice di Russia faceva, come tutti, « dei castelli in 
aria » (1). 

Ella stessa scriveva : « Caterina II sogna anch’essa » dei ca- 
stelli in aria « ed ecco che nulla la interrompe, e la gatta corre 
sul sorcio e voi vedrete ciò che vedrete, e si parlerà di noi 
e non si baderà al fracasso che noi faremo e i Turchi saranno 
battuti e i francesi saranno dovunqne trattati (2) come li trattano i 
Còrsi (3). » 

Ma per disgrazia di Caterina anche Maria Teresa (4) faceva 
dei « castelli in aria » e se i sogni delle due celebri tedesche si 
aixordarono in seguito (177i) quando si trattò di dividere le prò- 
vincie polacche (5) colla Prussia esse seguivano sul basso Danu- 
bio una politica che non permetteva contro i latini d’ Oriente 
patti che furono cosi fatali agli Slavi della Polonia. 

L'imperatrice che aveva a CosUintinopoli in Thugut (6) un 
abile diplomata, aveva conchiuso fino dal 1-5 agosto 1771 un con- 
vegno secreto con MustaRi III, mediante il quale il sultano si ob- 
bligava di legargli un sussidio di 20,000 borse (7) e a cedergli la 


giornali diceva di recente : « L'improvidenzr, rincuria, la debolezza della 
nostra diplomazia divennero proverbiali in tutta. Europa. » (Siécle 
iió die. 1871). 

(1) Nella lettera a Scherniebev ella dice: « Diedi ordine ebe si prenda 
posse.sso di -\zof e di Zang-Zsgawog, per divertirmi, » Cesare non 
aveva torto; ìlumanum genus vivit paucis'. 

(2) A questa epoca Genova aveva ceduto la Corsica a Luigi XV, ma 
la resi.stenza che oppose quell'isola c. sto al Governo Francese molti 
uomini e parecchi milioni. Fu d'uopo inviarvi 30,000 uomini con un ma- 
resciallo di Francia. 

(3) Lettere al co. Tchernichev, negli Archives russe», del 1871. 

(4) La grande Maria Tere.sa ebln; a'giornì nostri uno storico degno 
di lei, nel profess. .\damo Wolf. 

(5) La Porta aveva avuto digià l’ idea di dividere la Polonia con 
Maria Teresa. (V. il rapporto di Thugut del 27 marzo 1770. 

(6) De Saint-Priest contrappose alla ingenuità degli uomini di Stato 
ottomani, la capacità di quel diplomata. « Egli seppe persuaderli (scrive 
egli) ch'era loro personalmente favorevole. Non mancava altro alla 
loro stupidità (sic) che di purgare d'ogni accusa colui ch'era stato lo 
strumento del trattato 0 luglio 1771 e che io credo tanto acuto quanto 
essi noi sono > ecc. 

(7) La Porta ne aveva da ultimo offerto 18,000. (Rapporto di Thugut 
17 aprile 1771). 
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piccola Valacchia (I). Da parte sua la corte di Vienna prometteva 
di far restituire al Padishah i territori toltigli da Caterina e 
d'assicurargi la lilxjrtà della Polonia. Queste disposizioni di Ma- 
ria Teresa (2), la po<;a sicurezza ch’ella trovò nei suoi alleati (SI 
la convinzione di ottenere le più larghe concessioni dai Turchi 
spiegano |X!r qual gui.sa (^aterina finisse coH’accettar di trattare 
coiriinbecille Abtlul-Hainid, successore di Mustafà. Il trattiito di 
Kainardji (4) malgrado le umiliazioni che imponeva alla Turchia. 
l>arve tollerabile (.')) ad un governo Uinto disorganizzato come 


(1) Questa cessione fu rurigiiic della questione della Ruccovina poi 
usurpata da Maria Teresa. 

(2) Rsso non sfuggirono alla sagaccia del bailo Giustiiiiaii : a Non sa 
precisamente la Mo.scovia a quali passi potes.se la Kepubblica essere 
obbligata da segrete convenzioni colla Porta, se lo navi russe si fer- 
massero in aque o dominate o custodite dalle pubbliclie squadre. Du- 
bita essa inoltre che la Corte di Vienna eccitata dalla Francia, jwssa 
inspirare a vostra Eccellenza consigli incomodi allo imprese di mare 
della sua Molta, v (Disp. di tìirol. .\scanio Giustinian, Pera 3 genn. 17(>'.)i. 
Egli credeva che la Francia non potendo agire direttamente, sareblie 
stata contentissima di « frapjK»rre la Corte da Vienna. > Io penso che 
egli rimpicciolisse troppo la Coide di Vienna che contava diplomati di- 
stinti quali Tingili, e che si esagerava Pattivitó del Governo Francese, 
che consigliava nel ITti'J a De Saint-lTiest, di « passare dall'ostilitii 
aperta contro i Russi all'inerzia ». 

(3) II Ijailo costatò tiene « la gelosìa di alcuni dei proprii .alleati » 
(Pera 3 genn. ITtl'J;. Infatti Fedeiico parlava con suo .sdegno e la sua 
causticità na'uralc, dei succcsi militari dei Russi : « Per formarsi (eg/i 
dice) un'idea di questa guerra bisogua rappreseutai'si dei clic dopo 
aver battuto dei ciechi, ottenessero su loro pieno ascendente ». 

(4i V. Martens, Recueil des traités II. 

(.■») Abdul Hamid, queirinsensato che vedremo lien presto porre te 
mani nel sangue dei Ghika, non solo si rassegnò ma non arrossi di 
mostrare una gioia puerile : < Non si può preveder nulla sotto 11 regno 
d’un principe la cui timidità e delsilezza, soprassano tutto l'immagina- 
bile. I.e ultime disgrazie e la costernazione generale, Pavevano co.strelto 
assai di recente, a interrompere, solo per alcuni giorni, il corso degli 
ordinari! piaceri Questa interruzione aveva prodotto sul suo spirilo mi 
effetto straaissimo, il suo orgoglio si cangiò d'un punto in una pusil- 
lanimità e in una bassezza tale che non ebbe rossore di rivolgersi di 
persona ai legisti per ottener da loro il /'etra necessario alla conclusione 
della pace In questa occasi me. egli dimeuticò d decoro e I'kiioiv di 
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quello del quale l internunzio Thugut d’accordo col bailo, (l) fa- 
ceva un si sfavorevole ritratto (2). Se, come credeva Girolamo 
Ascanio Giustinian, il quale ammira « i vasti projjetti, la novità 
e la finezza * delle vedute dcU’iinneratrice (3), Caterina mirava 
soprattutto a vendicarsi della Francia e di ferirla nel lato più 
sensibile (t) |ier farla pentire d’aver spinto la Turchia alla guer- 
ra (5) ella aveva certamente raggiunto lo scopo che « quella te- 


sovrano tino al punto che quando si venne a recare al serraglio la 
nuova che il corpo dei legisti aveva finalmente ceduto, egli ordinò una 
specie di festa, e con gran scandalo delU nazione notificò al st/oiio 
<Mla musica il fetva che secondo ogni apparenza arreMe posto fine 
fra breve alla resistenza politica della Verta. » (Rapporto di Tliugul 
;i agosto 1771). 

(1) Il Hallo attcsta che « l'imperatrice czarina » come egli nomina 
Caterina fu as«ai incoraggiata nelle sue risoluzioni bellicose dal cono- 
scere la situazione. « E' meravigliosi il passaggio istantaneo del Oa- 
binetto di Pietroburgo da una sincera e moderatissima disposizione di 
accomodare lo suo dilTerenzo colla Porta (la corrispondenza Ji Cate- 
rina non lascia però piti nutrire siffatte illusioni) quando essa gli di- 
chiarò la guerra, ad una misteriosa, impenetrahile ritcnutezza nel spie- 
gare le sue intenzioni, tosto che conobbe il disordine dei preparamenti 
degli ottomani, e la confusione di tutte lo direzioni loro. » (Pera, 
3 gennaio 170'.)). 

(2) « 1,0 spaventevole disordine che qui regna .... l’imliecillità e la 
debtilezza del (inverno, incapace di scegliere i mezzi più acconci a ri- 
media"c alle sue disgrazie . . . queste ed altre cause fanno credere che 
senza dubbio la nota abilità dei Russi saprà questa volta spingere le 
sue esigenze più oltre che mai . . . o clic essi Soli detteranno lo condi- 
zioni di pace. » (Rapporto di Thng'ut 18 luglio 1771, noi poscritto). 

(3) « Vastissimi [xinsieri, la novità e la finezza dei pensieri. > (Pera. 
3 gennsio 17(39i. 

(4i « Di far sentire alla Francia l'animosità del proprio risentimento... 
come il commercio del Igivante ù uno dei principali .sostegni della ma- 
rina c delle manifatture della Francia, cosi la Moscovia volendo ferirla 
nel più sensibile, ha ravvivato gli anticlii pmgetti di aprire un adito 
alfesito dei propri! prodotti nel .Mar nero, che non avrebbe potuto con- 
seguire. se non forzando colle armi la Porta a concederlo. » (Dispaccio 
del bailo Ciustinian, 3 gennaio 1709). 

(5) « Essendo ben evidente che l’origine di questa guerra proviene da- 
gli stimoli dati dalla Francia alla Porta di farla. » (Disp. del liailo 
3 gennaio 1709'. 
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sta poco comune » aveva sempre avuto di mira con perseveranza 
del tutto tedesca (1). Infatti due anni dopo la pace di Kainardji 
Saint-Priest, vedendo che la Francia aveva [lerduto (essendosi 
realizzati i projretti di Caterina) la f»osizione eccezionale che oc- 
cupava nell'imjìero ottomano (,2) convinta che non era più nulla 
da aspc’ttarsi dai Turchi come alleati, indirizzava al suo Governo 
una lunga memoria per dichiarargli che Talleanza colla Porta 
non era più nè imiK)rtante nè necessaria, e che bisognava adat- 
tarsi in una divisione già inevitabile ad ottenere la Siria e 1’ Egit- 
to, teatro un tempo di combattimenti dati dai Cavalieri francesi (3). 
ai Mussulmani. 

Pareva che gli .\lbanesi Mus.sulraaui stimassero esser giunto il 
tempo della ilissoluzione dell’impero (4), 

Mahmud jiascià di Scodra (Scutari) era in piena rivolta ed Ali 
pascià di Giannina gettava i fondamenti di una potenza che do- 
veva cagionare ai sultani tiinta inquietudine. Io ho tentato colla 


(1) « V’ussicuro (diceva in seguito Giuseppe II all* ambasciatore di 
Francia) che io non ho mai risparmiato di ripetere a Caterina ciò che 
deve teneria iontana da una guerra col'a Turchia ; ma questa donna 
ha una testa singolare e niente la arresta >. 

(2) * Quali ne potessero essere (lo condizioni della pace) pretese dalla 
.Mo.scovia, dice il bailo, è difficile di immaginarlo con precisione, né si puO 
che generalmente ridurlo a due punti, uno di interesse, conservando parti- 
delie conquiste ed aprendosi il commercio degli siati ottomani ; l’altro 
di dignità ottenendo della Porta una qualche distinzione ché scemi la 
preminensa di onore e di credilo sostemila finora della Francia in que- 
sta Corte ed in tutto r Impero, sopra ogni altra nazione. » 

(3) Choiseul- Gouflìer, succeduto a St. Priest, parla nel modo stesso. 

(•Il Auehe Thugut era del medesimo parere. Yeggasi il suo rapporto 

18 luglio 1774. In quello del 3 settembre egli espresso in modo ancor 
più chiaro la sua opinione: « La Russia resterà sempre padrona quando 
il Gabinetto di Pietroburgo giudicherà opportuno di operare (senza ar- 
mamenti straordinarii) uno sitarco sulle coste del Mar Nero, e di con- 
durre col favore del vento, in 36 o 48 ore un corpo di 20,000 uomini 
dalla sua nuova frontiera di Kertsch fin sotto le mura di Costantino- 
poli. In tal caso, scoppierebbe senza dubbio una congiura che fosse or- 
ganizzata prima eoi capi della religione scismatica, e al Gran Signoi-e 
non resterà dà far altro che abl>andonai-e il suo palazzo al primo mo- 
vimento dei Russi, e rifugiarsi nel fondo dell'.Asia, abl>andonando il 
trono dell'Impero d'Oriente ti un pos.sessorc più abile ». 
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scorta dei contemiioranei di spiegare per quali motivi essi non 
riuscirono (1) in una intrapresa che le circostanze [ìarevano fa- 
vorire. 

I Russi meglio dei Francesi e degli .\lbaiiesi sapevano trai* 
ivirtito dalla decadenza dell'imfiero Ottomano. « Do|X) la p;ice di 
Kainardji, dice llanimer, la Russia divenne l’oracolo dei nego- 
ziati diplomatici accaduti presso la Porta, l’arbitro della |)ace e 
della guerra, raiiima dei più iniiwrtanti affari dell' impero [i) ». 
Essa guadagnò tutù) il terreno perduto dalla Francia. 

La pace, mentre proclamava l’indiiìendenza dei Tartari, assicu- 
ramlo ai Russi le fortezze sulle frontiere di Oczakov, di Kilborun, 
di Kert.sch e di Yeniklaa, « abbandonava l’impero ottomano alla 
merce della Russia » (3). 

Potevasi senza molti inconvenienti restituire alla Turchia il 
protettorato della Moldavia e della Vi'ilacchia, S])ecialmente quando 
si fossero prese delle precauzioni per intervenire nei loro affari. 
Invece di proporre ai Turchi di dan; il princijato <li Valacchia 
a Gregorio Ghica e di stabilire nei princiiKiti un’autoritii eredi- 
taria, solo rimedio elllcace contro i neriietui cangiamenti ai qua'i 
soggiacevano, vaniva imposto un limite diverso al protettorato 
ottomano ; ma Caterina questa volta aveva badato piuttosto al- 
l’interesse della Russia che a quello della Valacchia e della Mol- 
davia. (4) Fu infatti deciso che « secondo le circostanze nelle quali 
trovassero i principati e i loro sovrani i ministri e la corte 
di Russia potessero parlare in toro favore, e la Porta promette 
d’aver riguardo a queste rappre.sentanze conforme alla considera- 
zione amichevole e ai riguardi che le (mtenze hanno fra loro » (■'>). 


(1) Negli .Manesi musvlmani, io ho potuto, coU'aiato degli Archivii 
di Venezia, ricostruire la vita di Mahnuid, Ano allora dimenticata. 

(ì) Quattordici mesi prima della segnaluia del trattato, l’acuto Tini-’ 
gol prevede le conseguenze della pace : « Non resta pur troppo che da 
temere che que.slo impero cada setto la dipendenza della Russia, sia in 
conseguenza dgli avvenimenti della guerra, sia in seguito alla pace 
che non può tardare a conchiudere. » (Rapporto 3 maggio 1773). 

(3) Il Francese Lavallée, storico della Turchia, parlando del trattalo 
di Kainardji, dice che Tinlluenza del suo paese in Oriente « ne rice- 
velle il corpo mortale. » (llistoire de la Turquie, Il gZC;. 

(4) Hammer lib. I.XXIII. 

(5) Questa tVn.se della quale i Turchi non scorgevano il valore poneva 
chiaramente in qtieslionc il p rotei (orato turco. 
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Questo diritto di « rappresentanza » veniva esteso alla nuova 
chiesa Russa di Pera ai cristiani deU’iinpero e alle loro chiese. 
Sillata clausola conteneva in germe la guerra del 1851. 

Essendosi i Rumeni in hd guerra mostrati in generale favore- 
voli a Caterina II, rimperatrice non |K>teva consentire al ristabi- 
limento del protettorato ottomano, senza ottenere alcune condi- 
zioni (1) che loro fossero favorevoli e li mettessero al coperto del 
risentimento di Alxlul-Hamid. 

Il paragrafo Vili dell’ articolo XVI diceva : « che loro sarà 
Itennesso (agli abilanli del princiiHUi) di godere i medesimi van- 
taggi che ebbero sotto il regno di Mohammed IV » (1648-87). Si 
credette perciò che si potesse far ritorno all'epoca di Rasilio l’.-Vl- 
banese e dei primi Ghika. 

Sebbene già prima di quest’epoca fos.se stato tolto ai Rumeni 
il diritto di elezione i Valacchi supposero che la Porta abbattuta 
da’ suoi rovesci avrebbe lasciato a loro libera la elezione di un 
dotnnu. 

Ma « luUi volevano esser principi senza voler avere un supe- 
rióre > (2). Finalmente dopo lunghe lotte si scelse come candidato 
Rosetti ch’era già stato nominato dalla Turchia come successore 
a Gregorio III, ed un uomo nullo ed oscuro, il cieco Stefano Pra- 
scovano di Craiova, che aveva il favore di Romanzov. Mentre i 
bojari malgrado l’approvazione del generale russo, mostravano 
])oca fretta di ottenere l’investitura per un sitfatto personaggio, 
seppero che .-Vbdul-Hamid aveva già nominati Gregorio Ghica e 
il greco .-Vlessandro Ipsilantis (3) principi di Moldavia e di Valac- 
chia (4) 


(1) Queste stipulazioni sì trovano neH'articolo XVI del trattato. 

(2) Cogalniceano, La Dacie 411. 

(3) Dal 1770, i Greci si occuparono della vacanza del trono noi prin- 
cipati. « I greci sono as.sai occupati della nomina ai due principati di 
Moldavia e di Valaccliia, vacanti por la morte del principe Costantino 
(Mavrocardatos, morto a fassyi e per il rapimento d(d principe Gre- 
gorio in Valacchia fatto dai Russi » (Saint-Priest al Ministro, Costan- 
tinopoli 10 febbr. 1770'. 

(4) Hammer, libro LXXl. Egli aveva disputato inulilmentc a Grego- 
rio il carico di grandragomanno, od aveva finito coll’csser nominato nel 
posto di Scarlatto Karailja. (Hammer lib. LXXIII). I Turchi, per estor- 
cergli i beni lo fecero perire fra i tormenti, nell' età di 80 anni (180.>). 
Già s’era latto appiccare mi lpsilan>i-< nel tempo cui s! riferisce la oo- 
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Gregorio passando dalla prigionia al primo posto non trovava 
a Yassy immagini molto ridenti. Il palazzo del principe di Mol- 
davia che durante l’occupazione russa aveva servito d’inferraeria 
e di scuderia, trovovasi nello stato più deplorabile. Gregorio com- 
prendendo che la miseria generale lo dis[)ensava dal vivere da 
sovrano si limitò al più stretto necessario. Se si eccettui il giorno 
della sua festa, la di lui casa somigliava tanto a quella di un sem- 
plice cittadino che il repubblicano Carra dichiarava ch’era troppo 
modesta, (1) come il suo genere di vita, e che trovava « nel palazzo 
del sovrano (2) l'economia domestica spinta lino all’esagerazione ». 
La mobilia era custodita in « casse e bauli da viaggio » quasi 
Gregorio volesse rammentarsi del continuo che i principi rumeni 
di quel tempo dovevano temer sempre di esser deposti a viva 
forza, imprigionati o assassinati (3). Anche ricordando che lo 
scrittore contemporaneo il quale riferisce questi dettagli non isfuggi 
punto all’esagerazione, è impossibile di rimproverare a Gregorio 
di aver in circostanze poco favorevoli a cosi fatte dimostrazioni 
sfoggiato un € lusso regale » (i). Il fatto citato a provare la di 
lui magnificenza non dimostra né il suo lusso ne la sua « ecces- 
siva vanitó » (.5), almeno secondo il giudizio di coloro che cono- 
scono i costumi latini. Un corrispondente del Times gli scriveva 
nel 1871 che a Palermo non si capisce come una persona che 


spiraziono del mitico Co.stantino Ghika, cugino di Gregorio II: « lanachi 
Ip.-<iIaDti {dice ii segretario del principe Alessandro) capo dcU'arte dei 
pelliccìcrl a Costantinopoli prozio del principe Alessandro, impiccato. » 
(Raiccvicli Osserva: ioni intorno la Valacchia eia A/oWopin, Napoli 1788). 
Ipsilanti era Aglio di Atanasio la cui storia inedita ebbi occasione di 
citare. 

(1) Memoria intorno gli affari di Valacchia e Moldovia — 1775. 

(2) € Gli appartamenti sono assai vasti, ma non v’iianno mobili che 
nella camera da letto di Sua Altezza. » 

(3) Carra: Hisloire de la Móldaeie et de la Valachie. Quesi’uso, se- 
condo lui era divenuto un'abitudine. < Fu in grazia di tale precauzione 
.se la famiglia di lui potè salvare almeno le cose più preziose. » 

(4) Ubicini Pravinces roumaines, 105. 

(5) « Una parola di lui, citata da Carra, dimostrerà meglio die lun- 
ghe frasi, l'eccessiva vanità nella quale era caduta tutta la sua casta, 
e la degradazione del popolo. » (Vaillant La Romanie fi 3Z9). Nes.suna 
delle opere francesi sulla Uumenia ha ilimentlc<ato quel motto famoso! 
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pos^ pagare un Marre si serve delle proprie gambe (1). In Rii- 
menia l'andare a piedi non è cosi comune come mostra di credere 
un borghese di Parigi o di Londra (2). 

Sicché quando Romanzov che aveva avuto una parte si impor- 
tante nella guerra, invitò il Principe e passeggiare con lui nella 
dtti’i, Gregorio gli rispose : « Vi pare '* E che direbbero i miei 
sudiliti se vedessero il loro sovrano andar a piedi ? Dispensatemi 
adunque dairoffrir loro un simile spettacolo. » Il domnu pensava 
certamente fra sé che nulla avrebbe meglio dimostrato i trioni! 
del generale russo il quale con quella illimitata imiìortinonza, pro- 
pria di coloro che hanno per se la forza e il successo, osava chia- 
marlo « uno schiavo azzimato da principe » (3) come s'egli stesso, 
docile stnimento d’un governo assoluto avesse potuto pretendere 
il titolo di uomo libero (4) ; e se, tranne un piccolo numero di 
Stati, in occidente come in Oriente, avessero avuto sotto il giogo 
di governi dispotici e di « principi MlosoM » (5) molti cittadini 
che non fossero zimbello dei capricci dei sovrani (6). 

I principi vassalli della Turchia stimavano si poco di essere 
suoi « schiavi » che Mavroraicalis, principe di Maina, diceva ad 


(1) Parlando « della moltiliidiiio di /iacre elio v’assediano se percor- 
rete le passeggiate alla moda » aggiungo : « non si puO comprendere 
come un uomo vada a piedi, quando abbia in sacccoccia un mezzo jìencc 
per pagare una vettura. » K mostra in seguilo « il nobile imbacuccato 
contro l'aria tepida che pe- corre il < Giardino inglese » il bosco di 
Boulogne a Palermo, in un coupé chiuso ermeticamente. > 

(2) Igi cosa non era diversa a tempi di Gregorio. Lo stes.so autore 
della Ilomatìie lo riconosce ovo dico ; « Ciò che il maresciallo recla- 
mava dal sovrano, poteva pretenderlo ogni olllcialo dal hoiaro, e dal 
grande al piccolo, nella classe degli arconti, tu li avrebbero alzato lo 
spalle a siffatta domanda. » (Vaillant II 230). 

(3) Carra, Histoire de la Moldaeie et de la Valachie. 

(4) La storia della principessa Tarakanov, narrata da Cliallcinel-La- 
cour nella Revue des deux mondes, — la quale fu fatta imprigionare 
e morire da Caterina II in una bassa fossa, mostra qual eonto sia da 
fare dei fieri discorsi d: Romanzov. 

(5) V. Pellelan /.es ro/s philosophes, Paris 1858. 

(6) Le Milinofres di Latude, murato nella Bastiglia per esser spiaciuto 
a Madama di Pompadour, mostrano che non era solo l’o'iente che do- 
vesse soffrire della schiavitù. (V. anche L. de I.oménic, Deatnnarcliais 
et son lemps, Parigi, 1855'. 
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Alessio Orlov, vincitore di Tchesmè ; « Anche quando tu avrai 
a' tuoi ordini tutte le armate della sovrana sarai ancora uno 
schiavo; io invece sono il caiw ili un po|>olo libero, e quand'an- 
che il destino mi rendesse Tultimo degli uomini, sappi che la mia 
testa avrebbe ancora maggior prezzo della tua » I Mainotti con- 
fermarono le parole del loro capo, e il loro deputato disse a Ca- 
terina Il ; « noi non prenderemo le anni che come alleati, non 
siamo nè schiavi nè servi (i). » 

Il dramma « di un giovane signore Moldavo » tenuto in ciir- 
cere per quindici giorni [>er aver portato « un abbligliamento di 
gusto migliore » di quello del principe (aneddoto che si trova in 
(birra) « probabilmente un saggio dei costumi indigeni travestito 
da un giornalista tenero dei « racconti a sensazione > come ora 
si direbbe. In tutto rimjM'ro ottomano la questione dei costumi 
aveva un’imjiortanza che un occidentale non potrebbe compren- 
dere ; perchè il costume era rinsogua del grado. I tigli dei sultani 
pf>rtavano turbanti rotondi {selimt) ; visiri, turbanti di forma pi- 
ramidale {kallani) ; gli xilemi, turbanti voluminosi {ut'f) e i ho- 
(ijagianl, turbanti cilindrici {xnudjervézé). Anche le forme delle 
(«elliccio di stato erano state regolate colla stessa minuziosa seve- 
rità di quella dei turbanti. Si sceglievano i colori delle stoffe delle 
quali dovevano esser foderate le pidliccio. Non si dimenticava il 
colore degli stivali, nò l'ordine delle bardature, delle qualdrappo e 
delle selle. Ahmed III aveva regolato perfino la larghezza dei na- 
stri delle donne, ed aveva vietato l'uso dello pelleccie di ermel- 
lino alle persone della classe media (settembre 1727). — Do Ilawr 
attcsta che i costumi ottomani, mantenuti anche con pene severe, 
avevano da ultimo prevaluto in Rumenia (2). Nulla di più natu- 
rale che un occidentale li trovasse singolari. « Come si può es- 
sere Persiano? » dicevano allora i Francesi. Ma alla sua volta 
un figlio dell' oriente si sarchile molto sorpeso di vedere messa in 
carcere sul territorio della Repubblica francese qualche persona 
per essersi posto aU'occhiello dell'abito una fettuccia rossa senza 
l’autorizzazione del Presidente, e non avrebbe mancato di stupire 


(1) Lavallce, Ilisioire de In Turquie — Muslapha MI. 

(2) 1,0 .stesso Capra non l’ignorava: « .Mia Corte dei principi di Mol- 
davia e di Valacchia à vietato di portare un bei retto del colore stesso 
di quelli del principe c de’ suoi figli, cioè bianco » 
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per quella « barbara ignoranza » e per quei governi « grotteschi » 
che si divertivano con somiglianti puerilità s|>ecialmente quando 
il paese da loro governato si trovava in circostanze si critiche i l). 

Queste storie apocrife non possono far torto alla memoria di 
Gregorio HI, il cui |i;itriottismo e la ca[«icità sono attestati da 
documenti assai degni di fede. 

Gregorio III il quale P’ederico il Grande aveva molto appoggia- 
to, (2) giunse nella sua capitale addi IH gennaio 1775. Il giorno 
medesimo egli promulgò un linnano (3) del p.idishah favorevole 
ai Rumeni. Quel lìrmano accorda un’amnistia completa; ordi- 
na che la capibizione fosse projxirz tonale ; limita il numero dei 
negoziati ottomani autorizzati a viaggiare pel (irincipato ; vieta il 
iwssaggio ai visir ed ai lieylerbey quando lo si potesse, e infine 
stabilisco la legge di successione. 

Gregorio III ed .Uessandro VII che comprendevano pienamente 
il rispetto delle pro[)rietà e delle persone (4) sep()ero interpretare 
<iuel firmano nel modo più op[>ortuno p<‘grinU;ressi dei Rumeni. E 
dovuto al loro spirito illuminato, so numerose famiglie abbando- 
nate alla vitii kleftica furono ridonate al lavoro ed aU’agricoltura (.5). 

tl I .Sotto N.ipoleoiie III si presero misuro assai minuziose contro coloro 
clic volevano poriare il nmtro dcH'ordinp ilei Cristo, che somigliava 
alla legione d'onore (|ua<i elio la Francia non avessj da temere altro ! 

121 ;\ddl 13 novcmbi'e 1774, Gregorio inviò al Ministro de Finkerstein, 
uno scritto dirotto al Re di Prussia, nel quale lo ringraziava dell’ ap- 
poggio datogli presso la sublime Porta per farlo eleggere principe di 
.Moldavia. — lina lettera del 12 (1775) diretta al conte Solms mostra 
che egli era in assai buoni rapporti col rappresentante della Prussia a 
Pietroburgo; (archìvi di Prus.sia). 

« Gregorio Ghika, delPclk di circa 50 anni, principe dì .Moldavia 
I>er la grazia di Dìo e del re di Prussia; » mentre secondo lui, Ypsi- 
lanti ora « principe per la grazia di Dio c del suo denaro. » (Carra). 

(3) In Raicevicti, Osservazioni intorno la Valacchia e Moldavia, 270- 
06, questo documento importante si trova riferito per esteso. 

(i) « I due nuovi principi compresero, meglio dei loro predecessori, 
il rispetto della proprietà e dello per.sone ed anche meglio dei loro 
successori. Ghika soprattutto cercava di sviluppare l'industria. » 
(Elia Regnault, Principautés danuhiennes 193). 

(.j) Questo fatto é attestato dell’autore della Romanie : « Non si può 
disconoscere che questo firmano poteva cs.sero un vero benefìcio se gli 
uomini ai qu.ali ora aitidata rcsrcuzionc, no avessero comprc.so tutto il 
valore. 

« Ora la storia o la tradizione rendono a Gica e ad Ypsilanti questa 
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Ma quelita iiun era che una parte del róiiipito loro allidato, né in 
Moldavia nè in Valacchia v’avevano neppure gli elementi deH’in- 
dustria come attesta il generale De Dawr. Gregorio che « voleva 
intrixlurre nel paese iniglioranuniti non sognati da alcun tana 
rioto » (1) fondò fabbriche di storte a Dijicrig ed a Nu Pliili()esci 
alla piU'te di Yassy, accolse una colonia di orologiai tedeschi, o 
fedele allo spirito di tolleranza di* suoi antenati tsi degno d’essere 
ammirato in quest'epoca) permise loro di costruire un tempio lu- 
terano. liene istruito egli medesimo o comprendendo la necessiti 
dell’istruzione riaperse il collegio basiliano, fondato dal celebre 
domnu, che cominciò glorio.samente in Humenia l’era dei principi 
albanesi. Pensò anche a rendere più aggradevole e più sano il 
soggiorno della capitile, arricchendolo di numerose fontane, e 
conducendo, al modo stesso dei Komani, del cui nome era si fiero 
il suo popolo, (noncurante poi d’imihirne la prodigiosa attività) le 
acque di Cilica al monastero di Golia, donde esse si diramavano 
por tutta la città (2). Lo spirito riformatore del secolo XVIIl si 
faceva sentire lino in Moldavia (3). 

tìregorio il quale non ignoi-ava ch'era focolare di quel progresso 
quella Francia allora adorata da tutto il genere umano volle 
dare a’suoi figli un precettore francese (5) ma la sua scelta cadde (6'i 


giustizia, — elle sofipero cioè interpretaido a vantaggio dei principali, 
0 trovarono cosi il modo di restituirà ni loro focolai od all’agricoUura, 
quii 10,000 0 là 15,000 famiglie che vivevano prima del brignniaggio ». 
(Vaillant II. 237). 

(1) Elias Reguault PrincipauU's damtòiennes S)3. « Egli si occupò di 
render migliore la condizione dei suoi sudditi. » (L’hicini Provinces rou- 
maines 101) « Ypsilanti e Gliika sono i soli fanaiioti che fino ad oggi 
si siano occupati dal benessere dei Moldovalacchi. » (Vaillant, la Ilo- 
manie II 238). 

(2) L’Oriento devo agli .\lbanesi le sue fontane, e il principe in que- 
sto caso (come tanti operai utili) era fedele alla tradizione nazionale. 

(3) Regnault 93, Vaillant 239, Ubietni 105. 

(4) Per dirla, come uno scrittore belga. Il de I.avelcyc. — Dello for- 
me del governo {Revue des deivc mondes 1 ago.sto 1871). 

(3) « Occupato neH'educaj.ione dei Agli del principe di Moldavia e 
nella sua corrispondenza francese » dico Carra parlando di lui. 

(6) Pare che Cuna avesse l’arte di ingannare; perchè il re di Prus- 
sia gli mandò una tabacchiera della quale fece piu lardi otrerla alla 
Convenzione, con declamazioni troppo ridicole per un uomo che doveva 
esser ben altero de! dono. 
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sopra un uomo poco degno di far stimare il proprio paese in Rn- 
menia (1). Questo i>ersonaggio allora oscuro ha esercitato in se- 
guito una certii influenza come membro del partito della Gironda 
e come storico al quale attinsero in mancanza di informazioni 
migliori molti autori che scrissero sulla Rumenia. Ora questo li- 
bellista, per dichiarazione de’ suoi comjiatrioti dei diversi partiti 
che dividevano allora la Francia non raerihi la fiducia che gli fu 
accordata (2). Nato nel 1713 a Pont-de-Veyle (Saona e Loira) 
Carrà fece alcuni studi incompleti che non modificarono punto le 
sue inclinazioni. « Accusato di un grave furto egli errò a lungo 
in Germania ». Ablmndonata la Moldavia entrò al servizio del 
cardinale di Rohan vescovo di Strasburgo, e fu obbligato « per 
la sua cattiva condotti ad abbanilonare quel posto » (3). Gettatosi 
nella rivoluzione (4) egli ottenne una sjiecie di riputazione per 
l’impeto declamatorio anche troppo apprezzato a quel tempo , e 
pel suo talento d'inventare quelle novità fantastiche che manten- 
gono l’agitazione nelle masse (h). Madama Roland naturalmente 
assai indulgentt' verso i Girondini fu costretta nei suoi Mémoires 
a confes.sare ch'egli aveva « una testata assai malvagia , » e ad 
aggiungere ; (0) « egli giudica egualmente male uomini e cose. » 
Quando questo scrittore che apparteneva ad un jaese di civiltà 


(1) Di qui la leggenda che si legge nella Hingraphie universPlle di 
Micliaud, che « l'ospodaro di Moldavia Ih strozzato per ordine della 
sublime Porta, per avere, a questa si dice, seguito 1 consigli dell’av- 
venturiero francese. » t.VrticoIo Carro, di Beaulieu). 

(2) Egli .stesso aveva provenuto i lettori die avessero voluto pren- ‘ 

devio sul serio. Dopo di aver parlato delle suo occupazioni in Moldavia 

aggiungo ; < Lo spazio di un anno non mi è bastato a conoscere a fondo 
e in particolare i costumi dei Moldavi. » 

(3) Beaulieu, articolo Corra, nella BÌQffrophie unicersellc di Micliaud. 

(•i) Pare che egli servisse interessi diversi di quelli della Repubblica. 

« Si protese che egli lavorasse sccretamcnle per (àr innalzare il duca 
d’York al trono di Francia. » {Dictionnaire de la conrersalion artic. 

Corra, di Dufey). Robespierre gli fece tagliar la tosta addi 30 otto- 
bre 1793. 11 capo della Montagna non poteva perdonargli di aver ab- 
bandonato il suo partito per quello della Gironda. 

(5) I de Goncourt, Histoìre de la société francaise pendant la Révo- 
lution. Essi citano Carra come il giornalista più ardito nell’invontare 
« canards. » 

(6) Méinoires, editore Faugère, I Rirati. 

21 


■ Digitìzed by Google 



— 322 — 

latina parla della Kumenia e della sua storia sorpassa ogni limite. 
Non gli piacque il principe di Moldavia, ma il piese gli fu ancora 
più antipatico. 

« I Romani, scrive egli, che avevano un' idea di questi paesi 
presso a poco come noi l'abbiamo di Cajenna (1) o delle- Antille 
vi inviarono una colonia raccolta dalla schiuma delle principali 
città dell'impero romano e della Grecia (2). La maggior parie di 
questi disgraziati condannati in patria al supplizio trovarono tien 
presto in questo clima divoraiore la morte che avevano meritato 
pei loro delitti (3). I loro discendenti che ne ereditarono i vizi e 
la fiacchezza, furono parte a parte conquistati e condotti in schia- 
vitù dai Sarmati, dagli Unni e dai Tartari ». I figli non jKarvero 
a Carré più degni dei padri. « Se Rousseau ci viene a dire che i 
popoli barbari e senza leggi valgono meglio di quelli lume or- 
dinati io lo pregherò di andar a vivere un anno nelle foreste della 
Moldavia » (i). 


(1) Il liaroiic de Tott, HUch'cgli contemporaneo, assai poco entusiasta, 
dichiara che ia Moidavia gli sembrò un paese favorito in modo ecce- 
zionale ; c Thornton elio apparteneva ad una razza elio ha ii piu vivo 
senso della natura, parla cosi di quella pretesa Caienna : « lo attra- 
versai i due principati in tutto le direzioni, con vivissimo piacei-e ri- 
torno sulle impressioni che mi lasciarono quei luoghi grandi e roman- 
tici eco. » (Fiat actuel de la Turquie trad. frane li, -463). Carra. che 
non si faceva scrupolo di contradirsi, constata 'pag. 134) die la de- 
scrizione poetica del viaggiatore ingle.se non non ha nulla di esagerato. 

(2) R molto comico il vedere un certo numero di Rumeni trattare 
alla loro volta i principi stranieri di « rifiuto del Panar o dell'Albania » 
(Cogalniceano, La Dacie 2t)9). Tutte queste accuso .sommarie, dal punto 
di vista storico hanno valore eguale. 

(3) Questo racconto è un commentario del celebre lesto di Kutropius. — 
Il traduttore francese di Nestore si iielTa a ragione di quelli fra suoi com- 
patriotti che hanno trasformato il racconto epico dcH'arrivo di Kurik, 
e la storia dei suol discendenti, mescolandovi le loro grottesche spie- 
gazioni. 

( 4 ) Ma siccome Carra « bada più che ai fatti, alla propria fantasia » 
(Madama Roland, noi Mémoires) questa fantasia gli fece vedere altrove 
in quei vili e viziosi « barb.iri » uomini « robusti e di taglia prestante » 
e « buoni soldati dai quali la politica avrebbe potuto trarre grande 
partilo, colla disciplina > o di aggiungere che < so i Valacehi hanno 
maggior spirito e coraggio dei Moldavi, si può dire delle duo nazioni 
che non sono proclivi nò al furto nò ali' assassinio e che sono molto 
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La frasp « senza leggi » fa comprendere il rimprovero diretto 
dal libellista francese a Gregorio III. Egli lo accusa di non aver 
seguito l'esempip di Alessandro VII Ilypsilantis, da lui conside- 
rato come il legislatore della Valacchia (l). È vero che prima 
delTepoca dei principi Albanesi « non vi aveano codici scritti (2) ». 
Ma Basilio I l'.Albanese « uomo sapiente ed erudito » (3) diede 
nel lti4C ai Moldavi il celebre codice che porta il suo nome (4). 
Matteo I Hassaraba principe giunto ed umano seguì il di lui esem- 
pio in Valacchia e fec<! stampare il suo codice nel 1052, nella 
prima tipografia rumena che esisteva allora in Bucarest (5). Era 
più esatto dire che dopo un periodo di disordine e d'anarchia 
•\lessandro VII « ristabili la giustizia » (6), piutto.stochè asserire 
ch'egli si distinguesse dal suo confratello di Moldavia pel « desi- 
derio di avere un codice di leggi 8|H>ciali all' uso del dicano dei go- 
vernatori della provincia » (7). Ne era più equo di pretendere 
che il principe di Valac.chia la vincesse per la * protezione accor- 
data alle arti ». Se per « arti » delle quali non v’era alcuna 
traccia in queU’epoca in Rumenia ^8) si vogliano intendere le 


contente di osservare rospitalità, » giudizii che in fondo sono molto con- 
formi a quelli del generale de Bawr. 

(1) « La Moldavia e la Valacchia » (egli dice col pedantismo dell'igno- 
ranza) non hanno leggi stampate nè .scritte ». 

(2) Cogalniceano, La Dacie 240. 

(3) Ubicini, Provinces roumnines 80. 

(4) Stampata nella Tipogi-alìa del convento dei tre Santi, nell'anno 
di grazia 1646. 

(5) Fotino li 168. Egli fece compilare da abili giureconsulti un codice 
di leggi ecclesia-stiche e rurali tratte dalle basiliche deH’autocrate di 
Costantinopoli Giovanni II Comnono. 

(6) Un compatriota di Carra attribuisce atrinfiuenza delle riforme di 
Basilio I una grande aziono sulla Russia. Egli reputa che l’istruzione 
abbia fatto molti progressi fra i moldavi nel 1654 ; « dappoi che in 
quest’anno lo czar Alessio (secondo dei Romanov) chiamò a sè Nicolò 
Cannel e Giovanni .Michlesco, giovanni studenti moldavi, già dotti po- 
liglotti, dei quali uno divenne in seguito suo storico.... — egli confidò 
loro reducazìone di suo tiglio. Questo figlio ora Pietro.... si può dunque 
supporre che le lezioni dei mae.siri, avessero pur qualche parte nelle 
aspirazioni del discepolo ». (Vaillant La Itoinaitie). 

(7) Cogalniceano La Dacie 420. 

(8) V. Mémoires del Generalo Bawr. 
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lettere, i due principi avevano stabilito nella loro capitale « due 
scuole alle quali avevano dato il pomposo nome di ginnasio (1) ». 

Da quelle scuole (2) si ihx:o appre/,7.at,e da Garrii uscirono uomini 
del calibro di Rhigas il lilieratore e Vardalacos che contribuirono 
tanto alla rigenerazione politica e all intellettuale deU’oriente cri- 
stiano (3). I miglioramenti che formavano il ixmsiero di Grego- 
rio III avrebb<*ro trovato nei bojari indillerenza se non avessero 
vedute in lui un principe che fedele ;ille tradizioni della sua ca.sa, 
era risoluto a proteggere gli agricoltori contro tutti. La (irima 
volta ch’egli governò la Moldavia, giustamente inquieto per l'agi- 
tazione che regnava tra i contadini, egli stimò opjiortuno d'in- 
tervenire. « Con un crisobolo del 1 gennaio l76ii toosi uno sto- 
rico france.se Gregorio Ghiai ridusse la servitù a 12 giornale. 
Questo atte di umanità provocò il risentimento dei bojari che con- 
servarono energia soltanto pel male. Essi si sdegnarono che fos- 
sero limitate le loro angherie, si coalizzarono per riavere le loro 
vittime; e dopo alcuni anni di tenebrosi complotti scoppiarono le 
turbolenze. 

» Nel 177.) setto grandi boiari col Metropolita (41 alla te- 


li) Corra. 

(2) Si trattava in Moldavia del Collegio Rasiliano. » l.o zelo di Masilio 
V Albanese per la dilTusionc del .sapere, risulta cliiarn dalla vastità delle 
.sue cognizioni. Uno dei suoi contemporanei che egli visitava nella sua di- 
sgrazia, diceva di lui che era l’uomo il più erudito che avesse mai cono- 
.sciuto fra i personaggi più distinti che avesse mai veduto nei lunghi e 
frequenti suoi viaggi in Europa. » (Vaillant La Uomanie, Il 40). In tal 
guisa il regno dei « padroni venuti dal fondo dell'Albania » il « pat- 
tume dell'Albania » {La Dacie 299) brillò per la « forte spada », per « la 
più bella figura di tutta la storia della Moldavia ». (Vaillant II 47) poi- 
uno « dei principi i più notevoli che avessero regnato sui Moldavi. » 
(IJbicini, l’rovinces rouinaines 78j. Quésto principe sti-aniero predicò al 
suo popolo un austero patriottismo. « Chi, dic'cgli nel suo codice, che 
tradirà la patria, sarà punito più ili un parricida. » 

(3) E' giusto riconoscere che la scuola di Bukarc.st ò più rinomata di 
quella di .lassy Tuttavia l’autore della Dacie esagera troppo anche quando 
alTerma che in quel ginnasio si formarono « tutti i greci celebri che si 
trovano al di d’oggi in Orecia e in Valacchia ». (Cogalniceano, II, i20). 

( 4 ) Per comprendere la gi-avitii di quo.sto intervento conviene ricor- 
dare parole di un contemporaneo : « Il presidente del Divano, o diro 
quasi l'oracolo della legge, ò l’arcivescovo metropolitano, in Valacchia 
quello di Bucarcste, ed in Moldavia quello di Jassy ». .\ggiunge anche 


I 
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sta (1) si presentarono dinanzi il principe, intimandogli di abro- 
gare il ci'isobolo e chiedendogli 30 giorni di lavoro. * 

» Ma Gregorio Ghica non era tale che prendesse paura; egli re- 
spinse la loro domanda ; ma malgrado la sua energia (2) dopo due 
anni di resistenza si vide obbligato a fare delle concessioni alle 
esigenze dei dilapidatori. 

> Il Ito settembre 1777 egli accordò un’aggiunta di due giornate 
e le obbligazioni seguenti da parte dei coloni : 

» I. Un trasporto gratuito a beneficio del proprietario; 

» II. Le riparazioni della proprietà, magazzini, vie ecc. 

Gli odi dei boiari contro Gregorio Ghica non furono meno 
grandi. Essi eccitai'ono i Turchi a farlo assassinare quando, per 
un altro atto di [«triotismo, egli protestò contro la cessione della 
Iluccovina ('3) ». 

Durante la guerra i Russi avevano occupato la Iluccovina pro- 
vincia nioldova, jMjsta fra la Gallizia e la Podolia al Nord ; la 
-Moldavia all’Est e al Sud e all’Ovest la ’l’ransilvania (4). Siccome 
la Iluccovina era stata altra volta clivisa dalla Transilvania (ó) 
staccata dalla Rumenia nel secolo X dai magiari, e riunita ai 


elle il principe Ipsilanti conosceva « l’ascendente incretlibile che costoro 
hanno sopra lo spirito inculto e superstizioso di quella gente. » (Rai- ' 

cevich. Osservazioni intorno alla Valachia e Moldavia). Dunque Alessan- 
dro Vili, meno rl.soluto di Gregorio III, si guardò bene dal mettere 
in parte il clero. (Cogalniceauo, La Dacie, 4ZU). 

(1) Gregorio 111. seguendo le tradizioni dei Gliika, aveva voluto co- 
stringere il clero alle gravezze comuni. In Valacchia egli aveva fetto 
compilare ranugrafe del clero e imporgli 4 piastre all'anno. (Cogalni- 
ceano La Dacie 451i. Ma il clero che aveva avuto tanta parte nel sol- 
levare 1 Valacchl contro lui, non si mostrò più benevolo in Moldavia. 

ft) Alberto Dumont nel Souvenir de la Koumélie (lievue des deux 
raondes, l.ó agosto, 1X71) dico che rattìvit.ù è la dote essenziale dei 
greci come l'energia lo ò degli Albanesi. 

Se in un Ghika non v’ha questa facoltà, conviene dire che è sparito 
il tipo primitivo. 

(S) Elia Regnault, Provinces Danttbiennes, 300-301. — Regnault era 
collaboi'atorc del Siicle. (V. Vapereau, Dici, des contemporains art- 
j Ueynault). 

(4) La popolazione è calcolata 3,SO,000 anime, quasi tutti rumeni. 

(5) Giovanni Chanci (il principe Giovanni Ghika) Derniire occupa- 
Hon des principauh's danubiennes par la Russie, colcola a 1,486,000 
il numero dei Rumeni che abitano ancora quella provincia. 
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propri stati da un bogdanide, (1) Stefano V, principe di Moldavia, 
— Maria Tei’esa pretendeva ch’essa dovesse di nuovo fra pjirte 
del suo regno d’Ungheria. 

L’ internunzio Thugut era abbastanza abile per far credere ad 
Abdul-Haraid e a’ suoi ministri che era del loro interesse (senza 
parlare degli argomenti attinti al < diritto storico » prediletto dai 
tedeschi^ lasciare che casa d'Austria s’imiwdronisse della Uucco- 
villa. Maria Teresa avea saputo accostamente trar partito «lui- 
l’amor proprio del suo .rappresentante a Costantinopoli, scriven- 
dogli : « Voi compirete in tal guisa l'atto più brillante della vo- 
stra carriera diplomatica. « Era infatti molto seducente per un 
diplomatico rassicurare alla sua sovrana una conquista di tanta 
importanza, mentre essa non aveva avuto alcuno degrimbarazzi e 
dei pericoli della guerra, Ma simile concessione da parte dei mi- 
nistri ottomani doveva anche allora jiarere un fatto esorbitante, 
dacché gli storici più favorevoli alla Turchia giudicarono pru- 
dente di tacerla. Ad ogni modo da ciò che non hanno potuto 
nascondere si può sospettare quello che non os.ano dire: « Il re- 
gno di Abdul-Hamid fu una lunga rovina; lasciò l'impero in ab 
bandone, l'arsenale vuoto, il Nord in una lega compatta contro di 
lui ; la Polonia smembrata e vessata ; l’Ungheria coperta dalle 
truppe di Laudon ecc. > — « l’ignoranza del divano era il solo 
ostacolo che impediva ai Turchi di scorgere l’abi.sso dei loro pe- 
ricoli. » Chi sappia cosa era il principe e rammenti che negli 
stati dispotici il sovrano è tutto, non si sorprenderà di consimili 
risultati : « Il suo carattere dominante era l’orgoglio appreso da una 
madre adorata e nella lettura della storia deU’irnpero dov’egli non 
aveva cercato che la divinizzazione dei principi della sua stirpe, 
fatta da istoriografi adulatori. 

Egli non conosceva altro che la propria grandezza ; credeva di 
non aver altri doveri che i suoi capricci, e che un ignorante in- 
nalzato al supremo rango per eredità dovesse essere necessaria- 
mente infallibile. La sua intelligenza limitata non gli permetteva 
di vedere di tutto il suo vasto impero che ciò che stava chiuso 


(1) I discendenti di Bogdano I, primo principe di Moldavia (1292), 
neiia cui famiglia ia corona rimase a lungo, si dicono Bogdanidi, come 
Capetingi gii eredi di Ugo Capete. I Bogdanidi sono in modo meno con- 
testato i Bassaraba delia Moldavia. 
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nella cint;» del serraglio » (I). Tedeschi e francesi sono unanimi 
nel giudicarlo sfavorevolmente assieme a’ suoi inetti ministri (2). 
Scriveva Thugut : « la sua debolezza e la sua timidezza sorpas- 
sano ogni immaginazione » (3). Dice Eyriès : « tratto di carcere 
per farlo salire al trono in età prossima alla vecchiaia, egli non 
aveva nò coraggio nè attività. A cinquant’anni ne aveva passati 
quaranti quattro nel vecchio serraglio, dove le sue occupazioni 
erano di far freccie .... egli morì lasciando a suo nipote Selim 
un iinjMìro indebolito da perdite irreparabili, minislri fiacchi e 
corrolti, pascià ribelli, armate senza disciplina, generali senza ta- 
lenti e senza es[)crienza » (i). 

Il Destino nel secolo XVIIl era molto avverso alla « famosa 
legge siilica > se ad uomini (juali Luigi XV e Abdul-Hamid con- 
tra(M)neva ('.aterina II e Maria Teresa. Il sultano che, a dirla colle 
|)iirole di Harault « .aveva la scienza di un Dervis e rabilitìi di un 
operaio, » non comprendeva la portata delle concessioni domandate- 
gli dalla imperatrice regina ; d’altra parte la divota imperatrice 
era ben kmtana dal cedere a voglie ambiziose. Essa voleva sol- 
tanto reprimere il brigant-aggio in quei paesi, imi)edirgli di prò- 
)»agarsi nelle provincie ottomane, e procurare la sicurezza dei 
Mussulmani e dei cristiani. Bisognava avere un cuore ben cattivo 
per opporsi ad intenzioni cosi lodevoli. Ne il benevolo Padishah. 
nè i suoi degni ministri avevano T.anima cosi nera per esser ca- 
])aci di un simile misfatto. Ma tutta questa r.azza aveva fatto 
i conti senza l’albanese (5) che governava la Moldavia ed era in- 


di Lamartinc, Histoire de la Turquie, libr. XXXIV. — V. anche 
[.avalléo Histoire de la Turquie lib. Ili capo 4. 

Suo cognato, i gran visir Mulizinzade, che avrebbe potato servi- 
gli di guida « mori di dolore setto giorni dopo aver sottoscritto il trat- 
tato di Kainardji. » Si crede che egii abbia abbreviato la sua fine col 
veleno. « Kra degno di miglior fortuna. » tl.amartine). Hammer scrit- 
tore di maggior .-lutoritù che Laraartine non è meno severo verso Tim- 
becilie Sultano : « Abdulhamid, figlio di Ahmed III succeduto a suo /rateilo, 
dopo la morte di suo p.idre restò per 43 anni prigione nel serraglio. 
Kgli non aveva nò talento nò esperienza degli alTari, e la sua igno- 
ranza era pari alla sua dappocaggine ; era un uomo .senza ingegno, senza 
carattere. » (Hammer libro LXXllI). 

(3) Rapporto 3 agosto 1774. 

(4) Uiographie ìiniverselle di Michaud, artic. Abdul-Hamid. 

(5) « Sono coraggiosi e risoluti. » (Thornton Klat actuel de la Tur- 
quie, t. II, capo IX). 
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rapace di tradire il paese e il pf>polo. La Rumenia avea iierduto 
più di una provincia ; (1) essa doveva soggiacere ancora a parecchie 
spogliazioni e trovar sempre nel suo seno uomini che Tavrebbero 
venduta. Ma in questi contratti di Giuda non si videro mai com- 
parire i Ghika, e Gregorio era risoluto a (2) sostenere tutti i sacri- 
fici e a sfidare tutti i pericoli per salvar l’onore del suo nome. 


(1) I Magiari gli avevano tolto la Transilvania al secolo X. Il bana- 
to di Temesvar fu incorporato a quesfultimu, .sotto Nicolò Maurocor- 
dato. 

(2) Gregorio III era nello ste.sso tempo impavido e mansueto. Sono 
queste le doti che Tautorc della Itomanie, poco ottimisbi, accorda a 
Gregorio III (Vaillant II 241). Itaicevich che non vedova punto le co.se 
sotto aspetto roseo, non era d’avviso diverso. • La pena della morte 
i stata quasi abolita dagli ultimi principi, ai quali devo dare la giu- 
sta lode che erano generalmente umani ed ablx>rrivano la crudeltà, 
particolarmente il principe Alessandro Ypsilànti. » (Osservazioni in- 
torno la Moldavia, 143). — È vero che Raicevich dice: 

<1 Dove (in Moldavia) si applicò unicamente a far denari ed in- 
trighi mal concertati. > (Raicevich Ossen'azioni p. 177). Non è da di- 
menticare che questo scrittore dalmata, al servizio del governo di 
Vienna « (attuale segretario della Corte imperiale > — nel comando 
del gran signore in Raicevich 306) è sempre fedele alla triste divisa 
posta in testa del suo libro (nil mirari) ma nondimeno senza esitare 
loda Gregorio ; « Costui era stato già dragornano della Porta e poi prin- 
cipe di Moldavia prima della guerra con i Russi, ed aveva esercitate 
queste cariche con applauso. > (Raicevich p. 176). Ma quando la sua 
politica non si trovò più d’accordo con quella della sua imperatrice, il 
segretario imperiale non vide più in lui che doppiezza, stravaganza, 
follia, avarizia, spirito d'intrigo, sentenze copiate dall’acuto Salaberry. 
Era naturale che il principe energico e patriota che voleva difendere 
il territorio rumeno contro i padroni dello scrittore dalmata, doveva 
avere tutti questi difetti ! 1 maggiori erano certamente d’aver del de- 
naro per agire a Costantinopoli ed una iaiaticabile attività (trasformata 
in intrigo) per .servire ad una causa sacra. Avviso a coloro che accol- 
gono senza critica somiglianti asserzioni o che mutilano i testi che vo- 
gliono riprodurre. Così Thornton toglie a Cantimiro ciò che dice della 
prete.sn slealtà di Gregorio I verso suo padre (Elat actuel de la Tur- 
quie, capo IX, Moldavie et Vedachie); ma si guarda bene dal dire che 
Cantimiro lo dice < un grand’uomo. » Ma Thornton è più malevolo per 
ignoranza della storia che per interesse. Per dare un saggio della sua 
ingenuità egli cita una autorità quale Carra, del quale i suoi compa- 
trioti fanno sì poco conto. 
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Per ben comprendere la parte avuta da Gregorio nella cessione 
della Buccovina a Maria Teresa e la lotta, che si accese fra il 
principe di Moldavia e casa d’Absburgo, è necessario risalire alle 
orìgini, e mostrare in qual guisa Gregorio e l’internunzio barone 
Thugut erano divenuti nemici irreconciliabili. I numerosi dispacci 
di Thugut custoditi negli Ai-chivii di Vienna non ci lasciano de- 
siderar nulla intorno la natura e lo sviluppo di quel conflitto, che > 

doveva avere si tragico scioglimento. 

Educato a Pera in casa del rappresentante della corte di Vienna 
(barone Penkler) (1), il figlio di .Messandro Ghìka, amico di Die- 
feld, non mostrò per quella Corte quel favore che essa avrebbe 
supposto (2). Divenuto poi gran dragomanno, manifestò per Fede- 


L'autore della Homanie dice elio se Ypsilanti e dica hanno fatto 
il loro tornaconto, hanno fatto anche quello del loro paese, « e Gica mo- 
strò che non 6 meno devoto agli interessi dei rumeni che ai suoi pro- 
pri >. Dopo aver descritto 1 costumi dei principi fanarioti egli ag- 
giunge « tuttavia Gica fa tra loro eccezione. ,\ma il denaro; (< Guarda 
la pezza bianca pel giorno nero » dico un proverbio albanese ; o il 
< giorno nero » (l'infortunio) non s'era punto dilungato per Gregorio ;) 
egli ne acumula, ma sà anche farne un generoso sacriselo, c all'opposto 
di tanti altri, < la sua generosità gli costò la vita. » (Vaillant La 
Homanie II 242). Si 6 meravigliato di vedere una opera quale il 
Dirlionnaire de la conversation di Duckett (articolo Prinees Ghika) in- 
sistere soprattutto sulle « esazioni » di Gregorio III. Questa espressione 
non è che la copia di un'asserzione degna deU'csattezza di Salaborry, 
emulo di Carra; « Egli non si occupò (quando governò la Moldavia per 
la seconda volta) che d'intrigare e di accumulare immensi tesori. « (Itin- 
graphie uriiverselle di Michaud, art. Chicca, di Salaberry). Gli scrit- 
tori francesi riprodussero spesso storditamente accuse veramente pue- 
rili. Cosi Lavallée (Histoire de la Turquie, Mahmud I.) parlando in 
modo grottesco di Gregorio II. Lavallée Ai uno dei rarissimi francesi 
che presero amore ai sogni dei tirolese Fallmcrayer, e come questi egli 
non poteva sollrir nuila di greco o che gli pareva greco. Questo « pro- 
fessore della scuola imperiale di Saint-Cyr » scriveva con una preci- 
pitazione veramente deplorevole — come se si fosse imposto a modello 
Alessandro Dumas, — sicché in una edizione di Malte Bruii egli am- 
mas.sò sopra una Itepubblica vicina al suo paese tante cose strane, da 
far lame comprendere agli svizzeri la cagione degli svarioni geogratici 
degli ufllciali francesi suoi allievi, nella campagna contro la Prussia. 

(1) Rapporto di Thugut 28 ottobre 1761*. 

(2) Invero, essendo stato assassinato il gran dragomanno, perchè gli 
aveva rimproverato assai la sua parzialiU per la Corte di Vienna, come 
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rico il Grande una inclinazione, che doveva turbare i suoi rap- 
porti con Vienna e fargli perdere le buone ispirazioni che la 
Francia aveva avuto pel padre suo. 

Certamente quando Thugut parla di lui, conviene far calcolo 
ilello spirito di esagerazione abituale all’internunzio, e della brama 
di quel diplomatico, (ardentissimo e tenacissimo nelle sue antipatie) 
di renderlo sospetto al cancelliere deU’Impero principe di Kaunitz (1), 
del quale pareva temesse il carattere più conciliativo e più pie- 
ghevole. Non è adunque certo che Gregorio, come si a.-^serisce, 
abbia avuto la parte principale nel trattato conchiuso tra Fede- 
rico e la Porta addi marzo 1771 (^). Ma non è i>erù da dubi- 
tare che egli vi abbia contribuito, perchè la sua politica come ho 
già fatto osservare, era [ìerfettamente conforme alle vedute di suo 
zio Gregorio II, alle ferme intenzioni del celebre gran visir Ha- 
ghib, e agli evidenti interessi della Porta. Egli divenne alloia 
agli occhi di Thugut un personaggio dei più pericolosi, pronto 
ad ogni Intrigo, e dispostissimo a ricevere pensioni dalle Corti, e 
sp<‘cialmente dalla Russia, per servire ai loro progetti. Natural- 
mente Thugut che riceveva una pensione dalla Francia, e che 
lasciò una fortuna considerevole, (3) ora proclive a spiegar tutto 
con somiglianti ipotesi : quando si è gialli, si vede tutto giallo. 

Cosi, al parer suo, Gregorio si sarebbe rivolto a Pietroburgo, i)er- 


non avrebbe fatto nulla pei suoi ? Quando non si vogliono considerar le 
questioni, come Thugut, che da un lato solo, si giunge facilmente a dare 
un'idea falsissima degli uomini e delie cose. 

(I) Kaunitz, as.sai meno pieghevole, aveva .saputo, col guadagnare M“* 
l'ompadour, riconciliare gli Absburgo e i Borboni « Maiiama faceva 
gi'andi ologii al principe di Kaunitz, ch'ella aveva conoseiuto assai, e 
diceva ch'era una testa quadra, un cervello ministeriale. (Mémoiret de 
M.’»” dii ffausxel, fetntne de chambre de if.”»’ de Poinpadour. Va- 
lline 180, 181). 

(a) Lettera di Thugut, 28 ottobre 1709. 

gl) « Tliugut, dico uno scrittore legittimista, possedeva talenti reali 
e sopra tutto una grande esperienza della diplomazia, ma aveva an- 
che veduto grette e talvolta troppo per.sonnli. Nè si può tacere die 
egli si è occupato, come degli interessi dello Stato, dei propri e fece ca- 
der più volte il suo sovrano in imbarazzi dai quali non seppe poi li- 
berarlo. Egli ammassò grandi fortune; e fu detto die il suo odio pei 
rivoluzionarli movesse in parte dalla perdita della pensione assegna- 
tagli dal governo anteriore. > (Bioyraphie universelle art. Thvyvì, di 
Miebaud). 
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chò Rexin non gli avrebbe dato attestati sufllcienti della sua gra- 
titudine. Ma steoine iwr lui tutti i Greci sono anime dannate della 
Russia, sembra che i russi fossero ben ingenui di acquistare 
assai care delle oblazioni già acquistate prima. Cattolico zelante, 
egli era inclinato e credere che nelle altre religioni tutto fosse 
subordinato aH’interesso religioso. Tedesco nella pienezza della 
pju’ola, pareva che pensasse che Jehovah non avesse ripudiato gli 
Ebrei che per scegliersi un nuovo ixipolo. Questi pregiudizi! di 
setta e questi odii di razza fanno torto agli spiriti più sagaci, e 
quando il (Iglio del battelliere di Linz gonflo della sua altezza 
ilivenne l’oracolo del partito retrogrado, (1) precipitò il suo pijese 
in una lotta contro la Francia del 1780, della quale egli sognava 
follemente lo smembramento (2), e di caduta in caduta la con- 
dusse in tali catiistrotl, che la ciisa di Lorena, erede degli Absburgo, 
perdette il governo del Santo Impero, travolta in complica- 
zioni, nelle quali non era obbligaci a gettarsi da alcun in- 
teresse. Lo stile di Thugut giudicato si severamente, ma giusta- 
mente da Federico II, (3) dà un’idea del suo modo di svisare le 
cos<\ Tuttavia per Tinlluenza del Kan di Crimea, Gregorio di- 
venne principe di Valacchia ove, rimpiazzò .\lessandro VI Ghika, 
le cui rare qualità (t) non furono mai messe in dubbio dalla di- 

(1) « Morta Maria Teresa, ed eletto definitivamente Giuseppe II., co- 
mincia nella storia un’epoca nuova per l’Austria... I.,«opoldo II mantenne 
ancora un certo numero di quelle riforme; ma morto nel 17!h;, col 
cancelliere Thugut e con Francesco II la vecchia politica circondando 
nuovamente l’impero, esercitò la sua pessima infiuenza... c il sistema 
dei goi^uiti continuò a reggere, in loro as.senza, le popolazioni. > (A. Mi- 
chiels — Ilistoire secréte da goucernement aiitrichien. cap. XXVIII'. 

(2) Micliaud, Oiographie univrrselle, art. Francois di Micliaud il 
giovane, si veggono anche lo Mimoires un homme d'F.tat. « Noi non 
■iccuseremo il giovane imperatore (Francesco I.) » dice Micliaud « di 
(|uesla politica macchiavelle.sca : essa era tradizionale nel Gabinetto di 
Vienna e in altri. Kaunitz, Thugut, e i loro successori non no fbrono 
che i continuatori. » 

Lo scrittore iegittiraista non ò .sospetto di giudicar sinistramente i 
ministri dei sovrani assoluti. 

(3) Maria Teresa lo inviò a Federico nel 1778. 11 ro di Prussia narra 
questa visita di Thugut, nelle sue Memorie. Egli non si fidava (dice 
egli) nè dei suoi modi nè delle sue intenzioni. — Io aggiungerò che nei 
suoi dispacci si nota un tuono servile, che non hanno invece quelli di 
Penkler e di Brognard. 

(4) « Da qualche settimana si è udito che il principe di Valacchia 
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plomazia austriaca. Parlando di questo fiitto, Thugut dimen- 
ticò la soddisfazione che questa scelta aveva cagionato al suo 
predecessore lirognard (1). Gli sembrò infatti probabilissimo, 
fatto conto del carattere e della politica che egli attribuiva al prin- 
cipe, che avesse approdttato deU’obbligo, che aveva, di dar rag- 
guagli sullo stato e sulle disposizioni delle potenze cristiane, per 
ingannare la Porta, farle accettare notizie false, e tratteggiarle 
quadri spaventosi sulle intenzioni dalla Corte di Vienna, per de- 
ciderla a trattare colla Russia, come avevano fatto tutti i Greci 
di Costantinopoli (2). Tuguth |)erò non si rammentò che il Kan 


Carlo I Qhika) è morto nel suo paese. 1 greci, i q iiali di solito aspi- 
rano a quelle funzioni, sono io preda a una grande agitazione, ma il 
Sultano elesse a di lui succe.ssorc suo figlio, che è giunto già sol luogo, 
e a queste parti sono già il commissario turco e il capi-clietaja (Kapu- 
Kebaiit) incaricati di recargli il diploma. Si riconoscono in generale al 
nuovo principe molte buono qualilù. » Lettera deH'internunzio Brognard, 
l’era, 10 gennaio 1709. Di Brognard parlai negli Albanais tnusultnans; 
egli fu ucciso in Albania). Ma anche un principe fornito delle migliori 
qualità si trovava circondato da quello stesse difficoltà che Brognard 
enumera altrove. I Valacchi avevano contratto ingenti debiti. Si dovette 
pensar naturalmente ad ottener dalla Porta « i più severi ordini pel 
principe di Valacchia » (disp. Brognard 3 uov. 1760) innocentissimo di 
simili miserie. Alessandro VI malgrado la sua tempra pacifica, non 
isfuggl a tali noie. Negli archivii di Vienna si trovano molti documenti 
intorno a tali questioni. Ora si lagnava degli ostacoli posti alla 
esportazione dei grani dalla Valacchia in Transilvania; ora della brama 
del principe di chiamare a se sudditi imperialì-regii, ecc. In uno dì 
quei documenti si ricorda il favore accordato da Gregorio Ghika (13 
luglio 1733) e da Carlo Ghika (25 agosto 1761) ai mercanti transiirani. 
Non esistendo la « versione rumena » è difficile di giudicare imparzial- 
mente questioni che d’altra parte non hanno più alcuna importanza. 

(1) Nel suo dispaccio del 16 nov. 1768 egli dice che il principe di 
Valacchia (Alessandro VI) fu deposto per la sua gioventù, che lo ren- 
deva inferiore allo circostanze, o si mostrava contento che gli fosse 
sostituito Gregorio Ghika, sotto il quale i sudditi imperiali in Molda- 
via non facevano alcun lagno. L'internunzio, che lo conosceva « di per- 
sona » si affrettò a fargli le proprio felicitazioni mediante Bianchi. Il 
principe prima di |>artire per Bukarest (Il novembre) prese particolare 
cognizione del motivi di querela elio l’internunzio credeva di avere con- 
tro il Governo Valacco, pei lagni dei sudditi imperiali, e gli inviò il 
suo segretario por assicurarlo che si occuperebbe di tale affare solle- 
citamente. 

(2) Rapporto di Thugut 18 ottobre 1769. 
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di Crimea, sagace e risoluto nemico dei Russi, avea egli stesso 
chiesto Gregorio per principe di Valacchia (1). Nei, « buoni an- 
tichi tempi > si iiveano mezzi abbastanza sicuri per raccogliere 
informazioni più positive che le congetture di Thugut sulle in- 
tenzioni delle persone. — Ebbe luogo infatti un conflitto tra il 
principe di Valacchia e il conte 0’ Donnei, comandante generale in 
Transilvania, per lettere che Gregorio riceveva dal suo agente 
alla frontiera imgliero polacca. Il conte faceva aprire le lettere 
alla frontiera transilvano-polacca sotto pretesto della quarantena. 
Gregorio, pare, che avesse trovato tal modo di procedere alquanto 
spicciativo ; perchè 0’ Donnei gli dichiarò (2) che sarebbe rima- 
sto s(Mldisfatto di far profumare te lettere. 

Sarebbesi potuto credere per un momento che Gregorio, fatto 
prigioniero dei Russi, (3) non avrebbe inspirato inquietudine ad 
alcuno. La noia o lo scoraggiamento che egli senti nella sua pri- 
gionia, dei quali parlano i dispacci francesi, e il desiderio di in- 
tendersi colla Corte di Versailles non si possono conciliar facil- 
mente colla intimità che Thugut supponeva esistesse tra lui e il 
governo di Caterina li. Ma questi fatti gli furono intieramente 
sconosciuti, e ne sorsero invece altri che avevano maggiori rap- 
porti coi suoi timori. 

.‘Vvendo studiato accuratamente la Turchia e l’Oriente (doveva 
infatti il suo innalzamento alla sua conoscenza delle lingue orien- 
tali, si preziosa nella sua posizione e in quelle circostanze) egli 
aveva compreso meglio d'altri Timmcnso valore degli avvenimenti, 
che riuscirono al trattiito di Kainardji. — Caterina, che, come lui 
prendevasi p<!nsiero ilell’avvenire, aveva supposto a ragione che 
r.àustria, vedendo io sviluppo della ixjtenza russa, sarebbesi in- 
dotta a cercare in Rumenia altri compensi. Ella aveva adunque 


(1) Il Khan pensava che in quelle gravi circostanze occorreva un uo- 
mo d'altra tempra che il pacifico Alessandro VI: « 11 28 ottobre, dice 
Rrugnard, accadde la deposizione del principe di Valacchia, che per al- 
lora si stimava troppo giovane e inesperto, e in suo luogo hi eletto 
principe Gregorio Gbika, giù dragomanno della Porta o principe di Mol- 
davia. \ ciò deve aver contribuito molto il Khan tartaro che .si trovava 
colà. « (Lettera di Brognard, Pera 2 nov. 1708). Brognard può sorvire 
molte volte a rettificare l’impetuoso e assoluto Thugut. 

(2) Lettera 7 giugno 1769 a Hermanstadt. 

(.1) Kapporto 18 dicembre 170'J. Kgli non parla di questa notizia, che 
come di una voce. 
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(U)vuto pensare ad opporgli su quel terreno un uomo di Stalo, che 
non lo avrebbe lasciato libero nelle sue mosse. E l’ex-prindpe di 
Valacchia le riusciva tanto più acconcio pel trono di Moldavia, 
che sapeva che Gregorio sarebbe stato una persona molto gra- 
dita a Federico II, che ella aveva tanti motivi per volersi catti- 
vare. E ciò è tanto vero che Carrù, segretario del principe, giunse 
perflno a dire se egli era ospodaro, lo era la mercè del re di 
Prussia. Thugut, in onta alla sua svegliatezza, non si preoccupò 
di cosiffiitto eventualitA, e ricevette da Roman una lettera del ple- 
nipotenziario russo Obrescov, (1) che gli partecipa il progetto del 
suo sovrano di proporre alla Porta per principe di Valacchia 
l’ospodaro Ghika, e di assicurargli quella dignità a vita. Egli 
non previde che rinternunzio aves.se da fare alcuna obiezione con- 
tro ((uesto progetto, i>erché IWustria non aveva motivo di lagnar- 
sene, nè era stata avara di segni dì simpatia, p. e. quando l’im- 
peratrice Regina diede in Transilvanìa a Demetrio, (2) fratello del 
principe, assicurazioni di benevolenza. 

Questa lettera fece temere a Thugut che l' influenza Rus- 
sa nei principati avesse estensione smisurata. Ma .sapemlo che 
la parola fu dat,a ai diplomatici por nascondere i loro i^ensieri. 


(I) Koman, le aoùt 1773 le ne scais pas, .Monsieur, si voii.s 

/■les informe de la condiiito passèe do Ho.spodar Gika vis-h-vi.s de vetro 
très auguste Cour; mais autant qu'il m’cn souvicnt, Elle cn a ètè con- 
tente; preuve que M. le princo de Lobkowitz l'a assuró plu,«iour.s fois 
do tomo l’asaistenco de sa haute Cour, qiiand l'occasion so presenterà, 
et dan.s la tournée quo S. M. Impèriale a faite dans la Transilvanie, .son 
frèro Dimiti'i Gika a eft lo bonlicur d' approcher Sa Saerde per.sonne, 
auquol Sa M^jestè Imperialo a fait la grnee d'assurer dos mèmes a.ssi- 
stances, autant quo ftiire se pourra; ainsi Monsieur je voudrais hien Sa- 
voie si vous avós reeu quclqiics ordres là dessus et si je pois eouipter 
sur votro appuye en Sa faveur si jamais l'ocasion se presenterà. .le ne 
vou.s scolerai pas Monsieur, qui ma pretcnsiou de la Porto ii Son ègard, 
est, qu'il soli instalé Princo de Moldavi© pendant Sa vie durante, en- 
payant pourtant annuellemont à la Porte, corame de contórno, tout ce 
dont cette Principautd sera taxée; et on vous priant do faine mettre 
Ics ci-incluses à leur adresse, j’ai riionneur, etc. 

(.\rchives de Vienne. L’orthographo et lo stylo des lettres francaises 
citèos dans ce chapitro sont exacteraent reproduits). 

lì) Poi gran bano di Valacchia, e padre di Gregorio IV e di .Alessan- 
dro X. 
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egli rispondeva cortesemente: non credere che la sua corte avesse 
alcun motivo di lagno contro il principe Ghika, e che sperava 
che avrebbe potuto, avendo le opportune istruzioni, seguire libe- 
ramente l'impulso de’suoi sentimenti personali pel principe Ghika 
e per la sua lamiglia (1). 

Nel giorno stesso Thugut scriveva in modo ben diverso al 
principe di Kaunnitz, ciincelliere deH’impero, inviandogli la lettera 
di Obrescov e la sua risposta. 

Non vi era parte della proposta di Obroscov che non gli di- 
spiacesse : la scelta del princi|ìe, l'ingerenza di Caterina II in un 
affare, del quale si sforzava di far comprendere tutta la gravità 
ad un uomo di Stato, che, al dire dello spiritoso tedesco Grimm, 
prendeva più cura della toUeltc che di tutta la politica. 

Lasciando Timperatrice di Russia porre un voivoda alla fron- 
tiera degli Stati ereditarli di casa d’Austria si doveva as()ettarsi 
di vederla divenir padrona assoluta dei principati, e creare in- 
numerevoli imbarazzi alla corte di Vienna. Siccome però po- 
teva accadere che il principe non giuilicasse né utile nè oppor- 
tuno di opporsi direttamente ai progetti di Pietroburgo ma di av- 
versarli indirettamente, — Tuguth pensò ad impedire la nomina 
dell’ospodaro Ghika, o di fare che fosse investito di funzioni 
meno pericolose pel governo. 

Su queste basi il diplomatico parla delle sue ottime relazioni 
col suocero del voivoda lacovaki Rizo, il quale si trovava al con- 
gressso di Foksani cui assisteva lo stesso Thugut. Ri'zo era tanto 
simpatico a Thugut, quanto poco simpatico gli era il princijie. Egli 
era devoto alla politica di Vienna (2) e poteva farsi egual conto 


(1) Péra de Constantinople, le 3 nov. 1773 lo suis touché, Mon- 

sieor, coinmc je le dois, do la confìanco quo vous voulós bien me mar- 
quer on ms communiquant vos vues pour .M' le Prince Gika; je vous 
avnuerai, que Je n'ai poinl encore recu d'ordre, à aon sujot, mais com- 
me je suppose, quo ma Cour n'a en ellet point de motif d'étre mécon- 
tente de sa conduite passée cnvors Elle, .Pespore que je pourrai en son 
teras suivre libreraent mon pencliant à seconder en tout vos desirs, ainsi 
que l'impulsion de mes scntimcnts peraonncls pour M' le Prince Oika et 
pour Sii famille. .Pai l'Iionneur, etc. 

(.'\rchive.s de Vienne). 

(2) Thugut avrà avuto in proposito parecchio illusioni, s’è vero, come 
asserisce Hammer, ch’egli abbia favorito attivamente i negoziati di Re- 
nio colla Porta. 
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di lui che di un greco. Per le sue relazioni con parecchi ministri 
del Sultano, Thugut si .serviva di lui utilmente e poteva conoscere 
molte cose che gli importavano. Così rinternunzio attesta che 
egli aveva creduto suo debito di investigare quale fosse il suo 
pensiero sui progetti, che gli aveva fatto conoscere Obrescov. 

Ri/.o mostrò qualche inquietudine per questi progetti non solo 
per suo genei’o, ma pei parenti di Gregorio, perché la proposta 
del diplomatico russo poteva far credere a una intimità ecx»ssiva 
di Gregorio colla Russia ed esporlo ad essere ablKindonato dalla 
PorUi. Il modo con cui Rizo accolse queste aperture, e le sue re- 
lazioni con la famiglia Ghika confermarono l'internunzio nel pen- 
siero di poterlo impiegare a far nascosta opjiosizione ai progetti 
di Caterina (1). 

La Russia non dormiva [du di Thugut, e il feld maresciallo Ro- 
manzov scriveva l’anno seguente al gran visir una lettera, la quale 
dimostra che Caterina II non aveva rinunziato, come fu creduto, al 
suo primitivo progetto, (2) dacché l'accordo fra la Russia e la Prus- 
sia era troppo intimo, e la tenacità dei due tedes<;hi, che go- 
vernavano i due stati, era troppo forte, perché si decidessero facil- 
mente ad abbandonare le loro opinioni. Gjnchiusa la pai» di 
Kainardji, Thugut non poteva illudersi circa il loro accordo. Di 
Zegelin pare che facesse mostra di far risultare tate accordo ; per- 
chè comunicò una lettera del Conte Romanzov, nella quale il feld- 
maresciallo lo eccita ad affrettare la nomina di Gregorio Ghika 
al princi|vito di Moldavia, ricordamlogli che da lutilo tempo egli 
ha ricevuto ordini del proprio re in proi>osito, (3) — e che il fu 
gran visir Muzun-Oglu-Mehmed-pascià (Muhzinzadé) s’era espres- 
samente impegnato di fare che il Sultano lo nominasse. 

Tuguth fu ben contento che Zegelin non gli chiedesse il suo 
concorso in una impresa, contro la quale egli aveva diretto a 
Kaunitz le sue proteste. L'influenza della Russia e della Prussia 
in quest’affare è manifesta. Il candidato al princiivato, del quale 


(1) Rapporto di Thugut 3 nov. 1773. 

( 2 ) Non conoscendo ancora questo importante documento, io aveva 
supposto che il primitivo progetto fu;so stalo trasformato. Ma questa 
trasformazione non era che apparente 

(3) Siccome il principe di Kaunitz detestava la Pru.ssia, (.Michiels 
capo XXV) nulla poteva irritarlo maggiormente contro Gregorio. Certo 
Thugut non lo ignorava. 
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egli riassume la biogralla seconJo il concetto che se ne è formato, 
gli sembra d’altronde troppo proclive a quei due governi. Essendo 
gran dragomanno, egli mostrossi tanto favorevole all’ inviato 
prussiano Rexin, e si inclinato a procurare che riuscissero i suoi 
negoziati a danno della Coite di Vienna, che il suo rappresen- 
tante non poteva convenientemente avere interessi per un « uomo 
tale » (1). Come principe di Valacchia egli aveva tenuto colpe- 
voli relazioni coi Russi, e i generali imperiali alle frontiere non 
ebbero mai (come Thugut udì ripetere) a lodarsi del suo modo di 
agire. Questa frase è assai caratteristica, o fa ben capire che il 
diplomatico mescola sempre coi fatti certi le voci, che non meri- 
tano di essere ripetute. 

Malgrado la sua convinzione prudente, Thugut non si era 
punto alFrettato ad opporsi al rappresentante di Federico il Grande. 
Dietro Gregorio stava chiaramente il conquistatore della Slesia, 
mentre ai suoi tlanchi s’era collocata l’imperalrice ili Russia, fiera 
della sconfitta dei Sultani. E nutriva tanto meno il progetto di 
tentare una resistenza che non aveva^ risultato probabile, che il 
candidato di Federico e di Caterina poteva contare in suo favore, 
come la propria famiglia, parecchi ministri della Porta e membri del 
potente corpo degli ulemi. Thugut racconta altresì di aver accolto 
bene la comunicazione di Zegelin, di avergli detto che gliene era 
stata fatta circa un anno prima una consimile da Obrescov, che 
egli a suo tempo aveva comunicato al proprio governo ; e siccome 
a questo proposito non aveva ricevuto ordini, pensava che la sua 
altissima Corte non avesse nulla da opporre aU’installamento di 
Ghika; che egli personalmente non avrebbe difficoltà di appog- 
giare atl’uopo questo progetto presso la Porta, ma che pel mo- 
mento credeva opportuno di astenersi da ogni ingerenza diretta e 
pubblica in queH'afTare, perchè il feld-raarosciallo Romanzov non 
ne fiiceva alcun cenno nella sua corrispondenza, e che d'altra 
parte non pareva doversi nascere difficoltà, nelle quali Zegelin non 
sarebte in grado di ottener facilmente ragione. 

Essendosi il ministro prussiano mostrato soddisfatto di questa 
risposta, Thugut narra che egli si stimò in debito di far credere 


(1) Thugut si prodigo di cortigianerie verso quelli dai quali dipendeva, 
ò rozzo quando non ha nulla da temere ila qualcuno. Ciò devo attri- 
buirsi in parte a mancanza di educazione, in parto alla tristo tempra 
che imprimono ai diversi caratteri i governi assolali. 

2:1 
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con buone parole alla famiglia Ghika che egli era disposto real- 
mente a riuscir utile al candidato. E credette tanto più opportuno 
di fingere questa premura, inquantochè faceva calcolo sull’attac- 
camento del suocero di Gregorio, il quale aveva reso aU'ambasciata 
parecchi servigi. Ciò nondimeno Thugut fu contrariato nello scor- 
gere che dopo la pace, la quale assicurò la preponderanza della 
Russia a Costantinopoli, fossero cangiate del tutto le opinioni di 
Rizo circa gl’inconvenienti che potrebbe avere l’appoggio dato dai 
Russi e la candidatura di suo genero, sicché pareva che egli ve- 
desse di buon occhio tutto che era acconcio a favorirla. 

Tuttavia l’internunzio continuò di soppiatto ad accrescer gli 
ostacoli e ad avversare, per quanto era in lui, le pratiche di 
Rcmanzov (1). 

Lo si scorge in fatti sorvegliar da vicino le mosse del feld ma- 
resciallo, avendo potuto procurarsi la lettera che egli poco dopo 
aveva scritto al gran visir. In essa Romanzov accenna, che il 
principe Gregorio — * camminando sulle vestigia de'suoi ante- 
nati rese alla sublime Porta servigi importantissimi. » 

Egli stesso nell’ultima guerra perdette la maggior parte delle 
sue fortune. Perciò il gran visir s’era impegnato a presentarlo a 
sua Altezza come principe di Moldavia a vUa. Gl’impegni presi 
da Muhzinzadé e i plenipotenziari! ottomani erano cosi precisi, 
che non parve necessario di farne menzione nel trattato di pace. 
Il feld maresciallo chiese con gran premura che gl’impegni in fa- 
vore del principe Ghika non restassero lettera morta (2). 


(1) Rapporto di Thugut, 17 ag. 1774. 

(2) « V. E. ne peut ignorer que lo Princo Grógoire, fils d'.Mcxandre 
Oyka Scarlato, marchant sur les traces do scs aiicétre.s, a i-endu des 
Services très-essentiels à la Sublime Porto, que mèmc durant cettc 
guerre 11 a cssuyé touto sorte de raalheiirs, jusqu'a y pordro la plupart 
do .SDII bici). 

» C’est par ce mot f que, durant les négoùations, la Porte aussi bìen 
que fou lo Grand Vizir lui-mémo s’étoient expressement engsgés do Taire 
leurs elTorts auprèìi de Sa Hautesso, pour obtenir que le dit soit con- 
flrmé sa vie durant et sans demission, dans la Principauté de Molda- 
vie. J’ai cru dcvoir me fior à la s’mplo promesso do ces Ministres d’au- 
lant plus que dans une lettre que feu Mulisinzadd m’écrivait k co sujet, 
il est dit, que lo Princo n'a qu’a s'aUcndro avec assuranco h la Princi- 
pauté, quo je lui avois promise. 
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Thuguth adunque dovette rassegnarsi a partecipare alla sua 
Corte la nomina di Gregorio a principe di Moldavia, e di Ales- 
sandro Ypsilantis al trono di Valacchia (I). 

La storia inedita dettata dal padre di questo principe, ce lo 
mostra poco favorevole a Gregorio, e i dispacci di Thugut atte- 
stano che il Aglio se la intendeva assai bene con questo diplo- 
mat co contro di lui. Se l’internunzio avesse avuto già col principe 
di Valacchia quei rapporti, dai quali, seppe trarre in seguito si 
gran partito, il suo dispiacere sarebbe stato meno forte, malgrado 
la fatica che avrebbe dovuto durare per arrendersi ai consigli 
conciliativi di Kaunitz (2). 

Del resto egli non perdette un momento, e preparò in gran 
fretta la rivincita, sicché gli imbarazzi di Gregorio cominciarono 
nei primi giorni del suo regno. E aH'internunzio fu tanto più fa- 
cile di trarre il suo Governo in questa via, dacché il trattato di 
Kainardij gli pareva che avesse reso il suo posto in Oriente af- 
fatto secondario. Il suo governo pertanto si decise ad occuptare la 
Pocutzia, distretto Moldavo che oggi giorno forma parte della 
Gallizia, disputato per secoli dai domni di Moliiavia, e dai re di 
Polonia, e cagione di lotte sanguinose (3). 

Certamente Timperatrice Maria Tere.sa era meno accessibile di 
Caterina II e di Federico II alle pericolose seduzioni della poli- 
tica conquistatrice. Ma i governi assoluti non possono sempre 
sfuggirvi. Lo si vide all’epoca della divisione della Polonia, paese 


» Des gages si puissants joiiiU uuv iiislanccs Ics plus urgeotcs de la 
part dos Plénipotenliairos, ont èté la cause, quo jo n’ai pas inseré cot 
article dans l’in«trument de la pacifica tion. Cotte affaire ayant donc été 
décisivement promise do boucho et par ócrit do la part dos Mìnistres 
revótus dos plein-pouvoirs de votre Cour: jo no balancc pas, en vertu 
de la bonne liarmonic, qui subsisto entro los doux Empires, de renou- 
vellor Bussi auprès de V. E. mes plus pressantes sollecitations ù co 
sujet. J'envisagerai comme l'effet de vos soutiments persnnels pour raoì, 
les mofens quo vous employerez auprOs de Sa Hautesse pour obtenir cn 
faveur du l’rince Gyka la conflrmation, .sa vie durant, et sans cliangc- 
mcnt, dans la Principauié de Moldavie. Jo vous en aerai uno obligation 
particulière et allcns avec impatience votre réponso là dessus .... 

(Lettre du loltl-nnréclial Romanzov au Grand Vizir •— iìt! sep. 177-i). 

(1) Rapporto del 3 ottobre 1774. 

(2) Il cancelliere aveva ra 'comandato d’ingegnarsi di convincere la 
famiglia Ghika dell'affetto dcll'intcrnunzio. 

(3) C’est le district do Pocutien de Thugut. 
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verso il quale gli Absburgo avevano tanti doveri. — « Che si dice 
della cugina devota? » domandava Federico II. Il principe scettico 
dimenticava che i sovrani cristiani non hanno in fondo politi«i 
diversa da quelli che non lo sono, poiché l’influenza del cristia- 
nesimo sulla società fu sinora debolissima. Soltanto essi vanno in 
traccia di pretesti, mentre gli altri ne fanno senza. Essi si guar- 
dano bene di dire che « la forza vince il diritto » sa])endo che é 
facile provare il diritto quando si ha a propria disposizione la 
forza. La p;irte del regno di Sobieski, che rimperatrice ebbe in 
dote, dicevano i suoi proclami, era compreso nelle antiche posses- 
sioni dei suoi regni di Ungheria e di Ro«miia. Compiuta l'annes- 
sione della Galli'zia, non era facile scoprire che la Huccovina era 
una « antica possessione » della Gallizia? 

Thugut che conosceva il lato debole deirim[ieratrice regina, 
consigliò il princi[)e di Kaunitz a dichiarare il distretto della 
Huccovina (già occupato dagli austriiici) « possesso legittimo » 
della parte della Polonia annessa agli Stati della sovrana. Se alla 
Porta non fosse piaciuto siffatto ragionamento, si sarebbe dovuto 
ricorrere alle minacele e alla forza. La questione dei rifugiati for- 
nirebbe (nel caso non se ne trovasse una di naturate) un'occasione 
per far marciare le truppe. L’internunzio comprese allora assai 
bene che tutto andrebbe secondo i desiderii, della sua Corte, se 
Gregorio non fosse principe di Moldavia. Thugut credeva che si 
trattasse di ingrandire il principato, e che il princi()e potesse tro- 
vare appoggio nella Russia. Trattavasi dunque di neutralizzare lo 
sue « cattive » intenzioni. 11 diplomatico, al quale era nota T apatia 
orientale, stimava che il principe, .almeno nel principio, non darebbe 
soverchia importanza al distretto invaso (1) c in seguito avrebbe sa- 
crificato le sue antipatie ai fatti compiuti, — ragionamento d’ordi- 
nario specioso. Ma troppo sangue altxinese scorreva nelle vene del 
« pessimo uomo » (2) del nipote di Gregorio II, vincitore di Ur- 
setti (-3) perchè le cose potessero accomodarsi in tal guisa (4). 


(1) Questa as.serzionc contraddice n ciò che egli aveva detto sulla esa- 
gerazione dei di<pacci inviati da Gregorio alla Porta. 

(2) Questo animalo, dico l'immortale favoleggiatore francese, è pes- 
simo. Quando lo attaccano egli si difende. 

(3) « Gli imperiali, aU’ordine del ferrarese Ursetti, tentarono un colpo 
di mano sulla Moldavia . . . Gregorio li caricò vigorosamente e li cac- 
ciò in foga. » (Vaillant. La Romanie II). 

(4) « La storia offre splendide prove deU’encrgia albanese. » (L'.Vta 
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Malgrado la speranza che nutriva Tliugut che il principe fosse 
per prestarsi di buon volere al frazionamento d'un paese che al- 
lora egli considerava come « sua projirietà » (1) egli non abban- 
dona l’alfarc al caso, piaggia la famiglia del principe, come gli 
era stato raccomandato dall'accorto Kaunitz, calcola qual partito 
potrebbe trarre dall' attaccamento del primo Kapu KehaJà di 
Moldavia, Rizo, che pel suo ufiicio faceva alla Porta tutti gli af- 
fari di Gregorio. Pare infatti che con lui, si possa sino a un certo 
punto dirigere raffare, e diminuire i dispiaceri che potevano deri- 
vare da simile impresa, .\nchecon Rizo però era necessario usare 
mcdta circospezione, poiché nulla sarebbe più pericoloso che il dar 
alla Portii o a Ghika la menoma inquietudine circa l'occupazione. 
Tuttavia egli dovrà comprendere che il Sultano esitò a nominarlo 
pHncipe a vita, e che egli deve la sua posizione non ai trattati 
ma al solo intervento della Russia in suo favore (2). E’ chiaro 
che Thugut faceva calcolo delle distrazioni del principe di Kau- 
nitz, più cjipace (3) di lui, ma ch’egli doveva giudicare imitatore 
I della « storditezza francese » (d); dacché i suoi dispacci prece- 
denti dimostrano che la parola solo è inesatta. 

La questione della Buccovina si .complicò per l’agitazione pro- 
dotta in Rumeiiia dal trattato di Kainardji. Alcuni deputati va- 
lacchi e moldavi vennero a Costantinopoli per occuparsi del ri- 
pristinamento degli antichi loro prilviegii, e dell’attuazione dei di- 
ritti loro concessi del trattato. L’arrivo di quei deputati, dei quali 


Albania, Introd. p. X', e più innanzi Hecquard dice parlando degli Al- 
banesi che vivono fuori delle citta: « i montanari hanno volontà indo- 
mita, grande fierezza, eccessiva e sprezzo della morte che li rendo ter- 
ribili ai musulmani. » (P. 333). 

(1) Questo pensiero irritava specialmente l'intcmunzio. K chiaro quale 
concetto egli si formasse dell’importanza della stabilità d’un principe 
che gli pareva disposto a identificare col paese, e a difenderne i di- 
ritti. 

(2) Rapporto di Thugut, 3 ottobre 1774. 

(3i < Il galante diplomatico era uno dei personaggi più singolare 
che la Natura abbia mai prodotto; ma essa gli aveva dato in iscambio 
una ricai dote di talenti superiori. » (Michiels, l'ólitique du gouver- 
nement autrichien, capo xx). 

(4) « Mai politico dei tempi antichi o moderni ebbe pel nostro paese 
più viva ammirazione e più sincero attaccamento. » (Michiels, Polilique 
chi gouvernement autrichien, capo xx\ 
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avrebbe potuto rendere inutili le folli pretese, (1) per la sua poli- 
tica poteva influire sul successo denli intrighi deU'internunzio. Egli 
pertanto alfrettossi di far osservare che i deputati venuti dalla 
Valacchia erano malcontenti del loro nuovo ospodaro, Alessandro 
Ypsilantis. Da ciò riuscirebbe a conoscere qual partito potrebbe 
trarre dai Moldavi. Ma per allora era colla mente altrove ; egli 
volle quindi abboccarsi con Rizo per sapere «la lui le opinioni e 
i progetti del principe di Moldavia (2). 

L’internunzio restò soddisfatto dall'abboccamento avuto col primo 
Kapu-Kekaià di Moblavia. Egli si propose di fargli comprendere 
che il principe personalmente aveva tutto l’interesse di conser- 
varsi in buoni rapporti colla sua Corte. Poiché essa aveva da 
iwrte sua la forza, e jxjteva serbare il territorio occupato, egli 
doveva rassegnarsi a subire di buona voglia i fatti compiuti, ed 
evitar specialmente ogni passo falso. 

Nulla potevasi ridire su ciò, — dal punto di vista del diplomatico 
tedesco. E Rizo pure, non solo si dichiarò convinto, ma asseri 
che suo genero aveva bastante intelligenza per arrendersi alla 
forza delle ragioni di Tuguth. Del resto egli si incaricò dei ne- 
goziati che voleva condur segretamente fra il principe e l'inter- 
nunzio. Egli si propose adunque d'inviare un messo a Jassy, 
esprimendo del resto la si)ei-anza che il territorio occu[>ato non 
fosse per essere considerevole. Questa significante riflessione im- 
pegnò probabilmente Tuguth a chiedere che gli venisse suggerito 
qualche argomento « specioso. » A queste preoccupazioni s’ag- 
giungevano altre circo.stanze. L’entrata delle truppe imperiali re- 
gie aveva prodotto grande sensazione. Non è invero cosa ordina- 
ria invadere un pivese, col quale si è in piena pace. 

Il popolo, il governo, la diplomazia straniera sembra compren- 
de.ssero ciò che v’ era di strano in questa impresa contro uno 
Stato vassallo della Porta. Thugut però consigliò di guadagnar 
tempo, sapendo bene che gli ottomani durano molta fatica a se- 
guir a lungo un’idea. Rizo non era meno imbarazzato di lui. Egli 
tornò aH'ambasciata, prima di inviare il suo corriere, per solle- 
citare l’internunzio a moderare le prete.se del suo governo, il 


(1) < La saviezza, lo spirito d’uniooe e il patriottismo s'erano fra loro 
perduti . . . Tutti volevano esser principi. » (Cogalniceano, La Dacie). 
S’era allora all’epoca che seguì al trattato di Kainardji. 

(2) Rapporto 17 ottobre 1774. 
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quale secondo lui avrebbe dovuto limitarsi a regolare e arroton- 
dare la sua frontiera. Ma siccome i Russi occupavano ancora la 
Moldavia, da questa parte non si era punto rassicurati (1). Thu- 
gut non iscorgeva che Caterina era troppo accorta per impedire 
a Maria Teresa di offrir storditamente l’esempio d’una politica 
della quale i suoi successori avrebbero potuto cavare si gran par- 
tito (2). Quando Alessandro I si fece assegnare dal suo alleato 
Napoleone I il resto delle provinole rumene, nel principio del se- 
colo XIX ; egli non fece che prendere a modello l'imperatore 
Carlo VI (3), e la scrupolosa erede di Absburgc. Quando gli uo- 
mini politici agiscono con apparente storditezza (4) si espongono 


(1) Rapporto di Thugut 3 nov. 1774. 

(2) MichieU va ancora più in la, presentando le due imperatrici co- 
me complici in Buccovina e in Polonia: < Caterina II, volendo assicu- 
rarsi il favore della sua vicina d'occidente, le cedette la Buccovina. E 
il governo imperiale appresso la conservò. » (Hifloire secrète de la po- 
lilique aulrichienne, capo xxxi; politica che l’Austria segui tradizio- 
nalmente verso le provincie danubiane). Ia politica di Caterina fu assai 
più accorta. Il suo ambasciatore a Costantinopoli, Repnin, gettò fuoco e 
damme, ed era una soddisfazione data ai Moldavi; ma essa guardossi 
bene d’imped>re a Maria Teresa di far ciò che Tallevrand avrebbe giu- 
dicato (sotto il putto di vista della politica) « più che un delitto, una 
stranezza ». Questi eccellenti alleati miravano ad ingannarsi a vicenda. 
E fu infatti in quest’epoca che venne inviata da Vienna la famosa Com- 
missione della quale parlano Schletzer (Slaats Anzeigen I 38) e Mira- 
beau (De la monarchie prussienne sous Frédéric le Grand, VI, 379) 
alla quale fu fatto il quesito; « Qual danno recherebbe alla Russia la 
perdita di quello provincia, se fosse costretia a rinunciarvi 7 » 

(3) B banato di Teiaesvar, o piuttosto la Temesana, fu ceduta dai 
Turchi a Casa d’Absburgo, nel 1718. Cosi la Torchia cominciò nel se- 
colo XVIII a cedere ciò che non le apparteneva, quasi volesse provare 
che il protettorato ottomano era pieno d' inconvenienti. Quanto alla 
Corte di Vienna essa pose in atto quell’insensato programma, che altri 
imitò in seguito (,\ E I 0 U — Austriae est imperare orbi universo) 
e che la condusse come i suoi imitatori all'orlo dell'abisso. 

(4) Michiels narra (Politique aulrichienne, capo xxvii) che quando 
Kaunitz era al colmo della potenza gli si rimproverava una « stordi- 
tezza infantile ». L’etù non fa che dare al morale, come al fisico, mag- 
gior rilievo al Cirattere delle persone, e so fu detto a ragione che 
< l’uomo si trova nel fanciullo » — si può asserir anche che il vecchio 
si rive'a nell uomo. 
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a quegli sterili pentimenti che ispirano al principe di Kaunitz (I) 
la divisione della l’olonia. Ma non sera ancora a tal punto, trat- 
lavasi soltanto, come diceva Thugut, di spinger raffare, senza 
esporsi a soverchi dispiaceri. Trattavasi proprio di dispiaceri ; 
anzi di dare il più tristo « esempio al mondo, per un miserabile 
frammento della Moldavia. » Pare che Maria Teresa temesse già 
di esser trascinata di caduta in caduta, adatti vergognosi, quando 
a proposito del partaggio della Polonia essa scriveva: 

« Quando tutte le mie provincie fossero assalite nel momento 
stesso, ed io non avessi più un luogo ove riposare il mio ca|x), 
avrei a mio conforto il testimone della mia coscienza e l’aiuto di 
Dio. Ora qual differenza ! Non solo il diritto pubblico dell’Europa 
è contro di noi, ma noi siamo in guera colla ragione e coH’equitó. 
Giammai, confesso, non ho sofferto simile ftistidio, — arrossisco 
di mostrarmi in pubblico. Pensate, o principe, quale esempio noi 
ci prepariamo ad offrire al mondo, .se per un miserabile pezzo 
della Polonia, e forse della Moldavia e della Valacchia, compro- 
mettiamo il nostro onore e sacrifichiamo la stima di tutti ! Mi 
avveggo bene di esser sola, e che l’eUi mi ha tolto risolutezza, 
debbo quindi lasciar correr le cose, però non senza profondo 
rammarico » (2) Il tempo doveva mostrare che Maria Teresa 
— donna certamente non ordinaria (3) (*ra inspirata assai me 
glio che i suoi imprevvidenti consiglieri. 


(1) « Il cancfelliore conobbe in seguito il proprio errore. Federico II 
non aveva risparmiato nulla per .sedurlo; egli formò un progetto per la 
ristorazione della Polonia. Ma era troppo tardi. > (Micliiels, cap. xxviii). 
Seguendo l’opinione comune, l’autore della Pr,litiquc du gouvernement 
autrichien, attribuì a Federico la prima idea del partaggio, nel modo 
stesso che Duckett asserì che « la prima idea n'era venuta certamente 
a Kaunitz. » (l)ictionnaire de la Coneersation, art. Kaunilz) K indù - 
bitabilo però elio l’inizialiva appartiene ài tedeschi, e che quando essa 
venne accettata, la Kussia fu governata da una tedesca. 

(2) « Questa nota rimarchevole scivolò tra i fogli nella copia dell’atto 
che doveva serbare il principe di Kaunitz, sopra un frammento di 
carta. » (A. Michiels, Hist. sccrète du gouvernement autrichien, 
cap. xxvni). 

(3) Uno scrittore poco favorevole all’Austria asserisce che « Maria 
Teresa non era donna ordinaria; ch’era dotata di forte intelligenza, di 
potente immaginativa, d’infaticabile attiviià, d’iniloniabile coraggio; e 


Digitized by Google 



— 343 — 

La strana apatìa dei ministri di Abdul-Hamid giustificava il 
modo di vedere di Thugut, il quale non scorgeva serii ostacoli 
che dalla jwrte del principe di Moldavia. Tuttavia il reis-effendi 
usci finalmente dal suo torpore, e si decise a prender informazioni 
da Rizo, il quale, senza aspettare le istruzioni del principe, si af- 
frettò a rassicurarlo sulla rettifica delle frontiere (1), affare senza 
importanza al quale il voivoda Ghika avrebbe secondo lui subito 
posto ordine. Sebbene la Porta non manifestasse alcuna inquietu- 
dine, il reiseffendi e il gran dragomanno interrogavano tuttavia 
lo stesso internunzio, nel quale la stupidità dei Turchi loro 
faceva scorgere un amico eccellente (2). Il princqie di Kau- 
nitz abborriva le menzogne (3) ma Thugut non aveva gli stessi 
scrupoli del cancelliere, ed usava largamente i privilegii della di- 
plomazia. Egli ris[wse con « buone jarole » per giungere al 21 
dicembre, alla qual epoca i Russi dovevano evacuare la Molda- 
via. « .\nzi tutto » scriveva Thugut < è necessario impedire l’in- 
tervenimento dei Russi e dei Prussiani! Ma questo non bastava. Era 
necessario di corrompere i mini.stri turchi, essendo questa la gran 
risorsii dei governi che attacc.-mo l’impero ottomano (4) e l'ar' 


che malgrado l'eccessiva devozione che le si era inspirata neU’infanzia, 
sotto il suo regno la superstizione diminuì. » (A. Miehiels, lUst. du 
gouvernement auirichien, cap. xix). 

(1) Mirabeau parla del modo notevole seguito a Vienna nel « rego- 
lare > le frontiere, da parte della liumenia. Nella notte si toglievano i 
pali che .segnavano i contini del territorio, ciò che parvo al celebre 
oratore « assai strano. » (De la monarchie prussienne soiis Frédéric- 
le- Grand). 

iii) Saint-Priest, in un dispaccio che ho citato alirove, fa le meravi- 
glie d’una « stupidita » giunta a tal grado. Tutto collima contro gli Stati 
che sono in decadenza: la sciocchi zza nel modo stesso che il tradimento. 

(3) « Il principe (cosi il Touriste inglese Siwnburne) sdegna i piccoli ar- 
tiflcii 0 lo bugie; e quando non vuole esprimere la sua opinione vera, tace. » 

(4) FilipiK) il Macedone diceva, che una citta non ora imprendibile so 
poteva penetrarvi un mulo carico d’oro. Dopo la presa di Varna, la cui 
guarnigione era comandata da Jussuf pascià, essendo questi minaccialo 
della perdita dei possessi che aveva in Macedonia, l'imperatore (Nicolò) 
gli diede in compenso alcune terre in Crimea, ed una somma conside- 
revole. » (Biographie nniverselle, di Michaud, art. Nicolas, di Levot). 
Si pretese in seguito che so i Halkani fossero stati valicati, dopo un 
anno di lotte, i doni di Filippo sarebbero stati preferiti da più d’un 
capo ottomano, ni propri! doveri. 
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gento non mancava negli scrigni di Vienna, sì ben riempiuti 
dalla Francia (1). Tuguth che conosceva il paese a fondo, do- 
mandò pieni poteri ed istruzioni circa gli sborsi « che abbiso- 
gnano continuamente per appianare le difficoltà presso i ministri 
turchi, i cortigiani e i plenipotenziari. » Egli stimava altresì che 
gli sarebbero utili per attestare la sua gratitudine alla famìglia 
Ghika, che è noto egli sperava di tirar dentro i suoi interessi, 
ma non consta che sia riuscito, se non si vuol applicar questa 
frase al suocero del principe Rizo. (:2). 

Scorgeva egli, Gregorio, d'aver che fare con' un uomo che non 
si piccava di sincerità, od era ingannato dalle proteste di amici- 
zia che prodigava a lui e alla sua famiglia? E' più probabile cer- 
tamente la prima ipotesi, poiché l’ex-gran dragomanno aveva ve- 
duto da vicino si gran numero di diplomatici, da non poter essere 
facilmente ingannato dalle loro parole dorate. E’ dunque verosi- 
mile che la di lui corrispondenza coU’internunzio si debba consi- 
derare puramente diplomatica. Alle proteste di amicizia di Thu- 
gut, Gregorio rispose sullo stesso tenore, che si sarebbe chiamato 
fortunato di aver occasione di essergli utile (3). 

L'incuria della Porta Ani coll’ esser notata dalla diplomazia' 
Thugut, dopo un colloquio col reiseffeivli, inclinò a credere che 
l'inviato prussiano, l'incaricato d’atfari russo e fors’anche l’amba- 
sciatore d’Inghilterrai(4) avessero accresciuto le inquietudini della 
Porta. Egli as|jettò quindi con impazienza l’arrivo del messo in- 


vi) Il libro rosso, scoperto allo Tuilcrie, e pubblicato nel 1793, provò 
ch-i s'era inviata da Versailles a Vienna (1757-1769) la somma, allora 
assai più ingente che ad -sso, di 82,05^,479 lire ! Kaunitz era destinato 
a vedere il termine di quella alleanza si utile al suo paese. Egli morì 
ai 26 giugno 1794, Tindomani della battaglia di Fleurus che inaugurò 
fra ì due paesi la lotta Unita a Solferino. Dicesi che non potendo egli 
per vecchiaia lottar più contro gli intrighi, che rendevano nnlla la sua 
influenza, l'uomo di Stato, che aveva tolto la Buccovina ai Rumeni, si 
lasciò morire d’inazione. (A. Micliids, PolUique du gouveinement au- 
trichien, capo xxviii) come Raghib, l'ultimo dei celebri Granvisir. 

(2) Rapporlo 17 nov. 1774. 

(3) I.A lettera, ch'è in francese, è datata da Cucuteni presso Jassy, il 
19 nov. (stile vecchio). Archivii di Vienna. 

(4) Pare che le Corti del nord, tranne le due Corti scandinave, pri- 
ve allora d' influenza, siansi poste dalla parte di Gregorio, mentre i due 
principali Stati cattolici erano contro lui. Questi Stati, moltiplicando fatti 
concimili, finirono col cedere il primo posto ai protestanti e agli ortodossi. 
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viafo da Rizo al principe di Moldavia, e l’evacuazione di questo 
principato dai Russi. Frattanto, per distrarsi, occupossi dei depu- 
tati di Moldavia e di Valacchia. .Alessandro Ypsilantis e Rizo, 
a nome di Gregorio, avevano proposto la pubblicazione di un hot- 
Uscherif che Sanzionasse le prerogative concesse ai principati da 
gli ultimi trattati, misura diretta contro l'influenza russa (1) Si- 
mili consigli invero sembrano poco conciliabili col < cieco attac- 
camento alla Russia » che Thugut attribuisce a Gregorio, al 
quale egli allude. nel dispaccio del quale veniamo a parlare. 

Questo dispaccio è una serie d’ipotesi che l’internunzio si fa ad esa- 
minare per tentar di dimenticare l’impazienza e l’inquietudine pro- 
dotta in lui dall'attendere il messo inviato da Rizo al principe di 
Moldavia. Egli teme che, mosso dal suo cieco attaccamento, egli 
non comunichi alla Russia i progetti dell’.Austria, fattigli cono- 
scere dal suo suocero. E’ però da confessare che il principe senza 
« cieco attaccamento » aveva il diritto e il dovere di cercar do- 
vunque, e specialmente presso quelli che avevano rispettato l’in- 
tegrità del territorio rumeno, (2) un mezzo di resistere alla iniqua 
violenza che subiva. Se, come temeva Thugut, egli avesse stretto 
intelligenza col feld-maresciallo Romanzov per sraovere i Turchi 
dal loro prodigioso torpore, nessuno avrebbe diritto di biasimarlo. 
Ma Thugut si rassicurò prontamente, pensando al carattere di 
Abdul Hamìd e dei suoi degni ministri. La « cattiva volontà » 
del principe di Moldavia incontrerebbe a Costantinopoli « una in- 
sormontabile difllcoltà » e si troverebbe qualche mezzo per trarne 
ragione. Ciò nondimeno era necessario ricorrere ad altri mezzi 
che non fossero i sotterfugi usati finora. Il divano di Moldavia, 
diretto da Romanzo, non era certo tranquillo, e continuava ad 
eccitare di frequento la Porhi. Si parlava anche dell'arrivo di un 
inviato moldavo che sarebbe incaricato di recare a Costantinopoli 
le « pretese » (3) querele e le rappresentanze della nazione (4). 

(1) Rapporto di Thugut, 3 die. 1774. 

(2) \ quest’epoca i Magiari erano in possesso della Transilvania, ed 
il Banato era stato usurpato dall’imperatore Carlo VI, mentre i Russi 
non avevano tolto ancora alla Rume:da alcuna parte del suo territorio. 

(3) Il rapporto della commissione incaricata da Maria Teresa, di stu- 
diare lo spirito dei Rumeni, non mostra che le classi superiori fossero 
punto favorevoli alla dominazione degli Absburgo. Ueesi perciò ritenere 
che la parola < pretese » sia una nuova inesattezza. (V. Mirabeau, De 
la monarchie prussienne, t. VI, i70 e seg.) 

'4' Rapporto di Thugut, 17 die. 1774. 
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Tuttavia Caterina non volendo impedire alla Corte di Vienna 
di compiere uno di quegli errori che avrebbero contribuito in se- 
guito a moltiplicare i suoi imbarazzi, ritirò le sue truppe dalla 
Moldavia. Cosi i Russi lasciarono perfettamente libero il cam[X) 
ai jiericolosi intriglii di Thugut. Egli trovò anche un ausiliario 
inasi)ettato nel principe di Valacchia (t) che (ino allora era stato 
considerato più come partigiano della Russia che dell'Austria (2) 
e che in quelle circostanze tanto critiche pel paese, ebbe una 
parte si equivoca. 

Nel momento in cui l’internunzio s’irritava della tardanza frap- 
posta da Rizo a comunicargli le notizie recate dal messo atteso 
con tanta im[)azienza, rosjxidaro di Valacchia, « devotissimo » a 
casa d'.Austria, inviava a Thugut informazioni precise intorno le 
disposizioni di Gregorio III. 

Aveva questi mandato alla Porta una memoria, assai diffusa, sul 
poco accordo degli atti della Coi'te di Vienna colle sue dimostra- 
zioni alfettuose, e suH’importanza del territorio vagheggiato dal- 
l’Austria. Egli reclamava categoricamente i soccorsi della potenza 
jirotettrice, ch’erano guarentiti da trattati solenni (3). Egli chie- 
deva altresi se la Moldavia jioteva difendersi da sé stessa, ^ se 


(1) Ypsilantis, pcimo principe della sua famigliii, vedeva certamente 
di mal occliio una famiglia che aveva regnato nel secolo XVII. Thugut 
che come lui usciva appena dalla folla, provava da parte sua per le fa- 
miglie stabilite .solidamente quella poc.i simpatia che esse inspiravano 
a quelle che aspirano a surrogarle. Fu questo istinto che mosse anti- 
patie contro i (ihika dopo la depos'zione di Alessandro X. 

0 Appena nominato il principe (Giorgio Bibesco) alcuni cortigiani, esal- 
tati, spinsero la velleità (per debolezza) fino a voler comprendere in 
quella proposizione deH’csilio, tutta la famiglia Qhika! » (Vaillant, La 
Romanie, II, 43;ì;). 

(2) lino scrittore moldavo favorevole al protettorato russo, quanto 
poco lo è a Gregorio Ili, diede ad Ypsilantis l’epiteto di «virtuoso. » 

(3) Poi consigli di suo padre, Stefano il Grande, prudente ed intre- 
pido, Bogdano V fece atto di vassallaggio a Solimano il Magnifico (1.Ó04). 
Stefano V rinnovò l’omaggio (1551). Quando Solimano assediò Vienna, 
un arabascialoi-e di Pietro Rares prestò omaggio con sette condizioni 
(1.5Ì9). La quarta era che « il paese si sarebbe protetto dalla Turchia 
ogni volta che lo si sarebbe domandalo. » Pietro ricevette in seguito 
dal Sultano il mantello d'onore, le ti’e code e la c«cn sormontata dalla 
penna di struzzo 


Digitized 



— 349 — 

"li fosse lecito di ricorrere ai buoni ullicii di una potenza stra- 
niera. È chiaro che Gre"orio era proclive ad imitare la condotta 
energica di suo zio Gregorio I; poiché egli fa osservare con in- 
tenzione evidente, che il corpo d’occupazione è poco considerevole, 
e che .sarebbe facile vincerlo. 

Ypsilantis, approfittò dell’occasione i>er accusare il principe di 
Moldavia di essersi gettato in braccio dei Russi, sapendo (come 
può credersi) che Thugiit per un’idea fissa era disp0.sto a vederli 
dap|)crtutto. Gregorio, secondo il domnu di Valacchia, avrebbe 
tentato di ritardar la partenza di Romanzov, e avrebbe voluto de 
inolirc la fortezza di llotin, baluardo della Moldavia. 

È vero perù che, a sentir Ypsilantis, egli avrebbe agito d’ac- 
coi’do col popolo, essendosi presentata a Romanzov una deputa- 
zione di moldavi, certamente pc^r intendersela con lui. 

Thugut ado[>erù con prudenza queste confidenze, per dar inquie- 
tudine al reis-e/Tendi e jier osservar l’attitudine di Rizo, senza 
compromettere Ypsilantis. Da parte sua, Rizo, che ignorava donde 
derivassero, ma che si comprende bene come dovessero apparir- 
gli piene di anlite ipotesi, per giustificare suo genero, ricorse a 
« sotterfugi » — ponendo probabilmente in dubbio partq delle cose 
asserite dall’ internunzio. Appassionato per un diplomata, era 
dispijsto ad accettarle senza controlleria; ciò deesi attribuire 
in parte all’antipatia inspiratagli dal principe, la quale do- 
veva aver a base qualche motivo f^rsonale (I). e in parte al- 
l’idea stranamente falsa che egli si formava delle opinioni del 
principe intorno la sua situazione, che l’aveva affascinato. Grego- 
rio, lungi dal credere la propria posizione saldissima, i«rchè era 
stiito nominato principe a vita, al dire del suo segretario Carra, 
viveva nel palazzo dei domni di Moldavia in modo che al demo- 
cratico francese pareva tropi» modesto. Egli sapeva bene che nè 
il suo allontanamento da Costantinopoli, nè le sue relazioni colla 
Prussia e colla Russia [»tevano salvarlo dalla sorte del padre 
suo (2) e dal destino da cui lo stesso .-\li pa.scià, al colmo del po- 


(1) Cosi la malevolenza di Calcoen contro il padre di Gregorio, paro 
abbia avuto a motivo l'odio che esisteva fra il gran dragomanno e Ka- 
radja, dragomanno dell’ambasciata olandese. Se Gregorio avesse avuto 
l’altezza del padre, avrebbe potuto irritare centro lui il futuro internun- 
zio elio visse a lungo a Costantinopoli in ullicii oscuri. 

(2) Gregorio doveva venir citato come un esempio della sicurezza clic 
vicn meno a tutti, anche so principi, quando il dispotismo pe.sa su loro. 
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tere. sapevasi minaiiciato (1). Ma nò « la paura » della Porta, nò 
quella della potenza di Maria Teresa avevano influenza, per dirla 
col bel linguaggio di Thugut (2), « a fargli intender ragione. » Un 
tedesco non comprenderà mai un albanese. Certjimente questi può 
soggiacere a più d’una specie di « fascino; » ma quello che eser- 
cita su lui il pericolo non è il meno forte (3). 

Ciò nondimeno Thugut non dis]>erava di « fargli intendere ra- 
gione > con mezzi diversi dal terrore. E nel mese stesso gli 
scriveva: 

Pera 23 gennaio 177.5. 

« Ilo ricevuto la lettera della quale Vostra .\ltezza mi ha ono- 
rato addi 19 nov. stilo vecchio. Oltre i diversi buoni ufiicii di 
Yakobaki Rizo. che gli danno diritto a tutta la mia gratitudine 
egli mi ha obbligato in modo più sensibile, facendo conoscere a 
V. A. il mio sincero attaccamento per Lei: ed è per me d’altra 
parte un dovere assai gradito il trasmettere alle LL. M. M. I. e 
R. A. i sentimenti che mi attestate a loro riguardo. V. A. mi for- 
nirà un mezzo sicuro di piacere ai miei Augusti padroni, dan- 
domi modo di far loro conoscere la sua perseveranza in tali di- 
sposizioni., La benevolenza delle loro maestà e i segni distinti 
(Iella loro alta soddisfazione saranno sempre il giusto ricam- 
bio delle efficaci cure di V. A. per ciò che può loro riuscir 
gradito; e abbandonandomi a tale speranza, io metterò tutto il 
mio buon volere nel servir d’organo al compimento di tali cure. 
Sono, ecc. » (i) 

Questa lettera era stiita trasmessa giorni dopo che Thugut 
aveva saputo aver il principe inviato una carta topografica del 
paese invaso. Egli faceva osservare che se la Porta era disposta 
ad acconsentire ad una rettifica delle frontiere, destinata a i>orre 
in comunicazione la Transilvania e la Gallizita, non era necessa- 


A questo proposito Rhigas il liberatore dice: « Ghika. Maurogeni sono 
dei specchi nei quali puoi mirarti. » 

(1) « Un vizir, diceva l’accorto albanese, 6 un uomo ves ito di pol- 
lice e, seduto sopra un barile di polvere che una sciniilla può far .sal- 
tare in aria. » K chiaro cne gli albanesi non si lasciano « atrascinarc » 
cosi faedraento, come Thugut mostra di credere. 

(2) Rapporto 4 gennaio 177,5. 

(:i) Uecquart, con.sule di Francia a Scutari, nc diede curiose prove. 
(Histoire el description de la Haute Albanie). 

(4) Rapporto di Thugut 3 fobb. 177.5. 
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rio di nuocere alla Moldavia in modo cosi essenziale, nè di esi- 
gere la cessione di un territorio tanto importante. Forse Rizo 
voleva offrire questa osservazione come una prova delle disposi- 
zioni conciliative di suo genero. Ma Tiuternunzio sapeva a che 
dovesse attenersi circa tale soggetto, e ripeteva continuare a cre- 
dere che Gregorio fosse animato «dalle più malvagie intenzioni. » 
Una lettera infatti del princi|)e a Thugut dimostra ch’egli si at- 
teneva specialmente alla difesa, e ch’era ben lieto di non pren- 
dere alcun imiìegno. Egli si loda che suo suocero si sia cattivato 
l’affetto deU’internu tizio, lo ringrazia del « sincero attaccamento > 
che gli attesta, e della sua disposizione di far valere presso lo 
LL. M. M. e R. A. (1) il desiderio che egli ha di far loro cosa 
gradita. Questo desiderio esisteva fuor dubbio; ma egli voleva sa- 
pere ciò che poteva « esigere ulteriormente » e impegnò l’inter- 
nunzio a dirlo a Rizo (2). 

Ma Thugut convinto che Gregorio non farebbe che tentare di 
guadagnar tempo e che non giungerebbe nè a sedurlo nè a fargli 
paura, s’avvide che la debolezza e la venalità dei ministri tur- 
chi (3) gli risparmierebbero quegli inutili intrighi. Il denaro 
da lui domandato aveva già potuto produrre il suo effetto (4) e 
le disposizioni del reis-elTendl erano cosi precise « circa il voivoda 
di Moldavia > — che Thugut trionfante dichiarò potersi facil- 
mente « metter da parte il concorso di quel greco di carattere 
equivoco » — (5) e « in onta alla sua malevolenza, realizzare 
■gli altissimi progetti » (6). 

La Porta infatti in seguito ad un ultimatum della Corte di 
Vienna si decise a quel trattato che doveva essere l’onta eterna 


(I) Le loro maestà imperiali, reali ed apostoliche. 

(8) Lettera di Gregorio all* internunzio, 12 fobb. 1775. Archivii di 
Vienna. 

(3) « Abdiil-Hamid lasciò a suo nipote Seiimo, «« impero reso 
debole da perdite irreparabili e da ministri fiacchi e corrotti. * (Bio- 
graphie di Micliaud, art. Abdul-Hamid). 

(4) Si può applicare alla Costantinopoli di Abdul-Hamid l'apostrofe di 
Giugurta alla Koma dei suoi tempi; « Città venale, tu perirai quando 
tri)va un compratore! » 

(ó) È piacevole udire Thugut, mentre confes.sa le sue astuzie, decla- 
mare contro i Greci. « Chi p.stirà che i Gracci si lagnino della ri- 
volta I » 

(6) Rapporto di Thugut 3 aprile 1775. 
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di Abdul-Haniid ^1), e ad ambe le parti furono eletti Commissari 
per istabilire i conlìni. Rizo tentò invano di salvare la piazza Su- 
i-iava e la tomba di Stefano il Grande, l’Achille della Rumenia. 
Thu^ut non cedette menomamente. Ma sebbene il principe di 
Moldavia, il cui poiwlo era stato venduto, come vii gre;?"e (2), 
paresse delinitivamente sconfìtto, egli stimò prudente di calmarlo 
con bolle parole: « io spero (cosi egli scrìveva a Gregorio) che 
vostra altezza vorrà concorrere al compimento di un'oi)era tanto 
salutare, (3) contribuendo a togliere quelle dilllcoltà che insorges- 
sero tra i rispettivi Commissari nella demarcazione dei confini 
che essi vanno ad intraprendere » (i). 

La risfsjsta di Gregorio parvo rassegnatissima. Ma l’ internun- 
zio era troppo esperto di|)lomatico per non saper leggere fra lo 
lince. Egli sapeva meglio di chiunque altro che se la rassegna- 
zione di Gregorio era reale, ilatava di minor tempo che non pa- 
resse voler far credere, e che egli aveva sfiarso denaro per im- 
pedire alla Turchia di disonorarsi (.5). 

Thugut d'altra parte aveva i suoi buoni motivi per dubiUire di 
quella rassegnazione. Egli era rimasto colpito (0) di certe espres- 
sioni significanti per un uomo di Stato, che sapeva benissimo che 
« se la parola è dargento, il silenzio è d’oro »; per esempio che 
« il componimento amichevole fra i due imperi » — portava con 
se una « perdita assai consi<lerevole per la Moldavia » — (7) ciò 
che la dìplomiuìa di Vienna costantemente dissimulò. 


(1) Vedi le tre successive convenzioni: (7 maggio 1775, 12 maggio 
1776, g5 febbraio 1777^. In lai guisa, dice il tedc.sco Schoell, l’i\usiria 
uU’ombra di un negozialo misterioso acquistò un distretto della super- 
ficie di 108 miglia goograficlie quadrate, ed una popolazione di 132,000 
anime. {Storia dei trattati) Lo storico attribuì le di.sgrazic di Grego- 
rio alla opposizione da lui fatta al trattato. 

(2) I despoti di quest’epoca paro abbiano voluto giustificare il senso 
ironico elio si dii alla espressione di « pastori dei popoli »; essi li ven- 
devano ed abbandonavano, veramente come bestie. 

(3i Federico il Grande aveva ragiono di mostrar poca .simpatia per 
lo stile di Thugut. 

(Il Lettera in francese del 25/’ó 1775. 

(5) < Seminò l’argento a piene mani, ma inutilmente. 11 suo denaro 
fu bene accolto dagli imperiali e dagli osniani, ma la cessione fu fatta 
0 ratificata. » (Vaillant, La Itmnanie III g-l.j . 

(6) Kapporto 17 ottobre 1775. 

(7) Lettera del principe all’ I. K. intcrnunzio, Jassy 29/5 1775. Vi si 
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Abbandonato d^ tutti, Gregorio sentiva troppo il sentimento 
della propria dignità per darsi in preda a puerili lamenti, i quali 
non avrebbero fatto che accrescere il trionfo dell’internunzio; ma 
aspettava occasione per attraversare e, se gli riusciva, per ren- 
dere inattuabile l’esecuzione del vergognoso trattato. — L’arrivo 
del principe Repnin a Jassy fece credere all’internunzio che Gre- 
gorio avesse trovata queU’occasione. 

Nicolò Vassiliévitch Repnin era un Rurikovitch, cioè apparteneva 
ad una delle famiglie che discendono da Rurik (i), fondatore del- 
l’imijero (2). La grandezza dei .servigi da lui re.si al suo pae.se 
accresceva splendore alle illustri sue origini. Nella sua giovinezza 
infatti s’era distinto per talenti singolari, e per un valore degno 
de’suoi antenati. Durante la guerra dei Sette Anni aveva servito 
come volontario nelle file dei francesi, ed aveva s-vernato a Pa- 
rigi. « Là, dice Rulhiére, nella libertà delle conversazioni francesi, 
dove tutti i fatti disgraziati si rappresentavano come rultimo pe- 
riodo della decadenza della nazione, e tutto ciò che era straniero 
si lodava mentre si ricolmava di satire ciò che faceva il paese; 
Repnin, quando il governo francese cominciava ad essere disprez- 
zato, non aveva concepito grande opinione della potenza di esso. 
Inviato in seguito da Pietro III (3) alla Corte di Berlino quando 
il re di Prussia tentava di dis[)orre di tutte le forze della Rus- 
sia, egli divenne l’oggetto delle attenzioni e delle seduzioni di 
quell’eroe » (4). 

Dopo di essere stato ministro plenipotenziario a Berlino, andò 
collo stesso titolo a Varsavia dove favori attivamente la dissolu- 


può osservare che Gregorio ora assicurato — che il paese doveva 
aspettare dallo Loro Maestà li. UR. « il compenso di quella perdita. > 

(1) Avendo il principe Anikita Repnin sposato una tlnnese, Pietro I, 
la cui moglie (Caterina I) era essa medesima una flnnese, gli impedì 
di trasmettere il suo nome ai figli, che furono e soni anche al dì d’oggi 
noti sotto il nome di Repuinski. 

(2) Principe P. Dolgoroukov, Memoires, t. I, capo IL 

(3) Fondatore delia 3* dinastia, degli Holstein-Gottorp. 

(4) Histoire de l' anarchie de la l'ologne. Lo scrittore francese che 
non gli perdona la parte da lui avuta nella partizione della Polonia, ad- 
dita maliziosamente l’alterazione della fiera razza scandinava, nella fi- 
sionomia e nel carattere. « Egli contava tra i suoi un tartaro calmuc- 
co; e le traccio di tale origino si riconoscono ancora nei costumi, come 
nei lineamenti. » 
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zione di quello sfortunato paese, preparata dall'intolleranza gesui- 
tica e dalle querele di una nobiltà anarchica. 

Egli si era in seguito distinto nella guerra contro i Turchi, ed 
aveva firmato con essi la pace di Kainardji. Thugut adunque do- 
veva con maggior molestia veder giungere a .lassy un uomo che 
come Repnin, per lo sue relazioni con Federico il Grande, era 
certamente disposto a favore del principe di Moldavia, il quale lo 
considerava come « uno degli uomini più notevoli del suo secolo, 
il quale ai talenti di un uomo di Stato di primo ordine aggiun- 
geva quelli di generale e di grande amministratore ; diplomatico 
di ammirabile prudenza e di energia > (1). Le inquietudini del- 
rinternunzio raddoppiavano quando seppe che Repnin « accolto 
dal voivoda moldavo Ghika con onori straordinari! », s’era fer- 
mato alcuni giorni a Jassy (2). Siccome Gregorio III aveva cer- 
cato « con tutti i mezzi » di impedire la regolazione delle fron- 
tiere (3), Thugut dovette pensare che le sue inquietudini non erano 
senza fondamento, malgrado gli sforzi di Rizo (4) per assicurar- 
lo (5). E certo i suoi colloqui col reiseffendi potevano restituir- 
gli la tranquillità meglio delle assicurazioni del Kapu-Kehaia. 

Rizo da parto sua doveva riconoscere che, se aveva meritato i 
presenti deU'internunzio, si era esposto a molte noie. 11 principe 
Repnin, celebre per la sua alterezza (0), e che si era mostrato 
cosi superbo colla fiera aristocrazia polacca, non era uomo che 
dissimulasse i suoi pensieri. Egli trattò Rizo «colla massima vio- 
lenza » e non parlò con maggiori riguardi della « ignobile po- 


ti) Duckett {Dici, de la convermtion, art. Hepnin). Tale giudizio è 
adottato pienamente dall’ autore. Nel 1801 il nome di principe Repnm 
passò ad un ramo della famiglia Volkonski. — V. Uolgoroukov, .VoO'- 
ces sur les principaUs fainilles de la Russie. Berlino, Schneider, se- 
conda edizione. 

(2) Nel rapporto del 17 agosto 1775 si parla di otto giorni; in quello, 
del 4 settembre 1775 Thugut asserisce che le conferenze che lo inquie- 
tavano durarono 13 giorni 

(3) Rapporto del 18 settembre e del 3 novembre 1775. 

(4) Lo zelo di Rizo fu ricompensato da un dono di mille ducati turchi 
(Rapporto del 18 settembrs 1775), somma allora più consìd> revole che 
adesso. 

(5) Rapporto di Thugut, 4/3 1776. 

(C) A Varsavia egli aveva fatto ricominciare la commedia che il re 
Stanislao Poniatowski aveva lascia'o che si cominciasse prima del suo 
arrivo. 


Digitized by Google 



— 3)5 — 

sizione » — la frase non è punto esagerata, — in cui la Porta si 
era collociita. I suoi tiragoinanni e i greci del suo partito non si 
(lavano i>ena maggiore di lui. Essi dilibndevano nelle famiglie 
degli Ulemi i giudizi più malevoli e facevano di tutto per accre- 
scere r agitazione contro il trattato , seminando i propositi più 
sfavorevoli » (I). Frattanto veniva in soccorso deirìnternunzio una 
importante diversione. La Francia di Luigi XV^ «aveva abbando- 
nato le tradizioni di Richelieu e di Luigi XIV, tradizioni esecrate 
dai Tedeschi (2). La bizzarria di Pa.sciil sul naso di Cleo|)atra, 
influente sui destini del mondo, si era realizzata al secolo di Vol- 
taire « sotto il regno di Cotillon III » per dirla nello stile degli 
epigrammisti dell’epoca. Maria Teresa, l'altera figlia di Absburgo, 
aveva scritto a madama la marchesa di Poinpadour, natii Antonietta 
Poisson, che govermiva il Re assoluto (3), al quale obbediva la Fran- 
cia. Tale condiscendenza della fiera e dillldcute (4) imperatrice (5) 


(1) Itapporti di Thiigut, 4/3 e 18/3 1776. 

(2) « k un dimenticar Dio e i suoi coroanJamcati, un abbandono di 
ogni pudore ed onore, una guerra accanila contro tutte le virtù, un 
annientamento della giustizia e della legge, uno sprezzo della fedeltìi o 
della lenita, la quintessenza di tutte le vergogne, di tutti i vizii, un 
modello di tradimento c di sleultù, rimmngine della più empia corru- 
zione. » (MachiavfUvs gallicus). — I |iolemisli lede.schi conservarono 
r abitudine di questo linguaggio conciliativo, qiuando si trattò dei 
a Welclii » linguaggio usato a loro volta dai partigiani dello pansla- 
vismo nel parlare dei compatrioti del vincitore di Varus, che « la virtù 
e la fraternità slavo » dovranno un giorno rigenerare. « Quali trage- 
die vedrà il mondo! » gridava il p.acifico Melandone spaventato dallo 
furiose controversie de’suoi tempi. Infatti la guerra dei trenfanni fu 
0 una vera tragedia » di primo ordine! 

(3) Questo fanciullo, diceasi del liglio di l’ericle, governa Aspasia, la 
quale governa Pericle, che governa «Uene, la quale governa la Grecia. 
« La lilosofia della storia » non può nulla contro somiglianti combinazioni. 

(4) Questa prudenza moveva da un’eflìcace «onsiderazionc. Essa era 
molto gelosa dell’ imperatore o mirava ad allontanare da lui le donne 
che tentavano di piacergli. 

(5) « La favorita era stala lusingata dalle carezze alle quali Maria 
Teresa non aveva sdegnalo di discendere con lei. » (Micliaud, Biogra- 
})hie unioerselle, art. PompaJoiir). Veggasi; Micliiels, Jlisl. de la poli- 
tique autrichìenne, cap. XX. — il duca Alberto di Droglie, scrittore 
cattolico, non divide punto l’irriiazione inspirala al razionalista Mi- 
cbìcls, la politica francese dell'epoca, politica che egli ha difesa nella 
Jievuc tles deux mondes. 
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» 

verso la sua « cara e sorella cugina » (1) assieme agli epi- 
grammi di Federico, — il quale, come dice Voltaire, « non amava 
nè le donne nè i poeti » — compi la riconciliazione del « nemico 
il più inveterato di Cesare e dell’impero » — (2) e della figlia di 
Carlo VI, riconciliazione a lungo preparata dal francofilo principe 
di Kaunitz durante il suo soggiorno come ambasciatore a Versail- 
les (3). Il trattato di Vienna (.30 dicembre 1758) fu il risultato di 
questa influenza di specie tanto diversa (4). Non era ancora pas- 
sato il secolo che i francesi si mostravano |K)co soddisfatti di un’al- 
leanza alla quale attribuivano « la decadenza e la degradazione 
del loro paese. (3) 

Ma nel 1875 era regina di Francia una figlia di Maria Teresa, 
Maria Antonietta, e il nuovo regno si era reso tanto popolare 
con saggie riforme, che Versailles, senza che la nazione facesse 
alcuna seria opposizione, poteva continuare ad intendersi con 


(1) « Kauiiitz ebbe abbastairza itilluenza su Maria Teresa per ottenere 
cli’essa scrivesse una lettera autografa a madama dì Pompadour, e no 
abbozzò egli stesso lo schema. Essa cominciava: « Madama, mia erra 
sorella e cugina ». La padrona di Luigi XV gli rispose: < Mia cara re- 
gina ». Quando l’imperatore tFrancosco 1) conobbe questa corrispon- 
denza dettata in tal modo... fu preso da frenetica collera, malgrado 
la sua abituale dolcezza. » (.Micliiels, capo XX). 

(H) È questo il titolo dato ai « Galli » in uno scritto curioso della 
line del secolo XVII, intitolato: Media quibns ub_ tiratissimo Ciesans, 
Imperiique hosti. Gallo, mire resisti, ejvs potentin et fastus infrani/i, 
amissaque facilius recuperari possunt, a sincero Germano. Germano- 
poli, 1689. — .Michiels ne cifre un’analis', 269-270. Veggasi lo scritto 
intitolato : Das nevgrierige utul veraenderte lìeutschland e il Machia- 
velltis Gallicus. 

(3) Michiels: Ilistoire secréte de la politiquc aulrichienne, caip. XX. 
— Le carte lasciate dal duca di Choiséul mostrano che le considera- 
zioni religioso fecero molla impressione su Luigi XV. Egli aveva co- 
stumi licenziosi, 0 « fedo da carbonaio ». (V. Saint-Priest, Hisloire de 
la chute des Jésuites). 

(4> Madama du Hausset , cameriera di madama Pompadour , nelle 
sue Mi’moires, 180-181, cadde in errore, attribuendone l’idea alPaliale 
di Bernis. 

(5) V. Peyssonnel, già console a Smirne, Situation polilique de la 
Franco, II. 113-1-1, Neuchàtel, 1789. Le querele di de Peyssonnel somi- 
gliano alquanto a quelle dì certi francesi della Ristorazione: « È l'er- 
rore di Rousseau! 6 l’errore di Voltaire! » 
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Vienna. Questo stato di cose aveva prodotto in Oriente conse- 
piienze di ogni specie. Gregorio era dispiaciuto alla Francia seb- 
bene fosse amico di queU'aniba.sciatore, .perchè Ano dal tempo, in 
cui era gran dragomanno, s'era inclinato alla parte di Federica II. 

Divenuto principe di M(jldavia il cavaliere di Vergennes amba- 
sciatore di Francia aveva confessato all’ internunzio Penkler che la 
devozione che egli dimostrava « in certa misura » ai russi ed ai 
prussiani erasi diminuita notevolmente. Il consolo di Francia in 
Crimea aveva segnalato questa modillcazione nei sentimenti del 
princi|)e II khan di Crimea, che riceveva da lui esattissimi rag- 
guagli sugli avvenimenti di Polonia e sulla lotta dei russi e dei 
[)Olacchi. cominciava ad essere contento di Gregorio in molte cose. 
E Penkler, fu tratto a dividere questa opinione, tanto più che, 
kapu kéhaia del principe, Rizo, l’aveva avvertito dell'entrata di 
nuove truppe russe in Polonia. Vergennes pretendeva di aver 
altre informazioni che lo traevano a credere che il princii>e fosse 
meno favorevole alla ])olitica rus.so-prussiana. Poco contento di 
-Mexandrovicz, agente di Poniatovski, il protetto della Uu.ssia, gli 
aveva diretto a nome della Portii energiche proteste sugli acco- 
modamenti territoriali fra la Polonia, la Prussia e la Russia (1). 

L'internunzio Rrognard poco sospetto quando si tratti di un 
principe meglio dispo.sto per Berlino che per Vienna, dice bene 
del suo primo regno in Moldavia (accordandosi in questo anche 
con Itaicevich devoto a casa d’.\ustria), dove egli fondò fabbriche 
di stoll’e (2) e trattò bene il poi>olo. 

Gli fu surrogato Gregario Kallimachi, il cui padre era stato 
prima di lui gran dragomanno, ma ciò non aveva avuto altro mo- 
tivo che le lotte delle famiglie greche « i cui intrigiii non ces- 
savano mai. » (3). 


(1) Rapporto di Penkler, 1 soli. IT6f>. 

(2) .Secondo questo dispaccio, Gregorio ai sarebbe occupato nel suo 
primo regno di creare un'industria moldava, tentativo ch'è d’ordina- 
rio registra'o nel suo secondo regno. 

(3) « Ho annunziato da ultimo, rispettosamente, a V. A. la morte del 
principe di Valacchia, Scarlatto Gyka (Carlo I) e nel tempo stesso la 
elezione di suo figlio a successore di lui. Da allora dicevasi con insi- 
stenza ohe il principe di Moldavia, Gregorio Gyka. che governa quel 
principato circa da tre anni, sarà cangiato, c gli si sostituirà un altro 
di questi greci più notevoli. Non volli dapprima crederlo, sapendo che 
11 principe di .Moldavia ha qui molti protettori, è in buone relazioni culla 
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Bro;rnard era adunque disposto a rirapian<iera la deposizione 
di Grefrorio III, non avendo d'altra parte a ripetere che i lamenti 
di uso dei rappresentanti del Santo Impero contro il modo col 
quale « tutti quei principi » trattavano i sudditi deU'imperatore. 

Ma Vergennes, il quale torna sempre alla sua idea fissa, lo con- 
sola assicurandolo che non aveva tralasciato mai di far qualche 
cosa in favore dei Russi (1). K da notarsi che egli diceva a Pen- 
kler tutto l’opijosto (2). Del resto Vergennes il quale esercitò evi- 
dentemente dell’inlluenza in oriente sui rapporti intimi della corte 
di Vienna con quella di Versailles, e che in seguito occupò nel 
suo paese (3) una posizione importante, non era osservatore ab- 
bastanza sagace nò un carattere troppo franco perché si potesse 
dar molta importanza alle sue opinioni (4). 

Gregorio durante la sua prigionia aveva tentato di ravvici- 
narsi al governo frncese, ma abbiamo veduto che questi tentativi 
erano stati accolti freddamente. Quando egli intraprese una lotta 
contro casa d’ Austria per la Buccovina trovò l'ambasciatore fran- 
cese tanto bene disposto in favore de’suoi avversarii, che Thugut, 
ditllcile in siffatte materie, fu costretto a dichiararsi perfettamente 
soddisfatto del suo contegno anche quando il principe Repnin ec- 
citava i Turchi contro la convenzione (5). 

L'accordo delle due grandi potenze cattoliche (0) trionfò del- 


Porta, fondò alcune fabbriche di stoffe in Moldavia, e in generale trattò 
bene i sudditi di quella provincia. > 

(1) Rapporto di Rrognard, 16 fcbb. 1767. 

(2) Rapporto di Penkler, 1 seti. 1760. 

(3) Divenne ministro dogli affari esteri sotto Luigi XVI (1774). 

(i) Egli copriva la sua doppiezza, dice uno dei suoi compatrioti, sotto 
un'aria di candore e di semplicità; narrava minuziosamente c senza 
grazia i particolari del suo soggiorno in Turchia, ed affettava gran- 
dissima indifferenza per lo sat re c le canzoni dirette contro lui. Con 
questo carattere egli ebbe un posto in Europa, ma la sua riputazione 
scadde dopo la sua morte, e il suo nome non sarà mai ricordato fra 
quelli dei grandi ministri, » ( liiographie unicerselle di Michaud, art. 
Vergennes, nota di Audiffret). — « Vergennes » dice Houillet, uni- 
versel, lasciò riputazione di ministro mediocre. » — Artaud, Diet, de 
la concersation, sebbene più favorevole a Vergennes, finisce col diro 
che egli lasciò due milioni, e la riputazione di « imponente mediocrità. » 

(.5) Kapp. di Thugut, 18/3 1776. 

(6) Una di queste due potenze, il cui consiglio aveva tolto la Bucco- 
Vina alla Porta, sotto il re del « Parco-dei-Cervi » non era in situazione più 
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l’opposizione delle corti del nord, e addi 12 masrgio 1776, fu se- 
gnalata una seconda convenzione. 

Thugut annunziò questa buona notizia addi 16 del mese stesso. 
Egli lodossi assai dei servigi di Rizo, e preoccupato sempre del- 
l’ incomodo pensiero di' Gregorio, egli espresse la speranza che 
egli si rassegnerebte da sé a ciò che era inevitabile « sopra 
tutto dopo che aveva cominciato a veritlcare (ciò che d’altra 
parte gli era accaduto più volte) la inutilità della protezione 
russa » (1). 

É certo infatti che la Russia non fece nulla d’importante per 
impedire che fosse consumata si grande iniquità, come non si 
oppose ai tedeschi quando loro sorse il pensiero di dividere la Po- 
lonia. Caterina II. era troppo sagace per non veder con piacere 
disonorarsi la Turchia e la corte di Vienna sanzionare tutte le 
divisioni delle provincie rumene. 

Quando Thugut parti trionfante per Vienna, e gli fu sostituito 
l’incaricato d’affari Tanara, Rizo si rivolse a lui [ter fare i suoi 
affari a Vienna. 

Egli sollecitò il posto di dragomanno deU’imperial regia in- 
ternuziatura per lorgaki suo figlio unico. 

Thugut mostrossi favorevole a questa domanda perchè il dono 
in ducati non gli pireva ricompensa sufficiente ai servigi resi da 
Rizo a casa d’Austria, e perchè il credito in una famiglia tanto 
potente doveva rinforzare l’influenza imperialo sulla Porta. Ad 
ogni modo egli credette di dover per allora tener secreto questo 
modo di procedere ^^2). 

Sebbene l’annessione della Gallizia e della Buccovina potesse 
soddisfare i più ambiziosi, non mancavano certamente a Vienna 
persone che non volessero fermarsi a questo (3). Il parere della coin- 


brìllante di quella della Turchia; e l'altra non doveva tardare a cader 
al b.asso, sotto il regimo di Thugut. « Se un cieco, dico il vangelo, 
prende a guida un cieco, entrambi cadranno nella fossa. > 

(I) Ora Thugut attribuisco alla Kus-sia tutti i vantaggi ottenuti da 
Gregorio, ora ripete che il suo appoggio ebbe scarso risultato. 

(?) La lettera di Thugut che contien) questi dettagli è datata da 
Vienna, “iS gennaio 1777. I ringraziamenti di Rizo si trovano in un di' 
spaeeio di Tassara, 3 maggio 1777. 

(3) Non abbiamo veduto ai di nostri che non contenti della Venezia, 
della Lombardia e del protettorato dell'Italia centrale volevano esten- 
dere lo scettro dell’Austria su tutta la penisola? Questi consigli condus- 
sero principi imprudenti a Solferino e a Sedan. 
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missione incaricata di esaminare le provincie rumene era tale da 
incoraggiare i partigiani di una politica d’avventure. Le cinque 
questioni, che era incaricato di studiare (conviene confessarlo) 
erano fatte in modo da insinuare le risposte che gli officiali dello 
stato maggiore dei quali era composta 1^ commissione, dovevano 
dare ai loro governi. 

Si riferirono le due prime alla strada che era utile di aprire 
in quel paese, quasi che esso già formasse parte degli Shiti della 
imperatrice regina. 

La monarchia austriaca poteva (per la grazia di Dio) incorpo- 
rarsi in un modo o nell’altro quelle provincie. se vi riconosceva 
vantaggi reali, era adunque da calcolare la estensione, e la popo- 
lazione di esse, nonché la qualità del suolo Era adunque neces- 
.sario di stabilire il valore di tutto il paese per sapere ciò che si 
poleca spendere nell acquisto (1). 

Supponendo che l’Austria dopo siffatta ricerca fosse risoluta 
ad impadronirsi del paese (2), conveniva esaminare se questo 
crescimento di territorio fosse utile soltanto per una delle pro- 
vincie o per r intiera monarchia, o in che consistessero tali 
vantaggi. 

Qual danno produrrebbe alla Turchia o alla Russia la perdita 
di quelle provincie se fossero costrette a rinunziarvi? Finalmente 
quali sieno le disposizioni degli abitanti? Mostrano inclinazione 
0 ripugnanza pel governo dell’Austria? 

Le risposte furono chiarissime. Il suolo per le montagne ste- 
rili e le paludi fu stimato .soltanto (3) venti milioni di fiorini (4). 
La popolazione aveva all’ incirca un valore eguale; « Si può 


(1) K chiaro che da quest’epoca i vicini pensavano che i Turchi fos- 
sero proclivi a vender tutto, perllno i principati ch’erano tenuti a pro- 
teggere a tenore dei trattali. 

(2) Non si supponeva neppure — per quanto sembra — a che i Ru- 
meni potessero vantar qualche diritto sul loro territorio. E si accusa 
la Rivoluzione francese di aver introdotto nelle relazioni internazionali, 
la violenza ! 

(3) Comunque non è da dimenticare che quella somma rappresente- 
rebbe al di d’oggi un valore assai più considerevole. 

(4) Per rettificare queste cifre si può consultare Cesare Bolline To- 
pogrnphic dr la Wnnnunie ISfifi. 
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cilcolare per ciascuna famiglia buona o mediocre o cattiva (1) 
50 fiorini, che è il prezzo pel quale i gentiluomini transilvani si 
vendono a vicenda i loro servi (i) ; si otterrebbe così un totale 
di 20 milioni 500,000 fiorini (3). » Da questo calcolo può dedursi 
che la Valacchia e la Moldavia non recarono al fisco subito, 
somme considerevoli. Ma col tempo sarebbero divenute una sor- 
gente di rendite per le immense ricchezze minerali delle quali 
un governo intelligente saprebbe trarre il maggior partito. Oltre 
a ciò l’agricoltura era in progresso perché essendo il suolo molto 
adatto alla coltura e le greggio numerose e composte di belle 
razze. Il commercio si poteva sviluppare di più perché tutto quello 
dell' impero ottomano colla Russia, la Polonia e rAlleraagna pas- 
sava per Rucharest e Jassy. Intorno all’ utilitii strategica non 
t ra neppure da far questione. 

Restavanò da conoscersi le disposizioni degli abitanti. La rela- 
zione occupavasi del clero dei boiari e dei contadini. 

Frati e preti non erano favorevoli alla corte di Vienna, per- 
chè ciò che era loro noto, circa la tolleranza di casa di Absburgo, 
non gl’ incoraggiava punto (4). La commissione adunque li ritenne 
( certamente avversi. 

Le disposizioni dei Boiari erano meno decise. Da una parte si 
vedevano sfuggir di mano i coloni sui quali esercitavano un’ in- 


(1) Rioorro io alla men'c involontariamente i versi di Béranger: 

Robin mouton, favori de son maitre 
Recai un jour la bergerie à bali.... 

(2) A quanto pare 1 rumeni di traosilvania al tempi di Montesquieu 
e di Washington avevano questo valore ! E poi si Ib le meraviglie del 
poco afTetto che ha questa popolazione per la corona di S. Stefano! 

(3) Ogni famiglia rumena fu stimata 107 lire, 50 centesimi. — Que- 
sta < età dell'oro » come si nomina « il regime antico » aveva intorno 
la dignità umana idee ben singolari! 

(4) V. Micliicis, Risi, secrèle du tjouvernement autrichien, e soprat- 
tutto i capìtoli I, IX, XVI, XVIII. — Maria Teresa stessa professava 
grande orrore per tutti gli « eretici > e gii « scismatici. » Ella non 
permise a suo figlio Giuseppe di recarsi in Inghilterra. « Gli inglesi » 
essa gli diceva (erano gli inglesi anteriori alla reazione metodista) « sono 
quasi tutti increduli, liberi pensatori, e deisti. Io temo che lo stringer 
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soffribile oppressione; avevano col clero comuni i pregiudizi. Ma- 
d’altra parte il desiderio di sfuggire ai Russi faceva desiderar 
loro che il paese venisse incorporato allo Stato degli Absburgo. 

I contadini (dice la Commissione) sono meglio disposti verso 
di noi. E dopo aver dipinto la triste situa.’.iono che Gregorio 
aveva tentato di migliorare, scorgendone gli immensi inconve- 
nienti, la Commissione sggiungeva: « essi desideravano arden- 
temente l'invasione dei Russi, (1) sperando sempre che quanlun- 
cjue cangiamento renda migliore il loro destino ; ma ora che co- 
noscono il giogo Moscovita, lo detestano e malgrado 1’ opposi- 
zione del clero, invocano casa d'Austria, sapendo dai loro vicini 
che da noi si proteggono i coloni (2), esigono da loro soltanto 
tasse ragionevoli, quando le pagano si lasciano vivere tranquil- 
lamente e si trattano con giustizia (3). » 

Questo documento importantissimo fa comprendere per quali 
cagioni Gregorio III. non potesse trovare efficace concorso nel 
suo popolo per la difesa dei più vitali diritti della Moldavia; poi- 
ché le masse dopo di aver invitato la Russia erano disposte a 
ricevere i Tedeschi con eguale benevolenza. 

Dalle risposte della Commissione risulta anche quanto sia 
grande l'illusione di coloro che hanno cercato nella casta dei 
contadini il punto d’appoggio dall' idea nazionale. Pei contadini 


rappoitl con quel popolo, non guasti il suo carattere! » Le commis- 
sioni religiose sorvegliano rigorosamente i dissidenti. Si ricorre per- 
line ai « trapiantamenti » eufemismo usato dalia pia imperatrice par- 
lando del domicilio coatto applicato a cittadini ottimi, la cui sola colpa 
1 ra di non pensar come lei. 

(1) Questo passo prova quanto sia stato difficile a Gregorio, allora 
principe di Vallaccliia, di frenare quella invasione. 

(2) È chiaro che questo quadro non si poteva applicare ai rumeni 
della Transilvnnia, i quali secondo uno storico francese, « avevano 
padioni crudeli che sottoponevano i contadini alle più rozzo servitù, 
vivendo dei loro sudori e del loro sangue, li abbrutivano apposta in 
una profonda miseria » miseria che diede origine alla terribile in- 
surrezione (1784) della quale fu terribile capo Hùra « l’imperatore 
della Dacia. » (K. Regnault Principtaulis danubiennes 145). 

(3) Schlaetzer — Staats Anzeigen, pari, I. pag. 38 e seg. — Mira- 
beau De la monarchie prussienne sous Frédéric le-grdnd, lyjndra 
J788, pag. 279 e segg. 
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la questione economica va sopratutte. Nella rivoluzione francese 
il contculino si batteva valorosamente contro lo straniero che voleva 
togliergli gli immensi bonifici materiali della' rivoluzione (1) ma 
negli anni 1811, 1.'), e 1870, e sopratutto in quest’ultimo non fece 
nulla. 0 quasi nulla, contro invasioni che non colpivano i suoi 
interessi. Il duca di Hroglie cita nelle sue Memorie (2) un episo- 
dio che dà un’idea molto esatta delle disposizioni dei contiidini. Il 
duca racconta, che quando fu inviato in missione nel « grandu- 
atto di V'arsavia > i contadini arruolati dai Polacchi si battevano 
benissimo p»!r la Polonia, mentre quelli che erano ingaggiati dal 
governo Russo mostravano coraggio eguale nella difesa della 
Russia. 

E la cosa andrà sempre cosi, eccetto che quando le passioni 
religiose non solo strappino i contadini al loro spirito calcolatore; 
se in qualche modo può dirsi così, poiché anche in questo caso, 
non sacrificano essi dei vantaggi passeggieri ai beni eterni che è 
la previdenza di un vero credente? 

Il rapporto della Commissione conchiudeva, esser necessario 
ingrandire la monarchia verso Oriente, e che il possesso della 
Moldavia aveva un’importanza speciale, mettendo la Transilvania 
in comunicazione diretta colle provincie della Gallizia e della Lo- 
domiria acquistate di recente. All’ annessione della Buccovina 
avrebbe adunque potuto tener dietro altre intraprese della stessa 
specie, se Maria Teresa avesse avuto maggior fiducia nella poli- 
tica di c.ìiiquista. .\i di nostri l’occupazione prolungata dei prin- 
cipati (18.')0) era in armonia alle viste della Commissione; ma le 
ripetute proteste della Francia e dell’Inghilterra obbligavano il 
Governo austriaco a rinunciarvi. 

Pareva che T imperatrice si accontentasse della Buccovina, e i 
Moldavi che non erano più i terribili soldati di Bogdano IV (3) 
e di Stefano il Grande (-i) non mostravano punto di volerle dispu- 


ti) Nessuno meglio di Michelet nella sua Jfisloire de la Rdvolution, 
ha posto in rilievo il fatto capitale di quella rivoluzione — l'afTran- 
care più o meno i contadini. Ciò egli denomina « il matrimonio della 
terra o dell’uorao. » 

(2) Furono analizzati da Ouizot nella llevue des deux mondcs. 

(3) Sterminati 'i polacchi a Pasta (UòO) il liglio di Alessandro il buono 
diceva fieramente. « Essi non ritorneranno più I » 

(4) Il valore di lui e delle sue truppe si possono calcolare dal qua- 
rant’anni di lotte contro i Turchi, gli Ungheresi e I Polacchi. 
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stare tale conquista; ma erano tutti soddisfatti o rassegnati tranne 
r indomabile Gregorio. 

Questo principe che Thugut considerava ostinabiinento come un 
cieco stromento della politica russa, accorgendosi che non aveva 
da sperar nulla dai governi, cercava un punto d'appoggio altro- 
ve, e sperava che i Polacchi potessero allearsi colla Porta (1), 
contro casa d'.\ustria, la quale aveva usurpato , ad un tempo 
la Ga'lizia e la Ruccovina, (2) e a cui la Slesia era stata presa 
« senza ombra di diritto » (3). Questi tentativi non potevano certo 
render più facili i rapporti del principe di Moldavia coi nuovi 
padroni del « ducato di Ruccovina (1). » 

I tribunali di Cernovitz volevano estendere la loro giurisdi- 
zione in un modo che al principe pareva arbitrario; ma i suoi 
reclami erano giudicati dai rappresentanti della corte di Vienna 
privi di fondamento (ó). 

L’ affare fu portato a Costantinopoli e il priuci|)e incaricò lo 
spataro Rizo suo kapu-kéhaia che nel caso in cui Tassara gli si 


(I) Rizo comunicò all'I. R. incaricato d'afTari, le relazioni avute dal 
principe con Poskam emissario polacco che gli aveva nutrito queste 
speranze (Rapporto di Tassara, 4 marzo 1777). 

(g) « La rivoluzione » dice uno scrittore tedesco, distrusse la mora- 
lità politica dei popoli ed introdusse in Europa lo spirito di conquista. 
(H. von Sybel, Getchichte der revolulionzeil). Forse r.snnessione della 
Gallizia e della Buccoviqa fu opera dei giacobini francesi f L'autore 
non riconobbe forse che la Prussia fu « aggressiva > verso la Polonia 

< nel senso più largo della parola e senz'ombra di diritto? > 

(3) H. von Sybel con una serietA degna di Tliugut dice: è vero però 

< che questo avvenimento » (l'annessione della Slesia) non ebbe sull'or- 
dine legale dell'Europa, altra influenza « che di far proclamare in se- 
guilo, con duplice energia, il principio di mantenere la legge e i trat- 
tali » (H. von do Sybel, Gesch der Revol, Dusseldort 1853-1857'. Grego- 
rio dovette pagar molto cara la fatica durata a comprendere ragiona- 
menti che parevano tolti, alla lettera, alla favola del lupo e dell'agnello.... 
per non dire semplicemente coH'aulore degli .Animali malati di peste: 
« Vous leur fltes, seigneur — En les croquant, beaucoup d'honneur! » 

(4) Bukovina r.on signilica > selva rossa > come credette Bouillet, 
autore del Dici, universel, ma sembra derivare da Boucov, paese ri- 
nomato in ogni tempo per le razze bovine. 

(5) Veggasi la lettera francese del generale Spleni, 26 febbraio 1777. 
La inviò Tassara aggiungendo la sua opinione col suo rapporto 3|4 1777. 
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dimostrasse avverso no riferisse al reis-efcndi (1). I Turchi di 
quell’epoca, come tutte le nazioni e le famiglie degenerate, comin- 
ciavano a preferire a tutto il loro riposo. Tassara informò quindi 
il suo governo che si trattava di far qualche cangiamento nei 
principati « e che Ghika avrebbe potuto probabitmetite perdervi 
la testa, » .\ggiungeva che queste voci non meritavano alcuna 
fede poiché erano da attribuirsi a « intrighi russi. > È chiaro 
che a Vienna si erano abituati a spiegar tutto cosi. 

Il tradimento dei ministri Ottomani era acconcio a incorag- 
giare il governo di Maria Teresa, a tentar di ottener nuove con- 
cessioni e a sforzarsi di trasformar i Moldavi in altrettanti vas- 
salli. 

Gregorio, che non si addormentava, tentò per mezzo di Rizo 
di far capire alla Porta dove si mirasse a condurla, e di reducere 
a ragione casa d'Austria rivolgendosi direttamente al generale che 
comandava in Buccovina. La Porta lini col comprendere il peri- 
colo e il reis-efendi fece qualche protesta all’incaricato d’affari, 
ma i ministri erano trappo stanchi per non tentar di ottenere 
qualche concessione con un tratto degno del loro carattere. 


(I) Jassy IjlS marzo 1777. 

« Terminato l' altare della demarcazione molte Mossic dei Signori di 
questa parte sono rimaste dentro la linea di quella parte, siccome al- 
tre delli signori di quella parte sono rimasti in questa ; e nel tempo 
che li commissari destinati alia demarcaz'one ritrovansi nell'opera, fra 
le altre cose si i proposto anche questo, cioè che ogni qual volta al- 
cuno degli abitanti dentro la linea avesse alcuna controversia o pre- 
tensione riguardo alle Mossic, od alcun’altra differenza con qualcheduno 
degli abitanti di questa parte, in qualunque delle parti ai trovasse il 
bene o la cosa, quivi anche debba essere giudicata la causa, e questo 
debba essere eseguito riciprocamente, da amendue le parti avanti qualche 
giorno essendo accaduto una simile circostanza, e quantunque quello al 
quale vien mossa lite, si ritrovi abitante di questa parte, ed abbia tutto 
il suo bene qui, ciò nonostante fu citato ad essere giudicato nel tribu- 
nale di Cernevitz, colla minaccia, che se non vi pervenisse al termine 
prefisso sarebbe punito, siccome dalla qui iuchiusa cop'a della risposta 
del Generale Spleni verranno informati. Una consimile differenza ha an- 
che il nostro gran Vestieri, il quale vien citato ad essere giudicato nel 
loro Ti'ibunale di Cernevitz, cosa totalmente inconveniente ed anzi toc- 
cante. Tutti dei primi nostri ministri hanno delle Mossie dentro la Li- 
nea ; i litiganti non cessano di ricercare delle pretensioni per iitigarsi; 
secondo la lettera adunque del Generalo Spleni siogue, che tutte le volte 
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I Turchi si determinavano adunque a saerilicaro il principe di 
Moldavia come se avessero voluto dimostrare la verità del triste 
, proverbio albanese : « Chi fa il bene deve attendersi il male. » 
I boiari non iscorgevano iti questo iiericolo, veramente estremo 
pel loro paese altro che un’occasione di soddisfare il loro odio o 
la loro gelosia contro quel princi|Ki che impediva loro di spin- 
gere gli agricoltori alla disperazione d). Invece di dargli appog- 
gio contro i nemici della patria essi colsero con vergognosa fretta 
l’occasione di suscitargli contro intrighi alla Porta. Vorrebbesi 
poter dubitare di siffatto tradimento ; ma la testimonianza della 
diplomazia francese molto disinteressata in tale questiono e che 
non mostrò mai per Gregorio alcuna parzialità nonlascia nutrire 
il menomo dubbio (2). 


che alcuno degli abitanti di quella parto movesse lite, il tribunale loro 
quivi stabilito faccia andare e comparire colà li no<tri ministri por es- 
.sere giudicati, o per conseguenza (’arno delle grosso spese, in tempo 
che hanno tutti li loro beni in questa parte o la non lianno che qual- 
cuna Mossia. Una cosa che 6 tanto incongrua ed inconveniente bisogna 
che venga aggiustala ed accomodata. Onde abbiamo jicn.sato che V. S. 
gentilissima, Sig. Spatari, nostro carissimo suocero, riferisca personai- 
incntc all’lll.mo signor Incar.cato questo inconveniente, acciò come cosa 
contro ragione ed indecente, venga accomodata. È caso mai cli’Egli non 
prendesse sopra di se scrivere o alla sua corte, o al Generalo Spleni, 
di seguitare in quel modo, che ò stato accordato fra li commissari 
della demarcazione in allora, consideriamo essere neces.sario riferir la 
cosa a S. E. il lieis EffnuU, perchè si faccia una determinazione, ac- 
ciochè noi anche possiamo sapere in che modo dobbiamo comportarci, 
ogni qualvolta che alcuno dei signori del l’aeso abitante in questa parte 
viene citato in quel tribunale. Loro signori potranno considerare la let- 
tera responsiva del General Spleni/ il quale considera come sudditi 
cesarei tutti quelli, che hanno delle Mossie in quelle parli. L’avere al- 
cuno un palmo di Mossia in quella parie, e tutto il suo Itene in questa, 
dilTerisce molto dall'idea del Generale Spleni. (Traduzione del succinto 
della lettera scritta in idioma greco da S. A. il Principe di Moldavia 
alli Sig ri suoi agenti in C.pli e specialmente al Sig. lacovachi Kizo.) 

(1) Elia Regnault, Procinces Danubiennes, cap. IX. 

(2) Lebas dice che si persuaso (a Costantinopoli) che « le accuse gravi o 
generali dei boiari contro il regime oppressivo di quel principe, non con- 
tribuirono poco alla sua caduta. » E nel motto che egli riferisce essere 
stato posto accanto alla .sua tosta, gli si rimprovera < d’aver governato 
tirannicamente. > (Ixtbas al Ministro, Costantinopoli, 4 novem. 1777). II 
« regime » era infatti eccessivamente « oppressivo » poi boiari, perchè 
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Ma Gregorio tutto inteso alla lotta generosa e ineguale contro 
gli Àbsburgo, pare si sia occupato assai poco dei complotti in- 
terni. Egli mirò a procurarsi l’appoggio della Prussia e forse a 
contrapporre Caterina a Maria Teresa. Certamente egli non igno- 
rava che un piccolo Stato come la Svizzera che ha potenze si te- 
mibili alla sua frontiera si conserva da secoli indipendente sa- 
pendo contrapporre gli uni agli altri (1). .-Vnche il Piemonte seppe 
con qualche abilità trar partito dai suoi ambiziosi vicini. Si fatti 
eserapii dovevano naturalmente fare impressiono in un principe 
che esercitando le funzioni di gran dragomanno s’era iniziato 
nella politica dei diversi governi. Perciò noi lo vediamo scrivere 
nel breve giro di quattro giorni due lettere a Federico (2) del 
quale voleva cattivarsi l'appoggio. Ma dall’epoca in cui Gre- 
gorio era stato gran dragomanno la politica del re di Prussia si 
era interamente cangiata. 

Il primo partaggio della Polonia (1772) aveva prodotto una 
stretta solidarietà fra i tre tedeschi che governavano la Prussia e 


toglieva loro di esigere dai contadini Irentasei giorni di lavoro all'an- 
no. .\nche lo storico francese Rcgnault ha ragione di dire che i « boiari 
non avevano conservato energia che pel male. > Egli fa notare che f a 
quest'epoc.1 i principi fannriuti si sforzavano di reprimere la lora rapa- 
cità * tale che < befTandosi della legge e del principe, moltiplicavano 
a loro talento il numero delle giornate, e in si lunga sequela d'iniquità 
togliendo ogni giorno qualche cosa ai diritti dei contadini, i boiari tro- 
vavano sempre insufficiente la parte ». (Elia Rcgnault, Province! Da- 
nubiennes, 3(X)-301). Il viaggiatore inglese Thornton che li qualiflca 
< inesorabili esattori di imposte » non ne fece punto un ritratto piu 
lusinghiero dello storico franceso (Elal actuel de la Turrjuie, t. II, 
cap. IX). De Bawr, contemporaneo, che non 11 dipinge in modo meno 
cupo, li denomina < sanguisughe inesorabili del popolo n.(Méinoire! sur 
la Valachie, cap. II, pag. 23-1'. Veggasi qual conto sia da fare di colo o 
che avevano l'audacia di accusare a Costantinopoli Gregorio di < ti- 
rannia ». 

(1) Quando Federico Guglielmo IV, re di Prussia, minacciava Neu- 
chàtcl, la confederazione potò tirar dentro Napoleone III nei suoi inte- 
ressi; e quando, dopo l'annessione della Savoia, le parve che divenisse 
un vicino pericoloso, essa tentò di ottenere l'appoggio dell’imperatore 
di Russia. 

(2) ,\rchivii di Berlino. Lettere di Gregorio al re di Prussia, 22 ei4 
agosto 1777. Nella seconda egli dico a Federico che gli offre uno stal- 
lone arabo. — Il re risponde con una lettera di ringraz'aroento e con 
un dono. 
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l'Austria. Questo accordo ci fa capire anche Tisolamento (1) nel 
quale doveva rimanere Gregorio. I Latini orientali come gli Slavi 
dell'Ovest dovevano subire le conseguenze dell’accordo che re- 
gnava fra i sovrani d’origine germanica. Alla caduta dell'impero 
francese i Veneziani e i Lombardi ne provarono essi pure i ri- 
sultati. 

Si dice che Gregorio, convinto che la corte di Vienna aveva 
comperato i ministri « detoli e corrotti » (2) di Abdul Hamid e 
che neppure gli agenti di Maria Teresa non erano affatto incorutti- 
bili (3), per far capire aH'agento dell'.Vustria a Jassy che non gli 
erano ignoti i mezzi coi quali il suo governo aveva ottenuti la 
Buccovina, egli persuase a prezzo di denaro l’intendente di quel 
diplomata a cedergli la vettura e i cavalli del suo padrone (4). 
Costui vedendosi ridotto a piedi per iiuesto ardito raggiro gridò 
furioso: « avete ragione, ma guardatevi ! » 

Nel 1“ ottobre 1707 s'era stiibilita a Costantinopoli la deposi- 
zione di Gregorio, e gli si aveva designato a successore Costan- 
tino Murnsi (5). Ma i vili ministri ili Abdul Hamid non sape- 
vano come eseguirla. Temevano di togliere dalla capitale un prin- 
cipe che evidentemente si sacrificava all'interesse del paese. Nè 
li rassicurava molto la complicità dei boiari e temevano qualche 
eccesso del sentimento po|iolare. Fu detto che Murusi avido di 
regnare trattasse coi Turchi per far riuscire il tradimento che 
doveva lasciar libero il trono di Moldavia (0). 

Ad ogni modo nè il bailo nè Lebas nò Tassava fanno menzione 
di questa trama, la quale non potrebbe ammettersi se non con 
qualche grave testimonianza contemporanea. Ciò che pur troppo 
non è da mettersi in dubbio è la perfidia della potenza protet- 


ti) Questa situazione non sorprende punto un albano.se: < Se tu non 
hai amici, dice il proverbio, prendi consiglio dal tuo bastone >. 

(2) Eyriès, art. Abdul-Amid. 

(3) .-Mfi’edo Michiels nella Histoire secrèlc <lu gouvernemerU nutri- 
chien (Paris 1859) c ao\\A Histoire de la diplomeUie aulrichienne depuis 
Marie Thirèse (Paris 1861) dimostrò che i governi autocratici del se- 
colo XVlll seguivano lo stesso sistema. 

(4) Vaillant, li, 244. Elias Regnault, Provinces Danubiennes, 94. 

(5) Pare che Costantino Murusi, dragomanno della Porta, era digià 
eletto il 16 settembre. Tutto fu fatto con molta segredezza o grandi 
precauzioni. (Dispaccio di Tassava del 17 ottobre 1777). 

^6) Vaillant, li, 244. 
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triue, qualificata come merita dal Segretario imperiale Haicevich, 
da Salaberry emigrato legittimista (1) e da Tassara. L’autore delle 
Ossermzioni riferisce che invece d’inviare un uomo lo che avrebbe 
potuto suscitare in Gregorio qualche sospetto, si stabili di man- 
dare a Yassy un amico intimo del principe, Ahmed-bej', (2) colla 
missione apparente di visitare la fortezza di Hottin (3). 

Giunto a Yassy il traditore finse di essere ammalato e pregò 
il principe di andare a visitarlo. Mentre Gregorio era per uscir 
dal palazzo (4) per un caso singolare, forse anche per mostrare 
che avrebbe arrossito di diffidare di un amico, non tolse seco il 
pugnale ornato di brillanti, che i principi Itumeni solevano por- 
tare alla cintura. Nè volle neppure essere scortato dal Capitano 
della Guanlia .Vlbanese (r>), soldato intrepido e a lui devoto. Il 
perfido turco poco dopo il di lui arrivo gli chiese del tabacco e 
facendo mostra che non gli piacesse ordinò ad uno del suo se- 
guito di portarne al principe del migliore. Nel presentarlo a Gre- 
gorio quegli gli diede due o tre colpi di pugnale nel petto. Il 


(1) Raiccvitch, il quale dico che « la Porta lece proOitoriamente as- 
sassinare Gregorio Ghìcca, principe di .Moldavia, » (Osservazioni , 29) 
qualifica il modo di agire della Tureliia, di < vile e basso. » (Osserva- 
zioni, 177). « Egli, dice Salaber."y, si rese sospetto alla Porta opponen- 
dosi alla cessione della Buccovina all’.-Vustria, od essendo sovvenuti 1 
torbidi di Crimea, essa non volle lasciare in Moldavia una persona di 
fedelth equivoca!!! Ma il modo col quale il Ministero ottomano ha uc- 
ciso Gregorio Ohika , è tanto vergognoso quanto biasimevole. » Più 
innanzi aggiunge: « Il suo delitto ò dubbio, la sua morte poteva es- 
ser giusta; ma la Porta ottomana u.sando per disfarsi di lui rf’un 
mezzo il più infame e il più vile, diede alla sua vittima un'importanza 
che forse non meritava punto. » Lo .scrittore francese che combattè con- 
tro il suo paese 6 inclinato à credere che ehi muore per esso non possa 
essere affatto innocente. Triste condizione di spirito! 

(2) Dispaccio di Tas.sara, Pera 17 ottobre 1777. 

(3) « Scegliendo precisamente uno stretto amico di Ghicca e dandogli 
il carattere di cavallerizzo del Gran Signore, e d’ispettore della fortezza 
di Cbottin. » (Raiccvich, 178). 

(4) Si dico che il popolo volle staccare i suoi cavalli, ma Gregorio, 
« troppo credulo » i.Salaberry) credette lino all’ultimo istante che un 
amico non potesse tendergli quel laccio. 

(3) « Questi sono specialmente Albanesi di religione greca Quelli 

che sono al servizio dei principi sono risoluti e provetti nell’uso delle 
armi da fuoco, o coperti di cicatrici. » (Thornton, cap. IX). 

24 
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principe ch'era risoluto ed agile si alzò e fece per saltare ilalla 
finestra; ma il foro essendone troppo stretto egli fu preso da si- 
carii colà appostati (1) che lo finirono (2). Non occorre dire che 
tutti i suoi averi gli furono confiscati (3). 

Gli storici più favorevoli al protettorato ottomano e men dispo- 
sti a lodare i principi rumeni esaltarono unanimi questa « bella 
morte » (4). Il « Hapidgi Haschi fece imbalsamare la sua trista 
(cosi Elia Regnault) e la mandò a Costantinopoli, poiché la scorta 
voleva farla segno a un vergognoso spettacolo (">}. La Turchia 
sacrificando all’Austria un fedele vassallo provocava gli altri al 
tradimento e segnava la propria decadenza (1777]. 

« Gregorio Ghika lasciò fra i Rumeni come Fanariota (6) un 
nome senza pari ; è la sola vittima che il Panar ha dato alla 
causa nazionale. E vero che furono strangolati o decapitati nel 
periodo di un secolo quattordici altri ospodari; ma ciò fu per la 
loro infedeltà e per le loro ricchezze (7). » 

« Gregorio Ghika, dice Ubicini, lasciò tra i Rumeni una me- 
moria cara. Egli mostrò attaccamento per la sua patria adottiva, 
e questo pur troppo gli ha costato la vita. » (8) 


*(1) « Essendo molto agile c<l ardito della persona ». iltaiccvicli). 

(2) Mio padre mi assicurò che li aveva nascosti in nn armadio. 

(3) Raiccvicli, Osservazioni, 177 179. Raicevich aveva avuto prolia- 
hilmcnte questo esatto racconto dal principe di Valacchia, Vpsilanti, 
del quale era stato segretario. Tassava .scrive a Vienna che la rorts, 
sempre rapace, aveva primo preso la precauzione di strappare al prin- 
cipe 50 i/orse d'oro. Rizo non fu inviluppato nella sciagura del .suo gi;- , 
nero. (Dispaccio del 17 ottobre 1777;. 

(i) « Ce n'est pas tout de vivre, 

Dieu, mes enfunts, vous garde un Beau trépas! » 

(Bdrangcr). 

(5) « La testa fu subito tagliata e spedita a Costantinopoli, il corpo 
la.sciato ai parenti, e la sua roba e denari confiscati dal Gran Signore » 
(Raicevich, 179). Pres.so i sovrani che comandano atti consimili, degni 
veramente di selvaggi, il carnefice è anche ladro. Tassara scrive che 
sopra la testa si vedevano traccia di violenza. (Dispaccio del 4 novem- 
bre 1777). 

(6) 1 Ghika non erano oriondi da Costantinopoli, nò usciti dal Kanar. 
Del resto non si deve giudicare degli uomini, e sopratutto dei principi, 
dalla toro origine che può piacere o no, ma dallo loro ojiere. 

(7) Uistoire potitique et morale des prineipavtés damd>ieiines, pa- 
gina 94. 

(8) Provincies roumaines, 105. 
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« La Porta, dice Vaillant, avea 'perduto il senno; 1’ agente di 
Maria Teresa era vendicato; i Moldavi giuravano odio aH’Austria 
e Ghika meritava il titolo d’Ospodaro (signore). Qual differenza 
fra il nome di lui e quello di chi gli succedette (1), e qual posto 
singolare egli occupa nel programma dei padroni del paese. Ri- 
salite tredici lustri, e troverete Cantimiro (2); discendetene sette 
e vedrete Murusi (3); due traditori e fra di essi una vittima, 
la sola che il Panar abbia sacrillcato per la felicità dei Ru- 
meni. » (4) 

A Costantinopoli, alla vigilia della rivoluzione francese, sera 
assai imbarazzati [)er far accettare alle potenze un atto che ram- 
mentava i tempi i pili barbari. Ma gli « onesti Turchi » non erano 
punto scrupolosi — come fa rilevare lo stesso Carré (5) — quando 
si trattava di condannare le loro vittime; « Quando gli Ottomani 
vogliono vendicarsi di alcuno, e specialmente se è cristiano, non 
mancano loro mai la calunnia e i mezzi più atroci. » Infatti ciò 
che abbiamo veduto dopo l’iniqua esecuzione del Gran Dragomanno 
.Me.ssandro Ghika, si rinnovò dopo l’assassinio di suo figlio. Lungi 
dal mostrare 1’ intenzione di disfar.si del principe di Moldavia, la 
Porta fece correr voce che si trattava soltanto di deporlo, noti- 
zia che produceva già viva impressione (6). 


(1) L’autore della Homanie ainmelle che il suocero di Alessandro 
VII era complice dogli a.ssas.sini. 

(2) Demetrio 1. Cantimiro 1711-1716. 

(2) L’autore intende di parlare di Demclrio Murus massacrato dai 
Turchi, che lo accusavano d'aver contribuito all’annessione della Bcssa- 
rabia alla Russ'a, (Trattalo dì Bukarest 28 maggio 1812) — Altri come 
(iiorgio .Mano, non le credono colpevole, ma vedono in questo gran dra- 
gomanno una vittima dell'intrigo de'suoi nemici. 

(i) La lìomanie II. 245. 

(.")) Carré nemicissimo dei greci, non è sospettato di aver subito al- 
cuna influenza di filellenismo nel giudicare i Turchi. 

(6) « l,a deposizione assai misteriosa del principe di Moldavia Gre- 
gorio Ghika, divenuta pubblica dopo 0 giorni, ha fatto qui grande sen- 
sazione in publico e diede soprattutto origine a pronostici di guerra. 
Costantino Murusi, dragomanno della Porta, fu innalzato a tale dignità 
e rivestito quindi di caffetan presso il vizir. L’ulBcio di interprete fu 
conferito a S. Caradgiko che l’aveva già coperto come rekit, durante 
l'ultima guerra. Il principe Ghika deve essere in cammino per questa 
volta, sotto la condotta di un cairn. » (.Archivi! degli affari esteri di 
Parigi; Ixbas al Ministro, Costantinopoli 17 ottobrt? 1777). 
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Ma, dico il proverbio albanese, « a quegli che ha seminato 
grimbarazzi del mietere ». La Porta non poteva fornire a Cate- 
rina II una miglior occasione di mettere in atto certe parti del 
trattato di Kainardji, del quale i Turchi non avevano compreso 
tutta la gravità. Perciò il di lei rappresentante si affrettò a chie- 
dere spiegazioni sulla risoluzione che la Portii aveva preso di 
dare ai Moldavi un nuovo principe. Gl’inetti mini.stri del Sultano 
pensavano certamente che la situazione dopo il trattato di Kai- 
nardji non fosse cangiata! Il loro disinganno fu certamente grande 
quando Stachiev, ministro della Russia, fece comprendere al Heis- 
efendi che il protettorato ottomano non poteva più essere eser- 
citato senza controlleria, cosi in Moldavia come in Valacchia (1). 
Il ministro ottomano rispose umilmente al Dragomanno dell’am- 
basciata russa, Pisani, « che il principe deposto aveva fatto er- 
rori assai gravi a danno dell’ impero e che la Porta non aveva 
alcuna dillicoltà di farli conoscere a tutte le corti d'Europa e spe- 
cialmente al ministro russo a tempo e luogo, quando le circo- 
stanze lo richiedessero; che uno degli errori di esso principe era 
stato di far credere che i Russi volessero entrare a forza in Mol- 
davia, lo che aveva posto la Porta in pericolo di prendere .sotto 
Timpressione di Uili notizie delle riflessioni precipitate. » Il Reis- 
Efendi non dimenticava di for comparire le informazioni date, 
diceva lui, da Gregorio, in contradizione colle dichiar.azioni del- 
l’imperatrice trasmesse dal suo aiutante (2). 

Questa rispo.sta non era « ruvida nè disaggradevole. » si 


(1) 0 l passi ufficiali che si affrettò a fare il ministro di Russia pel 
proprio conto (per conto del principe.) dimostrano a sufficienza ch’egli 
non era a giorno di questo avvenimento, o ciò ch'egli potè far valere 
circa accordi speciali che assicuravano la permanenza nel principato, 
gli attrassero risposte abbastanza dure e spiacevoli (Lebas'. 

(ì) « Che una delle col[>e del principe medesimo era stata quella di 
far credere che i Russi volessero entrare forzatamente in Moldavia, 
eoi pericolo di indurre la Porta, sul fondamento di tali notizie, a riso- 
luzioni istantanee e di fatto, tanto piu che egli, ministro russo, soste- 
neva che la di lui imperatrice non voleva as.solutamente far sortire le 
proprie truppe della Crimea, instando che fosse riconosciuto il nuovo 
Kam (khan) dal sovrano, e professando che il feudo di cui ho parlato 
nei miei precedenti dispacci, appartenga anche per l'ultimo trattato 
ai tartari. » (Dispaccio di Bart. Gradenigo, Costantinopoli 4 nov, 1777. 
V. anche il dispaccio di Tassara del 17 ottobre 1777). 
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volle credere all’ ambasciata di Francia. Poteva la Porta dir più 
chiaramente che era disposto a liberar t'imperatrice di tutti co- 
loro che in Rumenia tentassero di turbare « il cordiale accordo » 
posto dal trattato di Kainardji? Mentre il ministro russo occu- 
pato a differire questa risposta fatta per sorprenderlo, Costanti- 
nopoli ebl)e a provare la matrsior meraviglia nel vedere la te.sta 
del principe deposto esposta alla seconda porta del Serraglio (1) 
con questa iscrizione: 

« Le precedenti colpe (2) comesse da Gregorio Ghicca principe 
di Moldavia, essendogli state per lo avanti perdonate, fu clemen- 
tissimamente anche aggraziato di bel nuovo del principato di 
Moldavia; e quantunque i sudditi della Moldavia siano stati per il 
corso di due anni consecutivi dispensati ed esentati dal tributo e 
da ogni altra gravezza o imposizione; nulla di meno detto Pria 
cipe, contro l’Kccelso Comandamento, avendo vessato ed oppresso 
li suaccennati sudditi, prendendo da essi loro si il tributo, che 
altre gravezze ed esazioni, sono venuti contro di lui molti la- 


ti) « Nel mentre, dice il belo, che il ministro russo stava analiz- 
zando una tal risposta, per digerirla, (i caratteri tutti della quale si 
presentano facilmente alla pubblica sapienza, senza che io li rimarchi) 
si è veduta esposta al serraglio, con maggior generale sorpresa, la te- 
sta del principe deposto. » — « ,\lla deposizione del principe di Mol- 
davia Gregorio Ghikh, tenne immediatamente dietro la dì lui decapita- 
zione ; la sua testa fu portata a Costantinopoli addi tIO cd esposta per 
tre giorni nella seconda porta del serraglio, con una iscrizione che di- 
ceva presso a poco : « Ecco l’impura testa di voivoda Ghika il quale 
sebben colpevole di prevaricazioni dal principio dell’ultima guerra 
aveva ottenuto grazia dei suoi misfatti verso l’impero, ma essendo ri- 
caduto e avendo governato tirannicamente soccombette ìnflne aila spada 
della giustizia. > (Lebas al Ministro, Costantinopoli 4 nov. 1777). 

(2) Sono le pretese « prevaricazioni dcU'ultima guerra. » — Mentre 
Tantore della Dacie rimprovera a Grege io la sua ìncliniizione a far 
resistenza ai « Cristiani, » altri pretendono ch’egli non abbia fatto op- 
posizione quando i Russi presero Bukarest, perch’era d'accordo con 
essi. (Raicevich, Osservazioni, 17t>). Ma i dispacci veneziani e le altre 
narrazioni degne di fede mostrano che questa voce non ha alcun fonda- 
mento. Corra vi allude certamente quando dice che il cognato del 
principe nei suoi eccessi di furore minacciava di denunciare a Costan- 
tinopoli la sua pretesa connivenza coi russi durante la guerra. E vero 
perù che si fa conoscere lui stesso, Demetrio Sulutziarogl.u, come nna 
testa poco solida. 
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menti; oltre a questo essendosi egli opposto ed avendo con pre- 
testi trascurato e negletto anche di provedere e spedire le pro- 
visioni, che gli erano state coraesse ed ordinate, era divenuta ne- 
cessaria la di lui deposizione; sicché a tal intento fu spedito Ec- 
celso Supremo Comandamento, acciocché con la sua famiglia e fi- 
gliuoli venga a Costantinopoli per risiedere nella sua casa di 
campagna; ma egli con tutta la nerezza e sdegno dimostrandosi 
non volere ubidire e sottomettersi alli suaccennati Eccelsi Supre- 
mi ordini, ed avendo avuto la presunzione e temerità di espri- 
mersi anche con eccedenti ed enormi termini repugnanti alla di- 
gnità e decoro della fulgida Porta e cagionanti la di lui annihi- 
lazione, ha fatto duoix) la di lui morte. 

« Sicché il castigo di quei malvagj, che non si sottomettono 
alli supremi ordini della fulgida Porta, è questo. » (1) 

Un avvenimento che provocava precauzioni (2) e considerazioni (3) 
insolite, e intorno al quale il ministro turco aveva osservato il più 
strano silenzio aveva bisogno di spiegazioni. Il Reis-Efendi sa- 
pendo che « la parola è d’argento ma il silenzio è d’oro » non si 
sentiva inclinato a darne. Il ministro russo ebte un bel gridare 
e protestare, ma non potè ottenere udienza dal ministro otto- 
mano (4). 

Questi < avendo posto la mano sul carbone coperto dalla cene- 
re (5) » non era ancora al terznine dei suoi imbarazzi. Siccome 
nella nomina di Gregorio aveva fatto ufllci presso la Porta Fe- 
derigo II, era dilllcile di rifiutare qualunque spiegazione ai suo 
incaricato d’ affari. Il Reis-Efendi acconsenti dunque a riceverlo, 
ma nella propria casa, dove rimase in conferenza segreta con lui 


(1) Archivii di Vienna. 

(2) Gradeoigo dice che si fece partire a precipizio Murasi, por 
Yassy dove probabilmente si temeva sorgesse qualche turbolenza. « Il 
nuovo principe di Moldavia ebbe ordine di far in ieri- la sua pomposa 
sortita da Costantinopoli, per mettersi domani in posta, onde arrivare 
con prontezza al di lui principato. Anco questa insolita sollecitudine 
esercitata senza riguardo vei-so il principe medc.simo, si rende osser- 
vabile nelle circostanze presenti. » (Costantinopoli, 18 nov. 1777). 

(.1) « Questo nuovo riflessibilissimo avvenimento > dice Gradenigo. 

(4) Tassava dice che il signor da Stakieff avrebbe fatto delle rimo- 
.stranze (15 dicembre) al gran dragomanno, ma senza risultaroenti. 
(Dispaccio del 17 dicembre 1777). 

(5) Un proverbio albanese dice; « Non mettere la mano sul carbone 

coperto dalla cenere. » , 
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pia di Ire ore, che dovevano parer ben lunghe al ministro, (i) 
Fortunatamente i dispacci francesi lasciano indovinare in qual 
guisa i Turchi si sieno giustificati presso il rappresentante di 
Luigi XVI. (i) 

Gli si disse che il « mistero e la finzione > avevano per iscopo 
d'impedire a Gregorio di « prevenire la sua' caduta. » 

Si aggiunse che la « sua cahistrofe » era stata cagionata dal 
suo orgoglio e dalla sua ostinazione. La Porta « non pensava 
punto da principio a farlo toglier di vita >; ma il principe aveva 
ricevuto, « sprezzantemente l'ordine della sua deposizione, e spe- 
rando troppo nell'appoggio della Russia, aveva dato prova di 
una disobbedienza che aveva costretto il capidji-bachi, incaricato 
di condurlo, di fargli targliar la testa. Tali misuro non avevano 
destato il menomo rumore a .lassy. » Corse la voce che si sareb- 
bero fatti condurre a Costantinopoli « molti dei principali boiari 
alTezionati ai Russi (3) » che erano divenuti antipatici come il 
[irincipe ai Moldavi (d). Cosi Gregorio, nemico dei Russi, secondo 


(1) sventura Gradenigo non potè sapere precisamente ciò che ac- 
cadde in quel colloquio. « Alcuni vogliono » (egli dice) che siccome 
> il re di Prussia si ebbe parte coi propri buoni ufflcii alla installa- 
zione del defunto principe in Moldavia, che l'incaricato condotto 
dal ministro russo abbia dimandato la conferenza medesima per tutto 
ciò che può semplicemente appartenere a quest'ultimo fatto rela'iva- 
mente ai sopracitati ingegni del proprio re. » 

(2) Questo princip*j, convinto elio la Turchia era alla vigilia della ro- 
vina, fini col pensare dì approfittare delle sue spoglie (1784). Egli mi- 
rava soprattutto a Candia e aH'Egitti (V. le ^f('moires di Matteo 
numas). 

(3) Questa diceria era s) poco verosimile che è sorprendente che Le- 
bas abbia potuto riprodurla. La condotta dei moldavi ncU’ultima 
guerra aveva diraostra'o abbastanza che l'antipatia non veniva loro dai 
nemici dei russi. 

(4) Lebas al Ministro 4 nov. 1777. E' ditllcile credere che se Grego- 
rio Ghika giungo qui, non sia interrogato sul suo passato. Sì .spinsero 
lo precauzioni fino a sospendere per cinque giorni la spedizione dei 
corrieri esteri, del che StakiefI si risonU fortemente. » (I^ibas al mi- 
nistro, Costantinopoli 17 ottobre 1777). I dispacci veneziani constatano 
che la diplomazia della repubblica conservò la propria .superiorità 
sino aH'ultimo. Non solo essa fu meglio informata, ma non fu zimbello 
per un momento di ciò che Carrà denomina < la calunnia e i mezzi 
atroci del Torchi, t 
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il Reis-efemli, ora diveniva (come i suoi partigiani) loro devoto 
amico, e la Francia poteva considerare la di lui morte come una 
rivincita del trattato di Kainardjit 

Dopo il duplice assassinio del quale si era resa colpevole la 
Porta, i Ghika ruppero i legami che gii univano alFimpero otto- 
mano. La Turchia resa cieca per la imbecillità che precede e pre- 
para le grandi catastroH non vedeva che Teseinpio di Gregorio III, 
sarebbe stato d’ ora innanzi per tutti 1 suoi nemici come la prova 
migliore che fra il padishah e i suoi sudditi cristiani non poteva 
aver luogo nessuna riconciliazione. Non era lontano il tempo in 
cui Rhigas il liberatore, nuovo martire e vittima anche lui della 
[K)litica di Vienna e del dispotismo di Starabul d), avrebbe intuo- 
nato il canto precursore delle tempeste, la marsigliese della Grecia 
moderna: « tu puoi ben essere un dragomanno, un principe, un 
visir — non perciò il tiranno non ti farà perire ingiustamen- 
te — Ghika, Mavroghénis (2) sono specchi nei quali ti puoi 

(issare (3). 

Ma Tertulliano diceva che « i cristiani nascevano dal sangue 
dei martiri » gli albanesi anche mulsumani si segnalarono tra i 
vendicatori dei tigli dell’Albania. 

Ali (t) emulo del terribile Mahmud di Scutari se non potè to- 
gliere le provinole che governava agli assassini di Gregorio III, 
contribui abbastanza attivamente all’insurrezione greca per poter 
esser sicuro di lasciare dopo di sé un gran numero di nemici ai 
suoi uccisori. Mohammed Ali (5) figlio di un agà albanese di Ca- 
valla seguendo le sue vestigia potè far risorgere l’impero dei Fa- 
raoni e avrebbe potuto sostituire sul trono di Solimano il ma- 
gnifico la dinastia turanica col nobile sangue della famiglia gre- 


ti) Rhigas, nato in Tessaglia, era stato professore di francese e di 
greco antico a Bukarcst. Egli fu consegnato dall'Austria alla Turchia 
che lo fece morire. (.Fauriel, Chant$ populaires de la Grèce, Il 15-17). 

^a) Nicolò IV Mavroghénis, principe di Valacchia, decapitato dai 
Turchi nel 1790. 

(3) S^er/c-^ui/Oi^ %'^ji-rrfn 

O' n/c«yvo; vi xvit/Ci vìe . . , 

VifUtti xoti Mxvso’/i/rti ttvvìt . 

(4) Pascià di Giannina nel 1788. 

(3) Capo di mille albanesi egli battè Khosrev-pascià (luglio 1803) fu 
nominato dal popolo pascià d'Egitto e riconosciulo dalla Porta (9 lu- 
glio 1805). 
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co-romana se l'Europa coalizzata non avesse arrestato le sue 
armate, vittoriose sui campi di battaglia di Homs e di Konieh 
(1832), alle porte della città di Costantino, (1) tremante (2) di- 
nanzi un compatriota di Scauderbeg (3). 

I Serbi che lino allora parevano rassegnati alla dominazione 
musulmana non si mostrarono meno ostili. Tserni Giorgio rialzò 
il vessillo dei tsari serbi (4) e Milosch I. Obrenovich compiendo 
l’opera sua rese l'indipendenza a una parte delle popolazioni 
serbe (5). 

In questa armata vendicatrice che minacciava il trono del pa> 
dishah i Greci non restarono addietro. Chi non ricorda la me- 
morabile insurrezione del 1821 che restituì la libertà a città il cui 
nome splende in prima linea negli annuali dell' umanità (6). 

Forse la morte di Gregorio e di Rhigas martiri della naziona- 
lità rumena e della nazionalità greca fu più utile a casa d’Au- 
stria che ai padroni di Stambul? Certamente no? La Nemesi 
vendicatrice pare che dopo quest’epoca si sia vendicata accanita- 
mente sulla famiglia di Maria Teresa (7). L’oriente cristiano fu 
preso da una incurabile sfiducia (8); in occidente popoli e re si 


(1) L'imperatore Nicolò inviò 16,000 russi in soccorso di Mahmud II. 

(2) In seguito gii ottomani ftirono vinti nuovamente a Nezib (1839). 

(3) Negli Albanesi Musulmani io non ho parlato che del principali 
Albanesi cbo dopo la decadenza della Turchia si segnalarono nel loro 
proprio paese. 

(4) Vittoria di Chabatz, agosto 1806. 

(5) V. la mia Insurection nationale des Serbes d'après les Chants 
populaires. 

(6) I principali episodi! di questa lunga lotta si trovano nelle mie 
Excursions en Roumélie et en Marèe. 

(7) La casa di Lorena che discende da parte di donna daU'nltima so- 
vrana uscita dagli Absbnrgo. 

(8) La devozione di Gregorio insegnò la resistenza patriottica a coloro 
che v'erano abituati meno degli altri; < Il principe di Moldavia Ghika, 
dice Colson, fU strozzato per domanda formale della Corte di Vienna. 
La grande nobiltà moldava emigrò in Moldavia, e malgrado gli sforzi 
del gabinetto austriaco di darle titoli comitali, nessuno dei boiari volle 
cessare di essere rumeno per appartenere all'impero. Essi preferirono 
coraggiosamente la rovina a tale apostasia. » Dopo quest'epoca se l’Au- 
stria trovò presso i Rumeni una ostilità istintiva tanto nocevole agii 
interessi del primo ordine che ella ha sul Basso Danubio, devo ella stu- 
pirsene? 

25 
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rivolsero cootro di lei. La Repubblica francese la umiliò; Na- 
poleone r le tolse la corona dei Cesari germanici ; Napoleone III. 
e Guglielmo I. annientarono le sue armate a Solferino e a Sa- 
dowa. Il princìpio delle nazionalità che essa aveva calpestato im- 
padronendosi successivamente di Cernovitz (I). (1777) di Vene- 
zia (1797) e di Cracovia (1816) divenne il suo castigo e il suo 
maggior pericolo. Così i Sovrani avvertiti da questi fatti solenni 
ricordino d’ora innanzi che la giustizia e la libertà soltanto pos- 
sono innalzare le Nazioni e dare agli imperi basi veramente so- 
lide I I trionfi della forza illudono grintelletti imprevidenti, per- 
chè pel momento tutto si curva dinanzi a lei e i suoi eccessi più 
tristi provano facilmente ammiratori ed apologisti. Ma per una 
disposiziono provvidenziale presto o tardi la forza si rivolge con- 
tro coloro che ne abusano e quando la mano pesante della sventura 
si aggrava sulle loro testo esaltano la moderazione e invocano con- 
tro i loro persecutori quella eterna giustizia della quale hanno di- 
sconosciuto le leggi nei giorni della loi-o grandezza (2). 

I particolari che abbiamo enumerato, finora ignoti, danno un 
concetto prossimo al vero, della ostinazione patriotica con cui 
Gregorio III difese i diritti dei Rumeni. Dai numerosi documenti 
diplomatici inediti (3) che ho sott' occhio risulta chiaro che egli 
dìè prova come diplomatico di tanta sagacia, quanta fermezza 
mostrò come principe sul trono di Stefano il Grande. Quando 
fu innalzato alla dignità di gran dragomanno (4) era ancora gio- 


(1) Il suo nome rumeno è Cernautzi. Si afTaticò non senza successo a 
far perdere ai paesi e alle città i loro nomi latini. Cosi la Teme.sana 
divenne il banato di Temeswar; la sua capitalo Temesvara fu nominata 
Temeswar; Sibiù (Cebenia dei ‘Romani) è al presente Hermanstadt, 
Brasow, Croostadt, ecc. 

(2) V. il Mémorial de Sainte Hélène del conte di Las-Cases. 

(3) Veggansi negli Arcbivii di Vienna i rapporti deli' ìnternunzio 
Schwachbeim, 16 agosto 1758; 5 gennaio, 3 maggio, 18 luglio, 15 novem- 
bre 1759; 3 maggio, 18 lugho, 16 agosto, 3 ottobre, 16 settembre, 3 e 
17 novembre 1760 ; 5 gennaio, 5 febbraio, 4 aprile, 4 e IO giugno, 3 ot- 
tobre (col supplemento in italiano), 17 ottobre 1761; 15 maggio (col 
supplemento in italiano) 18 giugno, 10 luglio 1762; j rapporti di Pen- 
ckler 3 0 29 agosto 1762 ; 3 gennaio, e I giugno 1762; infine la copia 
di una lettera di d’Obrescovi al barone di Penckler, 30 e 19 agosto 1762. 

(l) Come « Giovane di lingua > egli eveva studiato la diplomazia 
sotto la direzione del barone di Penckler, duo volte Ìnternunzio, e di 
lui amico. (Dispaccio di Scbwacbheim, 16 agosto 1758). 
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vanissimo, e le circostanze difficilissime : il dislocamento delia 
vecchia Europa, cominciato dalla guerra dei sette anni e che ab- 
biamo veduto compiersi sotto i nostri occhi; l’impero ottomano, 
involto in complicazioni che gli potevano divenir funeste come 
lo furono per la Francia e per Casa d’Austria. Tutte le grandi 
potenze tentavano di tirar la Porta alla loro parte. Gregorio seppe 
trovare una via, nel dedalo di tali intrighi; farsi rispettare dai 
ministri stranieri (l) e ridonare alle funzioni delle quali era in- 
vestito il prestigio che avevano perduto dopo la morte di suo 
padre. La diplomazia considerava come personaggi dei quali oc- 
correva poter disporre, i di lui segretarii Panaghiodoro ed Hamid- 
bey; e mediante interrogazioni si tentava di conoscere come la 
pensava il loro padrone. Gregorio, malgrado le complicazioni tra 
le quali trascorse questo periodo della sua vita, trovò il mezzo 
di occuparsi d’interessi secondarii, per esempio della comunità 
greca di Vienna, offrendo sino alla flne l’esempio di un’attività 
degna di servir di modello a tutti coloro che hanno il nome alla 
cui gloria egli ha tanto contribuito. 


(l) Veggasi la « copia dì lottefa scritta da me barone di Penckler 
al supremo Interprete della Porta Grlgorasco Gika; Andrianopoli 14 lu- 
glio 1762. > Penckler lo nominava « mio vecchio e sempre venerato 
amico. » .\rcliivii di Vienna. La lettera è scritta in italiano. 
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Hiibro III. 

La Rumenia dopo i Fanarioti. (1) 


CAPO I. 

Gregorio 1 V Principe di Valacchia. 


Gregorio III in un crisobolo (2) del 1775 donò ai suoi due fra- 
telli, Demetrio ed Alessandro, la terra di Hotarnitzóni, in Bessa- 
rabia (3). II nome di Demetrio, come quello dei suoi fratelli Ales- 
sandro e Carlo, flgura anche in un altro crisobolo (4) col quale 
egli decretò nel 1777 che il convento detto Byzantia sarebbe d’ora 


(1) La mercè della gentilezza dei Signori Max Duncker, conte di 
Rèmusat e Prospero Faugère ho potuto ottenere dagli archivii di Stato 
della Prussia e da quelli del Ministero degli afTari esteri della repubblica 
francese i principali documenti della storia dell’ importante regno di 
Gregorio IV. 1 giudizii del rappresentante la Prussia a Costantinopoli 
sono esattissimi, e i dispacci del console di Francia a Bukarest con- 
tengono curiosissimi dettagli intorno a qaell'epoca caratteristica. 

L'ultima alleanza del Re Carlo X, coll' imperatore Nicolò, il primo 
dei quali voleva ottenere la sponda sinistra del Reno e l’altro il basso 
Danubio, non poteva permettere al console di apprezzare imparzial- 
mente gli atti e il carattere di un principe obbligato dalla sua situa- 
zione a cercar appoggio presso la Porta e presso I’ Austria, sua più 
fida alleata. 

(2) Bolla d’oro. 

terra, usurpata dopo l’ annessione della Bessarabia alla 
Rus^l^l fu mai restituita ai legittimi proprietarii. 

(^^pp.^j^ggersi il testo negli « Eclaircissementt tur la queslion det 
monatUret greci, » Bukarest 1857. 
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innanzi « dedicato alla comunità di Gregorio > sulla santa monta- 
gna (il monte Athos) che aveva liberato un gran numero di 
Moldavi fatti prigionieri dai Turchi e dai Tartari durante Tulti- 
ma guerra (1). 

Il Beyzadé (2) Demetrio sovraccennato stabili definitivamente il 
suo soggiorno in Valacchia (3). Si trova notizia di lui, come dei 
suoi fratelli, nelle cronache nazionali, nei primi gradi dei boiari. 
Egli stesso divenne Gran Bano di Craiova, prima dignità del 
principato, e suo fratello Matteo fu nominato spataro. Nè l’uno nè 
l’altro ebbero a lagnarsi dei principi che si succedettero in que- 
st'epoca. Carlo e suo cugino Costantino (4) non poterono al par 
di loro sfuggire alle peripezie di quel tempo d’agitazioni. Al pari di 
molti boiari essi furono esiliati da Nicolò IV Mavroghenis, pirin- 
cipe energico ma fantastico, che faceva colpa a un gran numero 
di boiari di inclinare verso la Russia in un’epoca in cui scoppiò 
una nuova guerra che Caterina II credeva destinata a compiere 
la rovina dei Turchi (1787). 

Questo fatto non dà che una debole idea delle agitazioni che 
turbarono la Rumenia dopo la morte di Gregorio III. La Porta 
non volendo più nominare principi albanesi che aveva ricono 
scinti di tempra poco pieghevole, nè Rumeni che aveva dimenti- 
cato da lungo tempo, prese i domni tra le famiglie appartenenti 


(1) Da un dispaccio veneziano dell' epoca di Carlo 1 Gbika, si può ri- 
levare l’ importanza dei disastri cagionati dai Tartari: « Un corpo 
maggiore (di Tartari) avanzatosi in prima nella Moldavia penetrò 
riempiendo quelle infelice provincie di rapine e di tumulto. Dei dieciotto 
cadìlaggi nei quali è ripartito il principato di Moldavia, sedici furono 
spogiiatl quasi intieramente, oltre le biade tutte messe a fuoco. Si dice 
per cosa certa cbe abbiano asportati venticinquemiia scbiavi ed estorte 
pesantissime contribuzioni dai mercanti d’ogni nazione che tratllcano in 
quei luoghi. » (Disp. del bailo, Pera, 1 novembre 1758). 

(2) Figlio di principe. È da ricordare che il gran dragomanno aveva 
ricevuto il titolo di principe di Moldavia e di Valacchia. 

(3; Gli Albanesi non si stabilirono soltanto in Rumenia; piantarono co- 
lonie numerose anche nei mezzogiorno d’ Italia. (V. « gli Albanesi in 
Italia » nei Paesi e Costumi, Milano, Gnocchi 1868, e la mia Saiiona- 
lité Alhanaise cCaprès les chants populaires , che fu tradotta in alba- 
nese, in italiano e in greco, da Camarda, Artom e Thérianos). 

(4) Figlio di Caterina sorella di Gregorio III, maritata a Demetrio 
Sutziaroglu. I discendenti di Caterina portano il nomo della madre. 
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a diverse nazioni e soprattutto alla greca. Infatti i Caradja (1) 
sono originari di Ragusa, i Sutzo (2) sono d’ origine bulgara, gli 
Ypsilantis (3), i Murasi (4) ecc. sono greci (5). Moltiplicando il 
numero delle famiglie che potevano avanzar pretese ad un trono 
in Rumenia non si faceva che aggravare l'instabilità sotto la quale 
gemeva questo malaugurato paese, e rendere ognor più impopolare 
il protettorato ottomano. Nominato Nicolò IV, la Porta (0) trala- 
sciò di scegliere (7) i principi tra i grandi dragomani e i beyza- 


(1) I Caraclia diedero alla Valacchia due princìpi, Nicolò III (1782-83) 
e giovuiini II (1812-18). 

(ì) I Sutzo diedero alla Valacchia tre principi : Michele IV (1783. 
1700, 1801), cd Alessandro IX (1802, 180C, 1818; che governarono anche 
la Moldavia. Michele XV Sutzo, principe di Moldavia (1819; viveva al- 
l’epoca del mio viaggio ad Atene (1860). 

(3) Alessandro VII Ypsilantis, contemporaneo di Gregorio III, governò 
nuovamente la Valacchia nel 1796; Cosiantino VI vi regnò, come Ales- 
sandro, duo volte, nel 1802, o nel 180s. 

(4) I Murusi, originarli di Trebisonda, come gli Ypsdantis diedero alla 
Valantia un principe, Alessandro Vili (1793 e 1799) che governò anche 
la Moldavia (1792,1809; ed uno alla Moldavia, Costantino IV (1777-83). 

(5) Fra lo famìglie che regnavano dopo la morte di Gregorio III, sì 
contano in Moldavia duo Mavrocordato, Alessandro Vili (1883) ed 
Alessandro IX (1787) e due Callimachi, Alessandro XII (1794), e Carlo II 
(1804 e 1812). I Mauroghenis ed i Khangerlis non ebitcro che un princi- 
pe, Nicolò IV, (1786) e CosUintino V, la cui figlia Maria fu sposa da 
Gregorio IV Ghika. 

(6) Gli scrittori favorevoli al protettorato ottomano, collocarono 
Nicolò IV quasi nella linea stessa di Gregorio III, mentre quelli che 
sono inclinati al protettorato russo , ne fecero un tiranno. V ha natu- 
ralmente esagerazione da ambedue le parti, e può dirsi che egli non 
meritava nò « tanto onore nè si grande infamia. » Qualunque sia però il 
giudizio che si fa del di lui governo non si può a meno di ammirare 
la morte dell’ intrepido fanariota : Si accerta (dice uno dei suoi avver- 
sari) « che' egli aveva preveduto la sua morte o che avrebbe potuto 
salvarsi; ma noi volle, temendo colla sua fuga dì esasperare i Turchi 
contro i Cristiani. > (Cogalniceano, La Dacie 435-36;. 

(7) Sull’innalzamento di Nicolò IV', reggasi Lechevalier, Voyage de 
la Proponiide, li 212 o 1’ opera dell’ inglese Dellaway Costantinopole 
ancienne, et moderne, tomo I, pag. 78 della traduzione francese di 
Morellet. 
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dó(l) cioè fra quelli che avevano potuto iniziarsi ai grandi alfari 
della politica. Dopo la morte di Abdul Hainid, alla decadenza dell’ im- 
pero ottomano fece riscontro quella dei paesi vassalli, e quando la 
Turchia pareva minacciata da una dissoluzione generale, la Valac- 
chia cadde in preda all’ anarchia. L’ insurrezione di Pasvan-Ogiu 
compromise intieramente la sicurezza del principato. Figlio di un 
alan di Viddiuo, decapitato dai Turchi, Easvan-Oglu si rifugiò 
nei Balkani e alla testa di una banda di 10,000 soldati raccolta in 
Bulgaria e in Macedonia s'impadroni di Viddino e obbligò i Va- 
lacchi di pagargli alcune contribuzioni. I Pascià insorti contro la 
Porta passarono il Danubio, e i grandi boiari cercarono un rifu- 
gio al di là dei Karpazii. 

Per fortuna Demetrio Ghika (2) bano di Craiova e due altri 
grandi boiari, il principe Brancovano e Carlo Campiniano presero 
il governo come caimacani e coll’aiuto di piccoli boiari che si ag- 
gruppavano intorno a loro, oon tanta maggior fretta che il trium- 
virato era un saggio per istabilire un governo che non doveva 
certamente la sua origino alla volontà dei Turchi. E la tranquil- 
lità fu serbata cosi perfettamente che i triumviri incoraggiati dal 
successo pensarono a rivolgersi alla Francia per istabilire la 
indipendenza della Valacchia. Ma*i governi europei avevano già 
compres*o la necessità di tenere agenti diplomatici a Bukarest. 
Per la convenzione del 1781 la Russia era autorizzata a tenere in 
quella città come a Jassy un console generale a censore della con- 
dotta dei principi (3). La repubblica francese stabili il suo primo 
console Emilio Gaudin (4) nel 17112, il quale ottenne dalla Porta 
la primazia sugli altri consoli, e al quale Michele Sutzo, principe 
di Valacchia, accordò una parte della tassa del miele, tino allora 
riservata alla principessa. L’Inghilterra inviò anch’essa a quest’e- 
poca come suo rappresentante a Bukarest sir Francis. Egli aveva 


(1) « Questo priocipo non era die un dragomanno della Marina; egli 
fa quindi eccezione alla regola per la quale non potevano esser nomi- 
nati principi che i dragomanni della Porta e I beyzadè » (Cogalni- 
ceano 430). 

(2) Vaillant La Romanie li 273. Elia Regnault capo VI. 

(3; I Brancovano, famiglia estinta ai giorni nostri, erano principi 
del Santo Impero. 

(4i Cogalnìceano La Dacie 423. 
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l'incarico di assecondare gli sforzi della Russia e d’impedire al- 
l’influenza francese di prendere rfidice in Rumenia. Malgrado peni 
la di lei opposizione si strinse un accordo fra i Valacchi e i Mol- 
davi, fra i quali presero la direzione del movimento Sturdza, Ca- 
targi e Beldiman per rivolgersi alla Francia (1) la quale pareva 
volesse rannodare rapporti intimi cogli orientali. (2) 

Chiedevasi a questo paese, che come la Rumenia apparteneva 
alla civiltà latina, di favorire la instituzione di una repubblica 
rumena indipendente. 

« Il vasto impero ottomano che deperisce ogni giorno (cosi 
scriveva il generale Bonaparte al Direttorio) ci mette in dovere 
di pensar per tempo a conservare il nostro commercio nel le- 
vante. > Il più abile diplomata della Francia a quest’epoca Tal- 
leyrand gli rispondeva addi 27 agosto 1797; « È importantissimo 
che ci mettiamo sopra un buon piede in Albania, in Grecia e in 
Macedonia ... Il Direttorio approvando i rapporti che voi avete 
iniziati colla nazione albanese desidera che facciate conoscere il 
popolo francese alle altre provincie turche in modo che presto o 
tardi si possa riuscire a profitto loro e nostro e a danno dei co- 
muni nemici. > Durante i negoziati di Campoformio, il generale 
Bonaparte studiò tutti i documenti che potevano dar luce alle 
condizioni dei cristiani in Oriente, coperse di note le opere che 
aveva tra mano, e si fece spedire da Talleyrand i documenti o 
le memorie serbate presso il ministero degli esteri, inviando sul 
luogo l’abile agente Poussielgue. Richiamò specialmente la sua 
attenzione l'Albania, o annodò relazioni politiche con .Mi pascià 
e coi Suliotti, i nemici del terribile visir di Jannina. Ma divenuto 
primo console, Bonaparte non diede più alcuna importanza ai passi 
iniziati coi Rumeni, non avendo rivolto ancora la sua attenzione 


(1) Questo diplomata, all' epoca in cui Ypsilantis tentava di sollevare 
i principati contro la Porta, pubblicò uno scritto intitolato: Soulfve- 
ment det nations chrétìennes dans la Turquie tT Europe; ses causes, 
ses résuUas probables, son infiuence présumable tur les intéréls pré- 
senls et futurs de V Europe en général et sur cena- de la France en 
parliculier. (Paris, 182^, Trouvé). 

(2) Non desta molta meraviglia la parte presa in questo dal bano 
Ghika, quando si ricordi i rapporti del gran dragomanno Alessandro 
colla Plancia. 
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alle rive del Danubio (1). In seguito egli non doveva occuparsi 
dei principati rumeni (2) che per dar facoltà ad Alessandro I (3) 
di annetterli al suo immenso impero. 

I principi cristiani malgrado i loro pii proclami seguono sem- 
pre la politica espressa dalla massima araba: 

< La guerra è la guerra, 

Tanto meglio per il vincitore. 

La guerra è la guerra, 

Tanto peggio per il vinto » (4). 

L’imperatore di Russia, imitando l’Ungheria e casa d’Austria, 
pareva volesse insegnare ai latini orientali che i loro correligio- 
nari come i loro vicini i cattolici, collocavano la politica della 
conquista al disopra d’ogni considerazione. Era evidente che gli 


(1) « La ribellione di Pasvan-Ogiu espose la Valacchia a grandi agita- 
zioni, sicché i Rumeni pensarono a trovar appoggio nella Francia per 
ottenere la loro indipendenza e per costituirsi in stato libero sotto 
il protettorato fbancese. Napoleone riflntò di prendere alcun impegno 
por lora » (Lavailée, Bistoire de la Turquie, Sélim III). 

(2) A Tilsit si trattò d’una divisione dell impero ottomano fra i tre 
imperatori europei; ed ecco, secondo la corrispondenza del generale 
Sebastiani, come tale divisione avrebbe avuto luogo. La Francia avrebbe 
avuto l’Albania, la Grecia, comprese le provincie greche di Tessaglia e 
Macedonia, tino alla Bosnia, provincia Serba; 1’ Austria avrebbe avuto 
la Serbia; la Russia, la Valacchia, la Moldavia, la Bulgaria e la Tracia 
fino alla Maritza. — Non ai poteva ancora sospettare che l’Oriente po- 
tesse appartenere agli orientali e che i Greci, gli Albanesi, i Rumeni, 
i Serbi e i Bulgari avessero gli stessi diritti degli altri popoli cristiani. 

(3) Conferenze d’Erfurt, 12 ottobre 1808. — L’imperatore dei fran- 
cesi riconobbe all* imperatore di Russia il possesso della Valacchia, 
della Moldavia, e della Finlandia. I duo sovrani si impegnarono a trat- 
tar coir Austria ma soltanto a condizione < che essa riconoscesse la 
Finlandia, la Moldavia e la Valacchia come parte dell’ impero russo. > 
Ai 3 dicembre 1809 Napoleone applaudiva dinanzi il Corpo legislati- 
vo, ai risultati di questo ordine di cose. « Il mio amico ed alleato 
l'imperatore di Russia, uni al suo vasto impero la Finlandia, la Mol- 
davia, la Valacchia ed un distretto della Qallizia. Io non sono geloso 
di alcun bene che possa toccare a quell’ Impero. > 

(4) Si attribuisce ad un uomo di stato tedesco una traduzione libera 
di questa massima: « la forza vince il diritto. » 
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allori di Maria Teresa toglievano il sonno al nipote di Caie 
rina II, e l'esempio dei Polacchi (1) e di Napoleone allora intie- 
ramente accecato da quei successi che dovevano poi flnire con 
una doppia invasione della Francia, gli aveva fatto credere che i 
governi militari sono condannati a ingrandirsi a spese dei loro 
vicini, impotenti come sono a sciogliere neU’intemo problemi as- 
sai imbarazzanti, per la cui soluzione la forza e l'autorità non 
presentano alcuna risorsa. Ma Alessandro non tardò a constatare 
che la politica conquistatrice può avere i suoi danni pei grandi 
come pei piccoli. Napoleone infatti che dapprincipio pareva ras- 
segnato a vedere un impero d’oriente vicino ad un impero d’oc- 
cidente non tardò gran latto a stancarsi di una situazione che 
all'insaziabile sua ambizione riusciva fastidiosa. Mandò in Russia 
un’armata di 700 mila uomini, simile a quella che ai tempi dei 
Rurikovitchs, dopo la Kalka, aveva cangiato la Russia in un de- 
serto (2). 

Alessandro che dovette pensare prima di tutto a difendere il 
suo impero contro avversari tanto terribili, non ebbe che il tempo 
di impadronirsi delia Bessarabia, abbandonatagli dalla Porta col 
trattato di Bukarest (28 maggio 1812). 

Il protettorato ottomano col cedere la Bessarabia (3) dopo la 
Temesana e la Buccovina aveva dato un’idea della sua politica. 


(1) I Pollaccbi a Carlovìtz avevano già chiesto alla Porta di ceder 
loro la Ramenia (Elia Regnault, Principautés danubiennes). Essa ri- 
spose allora saviamente, che i trattati le davano soltanto il diritto 
di protettorato, ma non la fkcolta di fare alcuna cessione di territorio. 

(2) Si dice che l’armata mongola non aveva meno di 600,000 uomini. 

(3) La Bassarabia che deve il suo nome ai Baci Bossi, posta sulle 
coste occidentali del mar Nero, ha per frontiere al Nord ed all’Est il 
Duiester e il mar Nero, al Sud il Danubio; all'ovest il Pruth e la 
Bukovina. Tra una superficie di 11000 miglia quadrate. Ne, è capitale 
Kisinu (45,000 anime); e vi sono da notarsi Trotin, celebre città fortifi- 
cata (12,000); Smeli, la città dei dragoni, l’Ismail dei Turchi (24,000); 
Tigina (Bender); Cefatea-Alba (Ackermau) eco. « £ una delle più fertili 
provincia del mar Nero. Smeli e Reni ne erano le due maggiori piazze 
di esportazione per cereali. Ackermau inviava a Costantinopoli carichi 
considerevoli di frutte e di provvigioni. Le greggio della Bassarabia 
fornivano lana all’Oriente o all’Italia; la sola Austria comperava ogni 
anno 6000 capi di bestiami. » (Ambert, Voyage doni la Russie mt'ri- 
dionale). 
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Dunque quando i Greci si preparano a spezzare il giogo ottomano, 
l’Eteria (evoi^ik to, fuitmi) trovò nei principati bastante numero di 
alligliati per farsi delle grandi illusioni. (1) Alessandro Ypsìlantis 
che non aveva un concetto esatto della situazione del paese credette 
di poter trascinare i Ruraéni nel movimento greco. Suo padre 
Costantino dopo di essere stato Gran Dragomanno, principe di 
Moldavia (1790) e di Valacchia (1801) s'era ritirato in Russia. 
.\lessandro, uno dei cinque figli da lui lasciati quando mori a 
Kiev, scelto dall’Eteria per generale, passò il Pruth addi 6 marzo 
1821, scortato da un centinaio di Albanesi. Giunto a Foksani ne 
aveva quattromila. Contava molto sui cavalieri albanesi, fra i 
quali poteva disporre di un capo influentissimo in Bulgaria, Sava 
Caminari. I loro compatrioti che servivano nel corpo deU'olim- 
piotto Giorgaki, capo delle soldatesche della Valacchia, avevano 
più francamente accettato i piani degli Eteri.sti. Gii .\lbanesi 
erano ben lontani dall’essere unanimi in favore dell’Eteria. É vero 
che Ali Pascià, minacciato dal sultano, s'era riconciliato coi Su- 
Motti e fhvoriva l’insurrezione. Tuttavia molti capi si mostravano 
ostili e diffidenti (2). Quelli che in Rumenia dividevano i loro 
sentimenti (’J) favorivano l’impresa del serdaro Teodoro Vladi- 
miresco, che aveva abbandonato Bucarest alla testa di una truppa 
di Albanesi, come se avesse voluto servire ai progetti di Gior- 
gaki che si stabili nella piccola Valacchia ed occupò l'antica re- 
sidenza dei bani Craiova. Valdimiresco (del quale era consiglierò 
Zalikis cancelliere dragomano del Consolato di Francia) (4) di- 


(1) Rivolgendosi alla popolazione, quasi essa fosse penetrala delle 
tradizioni deU’Bilenismo ed avesse diviso le sue aspirazioni, egli dimo- 
strava d’ignorare le idee delle masse le quali al tempo in cui Caterina 
aveva mandato le sue armato in Rumenia, s’ erano mostrate a) poco 
favorevoli ai Greci. 

(2) Vedi i miei AUtanesi musulmani. 

(3) Già in letteratura una scuola rumenodla manifestava tendenze 
diverso da quelie della scuola fllellena. Giuseppe II, per indebolire i 
magiari aveva favorito in Transiivania il risorgimento della lettera- 
tura rumena. 

(4) Vedi Ubicini Provinces roumaines, pag. 127. Si vegga anche 
MIebaud, Biographie uniuerselle artic. Zalyk, di Nieolopulo. Questo 
.dotto greco nato in Macedonia nel 1785, aveva studiato a Bukarest 
sotto l’eminente maestro Lambros-Fotiadis. Fu segretario del conte di 
Choisenl-Oottffler, e sposò una francese, la quale publicò dopo la sua 
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resse ai Rumeni un proclama, promettendo loro di sbarazzarli 
degli « arconli del Panar » e di costituire « un governo nazio- 
nale » (1). Accorsero sotto il suo vessillo non solo gl'indigeni che lo 
nominavno domnu TvAor (il principe Teodoro) ma anche alcuni 
dei capi dei Clefti venuti dalle montagne. (2) Uno dei più famosi era 
l'albanese Kirdjali (3) reso popolare per la sua impareggiabile in- 
trepidezza. Ma il « capitano » sentiva orrore pei Turchi. Egli 
raccolse adunque i suoi uomini e disse loro: « Fratelli, ecco già 
quattro anni dacché noi dividiamo gli stessi dolori e le stesse 
gioie; se voi siete contenti di vostro fratello, egli é contento di 
voi. Ma é giunto il momento di prendere una risoluzione che 
forse ci dovrà separare, perchè è prossima a suonare pei cristiani 
della Turchia l'ora dell’indipendenza. Ypsilantis si avanzò su 
Foksani. Teodoro è a Craiova ed è per marciare su Dukarest: 
chi volete voi seguire? Quanto a me, io non marcerò giammai 
nelle stesse Ale di un turco. Chi mi ama mi segua t > E segui- 
rono il capo albanese duecento uomini col capitano Mikalaki di 
origine rumena. Gli altri col serbo Svedko raggiunsero Vladinii- 
resco che prese la via di Bukarest. Alcune centinaia di Albanesi 
che furono loro contrapposti dai caimacani di Alessandro IX 


morte (1817) due delle sue opere, la traduzione in Greco del Conirat 
social di ì J. Rousseau, (Parigi 1828) e il suo Dialogue sur la HéPO- 
lulion grecque (1829). 

(1) Wilkinson, consolo d' Inghilterra a Bukarest aveva fatto una 
Tableau historique, géographique et politique de la McMavie et de 
la Valachie, tradotta precisamente allora (Parigi 1821 Bouchcr) da 
Desoz de la Roqnette, con documenti ed un capitolo aggiunto sulla 
Moldavia, del conte dì Hanterive. — Questa triste pittura ih compren- 
dere la parte presa dai contadini al tentativo di Vladimiresco. Ma 
quelle agitazioni ognora rinascenti apparivano in tutta la loro gravita 
al diplomata inglese. < Cosi, egli esclamava, Ano a itre le provincie 
al di là del Danubio continueranno ad essere sorgente di discordia, 
la pace in Europa non avrà che una stabilità irnaginaria. > 

(2) Cesare Bolliac, poeta e publicista rumeno, autore di Matilda, dei 
Meditatii e dello Poesie nuoi, consacrò all'impresa di Vladimiresco un 
poema storico intitolato: Dominu Tudor, che fece sèguito ai suo 
Sationale, Parigi 1852. Vladimiresco, trattalo dagli scrittori greci come 
un traditore, fu invece dagli scrittori rumeni idealizzato. 

(3) • Di nascita Albanese, soldato all'età di 12 anni, a 25, per la, 
perdita di sua moglie, rapita dall' intendente del suo villaggio, si rese 
bandito. » (Ubicini 114). 
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Sutzo (nominalo principe di Valacchia) si punirono a lui, cd egli 
entrò nella capitale, il cui governo era stato lasciato dai caima- 
cani a Caminari Sava. (Juesti si ritirò coi suoi Albanesi nel so- 
lido convento della metropoli in modo da procurar inquietudini 
ad ogni partito. 

L'astuto Sava capo che aveva una inclinazione secreta pegli 
ottomani, aspettava consiglio dagli avvenimenti. Alessandro Ypsi- 
lanti entrò a Bucarest non avendo potuto guadagnare Vladirai- 
resco alla propria causa, nò determinare Caminari Sava a pren- 
dere un partito. L'arrivo di un'armata turca costrinse il generale 
dell'Eteria e il cap<} rumeno a prender la via dei Carpazi. Col 
pretesto di non aver forze sulflcienti da opporre ai Turchi, Sava 
si diresse alla stessa parte, prese la strada di Tirgovist e fini col 
congiungersi ai Musulmani. 

Il primo era accampato a Tirgovist, il secondo a Kimpolungo, 
onde Ypsilanti e Vladimiresco dillidavano di entrambi. Quest’ul- 
timo non poteva aver fiducia nei capi albanesi o bulgari che si 
curavano pochissimo di mantenere in Rumenia il protettorato ot- 
tomano. Egli ne fe.’.e appiccar segretamente nove, ma questo colpo 
di stato gli fu fatale ed i « capitani » lo diedero in balia a Gior- 
gaki. Irritato per non averlo potuto guadagnare a’suoi progetti, 
Ypsilanti risolse di farlo morire, e gli Eteristi lo uccisero a colpi 
di sciabola. Ma l’idea da lui personilicaU non perì, e quando il 
generale della Eteria fu battuto a Dragachani, dove, degno com- 
pagno d’armi dei valorosi (1) del « battaglione sacro » (i 
l’jilbanese Kirdjali fiice prodigi di valore, quando questi e l’intre- 
pido olimpiotto Atanasio sostennero, con grande ammirazione dei 
Russi (2) un ultimo ed eroico combattimento contro i Turchi a 
Stinga, sulla riva sinistra del Pruth (3) — il partito che credeva 
che il protettorato ottomano non fosse liuito, cominciò a ripren- 
dere qualche importanza. 


(1) Questi giovani Greci erano prima dell’azione 4ó0: ne .servisse soltanto 
un centinaio. Essi si diportarono come veri figli dei Greci delle Termopili. 

(i) I Russi abbandonarono più tardi ai Turchi Kirdjali; ma la sua 
audacia c la sua pre.senza di spirito lo .salvarono. (Vedi Uhicini Hi- 
ll 5). Egli fece poi tremar la Moldavia por tre anni; ma preso mentre 
dormiva fu appiccato a .Tassy, 24 settembre 1824. 

(3) Si possono leggere estesi dettagli intorno la vita di Kirdjali in 
Vaillant La Roumanie t. Ili, Orographic 247-257. 

20 
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I di:icepoli della scuola che in Transllvania aveva risuscitato la 
letteratura rumena si mostrarono più favorevoli a venire ad un 
accordo col sultano che a prender ikarte alla insurrezione, la quale 
in Grecia lottava contro di lui, e il cui risultato era tento incerto 
essendo si impari lo forze messe di fronte in questa (guerra ac- 
canite (I). Lo tendenze di questo partito, la parte limitata che 
la massa de! popolo aveva preso al tentativo di Alessandro Ypsi- 
lanti, riutervento dell’Austria è doirlnghilterra in favore dei Ru- 
meni spingevano il sultano a mostrarsi facile. Fuordubbio Mah- 
mud risolvette di spingere il parere dei consiglieri che l’impo- 
gnavano a trasformare i principati in pascialati (2). anche nella 
necessità di non aggiungere nuovi imbarazzi a quei moltissimi 
dai quali era circondato, Ma guastatosi coi Greci, ai quali era 
tolto di aspirai'e alla carica di gran dragomano, egli non poteva 
pensare a mettere in loro mano il governo dei principati. Decise 
adunque dopo un interregno di circa un anno a .scegliere i prin- 
cipi tra le famiglie iinligene o che possedevano da lungo tempo 
la nazionaiitii. Ciascun principato ricevette l'ordine di eleggere 
sette deputati coi quali la Porte doveva regolare gli altari della 
Rumenia (3). Principali di questi delegati erano per la Valacchia 


(1) Lavallée storico turcolìlo conviene circa il furore dei Musulmani: 
« I Greci bruttarono troppo spesso lo loro vittorie con delle crudeltà ; 
ma questo non furono clic deboli rappre.saglio a rallronto di quelle 
commesse dai Turchi o Smii'iio e dovunque si trovavano Cristiani. In 
pieno secolo XIX si rinnovarono lo atrocite che disonorano la storia 
ottomana dinanzi l’Kuropa civilizzata, immobile ma fremente » (Uisloire 
de la Tnrquie Mabmud tt). 

(2) Fra coloro che gli consigliavano 1, a conciliazione si cita il bulgaro 
Vogoridis eli’ era stato prima prefetto di Galatz .sotto Carlo II Calli- 
machi (1812-1’J). Nominato dopc la deposizione di Micbele IX Sutzo 
caimacam egli abtiandonò la Vaiacchia alla oleziono di Gregorio IV. 
Nel 1834 divenne Kapu-Kehaia di suo genero il principe di Moldavia 
Michele XVI .Sturdza, poi principe di Samos, da ultimo ricevette il 
titolo mioriflco di principe dì Valacchia. 

Mori nel I8l'c'. Suo tìglio fu Caimacam di .Moldavia dopo il regno di 
Gregorio-Alc.ssandro I Gliika. 

(3) Oltre il tain (razione di viveri peglì o.spiti della Porta) fu loro 
concessa una somma di denaro per indennizzarli dolio perdite della 
guerra c molte volte furono ammessi al Divano che teneva dello se- 
dute per occuparsi degli altari dei principati. 
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Gregorio Ghika, bano di Craiova, figlio del Beyzadi^ Demetrio e 
Michele Filippesco ; per la Moldavia Giovanni Sturdza e Bel- 
diman. * 

Una barca medesima trasportò i deputati sulla riva destra del 
Danubio, ed essi arrivarono insieme a Costantinopoli il 2ii aprile 
1822. Essi, vi ricevettero un’accoglienza straordinaria (1), e dopo 
aver esaminato col Reis-EfTendi e col Kiaia-Boy gli affari del 
paese, furono presentati al sultano addi 20 luglio. Uno scrittore 
tedesco pretende che Mahniud si sia preoccupato immediatamente 
della maschia attitudine, della llsonomia imixmente e del semplice 
costume di Gregorio Ghika, i*cui compagni erano invece coperti 
delle loro più splendide vesti. Il Padishah che 'pretendeva rifor- 
mare Timpero crollante togliendolo alla mollezza ed al fasto asia- 
tico, non esitò un solo momento o nominò principe di Valacchia 
Gregorio. Io mi ricordo assai bene l'impressione che faceva su 
di me Gregorio, (2) e questa impressiono dopo tanti anni mi pare 
che dia autorità al racconto di Neigebaur. Tuttavia siccome Gre- 
gorio era gran bano, e la sua famiglia aveva governato i princi[«ti 
nei secoli XVII e XVHI, era naturale che il sulUino pensasse prima 
di tutto a lui. Giovanni Sturdza, gran logoteta di .Moldavia desi- 
gnato per (luel principiito, apparteneva a una famiglia alleata coi 
Ghika prima dell’èra fanariota (3). I Stunlza risalgono al prin- 
cipe di Valacchia Vlad III Bassaraba (1422) soprannominato 


(1) « Sette dei principali boiari di Valacchia invitati da Alimed-Pasciù, 
o nella spci'anza di venir innalzati alla dignità di Ospodari o alle prime 
cariche del Governo, si recarono da Cron.stadt a Biikarest, e furono 
tosto inviiati dal Pascià a Costantinopoli. Fra quelli della prima classe 
si ricordano Rarbuciano Vakaresco, Gregorio Ghika, .Michaeli Filipesco » 
(dispaccio del Consolo di Francia, Bnkarest, 10 maggio 18^2). 

(2) « 1-a scelta del sultano cadde su Giovanni Sturdza per la Molda- 
via, e per la Valacchia su Gregorio Ghika. il primo era di pura razza 
rumena, il secondo di una famiglia greca naturalizzata da l.'iO anni. » 
(Kcgnault 130). — L’autore dice altrove con maggiore esattezza « i 
Ghika vengono daU’.AIbania » (pag. 205) ed Ubicini < Gregorio Ghika 
uscito di una famiglia albanc.se indigena da 150 anni » (Prorinces 
roumaines l'30). 

(3) Abbiamo già veduto che Gregorio 1 aveva sposala una Sturdza, 
e ai tempi nostri Olga seconda figlia del gran bano Michele aveva spo- 
sato il boyzadé Gregorio figlio del principe di Moldavia Michele XVI. 
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Sturdza (1) cioè era più illustre delle famiglie del primo periodo 
<lella storia rumena. Mahinud tenne qualche tempo a Costanti- 
nopoli i nuovi principi che inviarono intanto a governare i prin • 
cipati dei Caimacani. Il sulhino per attestar loro la sua benevo- 
lenza ordinò ad una parte delle sue truppe di ripassare il Danu- 
bio; ma non giunse però a ristabilire il ceremoniale per la loro 
installazione. (2) 

In una Nota trasmessa all'ambasciatore d’Inghilterra, la Porta 
stessa spiega la condotta che stimò di dover seguire in circo- 
stanze tanto dilllcili : « La Sublime Porta ha dichiarato in una 
Nota trasmessa qualche tempo fa. all’ambasciatore d'Inghilterra 
residente presso la Porta ottomana, il distintissimo signor lord 
Strangford, nostro amico, che per la gran cura che essa pone nel 
conservare la pace e un’amicizia sincera e f>erfetta colla Corte di 
Russia, e nel mantenere la pace e la tranquillità generale, e per 
la sua scrupolosa diligenza nell’osservare le stipulazioni o i trat- 
tati (ben più degli altri) essa cominciò a prendere alcune misure 
pei- mettere in atto, entro un breve tempo, le sue promesse rela- 
tive alle due provincia. 

« Colla maggior fiducia nelle amichevoli comunicazioni fatteci 
daH’ambasciatore nostro amico, intorno a ciò, in passato e di re- 
cente; considerando che il tempo per eseguire le promesse ris- 
guardanti le duo provincie è, per dir cosi, arrivato — al pari 
dell'esecuzione, da parte della Russia, degli articoli relativi all’e- 
stradizione dei disertori, e l’evacuazione delle frontiere dell'Asia 
— articoli che non abbisognano d’essere discussi nò interpretati, 
e la cui esecuzione non fu che differita, e la non esecuzione fi- 
nora è la causa principale che la rivolta non fu ancora quietata; 
veduto finalmente che, come tutti sanno, per la perseveranza della 
nazione greca, in una aperta rivolta e, nella loro perversità, an- 


(1) Vaillant la Rouraanio li, 320; Regnault /’r»ncipa«<(<s danuiiemies, 
136; Gustavo Brunet nella Bingraphie univer scile di MIchaud, ar- 
ticolo Alessandro Sturdza, gli dà al contrario una origino magiara. Ed 
anche il magiaro Holdeny crede che gli Sturdza appartengano proba- 
bilmente alla razza dei Csango-Magiari di Moldavia. 

(2) 11 Khattl-chérif imperiale (scrittura illustre) reca che sua altezza 
veduta « la fedeltà dei Moldo-Valacchi dava loro per sette anni un 
principe indigeno > (Colson, Etat des principautés de Valachie et de 
ifoldavic, pag. 40) 
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che gli individui di essa nazione che non vi presero parte non 
meritano, secondo le massime di governo, di occupare alcuna' ca 
rica, la Sublimo Porta elegge e nomina fra i boiari originari! di 
Moldavia e di Valacchia, come già si usava nei tempi antichi: 

« Jovan {Giovanni) Sturdza, LogoUieli, boiaro nativo di Mol- 
davia, in principe di Moldavia, e 
« Ligori {Gregorio) Ghika, Bano, boiaro oriundo di Valacchia, 
in principe di Valacchia. 

< Ma siccome 1’ etichetta da osservarsi verso gli ospodari in 
questa residenza imperiale esige un corteggio numeroso e grandi 
ceremonie, e d’altra parte essi giunsero qui alla leggera, e se si 
volesse attenersi al ceremoniale dovrebbesi perdere qualche tem- 
po, cosi lasciando il ceremoniale da parte si faranno partire gli 
ospodari accompagnati da duo Mihmandari, direttamente per Si- 
listria. Ck)là, Sua Eccellenza Mehemmed Selira pascià, governa- 
tore generale di quella città e delle rive del Danubio, pubblicherà 
la loro nomina, li vestirà del manto d’onore, e si compiranno le 
altre coremonie. Formata che avranno la loro Corte, si invieranno 
alle capitali dei loro Governi. 

« Sono queste le disposizioni della Sublime Porta, e la Nota 
presente si comunica all’ambasciatore nostro amico, per atto di 
amicizia. 

« La Sublime Porta coglie questa occasione per rinnuovare al- 
l'ambasciatore le proteste della sua distinta considerazione e della 
sua alta stima. Addì 27 Schewal 1237. » (1) 

11 Pascià di Silìstria doveva dar loro l’investitura, ma non ac- 
cordò loro per anco nella gerarchia dell’ impero il grado di Mu 
chir (maresciallo) e le tre code di cavallo date ai loro succes- 
sori (2). Questo accomodamento, sebbene dovesse calmare il fana- 


li) Traduzione d’una not.a ufficiale della sublime Porta, consegnata 
all’ ambasciatore d'Inghilterra, addi 16 luglio 1822. (Archivi di Stalo 
di Prussia). 

(2) Nel secolo XIX, cessò la venalità, la quale, come abbiamo 
veduto, esercitò tanta influenza sulla scelta dei principi nei secoli 
anteriori. Dei resto gl' inconvenienti di essa (ch’era pur tanto gene- 
rale un tempo in Europa) furono assai esagerati. Contrapeso talvolta 
utile ai capticci illimitati dei Governi assoluti (come mostrò recente- 
mente Fustel de Couianges essa non era, per disgrazia, in Rumenia ac- 
compagnata dall’eredità: < Ora la venalità e l’eredità potevano essere 
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tismo mussulmano, parve tuttavia alle truppe indisciplinate che 
occupavano i principati un’onta alla Turchia. Il sultano riforma- 
tore, nel tempo stesso che i suoi sudditi cristiani si mostravano 
si disposti alla insurrezione, era tacciato d'infedeltà dai maomet- 
tani zelanti : « Giaurro Padishah, gli disse un giorno un 
dervis sul ponte di Calata, non sei tu sazio ili abbominazioni ? 
Tu risponderai delle tue empietà dinanzi Allah; tu distruggerai 
le istituzioni dei tuoi padri, minerai la religione, e attirerai la 
vendetta del Profeta su te e su noi. » Certamente i Giannizzeri 
di Jassy furono dello stes.so avyiso, quando appresero che il loro 
sovrano aveva ridato i principati agli infedeli. Nella notte del 12 
agosto 1822 essi fecero nella capitale della Moldavia un S. Bar- 
toloinmeo mussulmano. Mentre la città ardeva, essi si diedero a 
spogliarne e mas.sacrarne gli abitanti, gettandone molti ancora 
vivi tra lo fiamme; duemila case furono consumate. I Giannizzeri 
di Bucarest imitarono quelli di Jassy, ma con minoro successo. (1) 
È noto che Mahmud disperando di poter frenare quei soldati si ar- 
denti contro i cristiani disarmati, quanto erano fiacchi dinanzi al 
nemico, fu obbligato nel 1826 a disfarsene. « Quei cavalli focosi, 
dice uno storico turco, correndo liberamente in mezzo ai pascoli 
del disordino, si consideravano re del paese mantenendo il fuoco 
sotto la caldaia deU’insuhordinazione e assottigliando il freno del- 
l’ obbedienza. (2) 

Queste spaventevoli scene danno un’ idea delle diflicoltà di 
ogni specie che i principi dovevano trovare in Bumenia. Special- 
monte in Valacchia l’orizzonte era cupo. Malgrado i suoi ante- 
nati e lo sue ricchezze, e sebbene la sua famiglia albanese vi si 
fosse naturalizzata da parecchie generazioni, il nuovo principe 


cattive ma senso di esse non si avrebbe avuto che qualche cosa di 
peggio. Forse esse salvarono la società francese dal cadere nell’ ultimo 
grado dell’intrigo e della cortigianeria. » iFustel de Coulanges, L'or- 
ganisation judiciaire, dans la Kevue dee deux mondes 1 ottóbre 187t). 

(1) Di quante epoche della storia dei principati .sì potrebbe diro ciò 
che Saint Marc Girardin diceva degli anni l8g8-29 : « I patimenti della Mol- 
davia e della Valacchia sono superiori a qualunque descrizione » (Souue- 
nirs de Voyages, Ix: Danubc 255). Senza esagerazione si può applicare 
a questa storia ciò che fu detto della storia delle nazioni in generalo, 
cioè che essa è un martirologio. 

(2) Ksaud-efondi, Storia della distruzione dei giannizzeri. 
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(che non aveva fatto mostra di grande premura per gli affari 
pubblici) non s’era conquistata fuori della cerchia dei suoi amici 
quella influenza della quale avrebbe tanto abbisognato per poter 
far fronte a tutti coloro che non gli perdonavano il suo innalza- 
mento (1). I suoi avversarii lo accusavano di esser fornito in alto 
grado di quell’amor proprio si spesso rimproverato agli alteri Al- 
banesi. Oltre a ciò lo accusavano d’incapacità (2), accusa tanto 


(1) < Due Tartari venuti da Silistra aununziano la nomina del boiaro 
Gregorio Ghika a principe di Valaccliia. 11 boiaro Vakaresco fu nomi' 
nato Caimacano. 11 boiaro Miclialesco vekU del precedente, è incaricato, 
lino all’arrivo del principe, deU’amminìstrazione, insieme al Divano. » 
(Dispaccio del Console di Francia, Dukarest 19 luglio 18i2). — « 11 
principe Gregorio Ghika di Valacchia appartiene alla famiglia Ghika di 
origine alf/nnese un'altra branca della quale (la branca Gregoriana) 
diede già altri principi alla Valacchia (Gregorio HI. apparteneva alla 
branca .\lessamlrina): è del numero di quei boiari greci (se egli è di 
origine albanese non è certo greco) che sono naturalizzati da parecchie 
generazioni. » (Dispaccio del console di Francia, Bukarest 23 Lu- 
glio 1822). 

(2) A forza di sentirselo a ripetere, il console aveva finito col cre- 
dere che il principe fosse incapace ed ignorante. (Dispaccio 15 novem- 
bre 1825). Vero è però che sembrava assai malcontento della intimità 
die regnava fra Gregorio IV o l'Austria. D'altra parte i diplomatici di 
quel tempo non erano molto guardinghi nel giudicare le persone. Per 
esempio l’agente austriaco a Jassy, Hacknan, dava al principe di Mol- 
davia Giovanni Sturdza l’epilcto di < fiagello del paese » (Dispaccio 
del console di Francia, Bukarest 2 dicembre 1825). E certamente lo 
Sturdza non meritava questa qualifica. È da aggiungere che il popolo, 
la cui opinione è certamente in questo caso di qualche peso, colle ac- 
coglienze fatte a Gregorio mostrò di crederlo capace di guarire le pia- 
ghe del paese. < Pareva che egli riavesse la fiducia nell’avvenire. > 
(Dispaccio del console di Francia, Bukarest 8 ottobre 1822). Si può 
credere che il diplomata francese non fosse ottimista sul conto di Gre- 
gorio. Si confronti infatti il dispaccio, cogli altri curiosi ragguagli ri- 
cevuti da Bukare.st dal rappresentante della Prussia a Costantinopoli 
(Veggasi il di.spaccio del barone di Miltitz, Pera 10-ottobre 1822). La 
« fiducia si manifestava colà con entusiastici trasporti di gioia. » Pa- 
reva insomma che dovesse accadere un fatto simile a quello che noi 
abbiamó veduto nella storia delle relazioni del gran dragomanno Ales- 
sandro Ghika con Calcoen. 1 diplomati stranieri, invece di pensare e 
vedere le cose da sé, si fanno troppo facilmente eco delle querele de- , 
gli indegni. So il consolo di Francia avesse saputo preservarsi da que- 

' * 
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più speciosa, in quanto ali'epoca turbolenta della decadenza del 
regime fanariota nessuno pensava agli studii. 

Oltre a ciò non era facile a Bukarest d’iniziarsi nella cono- 
scenza delle lingue e della diplomazia europea, come avevano fatto 
Gregorio II, Alessandro Ghika e Gregorio III. Ma ai tempi di 
Gregorio IV, gli Ali pascià ed i Milosh dimostrarono che la chia- 
roveggenza naturale può supplire lino a un certo punto, alla col- 
tura deU'intclletto. D’altra parte i boiari avversi a Gregorio (1) 
non erano certo più dotti di lui, e il console di Francia giunge 
persino a dar l’ epiteto di « inetti » (2) a coloro che si disputa- 
rono la corona di Valacchia dopo il reìjno di Gregorio. 

Nel malcontento, i greci erano naturalmente in prima linea. 
Essi si scorgevano con dispiacere privati del privilegio di dare ai 
principati capi scelti fra loro. Oltre a ciò dovevano prevedere che 
in quelle circostanze il ristabilimento dei principi indigeni nuo- 
cerebbe allo sviluppo dell'insurrezione ellenica. (3) 

Anche lo stato generale del paese presentava serie difficoltà a 
un principe che doveva meritare il nome di Ristoratore. Gli ultimi 
tmnpi del [«riodo fanariota erano stati un’epoca di confusione, di de- 
cadenza e di anarchia. Per poter formarsene un’idea esatta convien 
ricorrere alle testimonianze contemporanee (Parigi, 1821). Wilkin- 
son, console d’Inghilterra a Bukarest, ha l’atto un quadro storico, 


sto pericolo, ì suoi dispacci sarebbero ccrlamentc pili conformi a quelli 
di Miltìtz. .\d ogni modo chi conosce la per.sistenza del tipo primi- 
tivo presso gli Albanesi, è tratto a credere che il console non abbia 
torto quando mette in iuce qualche tratto di trasporto e di sprezzo 
delie volgari superstizioni, come p. e. questo: « Un piccoio boiaro che 
si credeva inviato da un angelo per salvare lo ospodaro, chiese una 
udienza: alla lettura del suo placet, il principe irritato lo fece ben ba- 
stonare. » (Dispaccio la dicembre 132.')). Questa violenza toccò anche a 
persone più colpevoli, e parecchie volte i boiari die opprimevano i loro 
sudditi, non furono trattati meglio di quel piccolo lioiaro visionario o 
furbo. 

(1) Fra i malcontenti « si contano i boiari Filiposco e Gregorio Bal- 
liano, lo cui famiglie sono numerose e inilucnti. » (Disp. del consolo di 
Francia, Bukarest 23 luglio 1822). 

(2) Disp. 12 ottobre 1829. 

(3) Questi ragguagli sullo stato degli animi, si trovano nel dispaccio 
del console di Francia 23 luglio 1822. 
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geografico e politico della Moldavia e della Valacchia tradotto pre- 
cisamente allora da Desoz de la Iloquette, con documenti. Wilkin- 
son che cono.sceva male la storia della provincia, non ignorava 
tuttavia che la schiavitù vi fu abolita nel secolo XVIII ed ap- 
provava questa importante misura. Ma i ragguagli da lui forniti, 
provano che raffrancamento tardò a produrre i risultati favore- 
voli che se ne potevano sperare. « Non v’ha forse un popolo, dice 
Wilkìnson, più oppresso dal dispotismo, più aggravato da tasse, 
dei c<jntadini di Moldavia e di Valacchia; la loro inconcepibile pa- 
zienza degenerò in una specie di apatia e di stupidezza. » Secondo 
lo scritture inglese questo stato di,cose si spiega colla deplorabile 
educazione e le abitudini dei boiari, dei quali Carlo I e Grego- 
rio III volevano a si buon dritto frenare le funesto tendenze. È 
naturale che Wilkinson s’attenga specialmente allo studio dei co- 
stumi, perché « i viaggiatori inglesi vanno sopra tutti nello zelo 
di descrivere lo condizioni e i progressi dei diversi stati d’Euro- 
pa. » Egli aggiunge che i boiari affidano agli abbietti zingari la cura 
di educare i loro fanciulli come i loro cavalli. E dopo di aver su- 
bito un’educazione asiatica, essi non ostentano che cupidigia e 
sprezzo della giustizia. Non lasciano infatti passare occasione di 
far debiti, p<jtendo pel loro rango sfldare i propri! creditori. «Di 
tutte le arti, meglio coltivata è quella delle spogliazioni » dice 
tristamente il diplomata inglese. La diffusione della prostituzione 
(la popolazione più florida é quella delle prostitute) dell’ozio (1) e 
del monachiSmo (2) compiono la rovina di quelle magnifiche pro- 
vincie, che potevano dar nutrimento ad un numero di abitanti 
dieci volle maggióre; provincie di fertilità inesauribile e di ric- 
chezze minerali meravigliose. 

Il gran bano Demetrio, che conosceva bene la situazione, aveva 
rai’comandato a’suoi figli (3) di non aspirare nò accettar mai il gover- 
no dei principati. Alla fine del secolo XVIII la società latina si trovava 
cosi disorganizzata politicamente, che ([ueste opinioni si dovevano 
in generale giudicar prudenti. Ma coloro che a quest’epoca erano 
nel vigore della vita avevano idee meni) cupe, ed erano inclinati 


(1) ilo feste all'anno. 

( 2 ) I monasteri sono proprietarii di una parte del territorio. 

(3) Costantino, Carlo, Gregorio dalla prima moglie; Michele, Alessan- 
dro e Costantino da un secondo matrimonio. Morto il Aglio maggiore 
l'ultimo fu battezzato col nome del fratello. 

27 
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a creilpre che la Spagna ( 1 ), l’Italia (2) il Portogallo o la Rume- 
nia avrebbero potuto veiler risplendere giorni di prosperità e di 
gloria (3). Si credeva che si sarebbero potute evitare le follie e 
i «lelitli che avi-vano funestato la Francia nel 1789, e gli uomini 
del 1821 avevano liducia nell'avvenire. L’eroismo patriotico dei 
Oreci, la cui nazionalità jier tanto tempo si era creduta ijuasi 
annientata, [wteva infatti destare molte speranze (4}. 

Gregorio IV doveva in qualche modo prendervi parte, avendo 
a quell'epoca accettato il governo della Valacchia. Senza ac- 
(»nnare ai partigiani del protettorato o del ilominio russo, (5) 
tutti coloro che erano stati favorevoli all'insurrezione ixjntro la 
Turchia non potevano vedere con soddisfazione riannodarsi le- 
gami che da tanto tempo univano il paese all’impero ottomano. 
La Valacchia d'altra parto era in tale rovina da parer impossi- 
bile di fondare un'autorità durevole in un paese dove i campi 
erano senza coltura, i villaggi saccheggiati, le città in preda agii 
eccessi della soldatesca turca. Questi rimasugli d'uno Stato già si 
vasto ridotto dai cristiani a lui vicini a stretti limiti, pareva non 
potesse conservare a lungo il resto d'indipendenza che aveva po- 
tuto serbare quasi per prodigio ; e chi si poneva alla direzione 
de'suoi altari sembrava volesse esser travolto in una inevitabile 
rjktastrofe. 

« I nuovi Ospodari fecero la loro entrata a Rukarest e a lassy 
in mezzo a rovine di mura smantellate, e sassi anneriti, bene 
istrutti dei mali a cui doveano rimediare, e quasi temerari nel 
voler accettare un simile compito » (0). 


(1) V. Toreno, llisiorie del Icvartamiento guerra y reroluction de 
Espana, (Madrid IR3T>). 

(g) Vedi la continuazione della Storia del Bolla, di Carlo Luigi Ka- 
rini, e lo Stato Romano, dello stesso autore. 

(3) Lo storico tedesco Oervinus nella .sua grande .Storia del secolo 
XIX dopo i trattati di Vienna, lece una esatta descrizione di questa 
disposizione degli animi. 

(4) Gervinus consacra una parte della sua opera a narrare l’ in- 

surrezione greca. Questa parte fu tradotta e pubblicata separatamente 
da Leonida Sgutn. Chi ha famigliare la lingua greca può vedere 
l’ liTUicot rr,i E Lr.virr,,- Londra 1853, di Spiridione Trienpis. 

(5) L' indirizzo dei boiari valacchi all’ imperatore Nicolò, dopo la ca- 
duta dì Gregorio IV dimostra quanto erano numerosi nella classe su- 
periore. 

(fi; Elia Kegnault Rrincipautés Danubiennes, cap. VII. 
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I principi avevano abbandonato Costantinopoli (I) addì 20 agosto, 
prendendo la via di Silistria, (2) ove doveano ricevere l’investitura 
dal Serraschiere di Bulgaria. Gregorio IV entrò a Bucarest il ■ 
6 ottobre 1822 egli fu accolto dal popolo accorso in folla incontro 
a lui, con entusiasmo (3) che mostrava la fiducia inspirata al 
paese da lui. 

Per giustificare tale fiducia, egli aveva invitato (anche prima di 
entrare in Bukarest) suo fratello Michele (4) a fungere presso lui 


(1) « Il principe di Valacchia Gregorio Qhika, abbandonò la capitale 
ieri mattina, dii-etto a Kukarest, con iin corteggio abbastanza nume- 
ro<ìO, per entrare in possesso della sua nuova carica, dopo che gli sarò 
stata data rinvestitura con tutte le solennità d’uso, dal serraschiere 
comandante a Silistria. » (Dispaccio del barone di Miltitz, incaricato di 
affari di l’i ns sia. Pera 2(i agosto 1822). 

(2) « I duo principi di Valacchia e di Moldavia ricevettero l’investi- 
tura a Silistria. Klibc la procedenza quello di Valacchia. I Turchi mi- 
rarono con isdegno precederlo nel corteo nove cavalli tenuti à mano, 
avendone sette soli lo stes.so pascià di Silistria, a tenore del cerimo- 
niale. Si disse che quella cerimonia costò ben duecentomila piastre e 
più al principe di Valacchia, che distribuì denaro a più di 4UU perso- 
naggi tuiclii. » (Dispaccio del Console di Francia. Bukarest 24 settem- 
tire 1822). Dal re.sto siffatti co.stumi non differiscono molto da quelli de- 
gli occidentali. Da uno studio curiosissimo sul cardinale Dubois (Hei'ue 
des fleuj: Monitcì, 1872) risulta che tino al 1789 ogni accordo diploma- 
tico era accompagnato da regali numerosissimi, anche in oggetti, come 
vini di Champagne, di Borgogna, ccc. Ai giorni nostri il principe di 
Talloyrand ne ricevette d'ogni specie. (Veggasi lo studio di Sainte- 
Beuve intorno quel diplomatico). La passione, spes.so eccessiva dei do- 
nativi, non è adunque, come fu ripetuto tante volte per ignoranza, par- 
ticolare agli orientali < distinti ». 

(3) « Il principe Ghika fece la sua entrata a Bukarest, ai 2.‘>, con 
tutta la pompa, c il popolo venuto a incontrarlo lino al convento posto 
a piccola distanza dalla citta lo ricevette con trasporti di gioia. » (Di- 
spaccio del barone di Miltitz, Pera, ottobre 1822. Archivi! di Stato di- 
Prussia) Anche il console di Francia dice: « L’entrata pubblica del prin- 
cipe ebbe luogo una domenica colla pompa consueta, li popolo pareva 
nutrisse speranza nell’avvenire, e le vie erano affollate di curiosi. » 
(Disp. 8 ottobre 1822). Nel dispaccio prussiano v’ha errore di data. 

(4) « II principe nominò suo fratello Michele Ghika, gran postelnik. 
K questa la prima carica di Corte, essendo il postelnik come un mini- 
stro confidenziale del principe. » <Disp. del console di Francia, Bukarest 
25 selt. 1822). < Fino a quest’epoca tutte le cariche sono occupate pro- 
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da gran postelnik, ben sapendo che egli poteva coll’istruzione sup- 
plire a ciò che gli mancava personalmente, e avendo flducia pie- 
nissima nella sua abnegazione. 

La principessa Maria che aveva dato a Gregorio IV sei figli, 
non era destinata a sedergli allato sul trono. Figlia di Costantino V 
Khan4)erli, principe di Moldavia (1798-99) assassinato in sua pre- 
senza dai Turchi, era stata citata dal marito, nel 1821, dinanzi il 
tribunale del metropolitano. È vero che la chiesa ortodossa ri- 
conosce il divorzio, e lo stesso Vangelo lo ammette nel caso in 
questione. Ma il metropolita di Bukarest (della Ungro-Valac- 
chia) rifiutò di sciogliere il matrimonio, certamente non trovando 
fondate le accuse recate alla principessa. Il patriarca ecume- 
nico, di diversa opinione, pronunciò il divorzio (1). La prin- 
cipessa però essendo greca, figlia di una vittima dei Turchi e il 
principe si mostrava lavorevole al protettorato ottomano. Quindi 
la Russia si dichiarò per lei, riguardo alla decisione del metro- 
politano che aveva rifiutato di riconoscere colpevole, decisione 
ch'ebbe certi partigiani (2). Questo affare, dimenticato un mo- 
mento, doveva occupar nuovamente l'opinione pubblica in modo 
speciale, quando il fratello e successore di Gregorio si pronunciò 
a favore della principessa Maria, o contro la principessa Eufro- 
sina, sposata da Gregorio IV dopo il suo divorzio. 

Il metropolitano non ebbe, come la principessa Maria, alcuna 
parte sotto il princijìato di Gregorio. Non pare poi che questi sia 
stato spinto a destituire il cai» della chiesa valacca (atto si raro) 
da alcun odio personale; perchè il console di Francia sì poco di- 
sposto a interpretare favorevolmente i suoi atti, giudicò quella 
destituzione effetto di una misura puramente politica (3). La scelta 


visoriamente da boiari che ne presero possesso. II vestiario e il gran 
postelnik sono i soli fuori di tal regola. > (II Console di Francia, Ruka- 
rest 8 ottobre 1822). 

(1) Disp. del console di Francia, Bukarest 20 agosto 1822. II diplo- 
mata francese scriveva : < Si seguono lo fhsi di questo affare con an- 
sietà ». 

(2) « I>a sposa del principe, dicesi sia partita da Vienna per Pietro- 
burgo. Alcuni assicurano che l’imperatore di Russia le assegnò una 
pensione di 500 rubli al mese. » (Disp. del console di Francia, Biika- 
rest 7 dicembre 1822). 

(3) « Il principe pubblicò la dimissione dell’arcivescovo metropolitano, 
che s’era grandemente compromesso nell'ultima ribellione.. Siccome 
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del nuovo metropolita diede appiglio alla critica (1). Risultò poi 
in seguito che il principe non s'era ingannato, poiché il metro- 
polita Gregorio die prova di una abnegazione e d'un patriottismo 
assai rari tra i prelati valacchi. 

L’attenzione del Princijie, i cui primi atti realizzarono intiera- 
mente le speranze (2) che di lui s’ erano concepito (3) e le pro- 
messe fatte alle potenze (4) fu rivolta dapprima alla oampazione 
turca che durava ancora. ( ò) Questa dillicoltà era tanto più grave 


il metropolita è irremovibile, si può considerare la nomina del di lui 
successore come un colpo di Slato per ispaventare i seiliziosì. Si temo 
del resto che rex-inotropolita conservi molti segreti partigiani che al- 
tro non attendono per uscire alla luce elio una occasione favorevole. » 
(IJisp. del console di Francia, Bukarcst 23 gennaio 1823). 

(1) 11 di lui successore è un vecchio religioso che 6 soltanto diacono. 
Egli ricevette tosto gli ordini .sacri, e fu unto arcivescovo. La sua ca- 
rica è pressoché eguale a quella del principe, e lo sue rendite sono 
stimato circa 300,000 piastre. » (Disp. del con.sole di Francia, Buka- 
rest 23 gennaio 1823). 

(2) Il fatto è attestalo da un contemporaneo poco ottimista, Colson : 
De VHat présent et de l'avenir des principmUé de Mnldavie et de \’a- 
lachie, Paris, 1839. 

(3) I dispacci prussiani lo attestano nel modo più positivo : « Ci si 
scrive in data del 18 corrente, che il contegono del Prìncipe Ghikn è tanto 
.inpgio (pianto disinteressato ; che non si vide mai nei tempi anteriori 
cosi solidamente stabilite la tranquillità pubblica e la sicurezza indi- 
viduale ; che i Bcshlys furono distribuiti s) giudiziosamente per tutto 
il l’rincipato, che non erano punto a carico degli abitanti ; che nella 
stessa ciltii di Bukarcst v’erano appena 200 uomini, o che il coman- 
dante in capo Beshly Agassi, Kavano-Ugiu, manteneva una disciplina 
esemplare. « (Disp. del barone di Miltitz, Pera 2S ottobre 1822). 

(4) V. la risposta di Gregorio IV all’incaricato di affari di Russia, ba- 
rone di Miltitz, Beglicrboy. 17 agosto 1822, negli archivii di Stalo di 
Prussia. Il principe dichiarò < che egli farà ogni sforzo » ed u.serk 
« tutti i suoi mezzi i per fare rillorire il commercio « e per adempir 
gli obblighi che gli sono imposti dai trattati. » Convinto dell’ inte- 
resse che aveva la Valacchia dì stringere relazioni coi governi ben di- 
sposti per essa, egli scrisse ai ministri degli esteri di Francia per as- 
sicurarli che « di conformità alle istruzioni avute dalla sublime Porla, 
egli non trala.scerà nulla per render più facili e più amichevoli 1 rap- 
porti iniziati col console di Francia. » (Lettera di Gregorio IV 3 fcl>- 
braio 1823. Archivii degli affari esteri). 

(5) « Il paese era occupato, questo era il male.... Ma è da rendere 
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dacc.hè la Porta aveva preso la precauzione d'imporre ai prin- 
cipi alcuni basch-beschli-agà , incaricati di aiutarli nel rista- 
bilire l'ordine; cioè, che dovevano soprattutto impadronirsi dei 
partigiani della Eteria rimasti nei principati. (1) Costantino Negris 
ed Alessandro Villara, albauo-veneto, (2) furono inviati a Costan- 
tfnopoli e il primo venne decapitato, il secondo la cui prigionia 
fu pel principe causa speciale d' inquietudini subi il carcere i>er 
cinque mesi. 

Ma i principi e il popolo non furono tanto zelanti nel servire 
allo sdegno della potenza protettrice, sicché gli eteristi non furono 
molto perseguitati, e negli stessi momenti più difflcili, coloro che 
avevano motivo di maggior timore, trovarono modo di fuggire (3). 
l’er Gregorio VI dicesi (4) che l'agitazione degli Eteristi non 


alla Porta questa giustizia, die invece dì affrettare la decadenza degli 
ospodari, la sua occupazione non fece che consolidarli. » (Vaillant, La 
Romanie, II, 327). 

(1) « Il boiaro .Messandro V'illara che sjwrava di poter rientrare in 
Bukare,st in seguito airamuistia pubblicata dalla sublime Porta, fu not- 
tetempo catturato e gettato nella carcere di Kavano-Oglu. Alla notì- 
zia di questo avvenimento l'agente dell'Austria si recò subito presso il 
Principe per chiedergli spiegazioni intorno quoll'atto si contrario alle 
leggi. Il Principe rispose ch’era affatto estraneo a quell’arresto, che 
dava molta inquietudine anche a luì. Non contento di tale risposta il 
console d’Austria recessi da Kavano-Oglu, il quale ricevette le rimo- 
stranze di quell’agente, ma rispose che era obbligato ad eseguire tutti 
gli ordini del pascià di Silistria, e che questi doveva aver agito In base 
d'un ordine della Porta. Il consolo dettò allora una protesta e la con- 
segnò all’ospodaro »(Dìsp. del console di F lancia, Bukarest 8 aprilo 1823). 
Da un altro dispaccio risulta che le inquietudini cagionate dal pascià 
di Silistria coi progetti degli eteristi, avevano costretto Gregorio ad 
ordinare nel mese di luglio, alcuni nuovi arresti. (Disp. del console di 
Francia, Bukarest 15 luglio 1823). 

(2) « Quest’uomo che fra tutti i Rumeni io amo e distinguo di più, 
è originario di Albania, e primitivamente di Venezia. » (Vaillant II, 
p. 323i. 

(3) « La persecuzione non fu lunga nò toccò tutti quelli che doveva 
colpire. » (Vaillant li, 32'J). 

(4) « Il vecchio principe Gregorio Ghika, dice un contemporaneo, 
(tanto favorevole ai rumeni quanto poco lo ò ai Greci), si stimava fe- 
lice di veder tinaimcnte il suo paese governato da prineipi nazionali. 
Bene illuminato circa ai propriì interessi, sebbene la sua educazione 
non fosse distìnta, egli diffidava naturalmente dei Greci compromessi 


■ Digitized by Googlc 


— 408 — 

«ra il pensiero maggiore — Infatti i boiari credevano di essere 
ancora ai tempi della decadenza del regime fanarioto, quando i 
principi e le famiglie s’avvicendavano sul trono, al quale tutti 
potevano aspirare (1). Come in Francia la monarchia costituzio- 
nale fu scrollata dalle lotte dei ministri che si disputavano i por- 
tafogli con furore incredibile, cosi in Kumenia l’indipendenza fu 
messa in pericolo di perire, dall’ardore ambizioso di innumere 
voli pretendenti al trono. Ma Gregorio non era tale da spaven- 
tarsi d’intrighi e di cospirazioni che fecero ricadere il principato 
nell'anarchia, alla quale con tanta cura egli tentava di sottrarlo. 
Egli fece arrestare ed esiliò a venti leghe dalla capitale alcuni 
dei [lersonaggi che gli sembravano più ostili degli altri al nuovo 
governo (2). Quanto ai boiari, i cui progetti gli inspiravano meno 
timore, se ne fe<;e venir innanzi cinque dei più turbolenti, e li 
rimproverò degli intrighi loro presso la Porta per farlo deporre, 
li assicurò che avrebbe ben saputo colpire gli organizzatori di 
complotti; ma che voleva ancora tentar le vie della clemenza (’d). 

■\lcuni giorni dopo, in una udienza, Gregorio IV tenendo in 
mano il topuz (4), diresse ai boiari un discorso « severo » (5), nel 


Aa\\' EteriOi e più ancora dai suoi compatrioti, non avvezzi alla vita 
nazionale » (Colson, De Vétat prAsent et de l’avenir des principauttis de 
Moldavie et de Valachie, Parigi 1839). 

(1) 1 voivodi si succedevano come semplici sostituti, da rivocarsi a pia- 
cimento. » (Ubicini, Provinces roumaines, 109). 

(2) « Alessandro Philipesco. agd, ed Alessandro Nintchuiescu ex-cai- 
macan furono arrestati nelle loro case della guardia del Principe e con- 
dotti nel carcere di corte. I due boiari arrestati furono trasportati a 
20 leghe da BuRarost, con espressa proibizione dì far giungere al Prin- 
cipe alcuna istanza. Si credeva in generale che il principe sarebbesi li- 
mitato a quei due arresti ; ma l’indomani il gran boiaro Cucuresco fu 
catturato nel modo stesso. Quanto a Ballaciano, il principe contentossi di 
fargli paura dandogli a credere che, se non cangiava condotta, egli 
aveva mezzi da perderlo. » (Disp del console di Francia, Bnkarest 26 mag- 
gio 1823). 

(3) Dispaccio del console di Francia, Bukarest 26 maggio 1823. Gre- 
gorio poteva parlare di < clemenza » perché il principe di Valacchia 
ora ancora assoluto, e s’era limitato a prendere le misure necessarie 
per far rispettare la sua autorità. 

(4) II console di Francia dice f il bastone del comando. » 

(5) Certamente la flsonomia grave e risoluta di Gregorio doveva ag- 
giunger forza all'impressione delle sue parole. 
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quale fece loro comprendere che non solo aveva dalla propria 
parte la forza, ma che per carattere non era solito a temer nulla, 
né ilagli individui nè dallo masse. Si convinse di ingratitudine, e 
terminò col minacciarli del suo sdegno {)). . 

La stima inspirata al serraschiere di Silistria (2) da una qua- 
lità di Gregorio che egli giudicava eccezionale pel paese, nuoceva 
in modo speciale ai progetti dei boiari, che trovavano il secreto 
di spiacere nel tempo stesso al principe ed ai rappresentanti delli: 
potenze (3); poiché si rinviavano spesso al principe le istanze di- 
rette alla Porta dai malcontenti (l). 

L' occupazione ottomana non aveva il solo inconveniente 
d’obbligare il governo a prendere maggior parte che avrebbe vo- 
luto alle misure contro gli Eteristi, e di offrire all' opposizione 
un argomento di querelo e di rimostranze , ma imponeva 
anche grossi aggravii ad un paese la cui miseria era divenu- 
ta tanto generale che la Porta aveva dovuto occuparsi dell’ap- 
pannaggio dei boiari inviati a Costantinopoli. Gregorio s’ impa- 
droni delle rendite (5) dei monasteri che si denominavano « dedi- 


ti) Dispaccio del console di Francia, Bukarcst 30 maggio 1823. 

(2) Dice il console di Francia: « Il principe di Valacchia (disp. 13 
marzo 182-1) ha una qualità che lo rendo sujKsrioro non solo a tutti i 
boiari, ma anche al principe di Moldavia. cioC la sobrietà i*. Suo padre, 
it gran bano Dimitri, ei-a sobrio come un anacoreta, nè l evvo mai vino 
che nella sua ultima malattia, Micliele, ft-atello del principe, grande 
postolnik, avrebbe potuto far parte di una società di temperanza, co- 
me suo padre. 

(3) « Gli agenti stranieri credevano di dover dubitare dei boiari, i cui 
atti d'insolojiza si ripetevano ogni giorno. » Disp. del consolo di Fran- 
cia, Bukarest 16 dicembre 1825). 

(1) Di.sp. del console di Francia. Bukarest 13 marzo 1824 

(5) « Gregorio » dice Eliade Radulesco « rintegrò la Valacchia nel 
possesso dei monasteri fondati o arricchiti dalla pietà degli antichi ed 
usurpati dalla cupidigia dei sacerdoti. » {Il protettorato dello czar). Si 
sarebbe tratti da questo a conchiudero che non fos.so una misura ri- 
chiesta dalle circostanze. Tuttavia Ippolito Desprez. {La Moldo-Valachie 
et le mourement roumain) dà a queste molta importanza, considerando 
(ale misura come resa necessaria dall’ « opinione pubblica vittoriosa > 
cioè dalla reazione contro gli Eteristi. 

Gli scrittori francesi che si occuparono della storia dei principati ap- 
provarono tale misura nel modo stesso del [loeta rumeno. Ma il con- 
sole che rappresentava allora la Francia a Bukarcst non era piu favo- 


Digitized by Coogle 


— 405 — 

enti » (1) poiché il clero era ancora il solo che fosse in grado di ■ 
fornire denaro. Ma non era da temere da tal principe ciò che si 


revole del governo russo. (Dispacci del 15 luglio 1824 e del 18 gennaio 
1823). A sentir lui, la Porta avrebbe pensato come l’imperator Nicolò, 
e come lui stesso, ciò ch'era poco verosimile in quelle circostanze, poi- 
ché egli prendeva come rcaltò lo vane voci di Bukarest. Si giungeva 
fino a dire che Gregorio sarebljo surrogato da c uno nominato Balta- 
retzo » — voce cui il principe non dava fede alcuna, — o che si sa- 
rebbe fatto < uno scambio fra i due o.spodari ». Oltre a ciò « si molti- 
plicavano le congetture .sul viaggio della principessa Sturdza a Costan- 
tinopoli. > Anche l'arrivo d'un corriere da quella citth dava gran pen- 
siero. I cangiamenti nell'umore del principe — si facile a spiegarsi in 
una posiziono tanto ditUcilo — si attribuivano invece a quelle voci e 
al timore d’esser obbligato a restituire le rendite dei conventi e i beni 
dei Greci assenti (forse degli EUcristi che avevano abbandonato la Va- 
lacchia) « versati nella cassa del Principato ». Ma queste inquietudini, 
vere o Ibisc che fossero, non esercitarono alcuna influenza sulle risolu- 
zioni di lui, sebbene potessero agire sul suo spirito, oltre la situazione 
finanziaria, sì critica, della Valacchia, per cagioni diverse. 

Air epoca deli’ invasione russa, i conventi avevano proso un’ at- 
titudine così ostile a suo zio Gregorio HI , che egli potò facil- 
mente cedere al movimento contro coloro dei quali parla Ippolito 
Desprez. L'imperatore Nicolò da parte sua, grato ai servigi che essi 
avevano reso alla causa di sua avola, si atlrottò a riporli in possesso 
dello loro rendite, dopo la morte di Gregorio (1830). 

Quanto ai beni dei Greci assenti, messi nella condizione stessa di 
quelli del conventi, non basta a stabilire la realta della cosa una testi- 
monianza isolata, sopratutto quella di un diplomatico, che molte volte 
si contenta di un < sembra ». Nel caso che ciò fosse vero, resterebbe 
a sapersi se il principe poteva opporvisi quando i Greci davano alla 
Porta tante inquietudini. Alcune misure apparentemente spontaneo, in 
fatto non lo sono. Il console stesso co ne offre un esempio: « Il principe 
ricevette di Costantinopoli Vordine di inviare alcune istanze sottoscritte 
da lui e dai principali abitanti, per supplicare la Porta di non ritirare 
lo truppe turche, la cui presenza era indispensabile a mantener l’or- 
dine. E il principe obbedì. » (Disp. del console di Francia, Bukarest, 26 
giugno 1824). 

(1) La rendita infatti apparteneva a conventi greci celebri posti al- 
l’estero. Non si trattava del resto, come suppose Ippolito Desprez di 
« espellere tutti i greci al seguito dei loro principi, e di toglier loro 
ogni appoggio.» (Desprez La Moldo-Valachie et le moucement roumain. 
Herue des deux mondes, 1848f. Questa idea si poco attuabile iu un 
paese mancante di popolazione, non si divulgò che in seguito, quando 

28 
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vide accader varie volte in seguito a f^tti consimili (1). I fondi 
non furono distrutti e si pagò il debito del principato (2) ch'era 
di cinque milioni di piastre (3). Ma il governo russo non 
potea esser contento che i Turchi si stabilissero alla sua fl:ontie- 
ra- Oltre a ciò l'Imperatore Alessandro I, principe che faceva gran 
conto della opinione pubblica, era ben lieto di trovar occasioni 
che potessero render popolare il suo nome in Ruraenia (4), men- 
tre faceva perdere la memoria dell’annessione della Bessarabia in 
un paese dove si scorda tanto prontamente, cosi i soggetti di mal- 
contento, come i servizi! resi. Egli protestò contro la scelta di 
principi (5) che a lui non piacevano (6) perché erano stati nomi- 
nati direttamente dalla potenza protettrice. Egli chiese in seguito 
ch'ella abbandonasse i principati, non essendovi piu da temere 
alcuna insurrezione. E siccome la Russia non era allora rappre- 
sentata a Costantinopoli, lord Strangford (7) presentò nel 1833 
una nota per sollecitare la Turchia a richiamare le proprie trup- 
pe. La Porta rispose che i principi erano stati inviati e instal- 
lati « nei capoluoghi della loro giurisdizione » e che l'evacuazione 
era avvenuta nel tempo stesso, ciò ch'era falso. L’anno seguente 


Bukarest come Parigi ebbe le sue utopie. Dopo i greci venne la volta 
degli ebrei. 

(1) Anche l'autore della Romanie, loda la « saggezza e la buona am- 
ministrazione degli ospodari che riuscirono a raccogliere una somma 
tanto più considerevole quanto il paese era poco popolato, e la miseria 
grandissima, senza aver d’uopo di ricorrere a mezzi vessatorii osati 
non ha guari in un caso eguale. » (Vaillant 11, 336). 

(2) Questo debito fu contratto per assoldare le truppe di occupazione 

della Porta. > 

(3) Otto milioni delle piastre attuali. 

(4) Per lo stesso motivo aveva preso la difesa della Francia, quando 
i Tedeschi, più di lui rigorosi verso i vinti, volevano toglierle l'Alsazia 
e la Lorena. 

. (5) < Il czar protestò dapprima.... contro la nomina degli ospodari 
che avrebbe dovuto essere elettiva anziché diretta. » (Desprez La 
Moldo- VcUachie). 

(6) « La nomina di Oregorio Ohika fu contraria sopratutto ai desideri! 
della Russia. Mahmnd gli accordò la dignità di domnu, per la Irri- 
tazione della Russia. > (Niegebaur, Die Donau — Fùrtlenlhùmer 
cap. VII, § 2). 

(7) L’alleanza contro Napoleone aveva stabilito a quest’ epoca fra 
r Inghilterra e la Russia una grande intimità. 
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le grandi potenze avevano compreso che l'occupazione si prolun- 
gava troppo, e rendeva più pesanti le imposte già si gravose (1) 
indette al paese, e fecero pervenire (10 aprile 1824) una nota colla 
quale chiedevano che gli ottomani abbandonassero i principati e 
li ripristinassero nello stato in cui si trovavano prima deU'insur- 
rezione. Mahamud II fece il sordo, e l'imperatore di Russia inviò 
a Costantinopoli il consigliere di Stato Minziaki (2) il quale, dopo 
lunghi negoziati, potè decìdere il Sultano a richiamare le sue 
truppe (1825) e a regolare la quistioni che dividevano le due po- 
tenze nelle conferenze di Àkerman (3) in Bessarabia. 

Gregorio prevedendo che la ritirata degli ottomani (4) darebbe 
una nuova piega agli affari della Valacchia, aveva dovuto cercare 


(1) La guerra contro i Oreci iboeva Inclinare la Turchia a trarre 
dai principati una parte delle risorse necessarie per sostenerla. 

(2) Noi Io troviamo alle frontiere dei principato, dove viene ricevuto 
da Alessandro, uno dei ft'atelli dei principe, che aveva ordine di trat- 
tarlo come un ambasciatore. (Disp. del console di Francia, Bukarest 13 
dicembre 1823). 

(3) Cetatea Alba o citta bianca dei Rnmeni. 

(4) < Il principe elesse suo fratello Michele Ohika alla carica di ve- 

stiario, e a quella di gran catnarache il vecchio boiaro Belio. Uno dei 
Agli di quest'ultimo fu poi a lungo incaricato d’affari del principe a 
Vienna. Queste nomine sono fhvorevoli all’Anstria > (Disp. dei consola 
di Francia, Bukarest 22 gennaio 1825'. — Il console torna più volte su 
questo accordo, che pare Io irriti particolarmente: « È evidente che 
l'ospodaro mette ogni sua speranza sulla protezione dell'Austria, alla 
quale dopo lunghe esitazioni Ani coll’abbandonarsi, come a quella che 
gli offriva per l’avvenire le maggiori guarentigie. > (Disp. 15 novem- 
bre 1825). « I legami di intimità tra il prìncipe e l’agente deU'Austria 
sembra divengano più stretti. » (Disp. 2 dicembre 1825). Le declama- 
zioni contro Gregorio IV che il console aggiunge a questi dettagli, sono 
cosi esagerate che non si può darvi molta Importanza. Qual fhtto prova 
che il prìncipe (al quale un compatriota del console, Colson, dà l’epi- 
teto di chiaroveggente) abbia mal operato come un « cieco strumento? » 
Causa principale dì siffatte accuse Ai certamente il timore che l’in- 
Auenza del principe presso la Porta non riuscisse troppo olile all’Au- 
stria: < L’Austria fondò all’egida di quel cieco strumento il credito del 
quale essa gode pel momento presso la Porta, e che vorrebbe conser- 
vare per sé sola. > (Disp. 15 novembre 1825). A Jassy le cose presero 
un indirizzo diverso, e l’agente austriaco de Hacknan avrebbe voluto 
Air deporro il prìncipe. (Disp. del console di Francia, Bukarest 2 dicem- 
bre 1825) • 
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un appoggio più solido della Porta. L’Austria gli sembrava of- 
frire « le maggiori guarentigie per l'avvenire » (1). Parlasi di 
lunghe esitazioni che precedettero quella grave risoluzione, c che 
d'altra parte si comprendono perfettamente. La influenza crescente 
del gran vestiario Michele, fratello del principe (2) fece compren- 
dere ai Valacchi l’indirizzo dato alla politica straniera (3). 

Le conferenze apertesi addi i° agosto 1826 durarono Ano iil 7 
ottobre. La Russia era rappresentata dal conto Michele Voronzov, 
governatore generale della nuova Russia, e da de Ribeaupierre, 
di famiglia alsaziana emigrata in Russia, e allora ministro a Co- 
stantinopoli I plenipotenziarii ottomani erano Seid-Mohamed-Notli- 
EtTendi controllore generale di Anatolia, ed il mollah Seid-Ibrahim- 
Izzet-Efendi. I primi recarono alle conferenze le idee retrive che 
caratterizzarono costantemente la politica dell'imperatore Nicolò I, 
succeduto a suo fratello addi l dicembre 1825. 

Il suo predecessore era certamente partigiano della politica di 
conquista (4) che ovunque rimpiazzava il « principe della pace » 
beneficando i « pacifici » col « Dio delle armate ; > ma appli- 


(1) Dalle parole del console di Francia (disp. 29 gennaio 1825) pareva 
risultar che Gregorio si fosse appoggiato prima alla Russia. Sebbene 
fosso possibile che egli giudicasse prudente di farlo, per impedir agli 
ottomani di abusare dei vantaggi della loro posizione, tuttavia le espres- 
sioni « rinfluenza dell'Austria succedette per quest’anno a quella della 
Russia > del diplomata francese, sono troppo vaghe perchè se ne possa 
apprezzare il valore. D'altra parte esse si accordano difllcilmcnte con 
ciò che poco dopo egli asserì, che cioè da lungo tempo il capo del 
gabinetto dell’ospodaro era devoto all'Austria. (Disp. 2 dicembre). 

(2t Pare che il grande vestiario abbia trovato grazia dinanzi il con- 
sole di Francia, che non lo accusa nò d’ignoranza nè d’incapacitii, qua- 
lifiche delle quali non è punto avaro verso uno dei tigli del principe 
che gli succedette come posteinik. (Disp. 25 giugno 1824). 

(8) Disp. del console di Francia, Bukaresi 15 novembre 1825. 

(4) « La Turchia » diceva < è una successione che, in mancanza di 
eredi, deve venire alla Russia. > Sicché essa avrebbe finito col chiedere 
a Napoleone oltre la Rumenia, Costantinopoli. Ma l'imperatore dei 
francesi che credeva che un grande Stato militare in possesso di Co- 
stantinopoli, sarebbe padrone dell'Europa, cioè del mondo, protestò a 
mezzo del suo ambasciatore Caulaincourt. A questo proteste Alessandro 
rispose < che Costantinopoli, gli era assegnata dalla geografia, e che 
bisognava ohe egli avesse la chiave della sua casa. » 
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canilo poi questa teoria con moderazione e saf^acia non meri- 
tava i rimproveri degli avversarli della guerra (1) già numerosi fra 
le persone culle e liberali. Egli aveva dato al regno di Polonia 
una specie di autonomia; aveva riconosciuto ai Filandesi (2) e ai 
Rumeni della Bessarabia il diritto di avere una costituzione; sicché 
la condizione dei vinti pareva assai migliore di quella dei conqui- 
statori. 

Questi fatti dimostrano ch’egli era ben lontano dal considerare 
il regime autocratico come un ideale; ma che lo giudicava una 
forma di governo acconcia a certi tempi e ad alcuni popoli la cui 
civilizzazione è pochissimo sviluppata. Le teorie di Nicolò I erano 
diverse (3). Egli trovava nella conquista un mezzo acconcio a 
distrarre i suoi sudditi da aspirazioni che a lui parevano sempre 
chimeriche e pericolose. E quei vicini che come la Persia e la 
Turchia gli parevano « veri malati » potevano molto facilmente 
trovare in lui un erede impiizicnte della successione. E necessa- 
rio di dare una idea dei principi! che servivano di base alla poli- 
tica di questo principe, avendo egli esercitato sugli affari della ' 
Rumenia nel suo lungo regno una grandissima influenza, (i) 

Che se la Persia vecchio impero (5) dove tutto era in piena 
dissoluzione pareva rassegnata d’avvantaggio a tutte le vicende 
del destino, l'impero ottomano non era più governato come ai 
tempi di Caterina. Selim III, principe patriota, nipote dell'imbe- 
cille Abdul Hamid;, Aveva compreso che l'impero era perduto se 
non si fosse radic.almente riformato (G). 


(1) S. Marc Girardia lo chiama a Pentusiasmo misto di filantropia e 
di ambizione, del l'imperatore Alessandro » {SoUvenirs de vot/ages. — Il 
Danubio lino al Mar nero). 

(2) I.a Finlandia ha ancora la sua costituzione. 

{'3) Sebbene il suo carattere fosse in armonia colle suo teorie, puO 
credersi che osso si sieno rafforzate nel 1830 e per gli avvenimenti che 
accaditero dopo quest'anno. 

(i) V. l'opera inglese di .\lessandro Kinglako l’Invasione della Cri- 
mea. E' nolo a quali illusioni metton capo siffatti giudizii. Lamartine 
disse, l'Italia la « terra di morti » non prevedendo che la .sua patria 
alcuni anni dopo sarebbe stata oggetto di giudizii ben sfavorevoli. 

(5) La storia di questo Stato si perde nella notte dei tempi. — V. 
Gobincau, Histoire des Perses d'après les auleurs crientaux, grecs et 
lalins. 

(0,1 V. Lavallée Hìsloiie de la Turgttie, Seiimo III e Mustafa IV. 
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Ma deposto dal partito conservatore, gli fu surrogato il degno 
tiglio di Abdul llamid che lini col farlo strangolare. Deposto 
IX)i esso pure a sua volta, Mustafà IV fu surrogato da suo fra- 
tello Maharaud II, confidente di Selirao, dopo la sua deposizione, 
e che avea giurato di far trionfare la riforma. Lo spirito gene- 
roso del secolo XVIII penetrava fin in Turchia e pare che avesse 
dettata a Mahamud questa professione di tolleranza ; « Noi vo- 
gliamo che i Mussulmani non siano considerati per tali se non 
nelle moschee; che per lo stesso riguardo i Cristiani non siano 
tali che nelle loro chiese e gl’isdraeliti non siano isdraeliti che 
nelle loro sinagoghe. Io voglio che fuori di quei luoghi dove tutti 
rendono omaggio alla divinità, essi godano d’un modo stesso, dei 
medesimi dirUli politici, e della mia paterna protezione. » Ma se 
questo programma per la Turchia è ancora allo stato d’ideale, 
come Mahmud ch’era si poco atto a regolare le proprie passioni 
avrebbe potuto imporlo in un’epoca nella quale le insurrezioni dei 
Greci, degli Albanesi e dei Serbi accendevano tutti gli ardori del 
fanatismo mussulmano e rendevano più che mai difllcile la ricon- 
c-iliazione delle razze e delle religioni? 

Questi tentativi però avevano avuto qualche successo (1) io Ru- 
menia, dove nelle ultime turbolenze s’era fatto .scorgere un par- 
tito favorevole al partito ottomano, (i) 

Tale stiito degli animi, si diver-so, specialmente fra i contadini, 
da quello che esisteva al tempo in cui Gregorio III divenne prin- 
cipe di Valacchia, indica chiaramente ai plenipijtenziari russi la 
linea che dovevano seguire. 

Essi dovevano, chieilere pei principati più di quello che il Sul- 
tano desiderasse accordare. Questo sistema oltre il vantaggio 
della popolarità aveva -quello d’im|)edire ai Turchi di dimenticare 


(1) Vladimiresco aveva diretto alla Porta un memoriale in cui dichia- 
rava di voler rispettare il suo protettorato, domandando però principi 
indigeni, il diritto di elezione e l’esclusione di fanarioti. (Vaillant 
II. 313). 

(2) Questa disposizione si sviluppò fortemente quando S. Marc Girar- 
din visitò la Valacchia, poiché gli si diceva: « Ecco da più che cento 
anni noi tentiamo di sfuggire ni Turchi, c invece chiamiamo i Russi... 
Oggigiorno noi non amiamo più i Russi, e quando essi diverranno no- 
stri padroni, ci di|xirtererao con loro come coi Turchi, asf>ettererao al- 
tro. » (Souvenir! de voyayc. — Il Danubio). 
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che dopo Caterina II non spettava unicamente a loro il protetto- 
rato dei principati, ciò che Mahraud dopo gli ultimi avvenimenti 
pareva inclinato a disconoscere. 

L’Inghilterra che ad ogni costo voleva impedire una collisione 
sollecitava la Turchia ad accettare le proposte russe. Il Padishah 
(lovette adunque sottoscrivere il trattato che fu denominato « con- 
venzione esplicativa del trattato di Bucarest. » L’atto particolare 
relativo alla Valacchia e alla Moldavia recii: che gli ospodari sa- 
ranno eletti fra i boiari indigeni daH’assembiea generale di cia- 
scun principato, secondo l'uso antico del paese. Se la scelta della 
assemblea è accettata dalla Porta, essa darà loro l’investitura. 
Ma se non crede opportuno di accordarla ne parteciperà i motivi 
alla corte di Russia ed i boiari doveano procedere alla elezione 
di altra « persona conveniente. » Ma anche durante i sette 
anni (1) intieri, periodo della loro amministrazione (2) gli ospo- 
dari (3) potevano essere rimpiazzati, però soltanto dopo che il 
ministro di Russia avrà constatato che si resero veramente col- 


ti) « L’uso antico del paese » non limitava a solo sette anni il go- 
verno del principe. E’ vero die i rumeni i quali non comprendevano la 
necessità dell’eredità in uno Stato monarchico, non Tavrebbero accettata 
anche se fosse stata loro proposta. « Ho cercato se nel regolamento 
(il < regolamento organico » specie di costituzione dei tempi di Ales- 
.sandro X) v’avesse qualche traccia di eredità riguardo ali’ospodarato. 
Per la Valacchia il regolamento dice chiaramente che il liglio dello 
ospodaro può venir eletto, se soddisfa alle condizioni richieste. Per la 
Moldavia il regolamento tace, sicchó il figlio dell’ospodaro dove godere 
dei diritti che può avere. Certamente il principio ereditario sarà poi 
principati a.ssai salutare, e garanzia di stabilità. Ma giammai i boiari 
non consentiranno a/l investire un hoiaro del potere ereditario. Vi si 
oppongono le rivalità e le gelosìe. » (S. Marc GiVardin, Soiwenirs de 
Koyage. — Il Danubio) Tutti i paesi latini sono afilìtti dallo ste.sso 
morbo, nè pare conoscano la gravità della loro situazione. 

(2) Mentre Caterina II, nel trattato di Kainarilji usò la parola < so- 
vrani » (art. 9) parlando dei principi, suo nipote vi usò sempre di una 
frase che implica la trasformazione di siffatta sovranità impura « am- 
ministrazione. » (V. la convenzione intiera in Colson De l'i’tai pr/isent 
des principatUés. Rccueil de traités 374-385). 

(3) I Rumeni non conoscevano neppure il nome di ospotlaro, che del 
resto non è multo diiferente da quello di domnii. 
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jievoli d’un delitto. Se non avessero spiaciuto alle due corti, po- 
trebbero venir rieletti per altri sette anni (1). 

In caso di deposizione, di abdicazione o di morte, Tamministra- 
zione del principato sarà affidato ai caimacani nominati dal di- 
vano di quel principato, fino al momento in cui esso avrà un al- 
tro ospodaro. 

Gli ospodari di concerto coi divani fisseranno le imposte e le 
(rravezze annue della Moldavia e della Valacchia, prendendo a 
base il regolamento stabilito da essi, in seguito al Hhatti-Cherif 


tl) Do Ribeaupiorre in una lettera diretta a Gregorio IV gli fece ca- 
pire che il suo governo non voleva considerare sìlTatta stipulazione come 
una lettera morta: « V’Iia ogni fondamento per credere che accoglie- 
rete le proposte che MinziaKi (console generale) vi farà da parte mia. 
Io interc.sso vivamente Vostra Altezza a voler acconsentirvi. Mi sarà 
molto grato di poter aggiungere questo lieve sacrificio a quelli che ho 
la fortuna di poter far valere al mio augusto Sovrano. Insomma, mio 
princi|X3, io ripongo la mia fiducia nel vostro zelo nell'adempiere fedel- 
mente le onorevoU funzioni che la Porta vi ha affidato, e che la Rus - 
sia vorrebbe sanzionare coi propri! .suffragi. Quanto più si avvicina 
l'cpoc* in cui dovrà aver luogo il cangiamento del capo dell' ammini- 
strazione, e più io vorrei dover esservi riconoscente per le nostre as- 
sidue cure. » (laitlera del 9 luglio 18C7). Questa lettera come dice Vail- 
lant, (La liomanie II 33d) attesta la « dipendenza » — anzi la «dipen- 
denza diretta, » (Ubicini Proiinces Roumaines 132) « la dipendenza im- 
mediata dalla ambasciata russa. » (Colson, De l’i’lat présent, 43) incili 
dalla convenziono di Akerman, orano stati posti i principi. Ma pare 
impossiliile che si po.ssa considerare (come Elia Rognault) quel docu- 
mento, — nel quale l'ulllcio dei principi «> dimezzato con perpetua affet- 
taziono, — come una prova che a somiglianza dei boiari che « si fa- 
cevano concorrcnz;i por divenir scliiavi > gli ospodari si prostrassero 
dinanzi la potenza che disponeva dei troni. » (Provinces ilannbiennes 
I43i. Neigebaur poco inclinato a lusingare gli uomini politici favorevoli 
alle aspirazoni della Russia, dico precisamente il contrario, parlando 
di Gregorio IV o S. Marc Girardin riferisce un trailo significante nar- 
ralo da un generale russo: « Io mi recai da .Achmet pascià coll’ex- 
ospodnro. Ghika dimenticò d'invitarmi a sedere o fece apprestare la 
pipa, non solo al Achmet, ma al suo segretario, a me dinanzi. » {Sou- 
KCnis de voi/aye. Il Danubio). So da questo aneddoto non si può dedurre 
che il principe somigliasse ai boiari i quali secondo il professore fran- 
cese continuavano a « temere il cordone fatale » è difilcile ricono.scere, 
come Hegnault, l'uomo < prosternato » davanti i più forti. 
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del 1802. € Essi terranno conto delle rappresentanze del ministro 
di Sua Maestà imperiale, e di quelle dei consoli di Russia, tanto 
circa a ciò, che circa ai privilegi del paese, e specialmente saH’os- 
servanza delle clausule degli articoli inseriti nell’atto presente. » 

Gli ospodari sono obbligati ad occuparsi senza il menomo ri- 
tardo di un « regolamento generale » che sarà posto immediata- 
mente in esecuzione. 

Dopo di essersi occupati dei principi non dimenticava il popolo; 
ed era accordata una amnistia ai boiari moldavi compromessi 
neile « ultime turbolenze » (1). La Porta restituì ai proprietari 
valacchi i beni che i Turchi avevano compreso nel loro rai e ac- 
cordò ai principati « la libertà di commercio per tutti i prodotti 
del suolo e della industria indigena. » 

La convenzione di Akerman è tanto importante che tutti gli 
storici contemporanei della Rumenia stimarono di doverne dar 
giudizio. L' autore della Romanie giudica « i beneflci della con- 
venzione essere immensi » ma « è noto che il benefattore agisce 
soltanto per interesse » (2). Elia Regnault pensa che se « la con- 
venzione di Akerman nasconde degli agguati, l’Intelligenza e 
r energia possono evitarli » e che € se i Russi v’ introducevano 
bastanti elementi buoni, per mettere a nudo il male, spettava ai 
Rumeni di guardarsene (3) e di fecondare il bene » (4). L' autore 
delle Provinces roumaines meno , favorevole che i due scrittori 
suddetti alla convenzione non ci riconobbe che inconvenienti; dac- 
ché il principe e « l'intiera amministrazione dipendono dalla Rus- 
sia. » A lui non piace il diritto di eleggere il domno « perché 
r assemblea dei boiari è composta quasi intieramente di creature 
della Russia » (5). Saint-Marc Girardin non dividerebbe certo que- 
sto pessimismo, ma applicherebbe alla convenzione la medesima 
spiegazione data al trattato di Adrianopoli. Come Michelet che in 
Luigi XIV trovò due re, egli non vuole che si confonda l' impe- 


ti) Parecchi boiari imitarono il principe Michele Sutzo, che s’era 
pronunciato in favore della Eteria. 

(2) Vaillant, II, 334. 

(3) « Invano (egli dice) cercano scusa nella oppressione esterna. Il se- 
creto dell’oppressione sì trova assai spesso tanto nel cuore dell'op- 
presso che nella volontà dell’oppressore. > 

(4) Provinces danisbiennes, 142. 

(5) UbicinI, 132. 
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ratore Nicolò di quest'epoca con quello che la rivoluzione fran- 
cese del 1830, le agitazioni che la seguironoe la insurrezione polacca 
rrodiflcarono nelle tendenze inacerbirono nel carattere , e ne tur- 
barono la fermezza. Nel principio del suo regno Nicolò I non 
aveva sconfessato le tradizioni del suo predecessore, il quale so- 
gnava una autocrazia animata dalle idee del secolo XVIII, e 
avrebbe voluto essere una specie di califfo cristiano liberale. Il 
pensiero di liberare l’ Oriente dal giogo dell' islavi.smo e di ren- 
dere migliori le sorti delle popolazioni cristiane aveva sopravvis- 
suto a quel principe che era stato Timagine vivente della confu- 
sione delle idee (1) e dei sentimenti particolari ai secoli di tran- 
sizione. In tal guisa ad Àkerman (1826) ad Adrianapoli (1829) si 
andavano accumulando le garanzie a favore dei principati (2). 

Ultimo rappresentante di questa scuola (3) in Rumenia fu il 
generale Kisselev. 

Qualunque sieno state le idee che inspirarono la convenzione di 
Àkerman non è difficile dimostrarne i risultati. 

Mahaumud con questa convenzione faceva che la Russia san- 
zionasse l'esclusione dei greci dal governo dei principati disposi- 
zione che gli stava molto a cuore. Ma egli non sì contentò di ri- 
conoscere la Russia un diritto di protettorato ma se specificò 
l’epoca ed i mezzi secondo dei quali questo protettorato sarebbe 
stato esercitato. Sebbene la morte di Ali Pascià (4) non gli facesse 
più temere di perdere l’Albania, e sebbene egli credesse di aver 
guadagnato alla propria causa un albanese non meno terribile, 
Mohammed-Ali, dandogli i pascialati dì Morea e di Candia (fir- 


(1) Questa Idea di un padrone (imperatore, dittatore, tribuno) che (h 
servire un potere senza revisione ai trionfo di una teoria, ai nostri 
giorni si trova dovunque — nei Misteri di Parigi di Eugenio Sue — 
come nell’ /carta di Cabet. I giornali che difendevano il secondo impero 
lo hanno svolto fino alla sazietà. L'imperatore Nicolò apparteneva adun- 
que al suo secolo forse più che noi credesse. 

(2) « Io riconobbi, dice S' Marc Girardin, nello spìrito del trattato 
di Adrianopoli quell’istinto popolare che spingeva l’Imperatore Nicolò 
alla guerra contro la Turchia, e l' inspirazione deli’ Eteria, società ehe 
voleva rigenerare 1’ Oriente cristiano ; e v’ ha forse motivo di consolarsi 
di tanti sforzi stimati inutili e vani. > (Souoenirs de voyagé). 

(3) S* Marc Girardin, Souvenirs de voyage. Il Danubio. L'ammini- 
strasione russa nei principati. 

(4) Era stato assassinato nel 5 febbraio 1822. 
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mano 16 gennaro 1824) inquieto per la eroica (i) resistenza della 
Grecia non poteva esporsi ad una guerra sulle rive del Danubio 
dove i Serbi sotto il comando di Milosch I. Obrenovitch divenuto 
Knes supremo avevano potuto mover contro la Porta per toglierle 
le provinole serbe rimaste sotto il suo dominio. Ma ciò che pel 
Sultano era una semplice umiliazione pei domni di Valacchia e 
(li Moldavia divenne la fonte d’ innumerevoli complicazioni. 

Un principe che governa un paese che ha due protettori di opi- 
nioni, d'interessi, di religione affatto diverse, pare si trovi in una 
condizione da non poter muoversi (2). 

Sotto un domnu meno sagace e meno esperto di Gregorio IV 
le cose in Valacchia dovettero certamente arrivare a tal punto 
dacché fu detto : « Il governo ha sopratutto questo di cattivo che 
non é reale cioè il potere non sta nel paese ma presso al conso- 
lato di Russia (3) ed è evidente che persino dei governi è quello 
in cui un potere che non ha alcuna responsabilità comanda ad un 
potere che non può nulla e che è responsabile di tutto » (4). Gre- 
gorio comprendendo che la strana divisione di attribuzioni com- 
binata ad Àkerman non diverrebbe un fatto se non dopo qualche 
tempo, pensò di agire senza preoccuparli delle difficoltà della situa- 
zione. Sebbene di modi semplicissimi usando di fermezza e destrezza 
potò far rispettare il proprio grado dai funzionari russi. Due scrit- 
tori uno tedesco 1' altro francese parlano della sua risolutezza ma 


(1) Uuo scrittore che non è certamente fllelleno dichiara che<i tur- 
chi erano affaticati e indeboliti da una lotta in cui le loro armate si 
distruggevano senza risultato. » (/. Lavallée, Histoire de la Turquie, 
Mahmud li). 

(2) « Voi credete, diceva alcuni anni dopo un bolaro a S' Maro Gi- 
rardin, che noi abbiamo una patria? Dio lo voglia! Quanto a me io 
non so ancor bene chi siamo. Siamo turchi? Siamo russi? Si dice che 
siamo vassalli della Turchia e protetti dalla Russia. Si può dunque es- 
sere o Valaccbi o Moldavi? » (Sovvenirs de voyage. Il Danubio). 

(3) Certamente in teoria la Turchia divideva il protettorato colla 
Russia. Ma nominato il principe, la prima aveva per massima di non 
mescolarsi negli affari dei principati e di lasciarne la responsabilità al 
domnu. Il suo potere sebbene instabile, era considerevole. La Russia 
l'avrebbe voluto meno provvisorio, ma intendeva di ridurlo ad una 
semplice « amministrazione. » Questa distinzione fa capire ciò che a 
primo aspetto pare eccessivo nelle espressioni dello scrittore francese. 

(.1) S‘ Marc Girardin, Souvenirs de voyage. Il Danubio. 
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ini pare che 1’ esagerino. < Egli seppe, dice Neigebaur, far rien- 
trare le pretese russe nei limiti convenienti e dimostrar coi fatti 
che la Russia non aveva il menomo diritto sui principati : quanto 
più i consoli russi si sforzavano di mostrare l’ impossibilità di far 
senza la protezione russa, più il principe Ghika gli trattava bru- 
scamente ed erano obbligati di fare anticamera come gli ultimi 
impiegati del paese. > Saint Marc-Girardin nei suoi Souvenfrs des 
voyages asserisce come abbiamo veduto che Gregorio tornato 
dopo l'invasione russa alla sua vita privata conservò un attitu- 
dine abbastanza ruvida; ma egli crede che ciò dipendesse dalla 
influenza del terrore della Turchia. Ma a quest' epoca nessuno in 
Valacchia temeva i Turchi non ignorandosi i disastri d’ogni spe- 
cie che li rendevano impotenti. Vuol forse il professore francese 
che Gregorio abbia preso dopo l’ invasione che lo sbalzò dal trono 
il contegno di un vinto dinanzi ai generali russi? Se lo avesse 
fatto non avrebbero mancato i soliti discorsi sulla servilità orientale? 

E certo comunque che preoccupandosi per quanto era conve- 
niente dei suoi diritti egli seppe con rara destrezza (1) evitare 
ogni serio coflitto (2) coi rappresentanti della Russia tuttavia se 


(1) Dice Colson che « la Russia nel processo di un rayà sedicentcsi 
russo, autorizzò il principe meglio informato, a rivedere — in onta allo 
leggi — le sentenze eh’ egli aveva già confermato. » Gregorio al quale 
ora noto che gli arbitri! fluiscono col nuocere a coloro che no usano, 
si guardò bene dall' accettare una facoltà che il suo successore meno 
esperto nelle cose di Stato, fra difflcoltà somiglianti, ebbe l’imprudenza 
di chiedere in uno di quei momenti d’ irritazione dai quali sanno pre- 
servarsi accuratamente gli uomini veramente politici. Questo fatto ci- 
tato da Colson, o le tradizioni di famiglia che io ricordo, danno, meglio 
che la parola bruscamente, usata da Neigebaur, un' idea del contegno 
del principe. Gregorio non potendo far calcolo dei turchi assorbiti dalla 
guerra di Grecia, nò dalle disposizioni bellicose dei suo principato, sti- 
mava di dovere, quanto era più possibile, evitare gli ostacoli, le causo 
di conflitto a le misure che impegnano o pregiudicano 1' avvenire. 

(2) Neppure il Portafoglio fa menzione d’ altre difficoltà che di secondo 
ordine. « Il consolato, ristabilito alcuni mesi prima nei principati, co- 
mincia a metter avanti le suo pretese, insistendo perché ì boiari del 
partito russo siano preferiti negli impieghi, e quelli del partito oppo- 
sto, privati di tutti i favori. L’ intrigo russo potè ben presto Ihr che si 
disgustassero fra loro e col principe. » (Portafoglio, V, lG6t. Certamente 
queste complicazioni sono ben poca cosa io raffronto a quelle che vc- 
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Gregorio non fosse stato detronizzato dalle truppe del l’imperatore 
Nicolò la situazione sarebbe divenuta assai tesa perchè il principe 
fu messo al punto come il suo successore di scegliere fra la de- 
posizione ed una parte ormai incompatibile. Meglio di ogni con- 
siderazione si può conoscere il modo con cui i ministri di Russia 
a Costantinopoli intendevano di esercitare il protettorato accor- 
dato, al loro governo, da un dispaccio di de Ribeaupierre diretto 
agli agenti del consolato russo a Bukarest in occasione della par- 
tenza per la Valacchia dei Beyzadè Costantino, Kapu Kehaia. Col 
son dice cl^e il principe aveva buone ragioni per non collocare la 
sua fiducia nei Greci compromessi nella Eteria e naturalmente 
ostili al protettorato ottomano, nè nei suoi compatrioti i quali 
« non avversi alla vita nazionale » (1) avevano accreditato suo 
figlio maggiore (2) come incaricato d' affari a Costantinopoli dove 
egli seppe rendersi utile a parecchi greci che si trovavano in pe- 
ricolo (3). 

Ma questa precauzione divenne inutile perchè secondo un con- 
temporaneo De-Ribeaupierre aveva saputo approlìttare abilmente (4) 


dremo accadere sotto il regno seguente. Tuttavia il perpetuo inter- 
vento d’una delle potenze protettrici, in un paese inclinato anche troppo 
alla discordia, rendeva la posizione del principe assai difTlcile. 

(1) Questa asserzione di Co'son è in armonia con un discorso tenuto 
in seguito e riferito da S‘ Marc Gira din: < Noi stiamo ancora sull’at- 
tesa, sempre sull'aria. » {Souvenirs r(e voyage. [I Danvbio, XVll, 
Stato morale dei Principati). 

(2) Nato nel 1804. 

(3) V. Vapereau, Diclionnaire des contemporains, articolo Costantino 
Ghika. 

(4) € La missione imperiale, dice Colson, approfittando di questa circo- 
stanza (la storia dell’Armena) impose al principe il richiamo di suo 
tiglio, e gli vietò di inviare un altro dei suoi Agli per rimpiazzarlo ». 
(De t'état présent et de favenir des principaules etc. 242-243). Ma Vail- 
lant in questa occasione parteggia pel ministro di Russia. < So » 
dice egli « si è in diritto di biasimare la Russia perchè non solo si 
immischia nella amministrazione interna del paese, ma anche nella com- 
pilazione delle leggi, è necessario per e.’sere imparziali, di esserle grati 
d’averlo liberato dalla nuova schiavitù. Gregorio Ghica s’era creduto in 
debito di inviare suo Aglio in ostaggio a C"Staniinopol<, c per coprire 
la sua falsa posizione aveva ottenuto dal divano di accreditarlo presso 
di esso come incaricato d'aA'ari .... Ma egli poco adatto a tale ufficio 
preferì 1 piaceri della sua eth; (aveva 18 anni) .... La leggerezza della 

29 
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della prima occasione per rendere impossìbile questa combinazione. 
Il Beyzadó s’innamorò sifTattamente d' un'armena che un toriata 
inglese compose a questo proposito un romanzo. Il diplomata russo 
dichiarò che le follie della gioventù obbligarono il principe a ri- 
chiamare il Kapu-Kehaià e ch'egli non avrebbe permesso che gli 
fosse surrogato un altro figlio di Gregorio dove egli poteva essere 
considerato come un ostaggio, come una « garanzia della sua fe- 
deltà > misura « lesiva ai diritti e ni privilegi dei Valacchì, con- 
traria al tenore e allo spirito delle convenzioni colla Russia e spe- 
cialmente all’ultima che stabili e regolò la condizione degli ospodari 
di Moldavia e Valacchia (I). » Il solo sospetto che Gregorio IV 
non fosse agli occhi dell' imperatore di Russia la miglior scelta 
che si potesse fare per la Valacchia, bastava per far che si ten- 
tasse di soppiantarlo. Ma le cospirazioni tramate al di là delle fron- 
tiere non poterono avere suflicìente probabilità di riuscita in un 
paese stanco d'agitazioni. Invano il principe aveva impegnato i 
boiari, i quali dòpo gli avvenimenti del 18 il s’erano rifugiati in 
Transilvania o nel banato di Temesvar (Temesana) a far ritorno 
al paese. Si crede in generale ch'essi avessero intimi legami col 


di lui condotta aperse gli occhi a de Rihcaupierre, il quale non potè 
quindi dar più fede allo pretese della Porta di aver voluto od anche 
soltanto accettato quel giovane come oslavgio, — pe-^chè lo vide par- 
tire senza ostacoli, e si affrettò a scriverne ai suoi subalterni di Bucu- 
rexi .... Certamente non ci voleva di più per distruggere un abuso in- 
contro al quale gli ospodari andavano da loro stessi ». (La Romania 
II 336-3.'i7. Questo passo di Vaillant è riprodotto anche da Vapereau; 
nell'arlic. Costantino Ghika). Vogliasi accetiare questa vei sione o quella 
di Colson, resta pur sempre stabilito che de Ribeaflpierre parla del prin- 
cipe come da padrone, o il suo linguaggio in principio del 1827, dà 
un'idea esattissima d'una situazione che cvidentemen e doveva condur 
presto a gravi complicazioni. Quanto poi al tuono imperioso dei rappre- 
sentanti dei Governi più o meno autocratici, se ne conoscono i risultali 
da esempli abbastanza recenti, ha Francia già si popoiare, potè tro- 
vare nel 1871 pur un solo alleato? L’imperatore Nicolò non aveva po- 
tuto constatare, prima di Napoleone III, i risultati di un simile proce- 
dere ? È chiaro che la storia non ò più utile ai governi che ai popoli, 
e l'c.sperienza altrui non reca vantaggio ad alcuno. Ogni sovrano che si 
sento forte vuole commettere quegli erro.-i che condussero un uomo di 
genio come Napoleone I, a Waterloo. 

(I) Dispaccio di S. E. de Ribeaupierre a Kotov e Domando, agenti del 
consolato russo in Valacchia, 28 aprilo 1827. 
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governo russo (1). Infatti De-Nesselrode essendosi indirizzato a loro 
come a boiari « ben pensanti » per conoscere le loro opinioni sulle 
riforme da introdursi nel loro paese (2) gli storici sono disposti a 
comprenderli in massa « nel partito russo. » Ma quando si conosce 
quanti greci erano entrati nella bojara e quando si rammentano 
gli sforzi fatti dovunque dalla nazione greca per balzare di seggio 
i sultani, si coinprenderii facilmente che un certo numero di greci 
pensava piuttosto a nuocere ai turchi e a coloro che assentivano 
ad accettare il protettorato ottomano anziché servire alla Russia. 

Qualunque fosse la causa della loro difUdenza (3) non solo non 
fecero calcolo delle promessa amichevoli di Gregorio, ma organiz- 
zarono a Sugosch nella Temesana una cospirazione in piena re- 
gola (1825). Essi dovevano penetrare in Valacchia per cinque parti 
diverse, e mettere a rivolta il paese. Mahamud, considerato da 
Eliade come principe d’una tempra non volgare (4) e che compren- 
deva quale interesse avesse l’impero turco e la Rumenia ad evitare 
agitazioni ormai sterilissime, aveva deciso di rendere la corona 
ereditaria (5) nella famiglia dei due principi il cui governo gli pa- 
reva offerisse tutte le guarentigie. 

Prudente quanto inesorabile (6) egli vedeva bene che il mezzo 
migliore per sottrarre i principati ad ogni ingerenza straniera era 


(1) Ubicini, Provinces roumaìnes t33. 

(2) S. Marc Girardin Souvenirs de voyage, Il Danubio, XIV. Il fatto 
è posteriore all’epoca data dal l aiitorc. 

(3) Neigebaur pretendo che agenti russi mantenessero tali diindenze, 
e li eccitassero a cospirare. (Die Donau - Fùrslenthùmer, capo VII, 
Bresiau 1836). Certo i governi che con alconi sodo molto conservatori, 
non possono esserlo sempre con altri ; e l’imperatore di Russia per le 
viste che aveva sulla Turchìa era interessato a moltiplicare gli imba- 
razzi alle rive del Danubio Tuttavia la passione dei cangiamenti e dei 
pronunciamientos è così diffusa fra i popoli Ialini, che per cospirare 
essi non fanno d’uopo di eccitamenti esterni. 

(4) Egli parla della sua « energica persistenza ad entrare nelle vie 
del progresso. » fjWtnoires sur l’hisloire de la Rdgeneralion roumaine; 
prefazione VII). 

(5) I boiari, dei quali qui si tratta, erano partigiani di una certa 
monarchia elettiva ed a vita, governo che fece buona prova in Polonia! 
(SI. Marc Giiardin, Souvenirs de voyage. Il Danubio XIV. 

(6) « 11 sultano Mahmud col suo sguardo penetrante che caratterizza 
le sue azioni, riconobbe in Ghika l’uomo che cercava. » tNeigebaur 
Die Donau - Fùrstenthùner, capo Vili, § 2). « Mahmud era duro, san- 
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di far che trovassero uel protettorato ottomano il principio di sta- 
bilità e di ordine che ad essi era fino allora mancato in modo si 
deplorevole. Vuoisi (1) che il barone (2) Strogonov, ministro di 
Russia a Costantinopoli, non risparmiasse nulla per impedire la 
realizzazione di questi progetti. 

Anche Gregorio pensava che il mezzo migliore di difendersi da 
queste agitazioni era di soddisfare ai desideri legittimi dei popoli: 
onde si preoccupava deiraminegliorainonlo del paese. La condizione 
della classe agricola, già si triste noirultimo quarto del secolo XVIII (3) 
e nel principio del XIX com’ è attestato dal diplomata inglese Wil- 
kinson, console generale della Gran Brettagna a Bucarest, erasi 
aggravata nelle ultime turbolenze. Il tentativo di Vladimiresco, il 
quale aveva parlato a nome dei contadini, reclutato i suoi soldati 
fra loro e reclamato violentemente contro l'egoismo dei boiari (4) 


guinario, simulato, perctiè tale lo rendevano le circostanze, ma era di 
UD carattere energico e prudenli.ssÌmo. > (Duckett, Diclionnaire de la 
conversation ari. ìlahmud //). 

(1) Neigebaur Die Donau-Fursteiilhùmer, capo VII, § 2. È difficile 
avere la certezza di questo fatto cbe non ò ricordato da altri scrittori. 

(2) Poi conte. 

(3) La morte tragica di Gregorio III che aveva tentato di proteg- 
gerla, ebbe a motivo di incoraggiare i proprietarii egoisti a commet- 
tere qualunque eccesso. 

(l) Quando marciò su Bukare^t e si mandò a trattar con lui Samur- 
kassi, ei gli chiese la testa di dodici boiari più particolarmente impo- 
polari. Ed anche quando fu diniosirato che non si poteva impeiiirgli di 
occupare la capitale, tutii i boiari si mostrarono costernati, come at- 
testa un contemporanco: « Non si scorgevano che persone d’alTari ar- 
mate, e che si occupavano chi in pretiarativi di fuga, chi a far in freitii 
fagotto. . . . Tutte le case dei boiari erano chiuse .... parecchie strade 
e fra le altre il ponte di Mogochai, ch’è lungo quasi una mezza lega, 
erano coperte di carri pieni di bagagli, e di persone che abbandonavano 
i loro focolari, temendo di non poterli più rivedere, finalmente per col- 
mo di avvilimento, i boiari non trovavano nò provvigioni nò pane pel 
viaggio, poiché le classi del popolo non si occupavano in quelle iristi 
circostanze, che del loro pericolo pa ticolare. I disgraziati fuggiaschi, 
in gran pirte privi di denaro, avevano da sofT ire non solo i rigori 
della stagiono attraverso le montagne che dovevano passare per giun- 
gere in Transilvania, ma anche parecchi di essi furono attaccati dai 
vagabondi che s’erano formati colla qiiisquiglia degli insorti ». iLellres 
sur la Valacliie, scritte dal 1815 al 1821, da G. A. 11^ Parigi, 1821). 
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aveva fatto su questi suillciente impressione perchè non avevano 
potuto dimenticare i loro patimenti, e si mostravano meno intrat- 
tabili che ai tempi di Gre^torio III. Anche il ristabilimento di una 
milizia nazionale valeva a ralTermare la sicurezza dei proprietari 
del pari che quella dei coltivatori (1). « È da aggiungere, dice uno 
storico francese, che Gregorio Ghica si mostrò risoluto protettore 
del contadino e seppe castigare severamente i proprietari oppres- 
sori. Il regno di questo principe fu pel coltivatore un èra eccezio- 
nale di giustizia. Dal 182-2 al 1828 scorsero sei anni, quali nessun 
contadino da molto tempo ne aveva veduti, e non si rinnovarono 
mai più (2). » 

Ma « l'uomo non vive soltanto di pane. » Sebbene non avesse 
ricevuto a Bukarest l’educazione si estesa come quella che avevano 
potuto ricevere a Costantinopoli, il gran dragomanno Alessandro 
di lui avo e suo zio Gregorio III, il principe comprendeva ch’era 
necessario di far uscire il popolo dall'ignoranza. Costantino II, Duca 
albanese, principe di Moldavia, aveva già pensato a fondare delle 
scuole primarie (3). Ma in quest'epoca cominciava un movimento 
letterario che attirava l'attenzione verso studi più elevati. Invero, 
l’Ardialia (Transilvania) diventata il primo focolaio di questo mo- 
vimento, agiva fortemente sulla Valacchia. Dopo che l'Ardelia dei 
Daci (la Dacia Mediterrania dei Rumeni, la Transylvana del medio- 
evo, era caduta (889) in potere di quella razza turanica che vediamo 


(1) < Gregorio Ghika per ripristinare la milizia civica, formò un corpo 
di paniluri. » (Eliade Radulesco, Le protectoral du czar). 

(2) Elia Regnault, Principaulds danubiennes , 303-304. Ubicini o 
Vaillant hanno li stessa opinione: « t.e vessazioni che pesavano da più 
di un secolo sui contadini, per la maggior parte disparvero, ed eccet- 
tuati alcuni tentativi del partilo russo rifugiato in Transilvania, (che 
Airono facilmente repressi, i principati godetiero per sei anni di pace 
perfettti >. {Provinces roumaines p. 131). ■ L’agricoltore scavava tran- 
quillamente i suoi solchi », {La Romanie II 338). Eliade Raduicsco par- 
lando del progresso ncirordino intellettuale, dice che Gregorio « diede 
al paese inslituzioni relative al progresso materiale •. (Le proiectoral 
du czar, Parigi 1850). 

(3) * Il prìncipe Costantino Ducas, il più dotto ellenista del suo se- 
colo, fu il primo che fondasse scuole primarie pel suo popolo >. (Di- 
scorso dell'eforo di Hotin, pronunciato addi 27 luglio 1837). L’autore 
dà anche grandi lodi al zelo per gli studi di Basilio I l’Albanese. 
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in lotta cogli ariani fin dai primi tempi storici, i suoi domni ave- 
vano dovuto riconoscersi vassalli dei maggiari. 

Nel secolo XVI (ló26) essa ruppe i suoi legami, e come la 
Valacchia e la Moldavia, si pose sotto il protettorato della 
Porta (1). 

Oa quest’epoca data il risorgimento letterario fra i Rumeni della 
Transilvania. « I Transilvani (2) dice uno storico magiaro, oltre 
di aver meritata l i stima delta nazione valacca pei diritti politici 
che furono loro conceduti sotto il loro governo, acquistarono altri 
e più sacri tìtoli alla gratitudine dei daco-romani, creando una 
letteratura valacca (3) >. Nel 1643 un editto di Giorgio I Rakoczy 
ordinò di sostituire il rumeno allo slavo nella liturgia f4). Alla 
fine del secolo XVII (IGOO) l’imperatore Leopoldo I pose termine 
alla autonomia della Transilvania, eretta in seguito da Maria Te- 
resa in Granducato. Essa fu divisa in tre nazioni, due di razza 
turanica, i Magiari e i Sederi (5) ed i Sassoni (6). Gli antichi pa- 
droni del suolo (due milioni su 2,600,000) che lo scrittore magiaro 
Boldenyi (7) dice « Aeri discendenti dei romani > non si rasse 


(1) I domni di Transilvania dal 1526 al 1699 sono: Giovanni I Zapoli 
(il Ssapolai dei magiari); Sigismondo I Zapoli; Stefano I Batbori; Cri- 
stoforo Bathori; Sigismondo Bathori; Stefano II Boeskai; Gabriele I Ba- 
thori; Gabriele II Bethien ; Giorgio I Rakoczy; Giorgio II Rakoczy; Mi- 
chiele I Apafl ; Micbiele II Apafl. 

(2) Può vedersi il ritratto dì parécchi principi fransi 1 vani nell'opera 
La Bongrie di Boldenyi. 

(3) Boldenyi, La Bongrie, Parigi 1851. Uno scrittore tedesco è dello 
stesso parere « Quella parte della nazione valacca che abita l'Ungheria 
c la Transilvania godette per prima d’un governo regolare e d’un or- 
dine di cose rassicurante; donde prese impulso la letteratura valacca »- 
(Neigebaur, Moldau und Walachei, 325). 

(4) Paolo Hòmbach, Studien ùber Daco-romanitche Sprache und Li- 
teratur, pag. 108. 

(5) Detti anche Siculi e dai magiari Székhelyek. 

(6) Emigranti deH’.\lemagna e della Fiandra, più adatti al commercio 
che alle armi, dei quali i rumeni di Transilvania dicevano: La un Ro- 
man dece Salsi (un rumeno vale dieci sassoni). Questa pretesa non è 
senza fondamento. Boldenyi infatti dice che ì rumeni pur non essendo 
di natura belligeri si diportano da soldati valenti. 

(7) La Bongrie. parte II, 63. 
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gnarono lungamente alla posizione (1) fatta loro dalla forza (2). 
Alla vigilia della rivoluzione francese (1786) un paesano ener- 
gico (3) Hora, e il suo luogotenente Clasca, sollevarono gli agri- 
coltori rumeni contro il governo ungherese. Ma Bora, che aveva 
assunto il titolo signiflcatiro di Imperatore della Dacia, peri sulla 
rota (4) con Clasca (28 febbraio 1785). 

Tutta voi la a Vienna ove si avea per divisa il motto divide el 
impera, si scorse bene il profitto che si poteva trarre da questa 
lotta di razze, lotta rinnovatasi a’ dì nostri con tanto accani- 
mento (5). Giuseppe lì pur mentre reprimeva l'insurrezione favori 
lo sviluppo della vita intellettuale tra i Rumeni del Granducato, 
tra i quali molti uomini eminenti (il cui nome dovrebbe esser piu 
conosciuto ed apprezzato dai latini d'Occidente) ravvivarono le tra- 
dizioni della civiltà e della cultura latina. Pietro Maior di Ditsò 
ricordò ai Rumeni la loro origine (6). Giorgio Sincai volle recarsi 
a Roma per studiarvi le cose narrate da Maior. Fu dapprima se- 
gretario della Propaganda (1774-79) poi direttore delle scuole na- 


ti) « I Valacchi formavano noi paese la razza vinta, o la casta dei 
servi >. (Bolden^i, II, 63). 

(2) Le loro querele contro la loro condizione trovarono eco in uno 
scrittore valacco (Veggasi D. Bratiano Lettres hongro-roumaines,V&r\fi\ 
18511. Boldenyì, La Hongrie, come magiaro, assevera che quei lagni 
non hanno fondamento; ma il conte de Latour, nella Reoue contempó- 
raine di Parigi, in parte li ammise. 

(3) La popolazione di quella provincia ha conservato meglio d'altre 
l'energia antica. (« rimase loro alcun che dei valore romano > dice il 
magiaro Boldenyi). Ciò si spiega per la buona influenza del clima di 
montagna, e per la purezza elei tipo. < I valacchi (rumeni) di Tran- 
silvaoia, scrive Neigebaur, < sì distinguono sopratutlo per la purezza 
del tipo primitivo; invece quelli posti verso il sud o l'est si mescola- 
rono ad una folla di popolazioni diverse ». (Moldau und Walachei p. 6. 
Lipsia 1848). 

(4) A. de Gérando. La Transylvanie et ses habitants, I, Z2Ì, Parigi 
1845. 

(5) In Vapereau, Dictionnaire des contemporains, nrt. Janko può 
vedersi la storia di questo terribile « re delle montagne » e dei suoi 
luogotenenti Accenti e Balinte che diedero sì Aeri colpi ai magiari nel 
1849. 

(6) Istorie pentru incéputul Romàniloru in Dacia. Buda 1812. (Storia 
deU'origìne doi Rumeni nella Dacia). 
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rionali del Granducato, ma dovette confinarsi in una vita ritirata, 
per le inquietudini che fini coH’inspirare al governo. Egli compose 
un'opera (I) la cui tarda pubtdicazione è dovuta all'ultimo principe 
di Moldavia (2) Gregorio Alessandro I Ghika. Poco contento 
delle opere d'Engel, egli, scriveagli fieramente. : « E a me che 
spetta di scrivere gli annali della nazione rumena... Io continuo, 
arricchisco ed elaboro il mio lavoro ogni giorno, e non lo penserò 
a pubblicare che quando sarà completo il più possibile (3). Mentre 
Sincai .si occup;iva della storia. Paolo Giorgovici, professore nel 
Collegio rumeno di Arad il vecchio si consacrava alla riforma 
della lingua, e faticava a ricondurla alla sua origine. Il suo [len- 
siero certamente valicava i confini deH'.\rdelia quando scriveva: 
« Come figlio della nazione, io impegno a seguire il mio esempio 
tutti coloro che amano la nazione >. Ma il sacerdote Cicendela, 
il favoleggiatore popolare, pareva prevedesse le cause che para- 
lizzavano tanti sforzi generosi, quando nella morale della favola 
della rondinella e degli uccellini, egli insisteva si fortemente 
sui pericoli della mancanza di unione, tanto funesti ai popoli ed 
agli uomini illustri che escono dal loro seno: « E per ciò che 
Enoch, Mosè, Socrate parlarono invano, e che Wolf di Halle fu 
costretto di lasciar la Prussia entro ventiquattro ore per la pro- 
pria salvezza (•!). È per ciò che fra i Rumeni, si detestano a 
vicenda (.■>) uomini dabbene, generosi, attivi, infaticabili... Oh 
perchè i Rumeni non s’amano fra loro? Sono dunque ciechi che 
non veggono piover su loro la grazia della sapienza divina, come 
abbondante rugiada ? Sono sordi da non sentire che l’impero ot- 


ti) Il censore di S. M. Apostolica aveva dicliiara'o che essa « meri- 
tava il fuoco » e l'autore la forca. 

(2) Una parto di quest'opera immensa disgrazialaroonte andò perduta 
per l'incuria si comune Ira i Kumcni. 

(3) Poi dettagli vegga il lettore l'articolo Sincai della mia Liltéralure 
roumaine, pubblicata nella Rivista orientale di Firenze. 

(4) Accusato di eterodossia da alcuni di quei rissosi teologi che fe- 
cero trovar dolce la morte al pacifico Melanctone, l'interprete di I.el- 
bnitz ricevette bruscamente dal re Federico I l’ordino di abbandonare 
immediatamente la Prussia (1723). Il curioso che un prete rumeno di- 
fendesse la filosofia contro un principe discepolo di Luterò. 

(ó) Qui l'egregio patriota accenna alla piaga della Società latina. 
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tornano tentenna da tutte le parti? Si, non è lungi il giorno in 
cui la Moldo Vallacchia otterrà la propria indipendenza l ». 

Nel 1816, quando la letteratura francese, si a lungo soffocata 
dal dispotismo della plebe e militarismo, era vicina a prendere 
uno slancio sì brillante (I). il transilvano Giorgio Lazar ^2) po- 
neva stanza fra le rovine del convento di San Sava a Bukarest. 
Quando mori nel 18-22, dopo di aver fatto dei discepoli atti a pro- 
pagare le sue idee, Giovanni Eliade Hadulesco, il più capace dei 
suoi discepoli, che doveva divenire lo scrittore più celebre della 
Rumenia, ad un tempo [K>eta, storico, filologo e matematico, lo 
surrogò a S. Sava dove coprì più cattedre, e mostrossi lavoratore 
infaticabile (11). Siccome il principe dava forte impulso agli studi (l) 
lo autorizzò a reiligere con Costantino Golesco e con Giovanni 
Campineano, gli statuti di una * Società del Progresso » che 
doveva avere i seguenti scopi: 

1. Fondare collegii nazionali a Bukarest ed a Craiova; 

2. Stabilire scuole normali in ogni capoluogo di distretto, pei 
primi allievi usciti dai collegi ; 

3. Instituire scuole primarie in ogni villaggio;. 


(1) Veggasi Salate Beuve — Portraìts contemporains, Causeries du 
hindi et youveauj; lundìs. Nettemeiit nelle sue: Wstoire de la lilléra- 
ture frangaise sous la Keilauralion (I8r>2> ed Uistoire de lalittéralure 
frangaise sous la royauté rie juiUet (1854i pospone la critica allo teorie 
del partito clericale legittim sta. Saiti'o Beuve invece, libero pensatore 
bonapartista, ha tendenze anche lui esclusive. 

(2) Uno scrittore magiaro rende omaggio ai talenti dei transilvani: 
« 11 giornalismo valacco in Transilvania, in un paese detto straniero, 
sotto la pretesa oppressione degli stranieri, è per dir cosi più avanzato 
chè nella vera patria dei Valacchi. La Gazzetta di Transilvania, corno 
la Foixé pentrumi ale, redatte da Giorgio Baritz a Brassò, ed altre pub- 
blicazioni period che non possono leggersi in Moldavia ed in Valacchia 
senza un permesso speciale della censura (1831). Giovanni Schinkal, Sa- 
muele Klain, Giorgio Lazar ed altri scrittori d'orìgine transilvana che 
arricchirono la letteratura valacca di opere di molto valore, sono la a 
provare che in nessun paese le razze sottoposto a dominio straniero 
hanno maggior liberta d'azioao che in Ungheria e in Transilvania. » 
tBoldenyi, La Hougrie, parte 11, 03,'!. 

(3; Elia Regnault 130. 

(4} Ubici ni, Prooinces roumaines 135. 

30 
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4 . Fondar giornali in lingua nazionale; 

5. Abolire il monopolio tipografico; 

6. Fornir i mezzi d’incoraggiare i giovani a tradurre e a 
scrivere 0 |)ere in lingua nazionale; 

7. Formare un teatro nazionale (I). 

Il principe non poteva nascondersi la posizione inferiore dei 
Rumeni in raffronto delle altre nazioni latine (21 e perciò acco- 
glieva con benevolenza tutto che potesse far uscir lettere e scienze 
dado stato di decadenza nel quale erano cadute (3). Perciò occu- 
possi con premura della fondazione, nella capitalo, d'un collegio 
rumeno, il quale fu eretto sulle rovine del convento di San Sava, 
divenuto celebre per l' insegnamento ministratovi dai Lazar e dagli 
Eliade. Un secondo collegio fu instituito a Orniova. Dato l impulso. 
il movimento doveva continuare, secondo le circostanze (4) più o 


(U Eliade Radulesco, Wmoires sur l’histoire de la n'généralioH rou- 
tnaine. 

(2) I popoli neolatini oppressi da un lungo dispotismo spirìtuvio e 
temporale godevano un tempo di vita intellettuale attivissima Basti 
citar la Spagna ai tempi deila sua prosperità o grandezza. Veggasi Gior- 
gio Ticknor, History of Spanish UtU’vature (Boston 1849), opera Impor- 
tantissima. 

(3) Eliade, contemporaneo, .scrivo « Gregorio Ghika fondò scuole na- 
zionali, diede alla lingua rumena i mezzi di arricchirsi dei trovati della 
filosofia, delle matematiche e delle altre scienze universitarie». {Le prò - 
tectoral dii C;ar). 

(4) Nella situazione precaria del paese, conveniva far qualche .«osta ; 
i convalescenti non procedono a passi di gigante. « I tempi, dico Eliade, 
erano difficili. Il governo di Gregorio Ghika, non potè, per allora, far 
altro che fondare il collegio di Bukarest. in seguito si stabili a Cmiova 
un secondo collegio nazionale. Non poteva pensarsi ad altro (offa Socirtn 
del progresso). .\d ogni modo Goleseo fondò sotto il nome meno peri- 
coloso di « Società letteraria » una società che eblte buon successo, ed 
alla quale presero parlo i fratelli del principe ». (Eliade, Histoire de la 
régéni'ralion roamaine VI, Vili. — Ubicini stima che il console russo 
fiinziaki, ostile alla Società del progres'o (Elia Kegnault, l'rincipautes 
danubiennes l.ól) abbia paralizzato < la buona volontà del principe n. 
(Provinces roumaines 133). L’influenza del consolalo generalo di Russia 
era già abbastanza grande perchè si volesse riconoscere la sua azione 
in molte cose. Tuttavia doveva crescere ancor piu; e un viaggiatore 
francese doveva scrivere nel 1839: < Il console russo 6 o.nnipotonte ; 
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meno rapidamente. Ma nato da una reazione contro l'Eteria a 
contro il governo dei principi dei Fanar, non gli fu facile conte- 
nersi entro giusti limiti. Egli dimenticò troppo sovente che la 
Grecia è agli occhi di tutti gli spiriti veramente colti, l’in.stitutrice 
del genere umano. Se i Ciceroni, i Virgili!, e gli Orazii (1) so 
i Voltaire come i Goethe la pensavano cosi, quale doveva essere 
il parere delle nazioni che rappresentavano la gloriosa civilizza- 
zione greco-romana? E vero che la letteratura francese essendo 
allora in una delle sue fasi lirilianti, si pensava di trovar a 
Parigi modelli degni (dicevasi) di esser posti allato dei capolavori 
che anno reso immortale il nome di Alene (2). Ma dopo il secolo 
di Pericle il segreto della perfezione parve perduto ; ed oltre a 
ciò, quando Irattavasi di libri e di maestri, la folla non sapeva 
più distinguere il buono dal cattivo. Un viaggiatore francese con- 
temporaneo mostrò gli inconvenienti di ciò (3). « Quando sali al 
trono il principe Gregorio Ghika, dice Colson, il greco moderno 
fu abbandonato (-1) e questo ritorno alla lingua nazionale, mentre 
operava una rivoluzione importante nel sistema dell'istruzione 
lasciò inolio da desiderare dai lalo dell' educazione... I Va'acchi 
fecero venir maestri da tutte io parti, ma non erano in grado di 
giudicarli. Fino dall'epoca del regno del principe Gregorio si 
prese l'abitudine di inviare a Parigi i giovani boiari a finire gli 


tutto vuole, tutto può, fa tutto, fiisponc anche della dignità di Ospodaro. 
Il consolato è un vicereiime » tCoI.son, De VElat présent des princi- 
pautés. III, cap. 2, dei consolati'. 

(I) Tutti conoscono il consiglio di Orazio che esprime la convinzione 
di tutto il secolo d’.-\ugusto: 

« Vos csomplaria graecn 

Nocliirna ve'sato manu, versate diurna ». 

(i) Ottofredo Miiller, Storia della letteratura della Grecia antka. 
thondra 1840) scritta dal dotto autore tedesco in inglese. — Munk, 
Criticai history of thè languaye and lilerature of ancient Grèce (Lon- 
dra 18Ó0;. 

(3) Il « chiaroveggente » principe di Valacchia dovette senza dubbio 
sottrarvisi, e ciò fece dire ad E. Rcgnault « che egli non potè dare 
ai novatori se non timidi incoraggiamenti. (Prooinces Danubiennes, 
capo Vili). 

(4| K p'ù ancora l'antica. 
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studi!. Tranne alcune onorevoli eccezioni, quei giovani nel loro 
paese contribuirono soltanto a far adottare la lingua francese, e 
rifi)rmar gli arredi o i costumi (I). E dei Francesi, citati come 
modelli dei costumi europei, imitarono anche i difetti (2). » 

La introduzione della stampa [teriodica formava parte del pro- 
gramma che ho riferito. Eliade intanto pubblicò il Currier ro- 
manesli, comperando la stamperia che da sette anni aveva eser- 
citato il monopolio (3). Ma la stampa ebbe un'esistenza elllmera, 
e fu soppressa aH’epoca deH'occupazione russa (1828). La poesia 
era meno in pericolo di subir gli effetti delle rivoluzioni, e nei 
due principati cominciava già a risorgere. Era il tempo di Gio- 
vanni e Niccolò Vacaresco, di P. Muraulèno e di Carlova, di Bel- 
diman e di Assaki ( l). 


(1) Le donne erano andate più oltre degli uomini e cercavano le mole 
francesi quando i boari erano ancora alfezionati alle loro pclliccie e ai 
loro caAani: « Siete voi, dice Eliade, che ci avete dato il segnale della 
civilizzazione, c mentre alle nostre vesti e ai nostri costumi corrotti 
che pare veniamo dal tondo deirAsin, volubili voi correte leggere ac- 
canto alle vostre sorelle d'Europa. Voi avete alcun poco frastagliato la 
lingua, ma non vi introduceste nulla di eterogeneo, o le garni/vres, e 
la ga:e, e le brorìcrics, o gli agrnfes, e mille altri ornamenti sfuggono 
dai vostri labbri come una pioggia di perle e di rose; a voi queste leg- 
giadre parole di ttille, di fil et Beasse, di drap de dame... e a noi ratvod 
c smolrn, pricaz e predtogenie, bret un tale, e zet un tale. » tDeno- 
minazioni russe introdotte nell'occupazione russa che succedette al regno 
del principe Gregorio). 

La visita fatta nel 1805 a Bukarest dalla moglie deH'arabasciatore di 
Francia a Costantinopoli, madama Sebastiani che apparteneva alla fami- 
glia di Coigny, aveva fatto una rivoluzione, provando che la vera ele- 
ganza era affatto indipendente dal lusso, e non conciliabile coi compli- 
cato apparecchio di una antica civetteria. In seguito i francesi eblero 
bisogno di quelle lezioni ili squisito gusto che altre volte avevano dato 
al mondo. (V. Taino, Notes sur Paris). 

(s*) De VEtat des principautés de Yalacchie et de Moldavie. 

(3/ Eliade, He'ge'nération roumaine, prefazione, VII. 

(4) Si citano specialmente i graziosi canti d'amore diretti all’Olto, 
di Nicola Vacaresco. Giovanni Vacaresco è l'autore della Primavera 
dell’Amore, del Nella dura carcere e della Riforma del mio orologio. Pa- 
ride Mumulèno, l’autore dei Lamenti della Romania si fece conoscere 
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« Il risorgimento intellettuale, dice benissimo Elia Regnault, fu 
un lieto presagio del risorgimento politico; chè le lettore non 
sono presso un popolo vani giuochi di spirito, ma l'espressione 
della sua vita morale : lo splendore o la decadenza delle letterature 
coincidono costantemente colla grandezza e colla caduta degli im- 
peri » (I). 

Questo movimento intellettuale non poteva accordarsi col sistema 
di governo rimasto in vigore. Tutti sembravano convenire sulla 
necessità di una riforma (2) che la Porta e la Russia nella con- 
venzione di Akerman avevano riconosciuta indisijensabile : « A vendo 
le turbolenze degli ultimi anni in Moldavia e in Valacchia, dice 


con alcune elegie nelle quali deplora il tragico destino del suo pac.se. 
Carlova, morto nel fior degli anni, è conosciuto specialmente per la sua 
Ode alla milizia \alacca, La Marcia, lieldiman, merabio del governo 
provvisorio del 1821, cantò la TragecUa insanguinata, della quale egli fu 
uno degli attori. Assaki che aveva studiato in Italia, cantò nei suoi 
primordii le origini della nazionalità rmnena. « Figlio di Jassy, con or- 
goglio egli ammira la colonna di Traiano, che vede l’Istro piegare sotto 
il giogo romano; Rumeno della Dacia, egli viene con rispetto presso i 
suoi antenati, a baciare la polvere dei loro sepolcri, e ad istruirsi al- 
Tesempio dello loro virtù ». — Un viaggiatore francese, ancora nel 1839, 
si lagnava col melanconico tuono a lui abituale, della tendenza ecces- 
siva della poesia rumena ad imitare i Franresi o gli Inglesi, e del poco 
zelo invece di studiare la bella letteratura di Roma antica, scuola d’un 
linguaggio maschio o bello. « La letteratura valacca, dice egli, è all’au- 
rora, e perciò si limita alla poesia, ma questa non ha alcuna origina- 
lità. Leggera, sensuale, e qualche volta scettica, è il riflesso delle opere 
di Byron o di Voltaire, delle Notti di Young o dei drammi di Vittor 
Hugo. Il metro c i versi sono imitati, ma alla maggior parte dei gio- 
vani letterati manca l'inspirazione. Essi danno anche una thlsa direziono 
alle idee valacchc, adottando i vizi della scuola romantica. Questi gio- 
vani la cui lingua ò romana, non apprendono punto la latina ». (Colson, 
De VEtat présent). — Tuttavia non vuol scoraggiarli. « La letteratura 
valacca è ancor giovane, ma se si consideri che questo popolo.... doveva 
avere una lingua ancor più povera, non si negherà un tributo di am- 
mirazione ai giovani poeti che vogliono dotar la lora patria di una lin- 
gua e di una letteratura ». (Ibid. p. 179). 

(1) E. Regnault, Provinces danttbiennes, cap; VII. 

t2) « Lo stato progressivo della civilizzazione valacca rendeva neces- 
saria quesla riforma, e fu nominata a tal fino una commissione, dal- 
l’ex principe Gregorio Ohika ». (Il Portfulio, neirEfo/ actuel eie la Va- 
lachie). 
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la convenzione, attentito nel modo più prave all'online nei diversi 
rami deiramministraziono interna, pii Ospodari saranno obbligati 
ad occuparsi senza il menomo ritardo, coi clica»i rispettivi, delle 
misure necessarie pel miplioramento della condizione dei principati 
loro adldati. Queste misure formeranno opgetto d’un regolamento 
generale per ciascuna provincia che verrù tosto attuato. » 

Fu eletta in ciascun principato una commissione di quattro 
membri, due dei quali designati dalla Russia (1). Stirbey (2) poi 
principe di Valacchia, era segretario della Commissione valacca. 
ed il poeta Assaki, della commissione moldava. Tale commissione, 
composta di elementi nei quali gl’interessi dei due popoli si tro- 
vavano di fronte, e le rivalità e i calcoli individuali lottavano, 
come avviene in casi somiglianti in un pae.se latino, non poteva 
aver risultati imperlanti. Come fu detto il console di Russia Min- 
ziaki, venne costantemente consultato dai membri della commis- 
sione (3) ma ciò non valse a render più rapido il loro lavoro (i) 
la relazione della costituzione fu ritardata da avvenimenti che di 
leggieri si potevano prevedere. 

Chiunque comprendeva che tutto. era provvisorio e che non 
era venuto per anco il momento di dare al pae.-^e una organizza- 
zione politica. 

Ma s’avea d'uopo di alcuni anni di pace sotto un governo 
onesto e nazionale per mostrare ciò che poteva divenir la Valac- 
chia (la cui capitale cominciava a trasformarsi (.ó) ) sotto un 


(1) Il dualismo che esisteva nel protettorato tra cosi trasferito in .seno 
alla commissione. Nulla era più acconcio a renderne ineseguibile il 
compito. 

(2) Barbo Stirbey era fratello di Giorgio Bibesco, suo antecessore nel 
principato. Aveva ereditato il nome di Stirbey da suo zio da parte di 
madre che lo aveva adottato. 

(3) Vaillnnl, La Romanie, li 335-30. — L'biciui, Provinces roumaines. 
134. — Elia Regnault, Provinces danuhiennes, 143. — Quest’ultimo in- 
clina a credere che i membri delle commissioni, per impotenza o por 
vanità, non fissero disposti a tener a cuore grinlcrossi del paese. 

(4) Il Porlfolio crede che la commissione valacca non mancasse di 
attività: t t.’atto di riforma pel quale il passo acquistò una costitu- 
zione libera quasi come quella della Francia era fatto a meta aU'cn- 
trata delle truppe russe ». (De VEtal actuel de la Viitachie}. 

(5) « Gregorio Ghika approfìttù di un seiennio di perfetta quiete per 
prender varie misure afflilo di migliorare la situazione morale c mate- 
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principe patriota. « Lo spirito vitale rinasceva dovunque » dice 
l’autore della Romanie; * esso fecondava ovunque la materia, 
e dappertutto ricominciavano a regnare la pace, l'abbondanza e 
la speranza: Moldavi, Ardialii, Valacchi, si erano riconosciuti 
fratelli. Già si stabilivano fra loro rapporti p ù frequenti... I po- 
veri avevano ricostruito le loro capanne ; i ricchi s' erano fatti 
costruir pahazzi; il colono tirava quietunente i suoi solchi ; il 
mercatante si abbandonava sicuro ai suoi affari ; tutto andava 
lentamente ina con sicurezza, tutto annunciava il progresso ; 
tutto prometteva la prosperità; pareva finalmente che la Valac- 
chia fosse una volta (ladrona di sé, — quando scoppiata di nuovo 
la guerra fra la Russia e la Porta, essa ripiombò in uu punto 
nell' anarchia più spaventosa > (1). Non è diverso il giudizio tii 
Rlia Regnault sui risultati del regno di Gregorio IV. « Il popolo 
intero prendeva parte al moto di rinnovazione. * 

« Il contadino liberato dai soldati stranieri aveva ricostruito la 
sua cajianna; i boiari tornati dall’ emigrazione, avevano eretto 
nuovamente i loro palazzi ; il commercio era sicuro, l’agricoltura 
riprendeva il suo slancio, una prosperità insolita si diffondeva 
pel paese, quando nuove sventure sorsero a distruggere queste 
speranze (2). * 


rialc del paese.... Egli fece aminallonare le principali slnde di Buka- 
rest; ingrandì e risiaurò gli ospitali della Filantropia c del Pantelei- 
mon » (Cbicini, Province» roumaiues 16.1;'. « Gli ospoduri s’occupavano 
attivamente di lavori di utilità generale. I grandi sp doli di Buksrest 
furono restaurati. » (Elia Regnatili Province» d nubiennes 152'. « I.e 
intenzioni di G. Gica tono buone ed onorevoli. Egli vuole che gli isti- 
tutori vengano alloggiati a spese dello Stato (a San Sava', e vi 
stiano a loro agio. Mentre i boiari reduci dell' emigrazione o che il 
popolo rassicurato da'la partenza dello tiuppo musulmane ricostruiva 
le case e le capanne, egli concepì un progetto di miglioramento gene- 
rale per tilde le città del paese, e cominciò da restaurare gli spedali 
della Filantropia o del Panteleimo», e dal far selciare lo principali 
vie della città. > (Vaillant, La Homanie, Il 33I-I15 . L’autore deplora 
che la imperizia degli ingegneri abbia <r distrutto le fintane. > J. Sturdza 
ristaurò per contrario quelle di dassy. « Ki.staurù » è più esatto che 
« stabili » usata da E. Regnault, poiché lo fontane di Jassy sono opera 
del governo di Gregorio HI Ghikn. 

(1) Vaillant II, 338. 

(2) Province» damtbiennes, \ói. Si confronti Ubicini Province» rou 
moine» 133. 
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Allo scoppio della guerra il sultano vedendo che i principi ru- 
meni non potevano impedir l’ entrata dei Itiissi in Moldavia e in 
Valacchia, li aveva impegnati a ritirarsi alla destra del Danu- 
bio (i); promettendo loro di risparmiare allatto (ai principati) l’oc- 
cupazione ottomana, ed obbligandosi di limitarsi a difendere le 
fortezze. Gregorio I\' preferì di passar i Carpazii e ritirarsi a 
Brasov (Cronstadt) in Transilvania. Infatti la lotta sostenuta 
dai musulmani contro l’ invincibile Grecia (2), il trattato di Ales- 
sandria (3) e le disp<asizioni della Russia li avevano esasjterati; e 
gli avvenimenti potevano si di leggeri renderli furibondi, sicché 
non era prudente di cercar asilo sul territorio ottomano (4). 
Prima che il principe di Moldavia avesse approlìttato dell’ avver- 
timento di Mahmud II, l’armata russa, forte di 150,000 uomini, 
passato il Pruth (5) il 7 maggio 18-28, era en'rata a Jassy. Il 


(1) Tale almeno 6 la versione d’ un contemporaneo, l’autore della 
Romanie (Vaillant II 3'39;. Sembra un po’ diOIcilc accordarla colla con- 
dotta del principe di Moldavia che, avvertito, ci sembra non dovcs.se 
esser si facilmente sorpreso. 

(2) Gli scrittori francesi che prodigarono (come About) sarcasmi alla 
Grecia, videro poi che non era si facile come credevano di tener testa 
alle invasioni straniere! 

(3) Il trattato 8 aprilo I8S8 ricollocò la Grecia nel suo rango fra 
le nazioni, rango che ella terrà. Quando si sà conquistarsi l’ indipen 
denza si è capaci di difenderla. 

(•i) Nel 1821 accadde a Costantinopoli un massacro di cristiani spa- 
ventevole. Il patriarca Gregorio V, tre arcivescovi, 80 vescovi od altri 
dignitarii della Chiesa furono uccisi. « Nè le uccisioni si arnstarono a 
ciò. » (Lavallée, Ilistoire de la Turquie — Mahmud II). Ai di nostri ab- 
biamo assistito a somiglianti esplosioni del fanatismo musulm.ino (V. 
Saint-.Marc Girardin, La Syrie en 1861;. — La Francia come prima in 
Morea, difese i Cristiani in Sitia. 

(5) La politica di conquista lasciava ancora la preda per l' ombra. 
Un contemporaneo sco-geva assai chiaramente che il primo dovere 
deirimperatore Nicolò I era di preoccuparsi dalle « conquiste da far nel 
seno del suo impero, conquiste sulle barbarie e sulla rozzezza dei 
vecchi costumi moscoviti, sull’ asprezza del suolo, sull’ ignor.inza del 
popolo, — e che questo conquiste valevano assai più di tutte quelle che 
egli poteva tentar altrove. » (Saint-Marc Girardin, boucenirs de voyage. 
Il Danubio, XV). — L' insurrezione della Polonia non doveva tardar a 
mostrargli a quali pericoli egli esponeva 1' impero preferendo ad al- 
cuni miglioramenti riconosciuti ncccssarii dai più patrioti dei Russi, 
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maresciallo Wittgenstein, che la comandava, diresse allora (8 mag- 
gio) ai Rumeni un proclama, che; come tutti i documenti di quel 
genere era pieno di magnifiche promessse (l). 

Ma « la guerra è la guerra » e i fatti mostravano ben presto 
quanto quelle promesse fossero vane. Prima di pensare a porle 
in atto, Wittgenstein voleva impadronirsi di Gregorio IV, come 
aveva fatto del principe di Moldavia dopo aver disarmato la 
guardia albanese. Il generale Kliest fu mandato su Bukarest dove 
entrò il 12, mentre il prudente domnu giungeva l’1 1 a Cronstadt. 
Il 16, il generale Roth, comandante il 16’ corpo d’armata, stabi- 
liva a Bukarest il centro della nuova amministrazione, e vi po- 
neva alla testa il conte Pahlen. Nel giorno stesso il divano del 
Principato redigeva questo indirizzo: ' 

« Sire, 

* Da cinque giorni è fra noi l’avanguardia dell’armata vitt^- 
toriosa di V. M. Imperiale, che forma parte del corpo comandato 
da Sua Eccellenza il luogotenente generale Roth. Con una mar- 
cia abilissima e la meglio combinata, essa risparmiò a tutta la 
popolazione quegli spaventevoli disastri che la minacciavano, e 
salvò la capitale della Valacchia da un pericolo imminente. 

« Sire, il divano di Vallacchia, interpretando i sentimenti di tutto 
il popolo, s’ affretta a deporre ai piedi del trono di V. M. I. l o- 
maggio della sua fedeltii. Ben conoscendo i nostri doveri, noi 
gareggeremo di zelo pel servizio delle truppe imperiali, che sono 
i difensori naturali della nostra patria, e ci affrettiamo, per 


— avventure delle quali egli non aveva punto preveduto lo vicende. Le 
riforme infatti di Selim Ili e di Mahmud avevano portato ii ioro frutto, 
ed 0 i Torcili opposero aii’ aggressore, una i;psistenza inaspettata. » 
Malgrado ia loro superiorità per truppe e per materiale, i Russi non 
abbandonarono i Balkani che dopo un anno di lotte. (Regnault, Provin- 
cet Danutrìennes id3). 

(t) La si troverà in Vaiiiant, La Romanie, II 339 3i0. Pur troppo il 
generale meglio disposto non può rispondere dei suoi; poiché come 
diceva assai bene il conte di Chambord ad uno de’ suoi visitatori d’An- 
versa, parlando degli effetti della guerra sugli animi, — « si parte 
soldato e si torna brigante. » Chi avrebbe potuto riconoscere nei ge- 
nerali spogliatori dei 1811 1 volontarii che nel 1792 volavano a difen- 
dere la Francia invasa ? 


31 
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(luanto lo permetteraono i nostri mezzi a cooperare a tutto che 
ci verrà domandato. 

« Sire, dinanzi la vostra augusta protezione spariranno tutti gli 
ostacoli che si frappongono alla nostra felicità. La nostra mano 
possente farà che non si turbino più i nostri destini. Le nostre 
sorti, 0 Sire, sono sotto la immortale salvaguardia di V. M. I. 
Ella le proteggerà; ella ci assumerà il beneficio d’ una esistenza 
legale e stabile, ci guarentirà le leggi, i costumi dei nostri mag- 
giori, le nostre proprietà, e il più sacro di tutti i diritti la nostra 
religione. Così Vostra Maestà, divenuta benefattrice dell’umanità 
sofferente, scriverà il suo augusto nome nella storia a caratteri 
splendidi e incancellabili. Devoti a tutti i desiderii di V. M. I. 
noi siamo col più profondo rispetto (1) ecc. » 

Ma fra i botavi (2) e il popolo non aveavi più il medesimo 
accordo circa la politica straniera, come all'epoca in cui Grego- 
rio III eletto principe di Valacchia, trovava le popolazioni gua- 
dagnate alla Russia, dagli abili maneggi di Caterina II (3). 
Tranne alcuni panduri i quali avvicinavano il generale Geismar 
nella Piccola Valacchia, i Rumeni osservavano una completa 
neutralità. Cosi i Russi non si occupavano che dei bisogni della 
loro armata e pochissimo delle loro opinioni. « I patimenti della 
Moldavia e della Valacchia (4) durante la guerra del 1828 e 1823, 


(1) La risposta di Ncsselrode si trova in Vaillant, La Romanie 11 
3Ì4-45. Poco dopo (12) i boiari moldavi portavano a Nosseirodo un atto 
di sommissione consìmile. La premura dei Rumeni a mostrarsi cosi 
soddisfatti della caduta dei loro principi, per la quale il paese rica- 
deva nella instabilità, causa di tutti i mali, fu giudicata assai severa- 
mente dagli storici occidentali della Rumenia. (V. Vaillant, La Roma- 
nie II; — Ubicìni, Provinces roumaines 135, Nota; — E Regnault, Pvo- 
vinces Danubiennes 162-63). 

(2) « Nel 1828 i boiari e i notab li della Valaccb’a consideravano lo 
czar come il inessìa degli ortodossi. Il loro modo di vedere era diviso 
da tutti coloro che in Moldavia si spacciavano progressisti. » (Eliade, 
Ri‘’g(’nération roumaine, prefazione VIII.i. 

(3) Sainto-Beuve nei suoi Nouveaux lundis, t. II. — ifémoires de 
Catherine II, dà un’idea esattissima delle risorse inesauribili di quella 
donni straordinaria. 

(4) L’autore della Romanie osserva che esse avevano subito di re- 
cente una occupazione ottomani, dal 1821 al i32C (Vaillant, II 347). 
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diceva uno scrittore contamporaneo, sono al disopra di qualunque 
descrizione (1). » 

Gregorio, (2) metropolita della Ungro Valachia, si stimò in 
debito di faro qualche rimostranza. Egli fu tosto strappato alla 
sua sede ed esiliato in Bessarabia dove mori. Questo « eroico 
prelato (3) che si sacrificò pel proprio gregge (come alcuni anni 
prima il patriarca di Costantinopali (4) pel suo) avrebbe potuto 
dire, nel morir vittima dei 'suoi sentimenti di nazionalità (5) e 
ben più a ragione d’ un altro Gregorio: « Io combattei per la 
giustizia ed ho odiato l'iniquità; per ciò muoio in esilio. (6). » 
Questi « due anni crudeli (7) » che facevano si doloroso con- 


fi) Saint-Marc Girarilin, Sovcenirs de voyage. Il Danubio, XIV. « Era 
necessaria » aggiunge lo scrittore francese « far vivere l'armata russa 
al di la del Danubio, c questo fu il solo compito dei governatori suc- 
ceduti al conte Pahlen. Essi Io adempirono duramente, non rispar- 
miando nè rigori, nè oltraggi » eoe. Saint-Marc Oirardin che « onora 
e ammira la nazione russa > (pag. 2ó7) fa nomare che nessuna volontà, 
neppur quella stessa del più potente sovrano ha alcuna efficacia con- 
tro « irresistibile attraimento della guoria > tpag) 256, e avrebbe pc- 
tuto aggiungere contro le abitudini che contraggono i funzionari! sotto 
i Governi assoluti. I satirici russi esercitarono la loro terribile ironia 
cjntro la venalità del tchinovnik di quell'epoca, il cui esempio fu si 
funesto ai soldati. Veggasi sopratutto Gogol, Le lievisor, opera a buon 
diritto famosa. I.a brochure intitolata De l'Etat actuel de la Valachie, 
pubblicata dal Portfolio e riprodotta da CoLson 448-450, mostra che 
la rapacità del tchinoonih e dei suoi imitatori contribuì assai ai mali 
della Valacchia a quest' epoca. 

(2) Ricordando la morte di questo grand'uomo, io non so dimenticare 
di aver ricevuto il battesimo dalle mani d' un prelato somigliante per 
Io zelo per le sue pecorelle, ai pontefici della chiesa antica. 

(3; Colson, De l'iUat pri’sent des principauUs, 

(4) V. G. G. Pappadopulos, RaccoUa di documenli ufficiali ed istorici 

sul patriarca Gregorio V, con note storiche e critiche, 2 voi. in-8. 
(Atene 1865-66). ' 

(5) Colson, De VEtat présent. Egli pone in contrasto la condotta del 
capo della chiesa valacca con quella della chiosa moldava. 

(6) V. Voigt, Hildebrand als papst Gregor VII, und sein zeitalter 
(Weimar 1813). 

(?) S. Marc-Girardin p. 253. Merita speciale attenzione il racconto di 
Vaillant che giunse a Bukarest verso quel tempo. (La Romanie, II, p. 
347-3.50). 
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trasto (1) colle precedenti annate ristoratrici (2) finirono colla pace 
di Costantinopoli (U settembre 1839) la quale — secondo l'autoro 
dei Souvenirs de voyage, fece il maggior onore alle due potenze 
denominate * le meno liberali del mondo (3) ». Il trattato consta 
di due parti, una di 16 articoli, relativi alla Turchia, l'altra ai 
Principati del Danubio soggetti al protettorato di essa (Valacchia. 
Moldavia e Serbia). Quanto ad esigenze territoriali l’imperatore 
Nicolò mostrossi moderato. In Asia riservossi un debole distretto 
chiuso nella parto superiore dal bacino di Kur, che però isolava 
la Turchia dalle popolazioni del Caucaso e preparava la som- 
inissiono della regione compresa fra il mar Nero e il Caspio. In 
Europa, lìmite dei due Stati rimaneva il Pruth, ma si cedevano 
alla Russia le bocche del Danubio. La Porta doveva restituire le 
città e i territori sulla sinistra del fiume da essa occupate ille- 
galmente. Tutte le isole presso queste rive venivano riconosciute 
come territorio valacco. Nessun suddito ottomano poteva stabilirsi 
al di là del fiume. Il Governo dei Principati, nei quali i Turchi 
dovevano restituire i loro beni entro dieciotto mesi, cessando di 
essere settennale, doveva durare a vita; miglioramento inconte- 
stabile, se non s’avesse avuto il caso della deposizione dei principi, 
preveduto dalla convenzione di Akerman. I principi elelli e non 
più scelil dalla Porta, dovevano domandarle l’investitura, che essa 
però non poteva più rifiutar loro. In una parola si tornava agli 
antichi trattati che la Porta aveva tante volte a torto violato e 
che suonavano: « I principati di Valacchia e Moldavia, essendosi 


(1) Essi non furono senza dure prove per gli stessi russi, poicliò di 
ordinario il vincitore soiTre altrctlanto del vinto. « Il successo costò caro 
al russi » (Ubicinì). La loro armata fu quasi annientata noli'ultiraa 
campagna. Dióbitch al momento della sua entrata in Adrianopoli aveva 
appena 15,000 uomini disponibili. Se non veniva in suo aiuto In codardia 
dei ministri di Mahmud, egli era perduto senza speranza ecc. {Provin- 
<es roumaines, 137). 

(2) Perciò fii dato a Gregorio IV il soprannome di Ristoratore. 

(3) S. Marc-Girardin p. 233-55 espone estesamente le ragioni ohe le 
rendevano completamente favorevoli al trattato di .\drianopoli. L'antore 
dcU'Etat actuel de la Valachie nel Porlofolio si mostra assai meno 
soddisfatto. Elia Regnault, /‘rovinces Danvbiennes 163, è ancora più 
pessimista. Ubicini Provinces Roumaines 137-138, senza contestare i 
vantaggi concessi ai principati, pensa che il risultato del trattato sia 
stato di sostituire il protettorato russo a quello ottomano. 


Digitized by Google 



— 437 - 

mediante una convenzione, posti sotto la sovranità (I) della Su- 
blime Porta; ed avendo la Russia garanlito la loro prosperità, 
s'intende che essi conserveranno tutti i privilegi e le immunità 
loro concesse >. La Porta adunque rimase potenza protettrice, e 
la Russia potenza « garante » (2). 

Questi risultati erano tali da illudere Nicolò I circa i vantaggi 
della politica di conquista. I Rumeni manifestavano il loro gradi- 
mento (3). La Russia, certo ancor più soddisfatta, prendeva nel 
loro paese il posto della Porta. Ma gli uomini politici sagaci e 
previdenti, i quali cercavano anzitutto gli interessi del loro paese, 
non correvano già a queste pericolose illusioni. La grandezza di 
uno Stato non dipende dalla sua estensione, ma dal suo sviluppo 
interno, e daU’influenza nel mondo, della sua civiltà e delle sue 
idee. Oltre a ciò ogni politica di conquista, presto o tardi conduce 
airisolameuto, e sparge ovunque l’inquietudine. Napoleone I lo 
aveva sperimentato nel 1813, e l'imperatore Nicolò I doveva a 
sua volta provarlo. Ma non sembra che questi splendidi esempii 
siano destinati a produrre quella forte impressione che pur do- 
vrebbero, Gli spiriti superiori ne restano vivamente sorpresi, ma 
la storia non ha pel volgo alcun signillcato (4). 

I due principi di Valacchia e di Moldavia, nominati nel 18-2-2, 
dovevano governare por sette anni, a tenore della convenzione 
di Akerman; il loro regno finiva appunto l’anno medesimo del 
trattato. Dopo che le truppe dell’imperatore Nicolò erano entrate 
nei principati, essi erano rimasti a forza stranieri agli avveni- 
menti. Siccome il trattato permetteva ai Russi di occupare i Pria- 


(!) L'autore dello Provinces riproducendo questo articolo 

usa la parola inesatta di sovranità, poiché un vassallo non è un sud- 
dito, c il protettorato non co iTl. sponde a sovranità. Il re di Francia era 
« signore » del duca di Normandia, ma non sovrano. É probabile che 
siasi usata quella parola per semplice distrazione, ma ho voluto no- 
tarla perché altri la usava per vero errore. 

(2) Leggasi il trattato di Adrianopoli, in Colson 386—101. 

(3) « Golesco, Eliade o i loro amici erano convinti della sincerità dei 
sentimenti dello Czar. Eliade cantò la vittoria della campagna rus.sa. > 
(Eliade, ItéQénération roumaine, prefazione. Vili). 

(4) (•; noto con quali furori e con quali ingiurie il corpo legislativo 
accol.se alla fine del regno di Napoleone III i saggi avvertimenti che lo 
storico del consolato c dell'impero dava a' suoi compatrioti che grida- 
vano: A Berlino, a Berlino! 

32 
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cipati fino a che la Porta avesse pagato tutte le spese della guerra, 
v'ebbe un interregno di parecchi anni, durante il quale il gene- 
rale Kisselev, a cominciare dal 20 novembre 1820 governò la Ru- 
raenia aH'incirca come un viceré deH'imperatore di Russia, e con- 
centrò nelle proprie mani i poteri civili e militari. La sua am- 
ministrazione, della quale uno scrittore greco ha riassunto i fatti 
principali (1) fu lodatii dalla maggior jarte (2) degli storici (3) ed 
egli lasciò le migliori memorie di sé (l). 

Tornato in Valacchia, Gregorio IV vi passò tranquillamente gli 
ultimi anni della sua vita. Egli seppe rassegnarsi senza molta 
fatica ad una situazione che faceva si gran contrasto colla posi- 
zione agitata di un principe della Valacchia a quell'epoca. Eletto 
dalla Porta egli si vide, in seguito alla convenzione di Akerman, 
collocato bruscamente dinanzi una potenza assai ostile alla Tur- 
chia, e che divideva tuttavia con essa i diritti di protettorato, e 
con grande disuguaglianza poiché essa occupavasi degli affari in- 
terni della Valacchia con una costanza e con un ardore del quale 
i Turchi erano affatto incapaci (5). Certamente egli aveva po- 
tuto con calma e destrezza navigare per alcuni anni fra Scilla e 


(1) Paul Kisselev et Ics principautés de Valachie et de Moldavie, par 
un habitant de la Valachie (N. riccolos) Parigi, Didot 18-11. 

(2) L'autore AeWKtal actuel de la Valachie, nel Portofolio prote.sta 
contro questi elogi. Ma le suo usuali esagerazioni diminuiscono la sua 
autorith. 

(3) V. Vaillant, La Romanie, II 359-363 ; — Ubicini, Provinces rou- 
maines, Ii5; — Regnault, Provinces dauubicnnes 108. 

(4) « I miglioramenti introdotti dal de Kisselev, dico uno storico fa- 
vorevole al protettorato ottomano, furono veri bencllcii. Tutto in lui an- 
nunciava il desiderio di dare al paese un benessere in.solito. Egli aveva por 
missione di guadagnare i moldo-valacclii; cominciò ad amarti lui stesso. 
Affezionato alla propria opera se ne fece una gioia, ed un orgoglio, e 
trovò nella riconoscenza generale una ricompensa ben meritata >. (Re- 
gnault, Provinces danubiennes, 168). 

(5) Essi agivano cosi più per spensieratezza che per rispetto dello 
convenzioni. Si riconosce dunque uno dei tratti di esagerazione che si 
possono rimproverare all’autore contemporaneo dello scritto intitolato: 
De l’Etat actuel de la Valachie, in queste parole: « L’atto di unione fu 
scrupolosamente osservato, almeno negli articoli fondamentali da quest. i 
Corte ottomana che dicono barbara, e che almeno é fedele alla religione 
dei trattati > (Portfolio), Se fos.so cosi, la Porla non sarebbe tanto 
impopolare. 
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Cariddi ; ma egli abbastanza intelligente por comprendere che lo 
dilllcoltà di una cosiiTatta posizione dovevano divenire col tempo 
inestricabili. Il regno di suo fratello .Messandro X doveva dimo- 
strarlo ad abbondanza. Quando Gregorio, nel 1834 (1) morì, nella 
famiglia di lui v’avevano persone abbastanza intelligenti per poter 
riconoscere che il trono da lui occupato non doveva esser invi- 
diato da alcuno dei suoi, e che sarebbe stato molto più utile per 
loro di aspettare, per rinnovare la propria candidatura con qualche 
speranza di esser utili al paese, circostanze che rendano la vo- 
lontà dei principi rumeni meno soggetta agli avvenimenti (t?). 


(1) « Gregorio Gliika, soprannominato « il Ristoratore > morto nel 
I84i ». (Vapereau, DicUotinaire des contemporaines, terza edizione ar- 
ticolo Coslantin (Ìhihcì). Nella seconda edizione, leggasi con più esat- 
tezza « 1834 ». 

(2) Gregorio IV lasciò 5 Agli: I heyzadè Costantino, hano di Craiova; 
Carlo; l’anaghioti; Gregorio e Demetrio. (Può vedersi la biografia dì 
Costantino o Demetrio in Vapereau, DicUonnaire des contemporains. — 
Gregorio mori tragicamente per la caduta da una vettura nei Campi 
Eiisi, a Parigi, il 22 settembre 1858). Maria, nipote di Gregorio IV, figlia 
del heyzadè Demetrig, pubblicò non ha guari un’amena raccolta di poesie 
francesi intitolata: Essais poétiques (Parigi, Lachaud, 1872). 
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CAPITOLO II. 


Alessandro X principe di Valacchia (I). 


Dopo un interregno di sei anni, 18^8-1831, cagionato dall’occu- 
pazione russa, Mahmud II nominò il principe Alessandro Ghika 
e Michele Sturdza, principi di Valacchia e di Moldavia (14- ot- 
tobre 1834). 

Alessandro X, nato il 13 maggio 1703, era stato kaimacam 
della Piccola Valacchia, e gran spataro. Nel suo innalzamento al 
trono aveva avuto il favore della Corte di Pietroburgo e del 
generale Kisselev, incaricato del comando dell' armata d'occupa- 
zione, e del governo delle provincie rumene, e la sua famiglia 
era assai ben accetta alla Porta, ondo pareva che egli dovesse 
conservare T autorità concessagli , non solo, come i suoi pre- 
decessori del principio del secolo IX per alcuni anni, ma per Tin- 


ti) Siccemo i documenti che ho raccolto dagli .\rchivi di Europa si 
fermano a quest'opera, ed essendomi anche diflleilo di giudicare per- 
•sonaggi che hanno meco si stretti rapporti, io mi limiterò ora, ad una 
breve esposiziono dei fatti senza schierarmi da una parte e dall’ altra 
noi conflitto che suol sempre seguire alTapprezzamento degli atti dei 
contemporanei. A parlare soltanto di Alessandro X o degli scritti in- 
torno al suo regno venuti in luce in Occidente, alcuni come Ippolito 
Castine, Porlraits politiques; Stanislao Kcllanger, La Kéroutza, Voyage 
cn Moldo-Valachie; Potyade, Turcs et Chrétiens etc., gli sono favorevoli; 
altri più o meno avversi, come Colson, Vaiilant (cosi ostile al governo 
che prese parte al complotto del luglio 1841) Tauloro del libello del 
quale Ubicini , pag. 161, constata « la violenza del linguaggio, » pub- 
blicato a Brusselles nel 1842 o attribuito al suo succes.sore G. Bibesco 
(Ubicini). Vi ha chi parla di Alessandro colla mira evidente di appurare 
la verità dalle asserzioni contradditorie delle quali ò piena ogni storia 
contemporanea. Di questi 6 Elia Regnault, scrittore democratico. Ma se 
questo còmpito ò tanto dilhcile a chi parla del suo proprio paese, lo 6 
molto più per me straniera. 


Digitized by Google 




Digitized by Coogle 



Digitized by Google 



- lil — 

tera sua vita. Questo catiKiamento nelle instituzioni non era stato 
il solo ; da assoluto il governo era divenuto costituzionale, essendo 
statgjnesso in attività un « regolamento organico » ed un’assem- 
blea aveva l’incarico di controllare gli atti del pi’incipe. 

" Anima della nuova amministrazione fu il fratello maggiore di 
.\lessandro X, Michele, nato il 28 agosto 1702,11 quale, cóme mi- 
nistro dell’interno e gran bano di Craiova, ebbe tutti i poteri di 
un primo ministro. Siccome il principe era celibe, la banessa Ca- 
terina « l'intelligente cognata del principe (1), » che aveva il gusto 
delle arti b<‘lle e delle lettere (2), ebbe alla Corte un’influenza che 
non fu senza elllcacia sulla politica del domnu verso i sovrani 
stranieri. 

Il ministro dell’interno inclinava agli Alemanni. Istrutto e sor- 
preso del grande sviluppo scientifico dei paesi tedeschi, non ammi- 
rava. come parecchi dei suoi compatrioti, la borghesia francese. Re- 
centi avvenimenti dimostrarono (come quelli che precedettero la ri- 
storazione dei Borboni) ch’egli non s'ingannava,-eche quella classe 
della nazione francese non seppe conservarsi il potere che s’ era 
conquistato (1789) nè difendere il suolo della Francia contro la con- 
quista straniera (1814, ISLó, 1870). Preoccupato dogli inconvenienti 
delle lotto de’ partiti in un pae.se «sposto come la Polonia del se - 
colo XVIII, egli era attaccato più allif politica conservatrice che a 
quella intraprendente. Fedele però allo tradizioni della sua famiglia 
egli non spinse mai lo spirito conservatore- fino a sacrificare gli 
interessi dei coltivatori, che furono protetti. energicamente come 
sotto il regno del suo antecessore. Ciò è osservato da uno degli 
storici più affezionati al partito democratico (3). Non essendo punto 


(1) Colson, De VElat présenl. 

(2) Vedi La Voce, dedicata alla Banessa Caterina Ohika, nelle Poesie 
generali, di J. Eliade Radulesco. La Banessa fu la prima donna ru- 
mena che scrives.se nella lingua nazionale: Pentru Eilucatsia Kopiilor 
de Domna Kampan ci traduca tn rumànescu de Omuroà. — Bukurostì, 
tipografia Kolegiului C. Cava, 1839. 

(3) « Dal 1837 al 18i2 sì vide il principe Alessandro Ghika lottare coi 
bqjarì, a favore dei contadini, ed e a credere che tali giusti reclami 
gli abbiano suscitato contro lui fassemblca. Gli ufficii (comunicazioni al- 
l'Assemblea) erano costanti requisitorie contro i reati dei grandi pro- 

prietarii Si deve esser grati al principe di aver preso arditamente 

la difesa degli oppressi, tanto più che questa fti una delle cause della 
sua caduta. » (Elia Regnault, PrincipauU’s dannbiennes, 320). 
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partìpriano della politica os?curantista (la quale contava ancora tanti 
partigiani) egli favoriva Tinstitiizione di scuole primarie (1) nelle 
quali s’ introdussero la lingua rumena e lo sviluppo intellettucalo 
del paese (2). 

Questo sviluppo intellettuale, TatTrancamento dei tsigani appar- 
tenenti allo Stato (3), la prosperit;\ generale, e la sicurezza pubbli- 
ca (i) sonò i fatti dominanti del mansueto (ó) regno di Alessandro X. 
Ciò nondimeno, se nelle masse regnava la calma, — mercè lo spirito 
di tolleranza che non allenta mai il freno al fanatismo (6) e la 
prosperità materiale, — essa non durò a lungo nell’assemblea 


(1) Il celebro poeta rumeno Eliade Radulesco, dice che sotto il governo 
di A. Ghika furono fondalo « più che quattromila scuole lancastriensi, 
in tutti i villaggi » e che i programmi deH'insegnamento furono stam- 
pati con lettere deU’alfabeto Ialino (Mi'moires sur l’histoire de la régi- 
iiération de la Roumanie, prefazione, XIV;: 

(2) Vedi Eliade, Régi'néralion de la Roumanie, prefaz. XIV ; E. Rc- 
gnault, Rrincipanti's danuhiennes, cap. IX, Nuovo impulso dato alla 
lolleratura nazionale ; Ubicini, Provinces roumaines, 1 18 , Instituziono 
della Società Filarmonica; Tentativi del partito nazionale. — « Ales- 
sandro Ghika, dico l'autore delle Provinces roumaines, non voleva 
meglio di favorire questo moto, quando non lo comprometteva in 
faccia alla Russia. Egli stesso all'uopo seppe provocarlo. Era in fondo 
animato delle migliori intenzioni ; e dopo il suo avvenimento al princi- 
pato, non aveva tralasciato di prodigare le rendite della sua lista ci- 
vile, a fondare ospitali, instituiro scuole primarie, e sollevare la mi- 
seria de! contadini. > 

(3) < Una nuova misura decretata (18.35) daU’o.spodaro, dimostra il 
suo spirito liberale. . . . L’ anno seguente il governo propose una legge 
pel riscatto (Tsig.nni o Zingari) c 4000 tsigani, appartenenti allo Stato, 
furono dichiarati lìberi. » (Ubicini, Provinces roumaine, U9). 

(4) Sebbene le leggi criminali fossero assai miti, e non fosso usata la 
pena di morte, non esisteva punto il famoso brigantaggio. 

(5) Anatolio DemidolT, Voyage daiis la Russie miridionale. Ih osser- 

vare che il principe commutò lutto le .sentenze capitali. « I.a pena di 
morte, disse in seguito un distinto ministro ft-ancese, il taglio delle 
mani, la tortura e la confisca sono abolite come contrario alle leggi an- 
tiche e ai costumi del paese È un gran fatto che il sangue non 

sarà più versato sulla pubblica piazza. » (Tbouvencl, La Valacchia 
nel 1839, nella Revue des deux Mondes, 15 maggio 1839). 

(0) È noto fino a qual punto abbiano turbato la tranquillità del paese 
lo esplosioni periodiche di quel fanatismo. 
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(renerale (1), nella quale il governo ebbe a lottare contro coloro 
che volevano soppiantarlo, contro quelli che lo giurlicavano troppo 
obbediente alla Russia, e che volevano far trionfare sulle sponde 
del Danubio le idee e la politica della borghesia francese. Questi 
ultimi mostravano disgusto perchè il principe era rivolto al go- 
verno russo (1837) (2) per aver ragione dell'opposizione, i cui effetti 
si rivelarono più tardi nel complotto del 1841 (3). I partigiani del 
protettorato rus.so si schieravano da parte dell’opposizione, quando 
s'avvidero che il principe inclinava ognor più verso la Francia (4). 


(!) Eliade non segui punto l'.\ssemblea su questo campo. « La con- 
tinuazione di questa resistenza patriottica » (di Alessandro Ghika) 
« preparò, dice Eliade, la di lui caduta. I rumeno-fanariotì divennero istru- 
inonti della Russia o formarono una tempestosa opposizione. Eliade prese 
il partito di Ghika, e combatti! energicamente l’opposizione c politica russa; 
egli lo difese Ano all’ultimo momento del suo regno. » (lìégdnération rou- 
mainc, prefaz., XV). 11 consolo di Francia Billccocq, era di opinione di- 
versa da quella del poìta della Rumonia. Egli faceva distinzione fra 
< l’opposizione dogli ambiziosi e dei funarioti » e « l’opposizione na- 
zionale. » E. Regnault aggiunge « che si sforzava di aprire gli occhi 
a Ghika, che li confondeva ambedue, e lo impegnava del continuo ad 
appoggiarsi alla seconda per combattere la prima. » (Principautés da- 
nubiennes, 202). Secondo Ubicini 1 duo partiti < erano tra toro più 
ostili di quello che noi fossero al potere costituito » e il principe non 
aveva maggior confldenza nell’ uno che noll’altro, ondo non poteva de- 
cidersi a scegliere. (Provinces roumaines, 149-150). 

(2) Nota secreta diretta al conte di Nesselrode. 

(3; Nel mese di luglio. — « 1 congiurati abbracciavano nei loro piani 
ambidue le provincie. » (Ubicini, 1.56i. Fra questi partigiani della « Gio- 
vane Rumonia » si trovavano Telejesco, Marino, D. Filippesco, C. Bol- 
line, N. Balcesoo, Sotir, Vaìllant, e Mourgo. Questi due ultimi essendo 
stranieri furono scacciati, e i Rumeni furono condannati a tempo o a 
vita alle miniere. La repressione parvo severa, poiché i congiurati più 
che rovesciare il principe, volevano obbligarlo a seguire la loro politica. 

(4) Thiers occupossi vivamente nel 1831 d’ Inviare a Bukarest un 
agente capace di conquistarvi un’influenza politica (E. Regnault, 196). 
Il conto Molé che aveva le stesse idee, scelse Blllecocq « amico dei Ru- 
meni » e favorevole al principe (ibid. 203). Ma « le speranze di Ales- 
sandro X sullo simpatie della Francia erano varie » (ibid. 217) quando 
preso lo redini degli affari Guizot, l’ultimo ministro della monarchia 
orleanista, che por le .sue tendenze eccessivamente conservatrici, do- 
veva preparare la sua caduta, i compatrioti di lui, del partito demo- 
cratico gli rimproveravano d’aver preferito la politica d’ana principessa 
russa a quella del celebro storico del consolato e JeH’impero (V. E. Re- 
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Quando l'oppo^iizione giunse a costringere il principe a separarsi da 
suo fr.atello Michele, il governo aveva i giorni contati. Il rigore col 
quale Alessandro X avea trattato le reliquie deU'insurrezione bul- 
gara, favorita dalla Russia, aveva finito d'irritare Timperatore Ni- 
colò, già poco contento della piega che prendevano gli affari a 
Bukarest. Non gli fu dilllcile, col favore deU’op(X)sizione. (1) di ot- 
tenere dalla Porta la deposizione del doninu, e il partito che vo- 
leva un principe d’origine rumena, incoraggiato dalla Russia (2), 
approfittò dell’occasione per far eleggere Giorgio II Bibesco, il quale, 
come Alessandro Giovanni I Cuza, ebbe il destino dei rumeni innal- 
zati al trono dal voto dell'asseinblea, cioè fu detronizzato (3) da una 
rivoluzione (1848) — poiché pare che i popoli latini de’giorni no- 
stri vogliano dimostrare che presso il Campidoglio sta la rupe 
tarpea (4). Dopo l'occupazione russo-turca, il sultano Abdul-Medjid 
gli diede [>er successore suo fratello Harbu I. 

La guerra d’ Oriente e il trionfo dell’ influenza occidentale, po- 
sero termine al regno dei fratelli Bibesco. Il principe Alessandro 

nault, Principauit<s damthiennes, IX). La storia di questi intriglii non sarà 
chiara se non quando si .saranno posti a raffronto (come io ho fatto per 
la storia dei nove primi principi Ghika) le asserzioni coi documenti di- 
plomatici la cui pubblicazione sembrerebbe prematura. 

(1) [/assemblea volò un indirizzo, vero manifesto di guerra, di cui fu 
inviato un esempliire a Pietroburgo e a Costantinopoli. Questo indirizzo 
che ad Ubicini parve « redatto con evidente perfidia » (Provinces roM- 
ìiiaines, 1.57) ma che in sostanza non gli spiacque come la slealtii da 
lui attribuita ai scgnaiarii, fu giudicato da Regnauit una manovra del 
console di Russia, potenza alla quale le simpatie di A. Ghika per la 
Francia costituivano il maggior delitto. » (Principautés danubiennes). 
Checehò si debba pensare di questi giudizii, Ubicini considera Vindh-izzo 
come opera del successore del principe, G. Bibesco. 

(:;i) Vedi il dispaccio di Nesselrode al console Dackov, circa l'elezione 
di Giorgio II Bibesco, — in Bellanger, La Kt'rovtza, II, 102. 

<3) Eliade che aveva avuto la parte principale nella rivoluzione del 1848 
ne scris-e la storia in francese: Mvmoircs sur l'histoirc de la r(’gi‘rtd- 
ration roumaine, et sur Ics événements de 1848, accomplis en Yalachic 
fParis, 18.51). 

(1) In Francia, l'elezione popolare annunzia sempre la deposizione. Il 
« Senato conservatore » di Napoleone I pronunciò la « decadenza » del- 
riraperatore. Luigi Filippo e Napoleone III non sfuggirono a tal sorte. 
In Spagna Isabella II che era stata preferita dalla nazione a don Carlos, 
non sfuggi alla < rupe tarpea » come non vi sfuggi l'imperatore Mas- 
simi liaoo al Messico. 
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Ghika tornò al (governo col titolo di Kaitnacam (luglio 1806). Nei 
primi giorni d’ottobre il principe comunicò all’ imperatore Napo- 
leone III la sua nomina a capo deU’amministrazione provvisoria, 
esprimendogli la profonda gratitudine della nazione valacca per 
l’intervento della Francia negli affari d'Oriente. 

La maggioranza dei valacchi lo accolse con soddisfazione per- 
chè ricordavano il suo carattere umano, speravano che avrebbe 
favorito le sue aspirazioni. Nei primordii della sua amministra- 
zione provvisoria (che doveva durare quanto in quel paese dura 
un regno) egli richiamò gli esiliati che avevano dovuto abbando- 
nare il paese all’atto dell’ occupazione russo-turca (1848). Uno di 
questi esiliati, il principe Giovanni Ghika, era stato inviato a 
Costantinopoli come rappresentante il governo del 1818. Rianno- 
dati i legami che univano in altra epoca la sua famiglia all'im- 
pero ottomano, egli divenne nel 1851 Kaimacam di Samos. 

Quest’ isola che aveva preso parte all' insurrezione nazionale 
greca, aveva diritto per virtù dei trattati, ad un governo auto- 
nomo ma vassallo della Porta. Dopo l’insurrezione nessun principe 
aveva saputo farsi accettare dagli isolani. 

Il nuovo kaimacam, del quale la famiglia era amata dai Gre- 
ci (1), avendo avuto un successo migliore de’ suoi antecessori, 
divenne principe di Samos nel 18.50, e fu innalzato alla dignità di 
mucliir (maresciallo). Ripatriato fu due volte presidente del Consiglio 
dei ministri (2). Al presente vive ritirato, in seno a’ suoi studii 
prediletti (ha pubblicato parecchi scritti col suo nome e col pseu- 
donimo di Giovanni Chainoi). 


(1) Il principe Alessandro, filelleno, rao.strossi in modo particolare fa- 
vorevole alla Grecia, ed ebbe il suo poeta nell’illustre greco .Atanasio 
Cristopulo, che lo cantò in alcuni versi tradotti da Eliade Curs intregu 
(hi poesie generale, Alexandru Ghica (Bukarcst 1868). 

(2) È questo il personaggio che un corrispondente rumeno dell'/ruiic, 
qualiflca K rosso » quasi che l'opposizione da lui mossa al governo di 
Alessandro X c di Giorgio II, e al governo attuale potesse avere qual- 
che cosa di comune col comuniSmo che devastò e incendiò la capitate 
della Francia. Il giornale che inserì questa lettera ignora che a Buka- 
rest si applicano ai propri avversari!, i più sinistri epiteli, e che le 
persone che non dividono lo opinioni del governo sono necessariamente 
odiati. « Qui n’airae pas Cotin, n’estime pas son roi. — Et n'a selon Co- 
tin ni Dieu, ni foi, ni loi, > I Ialini dopo Boilcau non sono punto can- 
giati. Gli Inglesi, più accorti, denominano ropposizìono « opposizione 
di S. M. » 
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Fra gli esiliati tornati in patria (I) e il haimacam di Valacchia 
l'accordo non era punto completo. Quelli che erano stati in altro 
tempo partigiani d’ un principe rumeno tratto nella classe me- 
dia (i) miravano ad un altro ideale. Alcuni avevano portato dalla 
Francia teorie socialiste. La maggior parto avrebbero voluto 
chiamare un forestiere di qualche dinastia regnante, al governo 
delle due provincie della Rumenia risparmiate dalla conquista (3). 

Lo scarso successo avuto in Grecia (.4) da re Ottone e dalla 
regina .\nielia faceva credere ad Alessandro che valesse meglio 
seguir r esempio dei Serbi, dei Mirditi e dei Montenegrini, fedeli 
ai principi nati sul loro suolo. Ma la sua opinione non poteva 
parere abbastanza disintere.ssata per esercitare grande influenza, 
tanto più che era noto che il governo di Napoleone III, allora al- 
l'apogeo della sua influenza, favoriva la soluzione che prevalse 
nella nomina del principe Carlo di Hohenzollern (5) a domnu di 


(1) Il più celebre di questi banditi, Kliade, raccontò in parte le suo 
traversie nel Souvenirs et impressions cCun proscrit. Parigi 1850. 

(2) Nulla serve meglio a far conoscere la mancanza di ideo politiclie 
e pratiche fia 1 rumeni del 18-18. L’esperienza universale Ita dimostrato 
che quando si vuole un governo monarchico, le famiglie antiche gover- 
nano con maggior moderazione, patriottismo e disinteres.se (Alessandro 
X, i cui antenati avevano regnato tante volte, lasciò Bukarcst assai meno 
dovizioso dei principi suoi contemporanei. Gregorio Alessandro I di lui pa- 
rente, disceso dal suo trono più povero) dello dinastie improvvisate. 
Non occorre citare alcun fatto per far comprendere la verità di questa 
asserzione. I membri delle famiglio antiche assai raramente osano ab- 
bandonare le tradizioni che pongono un freno salutare alle fantasie in- 
dividuali, 0 gli uomini nuovi che non hanno cosilTatti legami sono tratti 
sempre a confondere una vanità puerile col sentimento dello loro di- 
gnità, la dittatura che opprime senza convincere col'potere veramente 
monarchico, i consigli dei cortigiani che li adulano e li acciccano, co- 
gli avvertimenti degli amici sinceri. £ questa una delle cause princi- 
pali della stupida instabilità dello novelle dinastie. 

(3) Gli italiani del medioevo non potendo rassegnarsi a dare il go- 
verno a un loro cittadino, chiamavano a reggerli un podestà straniero. 
I greco-latini dei di nostri preferiscono di eleggere un principe di razza 
germanica ad obbedire a un uomo della loro stirpe; quasi vole.'scro pro- 
vare che i soli capaci di governare sono i tedeschi. 

(4) La rivoluzione del 21 ottobre 1862 che travolse la dinastia bava- 
rese, ora già da prevedersi. 

(6) La corona fu da prima offerta ad un altro principe d'origine te- 
desca, fratello del re dei Belgi, che la rifiutò. 
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Rumfitiia. I Ghik.i, ai qnali nel 1S12 fu rinfacciata con tanta in- 
sistenza la loro origine straniera, e che furono miniicciati d’ esi- 
lio (l), parvero allora ti'oppo rumeni, tanto nei paesi latini l’opi- 
nione si modifica rapidamente e profondamente I Trattavasi adun- 
que di trovar un principe che acconsentisse a governare il paese, 
e ad accettare una costituzione affatto democratica, fino a quando 
sarebbe stato possibile di sostituirgli uno straniero. Alessandro 
non aveva alcuna simpatia per questo principato provvisorio. Non 
aveva eredi; e ia vecchiaia cui andava incontro rapidamente, do- 
veva inspirargii maggiore inclinazione per ia vita privata che 
per la politica di un paese in continua agitazione. 

Quando i Moldavi (17 gennaio 1859) e in seguito i Valacchi 
per reaiizz<are l’ unione dei principati, elessero il colonnello Ales- 
sandro Giovanni Cuza, che da Gregorio I Ghika era stato nomi- 
nato percalabe (prefetto) di Galatz, la salute di Alessandro, già 
alterata, lo spinse a partire per Napoli (2). Dopo un viaggio a 
Livorno, dove egii aveva voiuto rivedere la figlia primogenita di 
un fratello, la cui devozione e i servigi egli ricordava sempre 
con tenerezza (3), moriva a Gapodimonto (gennaio 18c2). Tre 
anni dopo, nella notte del 22 al 23 febbraio 1865 l'eletto delle as- 
semblee rumene, circondato da congiurati minacciosi, doveva sot- 
toscrivere la propria abdicazione, e veniva brutalmente accom- 
pagnato .alla frontiera. 

li disastroso sistema della monarchia elettiva, che fu la ro- 
vina della Polonia, finiva nella rivoluziono divenuta cronica. 


(1) « Alcuni cortigiani esaltati », dice uno scrittore in questo poco so- 
spetto, dimenticando i singolari servigi da essa resi al paese, avreb- 
bero voluto proscrivere tutta la famìglia Gbika, come a’tempi nostri 
furono esiliati dalla Francia i Capetingi, ebe tanto contribuirono alla 
sua grandezza. Ma « gli spiriti buoni si opposero a questa iniqua misu- 
ra. » (Vaillant, La lioumanie II 472). 

(2) In un colloquio col Re d'Italia egli mostrò il proprio contento 
per l’indipendenza della penisola, mentre quella della Rumenia era 
esposta a tanti pericoli. 

(.5) La sua sola distrazione era Io studio, allora s\ trascurato, delle 
antichità nazionali. Negli scavi eseguiti sotto la sorveglianza del fra- 
tello dell'ospodaro, si scopersero, non ba mollo, medaglie, tombe e 
mobili. « (Thouvenel, La Yalacchie en 1839, nella Revue des deux 
mondes, 15 maggio 18.39). lo ho memoria ancor viva di queste interes- 
santi scoperte. Gli oggetti trovati furono collocati nel museo in cui 
si serba la spada di Carlo XII trovata a Tirgovist. (R. Regnault 19). 
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CAP<1 III. 


Gregorio- Alessandro 1 Principe di Moldavia. 


I Ghika (li M(3l(lavia (1) discendono da Gregorio III; ma diret- 
(amente |K?r un ramo solo. Questo ramo deriva da Demetrio, 
figlio del martire della nazionalità rumena, e da una Karadja 
appartenente alla famiglia greca, che diede due Principi alla Va- 
lacchia, Nicolò III (1782) e Giovanni II (1812). L’ultimo rappresen- 
tante, Costantino, non ebbe figli. 

II ramo femminino (2) ebbe origine da un matrimonio di Caterina 
Ghika sorella di Gregorio, col gran vestiario di Moldavia il greco 
Sutziaroglu. Costantino, uno dei tre figli di Caterina, divenne 
gran cancelliere di Moldavia (I7.a8-1818) e fu cosi ricco da pos- 
sedere piu che c»nto paesi. Vuoisi che ricevesse da Caterina li 
il titolo di principe dell’Impero russo. Da suo figlio .Alessandro, 
gran logoteta, nacque Gregorio, 1’ ultimo principe della Mol- 
davia (3). 

L'occupazione turco-russa che tenne dietro alla rivoluzione 
valacca, fini colla convenzione di Balta Liman, (1® gennaio 1849) 
la quale toglieva ai Rumeni il diritto di eleggere i loro principi, 
sopprimeva l' assemblea generale e riservava ad una commissione 
di Mari la revisione del « regolamento organico. > Le due Corti 
si posero d’accordo per la scelta ciascuna d’un candidato che non 


(1) Il loro sepolcro ai trova nella chiosa di S. Spiridione a lassy. 

(2) Ku conservata a questa branca il nome di Ghika, come in Russia 
e in Austria si conserva il nome di Romanof e di Absburgo alle fami- 
glie ora regnanti, che sono femminili. 

(3) ha genealogia dei Ghika di Moldavia è avvolta di grande oscuri- 
tà, perchè assai pochi in Oriente comprendono che la storia delle 
grandi ftimiglie è inseparabile da quella del paese, e vi prendono inle 
resse — sicché ho dovuto pregare uno degli uomini più competenti 
dell’ Europa orientale di illuminarmi circa alcune questioni che nessuno 
aveva potuto ancora sciogliere. 
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doveva regnare più di sette anni. La Russia scelse, per la Va- 
lacchia, il fratello di Giorgio li Barbu (1) e la Portii, per la 
Moldavia, Gregorio Ghika. 

Nato a Botochani (Moldavia) il 25 agosto 1807, Gregorio entrò 
assai per tempo al servizio dello Stato. 

Nel 1826 era elmanno (generale in capo deU’arniata moldava). 
Quando, dopo l'occupazione russa, Michele XVI Sturdza succe- 
dette a suo fratello Giovanni, egli divenne segretario di Stato 
(1842) e ministro delle linanze (1843). Il principe Sturdza, che 
anche oggigiorno è uno dei personaggi d’ Europa più doviziosi, 
seppe destreggiare fra i numerosi ostacoli seminati sui suoi passi 
dal doppio protettorato turco e russo, e dagli intrighi dei partiti. 
Mentre che il suo collega di Valacchia Alessandro X, che non 
aveva saputo come lui guadagnarsi l’.\ssemblea e conciliarsi l’im- 
peratore Nicolò, veniva detronizzato dalla Turchia, egli conti- 
nuava a mantenersi sul trono. I suoi avversarii dicevano che i 
suoi successi erano dovuti in parte ad una obbedienza eccessiva 
ai voleri della Russia. 

Era questa, per quanto paro, l’opinione di Gregorio Ghika, il quale 
rinunziò alle sue funzioni, e divenne uno dei capi dell'opposizione. 

Sebbene Michele XVI più fortunato di Giorgio II principe di 
Valacchia fosse riuscito a reprimere il moto del 1818 (marzo) fu 
tuttavia una delle vittime dell’agitazione di quell’epoca. Gregorio 
.Alessandro I (2) a lui succeduto il 16 giugno 1819 e che ricevette 
rinvestitura il 14 luglio godeva le simpatie dei più (3) e le me- 
ritava per l’onorevolezza del suo carattere e per un disinteresse 
raro dovunque ma sjjeciairaento nell’Europa Orientale, dove a 
sventura sembra che il potere sia considerato come un mezzo di 
accumular ricchezze che si va poi a .spendere nelle capitali (4). 

L’ occupazione russa prolungatasi un anno, lasciò dapprima al- 


ti) Detto Stirbey dal nome del suo padre adottivo. 

(2) Ubicìni nel suo elenco dei principi di Moldavia, stampato in floe 
delle Provincie roumaines dice: « .Alessandro Gregorio; — ma la ri- 
sposta del principe a Bataillard è iirraata « (■l'cgorìo Alessandro » — 
e ciò termina ogni questione. 

(3) « III luogo di .Michele Sturdza, la Porta nominò ospodaro il boiaro 
Gregorio Ghika, uomo bene amato dallo popolazioni. » (Duckett, Die- 
tionnaire (le la conversalion, t. XIII, art. Moldavie). 

(4) Vittore de Mars ha ragione di dire che esso * venne posto in 
luce principalmente daU’onorevolczza del suo carattere c del suo di- 
sinteresso. n iRevue des deux mondes, del 1853 — L'occupazione russa 
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l’iniziativa del principe un campo alquanto ristretto. Le truppe 
di Nicolò I abbandonarono la Moldavia soltanto nel 1851. Il go- 
verno dei due principati si trovò molto imbarazzato pel paga- 
mento delle spese d’occupazione. Nell’ ottobre 1851, dopo i conve- 
gni degli imperatori di Russia e d’ Austria a Varsavia o ad 01- 
mùtz, fu partecipato ai principi rumeni, che era venuto il mo- 
mento « di adempiere ai loro obblighi ver.so l’armata di S. M. I. » 
Si espresse loro anche il desiderio di estendere al loro paese 
r ukase relativo alle quarantene del Mar Nero. Il principe di 
Valacchia (1) non esitò a comunicare V uliase al dicano, sosti- 
tuito all’ Assemblea generale. Ma il principe Gregorio ebbe qual- 
che scrupolo, parendogli che tale misura non lasciasse alla Porta 
neppur r apparenza del protettorato. Onde senza far menzione 
doll’ukase, limitossi a farne trascrivere e discutere lo prescri- 


nei principali Danubiani). Elia Rcgnaull lu la medesima opinione, o 
lo esprime nel suo modo: « Gregorio Ghika non saoclicggiò. j> (l'rincp, 
Danub. 505); ma gli rimprovera di non aver posto un freno alla rapa- 
cità dei funzionarii. Lo storico francese stima ciò ben più facile di 
quello che veramente sia; ed oltre a questo l’energia del principe era 
già minacciata da una malattia il cui germe si trova noi carattere biz- 
zarro del cognato di Gregorio III. (V. Carra, Itisi, de la Moldavie ecc. 
p. 176-177). Sebbene Gregorio abbia avuto tutti i vantaggi personali, e 
sia giunto al più alto seggio, ora affetto di gran melanconia, che gli 
faceva veder tutto in nero, e lo disgustò della vita. < Al principio del 
1853, tentò di suicidarsi. > (Duckett, Dici, de la Convers. art. Princes 
Ghiha). Considerando questo disordine mentale come una disposizione evi- 
dentemente ipocondriaca, io temerei di troncare un problema che è 
ben lungi dall'essere risolto come si stima in generale. E si obblia la 
bizzarra sentenza d'un eminente llsiologista francese: « Strana malat- 
tia che fa veder le cose diverse da quello che sono I » — Il dottor Mo - 
rcau (di Tours) a' di nostri volle provare che gli uomini superiori 
erano più o meno attaccati da quel male, ciò che non sfuggi al genio 
penetrante di .Aristotile. (V. il libro del dottor .Moreau: La psycholugie 
morbide dans ses rapporls aree la philosophie de Vhistoire (1859;. 

(1) La maggior parte degli scrittori occidentali che scrissero dei 
principati, non hanno parlato del regno dei fratelli Bibesco. Vaillant si 
ferma a Giorgio II. Ubicini no narra la storia, ma non si occupa di 
Barba 1 Elia Regnault parla del Regno di Giorgi.) II, nel capo X dei 
suoi Principaulés Danubiennes, e del regno di Barbu I, nel capo XVI. 
— Vittorio de Mars fece un confronto fra gli atti di Barbu e quelli 
di Gregorio-Alessandro 1 nella Occupalion russe (Reme des deux mon- 
des, del 1853). 
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zioni. A Costantinopoli queste disposizioni riuscirono gradite; ma 
noi furono invece a Pietroburgo. Il principe rispose ai lagni del 
Console generale di Russia che riputava indispensabile di rispet- 
tare « le apparenze » del potere della Porta. 

L' imperatore Nicolò, sebben estraneo alla scelta che il sultano 
aveva fatto di Gregorio pel principe di Moldavia, non gli si mo- 
strava punto ostile. Egli ricevette a Wosnesenski, dove assisteva 
ad una grande rivista della cavalleria, due deputazioni inviategli 
dai principi di Moldavia e di Valacchia, a felicitarlo. L’impera- 
tore prese in disparte il maggiore d’età della deputazione moldava, 
Giorgio Ghika, e lo assicurò ch'era soddisfatto deU’amministrazione 
saggia ed onesta del principe (1); ma che gli raccomandava di 
sorvegliare la gioventù, il cui contegno gli era poco piaciuto 
nella cappella russa a Berlino. L’imi>eratore non scorgeva che due 
rimedii a silfatte tendenze dei giovani. Rillutar loro il passaporto, 
e trattenerli in paese (2). In tal caso era d’uopo organizzare buone 
scuole e impartire un'istruzione solida. Se si avesse voluto inviarli 
all’ estero, si sarebbero veduti con molto piacere nelle Università 
della Russia, dalle quali certamente non sarebbero tornati (come 
da Berlino (3) e da Parigi) con idee immorali e sovversive. 

Nicolò I però non approvava tutto, nel governo del principe. 
Egli vedeva con dispiacere, che impiegasse uomini del 18, da lui 
denominati Saiis culolles, ai quali egli rimproverava d’aver turbato 
la quiete del paese. A Giorgio Ghika parve di dover scusare i 
Moldavi, mostrando la differenza (4) che esisteva fra la gioventù 
dei due paesi. L’ imperatore convenne che non si poteva stabilir 
un confronto tra i due principati, poiché i Valacchi erano « co- 
munisti > (.5) mentre stimava i Moldavi degni del suo affetto. 


H) « Da lungo tempo mani più pure non avevano esercitato l’ auto- 
rità in Moidavia. » (Vittorio de Mars, lievue des deux mondes del 1853), 
L’ occupation russe). 

(2) Mezzo usalo da lui stesso. 

(3) In queil.a Univer.sità dominavano ailora ie teorie di Hegei. 

(4) L’elemento conservativo è più potente in Moldavia che in Vaiaccliia. 

(5) Nicolò 1, come tutti i conservatori suoi contemporanei, credeva 
che il comuniSmo fosse uscito dalla rivoluzione francese. Si sa però 
adesso che osso è più antico, o gli Stati a.s.soiuti e la Chic.sa I’ hanno 
u.sato nel modo più audace. La cnufisca per esempio, che sussiste an- 
cora in qualche parte dell’ Europa, è un resto di quel regime, come il 
diritto che alcuni governi s’ arrogano di togliere ad una classe una 
porzione dei suoi beni, per darla ad un’ altra. 
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Egli fini col raccomandare al principe di metter da parte i gio- 
vani scapati; diversamente sarebbe stato costretto a introdurre e 
mantenere in Moldavia quell'ordine che il principe era incapace 
di serbare. E le conseguenze, aggiungeva l’ imperatore sarebbero 
state pel paese gravissime. 

Gregorio pensava bene che senza fare della Moldavia una 
China, donde sarebbe vietata' l'uscita, era utile occuparsi dell'in 
segnamento, di cui s’era avuta pochissima cura dopo il regno di 
Gregorio III. Institui pertanto scuole per l’insegnamento superiore 
e secondario a Niamtzo (1) a Galatz, ad Iluch. Fondò a sue 
spese l’istituto che prese il suo nome (*2). Rattristato dalla dimen- 
ticanza in cui era caduto lo studio della storia nazionale, egli 
fece stampare quei manoscritti dello storico Sincai ch’erano sfug- 
giti alla distruzione. Sebbene egli non confondesse l'ordine colla 
mania di opprimere, sapeva che nessuna società non può prospe- 
rare senza sicurezza Creò pertanto un corpo di gendarmeria, ed 
accreblie il contingente della milizia. In quest'epoca del suo regno 
noi lo vediamo, come Alessandro X — conservatore liberale. 
In seguito egli doveva gettarsi in una via nella quale non pote- 
vano mancargli le amarezze e i nemici. Nelle società avvezze da 
gran tempo al regime assoluto, si è esposti a questo pericolo, 
tanto temuto dal fondatore del Cristianesimo, di veder il vin nuovo 
far scoppiare, fermentando, i vecchi otri (:l). 

L'entrata dei Russi nei principati (2 luglio 18ì‘J) fece pregustar 
a Gregorio le gravi dillicoltà nelle quali doveva consumare peno- 
samente il resto della vita. Tra i voleri della Porta e gli ordini 
del comandante in capo dell'armata di occupazione, la situazione 
dei principi, diveniva, dice Vittorio de Mars « una vera tortura 
di coscienza o di spirito >. Quando il principe di Moldavia rice- 
vette il comando d’interrompere le .-^ue relazioni colla Turchia e 
di cessar d’inviarle il tributo, egli rifiutò di obbedire, prima di 
aver ricevuto istruzioni da Costantinopoli. 


(1) Famoso monastero che io ho descrìtto nella Vie monastiiìue dans 
l'Kgtise orientale, p. 107-IS;9 della II ed. 

(2) L’istituto Gregoriano. 

(.3) « Il principe di .Moldavia (dice V, de Mars) ha lavorato con ardore 
c coscienza pel bone del paese, sacrificando quasi lutto il suo censo, 
a rischio di farsi molti nemici nella clas.se polente che vivo di abusi. » 
(lievtie des deux mondes). 
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Il Sultano gli ordinò di abbandonare provvisoriamente il prin- 
cipato (25 luglio). Non potè uscire dalla capitale che nel mese di 
ottobre (30) pt'r [irender la via di Vienna, ad attendervi l'esito 
degli avvenimenti. 

K noto che l'invasione dei principati provocò una coalizione, 
alla quale presero parte col pa tisholì, la regina d'Inghilterra, l’im- 
peratoro dei Francesi e il re di Sardegna Vittorio Emanuele II, 
mentre il re di Prussia Federico Guglielmo IV rimaneva fedele 
.alla causa di suo cognato. L’Austria senza pronunciarsi aperta- 
mente per la coalizione, faeeva voti per essa, e quando lo truppe 
russo evacuarono i principati, si decise ail occuparli, pensando 
senza dubbio che fosse venuto il tempo di metter in pratica i con- 
sigli dati da Maria Teresa dopo l'annessione della Bucovina(l). I 
Uumeni, dopo le conquiste che avevano diminuito successivamente il 
loro territorio, erano sudditi cosi facili che tutte le potenze [«ire va de- 
siderassero di averne quanti più fosse possibile sotto il loro scettro. 

Gregorio Alessandro I fu invitato dalla Porta a riassumere le 
redini del governo. Mentre il partito conservatore cercava un ap- 
poggio neir.\usti ia la cui politica era allora clericale ed assolutista, 
il principe si allontanava ognor più da quel partito. Egli nominò 
un ministero che non gli era punto favorevole. Decretò la riforma 
completa del sistema penitenziario, e diede la libertà ai Isigani (3) 
o zingari (28 e 30 novembre 18.')5). (Jueste eil altre simili riforme 
non avevano pel governo austriaco molta importanza, poiché sa- 
peva che la schiavitù era un'istituzione impossibile a mantenersi ; 
ma l’abolizione della censura pei giornali (12 maggio 1850) e gli 
incoraggiamenti dati alle aspirazioni liberali, spiacquero tanto a 
Vienna quanto ai conservatori di Jassy. Il patronato concesso dal 
principe — preoccupato del trattato che doveva regolare la situa- 
zione dei principati (3) — al movimento unionista, gli alienò i go- 


(1) V. il regno di Gregorio III. 

(2) V. intorno i zingari di Kuraenia, Cogalniceano, scrittore moldavo : 
Esquissc sur l'/iisloire, les moetirs et la latujite des cigaitis co/iniis f« 
France sous le nomde Bohémìcns (Berlino 1837). — Poissonnior, Lrs 
esctaves Uiganes dans les prineipaulés danlibiennes (Parigi 1855'. — 
! 1 celebre poeta nis.so Pouckkine, ha dipinto in uno dei suoi poemi, i 
zingari della Bessarabia. 

(3) Cosi è attestato nello M''’tmire et observalions de son A desse Sé- 
rénissime le princc régnmH de Moldavie G. A. Ghìha sur le protocole 
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verni i quili scorgevano nell’unione dei principati una idea pe- 
ricolosa alla tranquillità dei paesi del Basso Danubio La Francia 
e la Sardegna si mostrarono sole favorevoli ad un progetto che 
pareva preparasse la riunione degli stati italiani sotto l’autorità 
di un solo principe. Ma la Francia era lontana, il suo governo 
cangiava del continuo programma, e la Sardegna era un piccolo 
regno senza inl'.uenza in Oriente. 

Alienandosi i conservatori, assai influenti in Moldavia, ed esp<.>- 
nendosi alle accuse e alle satire della stampa assolutista (1) il 
principe poteva almeno contare sui loro avversarli? Si ingannava 
a partito, chè anzi le critiche venutegli da questa parte furono 
e più gravi. Fu attaccato in un periodico parigino redatto dagli 
scrittori di sinistra (2). Gregorio stimò dover rispondere nella 
stessa Bii'isla che gli era contraria (3), e rimproverò allo scrit- 
tore francese di averlo giudicato senza conoscere nè lui nè la so- 
cietà moldava, e d’aver pubblicato quell’articolo sotto l’influenza 
dei banditi rumeni. 

Quando cominciò tale polemica, spiravano i sette anni stabiliti 
alla durata del governo dei principi di Moldavia e di Valacchia. 
Addi 3 luglio 18ÓG, il principe abbandonò lassy dove gli fu so- 
stituito un kaiitiakam, Teodoro Balsh (4) la cui origine si fa l'i- 
salire ad una famiglia ch’ebbe in .\lbania (ó) un posto impor- 
tante, i Balsa ((’•). Gregorio partì direttamente per la Francia, 


des conft<rences de Constanlìnople, envìyéi av congrès de Paris, is 
febbraio ed 8 marzo 18.')6. 

(1) Tutti sanno che a quìst’epoca, specialmente a Vi mna, essa non 
era punto scrupolosa nella scelta dei mezzi. 

(2) La ilol/lo-Valachic, di Bataillard, nella Itevue de Paris, 1 luglio 
1850. Lo stesso tema è svolto nel numero del 15 ottobre. 

(3) A. jtf. Bataillard, del principe Gregorio Gliika. Hceue de Paris l. 
XXXin (I8,)6;. 

(4) Firmano diretto dalla Porta al vornik Teodoritza Balsa (lu- 
glio 1856). 

(.5) Finita la potenza della dinastia serba del Nemania, « Balsa, che era, 
udir suo, della famiglia dei Buus io Provenza si impadronì di Scutari... 
i Balsa sottomisero tutta l’Albania. » (Hecquard La Haute — Albanie). 

(6) I.a madre dell’ultimo dei Balsa venne a Venezia nel secolo XV. 
« La madre di Balsa III » dice il cronista Giovanni Bembo « che era il 
padrone di molti luoghi in Albania, giunse addi 21 luglio (1421) a Ve- 
nezia e raccomando gli Stati o i popoli di suo figlio al doge e ai So- 
nato che la colmarono di onori. » 
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ove visse solitario ne! castello di Mée presso Melun. Ogni di più 
s’accresceva in lui !a disposizione melanconica ch’era il fondo 
della sua tempra — per le odiose accuse che non si risparmiano, 
secondo l’uso, ad ogni principe rientrato nella vita privata. Alla 
fine di luglio 18.>7 — due secoli (1) dopo il giorno in cui Giorgio 
Ghika era, suo malgrado, stato incaricato dalla Porta di gover- 
nare i Moldavi, l’ultirno (2) principe di Moldavia si uccise di un 
coliK) di pistola (3). Il principato fondato nel secolo XIII (12W'' 
da Bogdano I, spariva nella Rumenia, quando i rappresentanti del- 
l'elemento albanese fra i latini orientali, finirono di perdere il 
tipo e il carattere nazionali (4). 


l'INE. 


(1) AH'incirca, il regno di Giorgio data del 1058. 

(2) Gregorio Alessandro I fu il 120.» domnu di Moldavia. 

Vailiant, che si trovava presso il principe, pubblicò nel Journal 

cles dt>bats del tempo, un racconto di questo triste avvenimento. 

(4) Il suicidio, tanto comune fra i Romani, pel quale finirono la loro 
vita uomini quali Catone d'Utica, 6 ignoto in Albania. Da un Albanese 
calunniato si può attendersi piuttosto una vendetta inesorabile che un 
atto di .scoraggiamento o di disperazione. 


ERRATA-CORRIGE 


Alla pagina 440 ultima linea della nota , dove è stampato « lo e molto 
più per me straniera », leggasi : « Io è molto più per uno straniero. » 
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